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LETTERE 

CATHOLICHE 


Del Mudo luftinopolitaiio. 


Dijlìnte'm quattro Hhrt, 

Il Primo contici! cole Icritte in materia del Vergerlo , do- 
po le Vergeriane. 

Il Secondo, & il Terzo contengono lettere a diuerfì perfb 
naggi in varij fuggetti di Religione . 

Il Quarto ha le rilpofte all’heretico Betti , & a Proteo 
fuo conforte . 

Vi lì aggiungono le Malitie Rettine ; nellequali dan- 
nanii le lalfe allegationi , & interpretationi, che ufa il 
Betti in un fuo libro . 




In E T^E TlU , tAppreJfo Gio. Andrea Valuafforì^ 
detto Guadagnino, *5^. D, LXXl, 


Con Tauole , & Sommarij di ciafeuna lettera, 
CON PRIVILEGI. 




1 


- > 








ÌL^iOiilfiuI oi lil/.bCI *''j. 

' ' ■' ’* * • * ’ y " ’ r 

.V .' i -‘.‘.T.ttl .,i A . 


►.. j { vìi^ai'aV ! ^.ÌToifan iti 'Jiih Jl *iìo:j a .In'; o ornh'l ^ J 

.òl:.qi'i>yrb.': oiiti-jf onor^M-^yio-'. vc-^TIi /J -c! •: ì.-^- ' II 
^'ìani^K 

c i r >a‘I ii ò : li i ifi OjJijT:>fribìofi<y^h y* = i 05 if.; ' li 

.‘-iolnoo 

ìì^ittji^IsituaM ■)! onojinui^cn t’i iY 

l'rruofb 

r.. 


» -- . . ^ ^ 4 . * 

^ .j/i 5& t ifj*jhs!>3llL rj( fin 

. ovJi! Olii ni ni ITT u 


Aj t ’A v!iTl " ili 

K 0 3 




*; vV ^ .ti v) j t V. i 'V 3 A'C 3L ' v' 

.\Y.'A . .Ci .\% .tvvv, iiwiv!* 


n -OJ 


; -rOOglt 




RI ss IMO, 

ET REVERENDI S. 

SIGNORE, 

IL s, (Cardinale \ysTTcycci 


Hieronimo Mudo luftinopolitano . 

0 fcriuere , O" il mandar lette-r 
re attorno ordinariamente è cofa 
rvfata fra perfine 3 tra le quali fia 
conofceni^ifamiptiaritài ^ ami 
atta : quale firme per confer 

uatione della domcfiiche^ ,• qua 

le per hauere, 0 per mandar no- 

uelles quale per trafichi ì quale perbifogne publiche^opri 
nate ,• ^ chi per njna, O* chi per altra cofa. Qd detto ho, 
che ordinariamente queHo fia conofientt ficoBuma di for- 
te, cheautàene talhora, che altri firiue a età egli non ha 

( u nuà 
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WAi a 'edutOy ne e shto 'z/eduto da lui Et /le Affato bene ' 
/pejfo di fcriuer lettere l'uno all altro nimico : che i cartel- 
li de' duellanti altro non fono 3 che Ietterei ^ coji fi chiama 
uano prima che la Italia hauejfe la conuerfation degli Spa- 
gnmltj apprejfo i quali carte fi chiamano le lettere 3 ^ car 
telile quanto a dir piemie lettere i che già in poche righe 
riHringer. fi fUeuano le disfi de 3 fgf le loro rifpofie. Or fe le 
particolari lettere dirittamente fra perfone comfeenti fi 
conuengono 3 maggiormente mi par conueneuole 3 che do- 
ucndo(i mamiare in luce •-uolumi di lettere 3 quelli indriz^ 
7^ti frano a chi dell auttore hahbia antica 3 e>* amor ernie co 
gnitione. €t per tanto mando io a njoi Signor mio lUufrriffr 
mo quelle mìe lettere 3 per far luce a me 3 facendo con que- 
fio mcTco fapcre altrui 3 che io da <-voigià gran tempo fono 
cono fiuto 3 fno flato 3 ^ fono piu che meramente 

amato: che già fin quando ilSant'ffimo nofrro era Illu- 

llrffrmo O‘T{euerendilfrm03fr come egli era ilmio inter- 
ccff 'ore appreffo il T*apa 3 cofr <-uoierauate per me preffo a 
lui . nel qual officio <-uói cortefemente per tutti i gradi 
de' 'voflrihonori fi ete andato continuando : ilche è ‘-ve- 
ramente indicio di benigniffima naturaipoi che3per effer fati 
to fpra alto monte3non ifdegnate di mirar coloro 3 che habi 
tano per le <-ualli . ^wBa ’-uofrra cortefra 3 dalla prudenr 
7^3^ dalla religione 3 c>* da altre 'znrtuarcompagnatadn 
quello luogo mi sforzgrei io per douer con debite lodi cele- 
brare } fe non che honor ‘veruno a me fembra che a ‘voi ag- 
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giunger non jt pojfa : dipoi che tl fnoHdo /à, che 'voì al SaA- 
tijjimo Signor noHro /oprano lume della <i/lpoflolica fedìa 
nel prefente feculo flètè carij/tmo . Or adunque alle mie Ict. 
tere ritornando y a quefle ho dato nome J/ccide di Catho-; 
fiche : non perche io non ne habbiàfcritto delle altre Cathét 
liche y ^ dalla Chrifliana chiefà approuate ^ ma percioche 
quello nome Catholico e commtmemente intefò in 'un mo- 
do y ^ propriamente in uno altro : communcrnente è inte- 
Jo injignificato di buon Chrìfl 'uinos ^ propriamente ‘-vuol 
dire '-uniuerfale : tutti i buoni Chr 't/liani non fono <-vni 

ucrfali y an^l radiffimi ne fono al mondo che fiano tali : ma 
ffatholki jt appellano coloro y i quali (Sbracciano quella fe- 
de y quella dot trinai che abbracciata e dalla Ghie fa ‘-uni 

iter fole . I Redi Spagna hanno ffecialmente titolo da Ca- 
^ tholiciynon perche fano T{e njniuerfali ,• ma per hauer fat 

te delle honorate imprefe cantra infideli per la Catholica fe 
de : fi come quelli di Francia chiamati furono Chri^iianfji- 
./ mi y per hauer e effi con arme ampliata la Chrìfìimita . La 
*Rpmana z/ipoflolica fèdia '■veramente fi chiama Catholicdy 
fer ejfere il Vefìouo *RomanoZJ ejcouo della Ghie fa 'vniuer 
fole. Et quella parola intefa nel proprio fgnifìcato da no- 
ia d nimici della Gaiholica Ghicfa:i quali non <-vorrebbonOy 
che Gatholico dichiarato foffe per njniuerfale ; percioche 
queHarvoce gli Schiara per heretici ,intendendof y che ^ 

efi non fino nella Ghiefa^ Catholica, ^la ^ nelle cofèy che 
fra noi y O* loro f fimo trattai e, da loro medefimi f confef 
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Ja i che fono fuori deìla, Chic fa: ché confntendo j che noi 
chiamati forno Catholict, eJfT^rotefianti , quefo no^ 

me dìuerf moHra , che fono di ^na fetta da noi f parata. 
Con la dichiaratione adunque di queHo nome Cathottco di 
co, che Catholiche fino le mie Vergeriane , ^ molte altre 
mie lettere, ma percioche (fi come detto s’è )Catholico 
propriamente fignifica <-vniuerfale, ^ le Vergeriane fino 
fpetialmcnte fritte contro il Vergerio , ^ altre Ipecial- 
mente altrui , Qd quefie fino in diuerfi, nfarij Agget- 

ti, a quelle ho dato titolo particolare, O* a quefie •z:ni- 
uerf le . 

In quattro libri compartite fino quefie lettere, a per fi- 
ne feculari ad ecclefioBichei a donne ,ftf a Qaualieriì 

a Prencipi , a f ordinali, a T*api . Il primo libro con- 

tiene cofe in materia del V rgerio dopo la publicatione del 
le Vergeriane. il fecondo, ^ il ter?:^ abbracciano in 'ttarij ■ 
fuggettitutte quelle conditioni , gradi di perfine, che 

ho dette . il quarto tratta con t heretico Francefio 'Betti . 
nifi è poi aggiunto il libro delle ^lalitie 'Fettine, che dal 
quarto libro dependono, ^ a quello fino configuenti, 
Quefie ime Catholiche fatiche adunque a ntoi Signor rmo^ 
lUufirifiimo O* T{euerendifiimo intitolate ho io mandate in 
luce , fi per render tefiimornan^a alle cofe , che di fipra ho 
• dette, come anchor perche elle fiano mio memoriale apprejfo 
a rcjoi , che fiele memoriale per me apprejfo il beatjfimo no 
firo Signore. 
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DELLE LETTERE, 

T7^- — ■ ■ • ■ , - — ; — c — ^ : 'TT'^ tP . à ’T'" — r 

CHE NE- CL.V A T T R O 


LIBRI bl CONTENGONO. 


Libro Primo. 

AlVefcouodiCapodiftria. car. i. 

Dopo U publicatione delle Fergevkne il Fergerio andana diutd- 
gandofue lettere» lacerando U Matto con dmerje bugie . Et in ({uejialet 
lera ji risponde aUejMefalJeopp<^uioni ammirandola uerità delle cofa 
Cr facendo conojcer lui per bugiardo, perfalfario, &per traditore. 


lu.ii ^ M. Marco Nutio. car. 8. 

A 

I N qn^iaparlailMHtiopwrnelfnggettodeUaprecedentet&dhm^ 
Sita h4aer cqmpa^ion dcUamtJeria dd Fergerio, dolendoJiychf lU. Otho 
inUo hHOTho di buone ÌetUre,zir di buoni coJtt4mr,dal qual Ji doueua afpet 
w ,che ntornaffe il rergetto m ju la buona Jtìeada » da iw fi lajlbaìfa 
trajmarei 


A Monfignor Becadcllo Legato. car. io. 

— I- 

S I parla del V ergerioy il quale con bugie cercaua acquiflar credito 
fra òuv^^iri: cjrjifa mentioncy che egli era capitato a Chìaucna;& che 
con iajua Jalja dottrina haueUa corrotto tutti fjite' paeft; ^ ch( manda 
h.i attornujtie jcrittiiretalle ejnalt U Aiutio non pote:>a rifpoìulere,per ha 
Vapaiemuo'd mrt ta Mmifd'4tpa>tert^moje ditersm, 

M 
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A R O w ivi jb ÌN l i* 


M I 


vai* — m 


^ n Si riprende quettberetìeoiehe^ewd^bticateumelatmnmré 

di Ini, in incio di difendtrji da quelle , m mtanu sfocandola rabbia. 


non folamcntc in mordere il Minio, ma in mordere il legato di yinegia , » 
Signori Viìiitiam il "Papa.Si ripreiUXono poi ejjo yergirio, ZT uno con 


forte] i(o sfratato di motte loro men:^gne; cantra loro ritorcendoti bta/à 


mo, chef affaticano dare altrui , 


Ai y cicouodiL.jpoaiitna. 


car. i 6 » 


5i parta pur della tmluagità del Vergerio.Et percioche egli haueua 
dannato il Mntio di hauer chiamati bofbart / 1 ede/chi, Jt allega intorno 
M qiiejta parola una aicmaramn ùeuo imperauor Mqnirmiumo, 


Al Pa^re M. Paolo da Moritccchio. car. 17. 


— A V ENi> o Jcritto II r ergerlo una ietterà, mila quote fi lamenta- 
•4ta, che non haueita potuto hauerefalnocondutto di andare al Concilio; 
in /iHeff-^ f «miiraf cbeegU domandando faluocpndutto taceua oj>gr4 dt 
non lo haiiei-e : & ]i motird ima )ua mamféttd Còntroaittione. 


yien notati) di ebbre^a , gr diprejontione m Holer dar nuona forma 

^Concilij,& giudicar ilVapa. “ 


A Don Bernardino Scardone 


car. ai. 


H A V E VA il Vergerìo hiftemc co n una mandra di altri ber etici fotta 
nome dib^oriadi un certo Spiera(il quale fiato un tempo heretica fiera 
jlifdetto) formata una fauola, la quale ogniuno di loro contaua a modo 
filo: &.non folamente cosar adiceuano C uno dC altro ; ma dafefteffi fi di 
rcordatiano. Fu Rampato quello libro, al quale in quefla lettera fi rijpon 

:aie,mviU ' UHUOj-x/uuc ' tiiiv t vtatvKtjd^tiu, . ■ » 


À Don Felice. 


car. j2. 


Il Tadre difopra nominato firitto hauena al Matto di molte cofi, 

cUi 
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A a G O Nf E T I. . 

che ìì luti tr contra lui nella "Patria fuafi diceuano. & egli a tutte met 
ier^onde, ' 

Teine aggiunge anche delle altrct che da altre per fané contra lui fi 
^argeuanotle quali tutte & quelUt & qutfte ributta come dette da per 
Joneuatteimalignef&inuidioje, 

* ■ ' , ■ 

Alla città di luftinopoli. ' , . ’ car. 

- j 

ff A V E V A »7 y ergerlo publicato unfuo librettotqnafi come rifpondefje 
^ yergeriane ; Ma tutto fi confuniaua in maldicente, interprctandè 
falfamente alcuni pochi luoghi delle yergeriane : & dicendo clìeilTa- 
pa diceuà quello yche dal Mutio era fiato ferino.^ quefiapartefi ri- 
Jpondefofficientemente in quefia lettera dtfaidcndo il Papa , & publi- 
fondo manifeWjfime bugie dei y ergerlo ; & facendo mamfeflo, che egli 
fÌ 4 uer amente cacciato dal yefeouato , & non che e/fo uolontariamente 
lo haueffe lafciato , come egli haurebbe uoUuo , che dalle T^tionibere- 
fiche fi^e (lato creduto . ' 

Dapoi dando il V ergerlo diuerfe imputationi al Mutio , & al Papa , 
con diuerfe mentitegli fi rifponde . Si pafj* poi a diuerfi articoli , che 
hereticamente erano propojiidal y ergerlo : doue fi imfira la fua uan^ 
là , iafua tgnoranta , & la Jua faljitd. Et per tutto quel fuo libro fi don 
nano di molte fue contradittioni, per lo fcriuer di lui mede fimo sfacendo 
chiaro, che egli publica fuo fratello M. do. Battala 9ià Vefeouo di Po 
'ta,cr jeilejlo perheretici. yitimamente per ributtar ,& ritorcer in. 
. Imi le fue maldicente, uien publicato per buomo fcelerato,& infame. 



AlVcrgcrio. car. 67 . 

£ssend o fottoPioPapa 11 li, fiato publicato il Concilio da 
projeguire a Trento , prefe occafione il Mutio di inuitare il Fergerh ai 
ConciUo,e^i ragionar con ejjo lui delle^terie a Concilii appartenén 
ti, per ritornarlo in Julia diritta uta ,Etpercioche egli in alcuni fuoi 
' feruti ÌMueuii appi ouaii i quattro primi JotUi Lonciltj generali ,glt mc- 
fira , chela dottrina di quelli é tutta conforme a quella, che é bora mfe 
gmia daitu ^pyjtvìica i^ana c oieja , eonjorrandòlù a Jeguitar la dei 
trina di que medefimi Conolq, i qudi da Im fiati erano approuati per 

wT pU fiiiè i i , 

<( ttsKor 






A R G D Tvl E N ,T.L 


Lib'ro Secondo» 


• »■> 
>•4 
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Conteffi Luaetia. car» 

1 N quella lettera il Mi*tio a quelU Signora dà nouella dtfe : 
tonfvrta, a non forzer orecchia alle nuotie dottrine , che uanmativrno ; 
^iJche (ha ferma iuUa fede de jUot nu^jjiort , & di chi Ubati t~&~ 

la kuo dal lacro fonte , , 

■ Alla medefima. car. 84» 

i Risposta hauetta lafopratiomìnata SignoraaUa precedente 
\lcttera : e'o' doluta (i era , cht altri fòfpcttalje della Juafede . Là onde 
[j'iutio in ifncP.a altra [e^nenu^lra fodis fatto. Et percioebe 
hauena . che fe forte haiieua fcritto coi-i alcuna dt cura farni^iM^^*^^ 
'ut- douelfe far «o« hancndo , che 

*rito di D IO . cotmnendandvla , che ella detta fi haitejjc la tuta uedomltt 
^ laudando la condition di ijttdla . 

k , . V . . ' ’■ . 

Don Paolo Rofeio al Mutio. car. 85» 

^ ^ 

> , 

• r R I V E Don "Paolo al Mutio uìfitandolo , & entrain ragionar 

' della pairìon del Si^-'H-G 1 h s \ C HK i s t o , mcftrando U cagion, 

■ tl modo % & I ineriti di quella . 



* ■ • ^ • 

Rifj'iofta del Mutio. car. 92. 

■ In qtttfia lettera pri(J?onde alla precedente , mojlrando , che nonfo 
“lamente a Maeftri t ma ado'^nmno ftap artknedi mfe^^are 
*the fanno meno . "Poi fi entra a parlare del ladronCt che in croce jt jaluòt 
- dichiarando , che egli falnato /« non folamente per lafcdet come uoglio- 
.no gli hercrici ; ma anebora per hauer operato quanto per lui fi era po- 
juto, efiindo in quello fiatoy nel quale fi ritro:iana . 


\ai' 
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ARGOM ENTL 


Al S.Marchcfc del Vafto. 


-car. 


S I eoì^rta quel Signore a douer nella fua hfirmìtà con lo ejhnph 
di ETgchia I{e riuoltarfi al Signor Dio ;& col medefimo efempio dopa 
eonjegHitalagràtianon Jt partir da lui, 

> 

AI Conte Hieronimo Panico. car. oS. ‘ 

S I confola il Conte della morte di un fratello cieco, dicendo,cbe ho-- 
ra feorge la uera luce ;&chela Chrijliana fede non uuol , che fi pianga 
no i corpi morti » 

Al Padre generale della Santa inejuifìtione . car. 

S 1 rifponde ad ma lettera hauuta da quel Tadrct doue fi dice , che 
non fotamente la here/ia, ma la infedeltà germoglia nel nojiro fecola » 
Si danna la publication della iiita di Apollonio Thianeo . Si 'dannagli 
fcritti del Macbiauelli,^ del Giouio . 


Al Velcouo diCapodiftria. 


car. 102. 


Si rende gratie dal Mutiodi hauer hauuta licenza di tener libri 
Mietati, 


ÀI S. Don Ferrando . 


car. 10^. 


H A V E V A predicato Don Celfo in Milano y & temendo la cenftt- 
rafe ne era fuggito fra heretici . Toi fcriffe una lettera al S. Don Fer~ 
^ar^o y laquale egli mandò al Mutio : che haueua feoperto colui per he- 
retico ; aÙa qual lettera con queSìa fi rifponde . 


. A M. Annibai Grifbnio. 


car. 104. 


l N qù^a lettera fi fcriue la hifioria di Don Celfo : come fu feoper- 

o (V i 


A. 
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ARGOMENTI. 

toì)er etico > & cometper non render ragion della fua dottrinai da Mila 
nofifaluòin Ginenra, 

, A M. Marco Antonio Sala. car. • 109. ^ 

Ì 5 c R 1 s s E il nominato di fopra al Mutio una lettera neramente 
da infedele i dannando il gouemo , & lagiuftitia diD 10: & ributtan- 
do la dottrina Cbrijliana , & injìeme domandando ragione , fecondo la 
catbolica dottrina, di cofe , lequali faper non fi poffono , fi non per fede, 
'Ptjfpondendoft con qiufla lettera fi parla in generale del gouerno del 
mondo, poi fìdifeende a parlar della cbrijliana dottrina: della uolontÀ.^ 
di D 1 o; del libero orbitilo , c 5 ” della gratia . Et finalmente fi ammoni-^^ 
fee colui, che la fua è dottrina diabolica: ^ ebe nelle cofe della fede deb 
bia credere, & non difputarc, 

Almedcfimo. car. 122. 

I^isposE il Sala alla precedente lettera : & hauendo nella pri- 
ma fua pregato il Mutio, che doueffe porger rimedio ad alcuni fuoi hu- 
mori malenconici pci- la uia delta Catbolica dottrina ; bora quella fcher ' 
nifee tutto mofirando di rmetterfi alla Thtlofophia : poi la Thilojophia 
fua era ilfno parere » uolendo giudicar fecondo il fuo Jenthnento : laqual 
fua temeraria openioneuien dannata in quefla lettera . Et fi dimojlra, 
che nella materia dello arbitrio egli afe Jieffo contradice ;& danni il 
S.D I odiingiuftitia,&difceUrità. Etpercioche eglidiceua.la fua. 
openion effere , che gli antichi fcrittori habbiano ferino quello, che han- 
no fcritto, per ambii ione , o par altro intertjfe ; fi moftra quella ejferfal- 
fiffima ': Dicendo anche egli, che coloro , iquali uengono alla fede di 
C H R I s T o, « uengono piu tirati da diuerfi accidenti, che mqjfi da ra 
gione : quijlo fi mojira ejftr falfo . Et percioche egli domanda , chegUfi, 
renda ragione delle cofe della fede : quefta come fciocca domanda d ribut 
tata.Tot uolendo egli, che anche tutte le antiche religioni fojfero confcr- 
uate da maggiori di auttorità,et di dottr 'ma:ciò uien moflrato ejfer falfo. 

Egli fchermfce il Mutio, quafi come egli fi perfuada di ejfer piu dotto, 
che mùgli antichi 1 {pmani,& altri, che non hanno creduto in f h ri- 
sto; e^/» rifponde, che i il uero, che nelle cofe diuine egli i piu dotto, 
che tutti gC infedeli, ’ 

/ . Colui 


ARGOMENTI. 

CoImì dicetcheladifcordiad^ moderni fcrìttori lo ha difilato dalla 
fedediCHKisio: &fi moftra , che an-zj qn^o lo doueua in quella con 
fermare. 

Si aggiunge da colui , che niun huomo ha mai parlatOt ne ferino co 
fa con altra forte di fpirito , di intelletto di quella^ che Dio ha pefta 

in tutti gli huomini . eJr quefto fi moflra effer falfo . 

Si uien poi a far comparation delle tre leggh Hebrea» Chrifiiana» eìr 
Machomettana :^fit pruoua la Chrifiiana effer la uera . 

_• Si conforta finalmente quel infedele a douer ritornar a Christoì 
&glifi infegna il modo ^ farlo, mofirandogli per fuacQufufionealcu-: 
ne fanciuUefche ignoranze del fiuo fcriuere. 

Al Conte Lodouico Nogarola. car. 142. 

£ssendo il Conte grauemente infamo , uien con la dottrina 
de' Tbilofophigentili , Cir de' Chrijliani confortato alla patienza, i 

A M. Camillo Olino. car. 145. 

spoNDENDosi od loia lettera di effoOUuo, fi entra a ra- 
gionar de' progreffi , che faceua la catholica fede in Vinegia nella conuer 
fion di alcuni ,Anabattifli . "Poi fi ragiona della publica ritrattation fat- 
ta, & chefir fi doueua da Don Hippolito Chiz^ola , quella commeth 
dandOfO" difendendo come cofa ben fatta , 

A Don Hippolito Chizzuola, car. 149. 

S 1 uifita quel Vadre:poi fi dìffuta fopra un luogo di S, Cipriano , H 
qual par , che non uoglia , c^ il martirio del fangue fatui coloro | che m 
fin a quella bora fono^ uiuuti in peccato . , 

^ ,, Lxeko Terz o. ^ 

« 

v’ Agli AcademiciDinofì. car. ijj. i- 

H A V E N P o fcritto ilMutio,cbe in Capodiftria era fatta una 

Mode- 


ARGOMENTI. 

^cadenùa,& in/jHella un capitolo» che non fi doueffe parlar di religio- 
ne ; danna queflo fatto: & emendo entrato in fujpicion» che in quella fof- 
fero mefcolaiì heretici con Catbolici ; conforta i CathoUci a fepa- 
rarfene, 

A* mcdefimi. car. 158. 

I N quella rifpondendofi ad alcune oppofìtion fatte alla precedente 
lettera ; fi continua pur in ammonir t CatMici a JepararJi dagli hereti- 
ci.ildìefujenT^dtmoramefJomefecutiQne* 

A M. Vincentio Fedele. car. i<?r. 

1 . . . - 

I N qu^a fi fcriue in rifpoSla » che la fanta Madre Chiefa non ribut- 
ta àlcmofchefrrndflnpenitidjqi^^ 

to nel peccare : & che Dio ricette tutti t uer amenti pentiti» ^ chef e ti 
Diauolopentirftpotefje» anche a Im farebbe perdonato. 

• . \ •' » • t • 

A Don Hicronimo di Vincaia. car. i6g. 

S I uifita quel "Padre» & fi difputa fopra la openion di Ireneo » che il 
Signor pajfdfje quaranta anni , quando fu cruafijjò: &ft fa mention de 
vii ferini del Vergerio ; de' quali Jt é parlato nel primo libro, 

— — — “T— - — ‘ - r ^ 

R ifpofta del fopra nominato Padre, car. 1 66 . 

. 1 -, — ^ ; ; r- r 

SPONDE quel Padre» confirmando la openion comune» che 
C H R 1 s T o morifje di anni trentatre. Et recita utia altra openion di 
Ireneo» una di Cipriano» dicendo»che non perciò non fono Santi .' Poi 

danna il Verger io » & altri heretici»di maldicem^» dicendo , che altri fi 
dee gloriare di efferda loro laceratTT 

Replica del Mutìo. car, 16S. 

Si ritorna a ragionar delle materie » delle quali fi é trattato nelle due 
precedenti lettere * 


AH. 


■ogn 


i 


A R G O M E N T 'r. 


A M. Latrando Fofco. 


car. 17Ì. 


• S I fa mentìon di alcune lettere paffute fra loro . Si rifponde a quel- 
lo, clx M, Lattantio haueua fcritto ,chei componimenti del Mimo dal 
Cardinal di T^poli erano approuaii. Si pari a del profitto, che facettà 
M, sAleJfandro comwrtito fra gli H ebrei : fi dicono anche delie altre 

. cófe, delle quali non é miftiero che fi faccia fittnmario /pedale. 


Al medcfimo. 


car. 17J. 


S I dhnofira, che le cofedi ^Ancona in materia della fede haueuano 

bìjbgno di rimedio . Si parla del Talmud , che fi haueua da abbruciare « 
^di queUoyCbe ptr quejtoji afpcttauada t^ina, facendofi mention del 
la bruttura de fuoi capitoli .Tarlafi etiandioé un libretto del f^erge- 
. fio ; alqual nel primo Libro é fatta rifpoiìa : <<rfi nota una openione del 
• Cardinal di Fano , alqualepaieua , cheti Talmud abbruciar non fi dp~- 
ueffe. otìtre cofarelle fi lafciano . . 


AI medefìmo. 


car. 




Si recitano le ragioni del Cardinal di Fano :& a quelle fi rifponde 
in piat cria di abbruciar U T almud , ricotdando,cbe fi debbia procurare^ 
- che r ordine dell' abbruciarlo fi confermi . 


AI Cardinal di Carpì. 


car. 17?. 


£ s s E N D o flato prillato della predica un Ma^ro Rartholomeo 
dalla Vagola u^nc predicatore ; & effendo openion di aicuiu,che per 
f4fe calunnie gli fojje fiato fatto quello Jcomo . Si fupplica,che la fama 
' iaquifiitiondebbia cbtarrrfidel nero t &fe è innocente,liberarlo; fe ne- 
ramente è herettco^rtuarlo della conutrjàtion degli buomini, T 


Al Cardinal di Napoli. 


■TTTr; n— r- 


S i fcriuenelmedefitnjfuggetto della precedente. 


car. 180. 








A R G OMENTI. 


AM.Lattantio. car. i8j. 

r M /lueda lettera ft tratta pur il foretto ielle due precedenti ^ ag- 
Bartholomeo » 

Al Padre Generale della Tanta I nqutfitione. car. 1 84. 

H A VRV A hauuto il Mutio dalla fama Irufuifitione il carico di 
far ardere il Talmud nel flato (Turbino : & da nouella di hanerlo ricetm 
tOf & promette di doueme ujar la (Ubtta diUgenrta . ^ 

Al medefimo. car. 185. 

» 

Si da notitia di hauer fatto ardere il Talmudt & della deuotion del S . 

• DHca di turbino, dannando la negUgemia & mala openion altrui, & do- 
mandando rifpofla fopra alcuni libri dubbiofi. 

•Al Cardinal di Napoli. car. i 85 . 

Si ferine , che M. Gio. Battifla fratello del y ergerlo , eìr yefcouo di 
‘^olamorì hereticot&fiprouaperifcritti di ejfo y ergerlo cofì effere 
flato :& che era fepolto in luogo facro; & che quantunque nefojjejta- 
to Ccritto al Trelato della attd , che doueflefar quindi leuar queUe ojja: 
^hhaueua fatto ti for do . Di quello fenetmBàaadimqkt la querela m 
I{ oma. 

Al Cardinal Santa Croce. car. 189. 

• Si ferine in foggetto di Maeflro Bartholomeo dalla Vergola; del 
ejuale fono a dietr^critte lettere a’ Cardinali di Carpi ^ di 7<japoli, ^ 
ald»Lattantio» 

Alle donne, che fi lifeiano. car. ipr* ^ 

S I riprendono le Donne , che fi lifeiano, &fi tingono i capelli : &fì 
• • mortroi ^ — 


i 




ARGOMENTI. 

tHpfha j quanto per tali pcccAti fi a offifa la Maeiìà diuina, 

• ■ . i 

Al Signor Duca di Mantoua. car. ipy. 

S I ferine in conmendation delle Uttere»confortandoio a feguitarl» 
fiudio di quelle , * , 


Alla Signora D.Giulia dalla Roucrc. car. 200. 

S I ragiona con quella Signora intifnto alcuni articoli beretici,iqua~ 
li con ragion fi ributl ano . 

Si moflra non effer nero % chi noi fiamo fiati in tenebre : come da co- 
loro fi dice, 

Clxnon è nero , che la fcrittttra fia facile da effer intefa da ogniuno. 

Che ragion nonuuoUt che fìragum Concilio fer le cofe già Stermi- 
nate negli antichi Concilif . 

che tmo^ ueramente il Capo della Catholica Chiefa ; ilquale è ilTon 
tefice Fumano . 

t Che non nero , che tutta la dottrina chrifiiana fia f^rejfa nella fan 
ta fcrittnra . 

chele allegare f che fanno gli heretici, che la loro uiaéfacilet& la 
nofira diffieile,è appunto quello y che per falfg condanna ta lor dottrina. 

Che ilueder in alcuni di loro qualche efempio di buona uita,o chepa- 
4ifcano per la loro fedct non è argomento di buona dottrina . 


A Frate Paterniano penitente. car. 20?. 

. 

S I conforta quel penitente a far ueramente penitenza : ilche é, con 
ogni Imnilfà , ^ con ogni difpofition di buona nolontà patir ogtfi uergo 
gna,(ir diJàgio,& obedir a quello t che gli fard comandato . 


Alla Madre Badcflà. car. irr. 

— ; : ^ : — ^ 

Ter colpa di alcuna Monachaera Hato rifiretto tutto il Monifit 
ro a nuoua regola di penitenza : & dolendofi le altre di portar pena del- 
lo altrui peccato . Si mojlra loro in quefia lettera , che guefioè debito 
officio di Chrisliana carità: pianger cefi con quelley cl>e piangono, come 

(( ( - -glie - — 



1 . 


•ARGOMENTI. 

tìUe^yarft con giielic , cIjc fi allegrano ; Et fi confortano afopporttcr far 
ventemente tal fcnitcnT ^ . 

Al Cardinal di Napoli. can 21 5. 

S T fa aUe?rexX‘i della creation di Tapa Marcello ii.& fi lauda 
la elettion fatta da lui di efiò Cardinal di Tiapoli » come di principal juo 
minijlro . ’ . 

AMonficnorVclcouodiPola. car. 216, 

O ♦ 

; Essendo daVapa Marcello flato eletto Monfignor fopradttto 
ter or imo Secretorio , il Mutio ne mojlra confolatione : & ricorda , che 
fi ricordi al Tapa , dx attenda anegottf con tal moderatmtche lunga- 
mente ni pofja attendere , 

t AlSig.DucadiVrbino. car. 218. 

: Con quel Sig.fi duole U Mutio della morte di "Papa Marcello» pregan 
do il D 1 odi de^no fuccefiòr, 

.. . i.. . . ^ 

A M.Lattantio. 2Jg. 

S I duole pur della morte di Tapa Marcello , effendo egli mafima^ 
piente ff/itn amato da lui: /(r defidera » che fuccefìbr fUo (ìa il Cardinal 
di Vatoli . Gli dà muella di alcuni fuoi componimenti : ^ uerfo i Car- 
dinali della Canta Intjuifitionemollralajnadeuotme. 

« ■ • * ' 

» A Papa Paolo mi. car. 221. 

S I loda la elettion della per fona fua al Tapato : &fit ua confider im 
do imjuaU tempi egli era caduto ^ ricordandogli le molte difficultà, nelle 
quali egli con ogni ftudio doueua procurar di fodisfar alla openione j che 
iimndobaueuadiluiconcepMta, 

(. .... .... 


? 


ARGOMENTr. 

Al Conte di Montorio. car. 222. 

£ssendo il hiutio fiato già confultore del fopranominato Si 
^ore in querele caualerefchet che fono di materia dihonore: Si prende 
Ifaldarr^a in quefia nuoua efaltatione di lui di douergouemar lo fiato del 
la Chiefa , diricordargli quello^ che fi appartiene alfiuo honore^cftran^ 
do etiandio allcgreT^ della creation del Tapa fuo ^ 0 , 

APapa Paolo mi. car. 225. 

S i mofira confolatione , che il tumultuofo principio del fuo Tapato 
conuertito fi fia in honorata quiete , 

Si parla della riformation della Chiefa fecondo la openion del prcde- 
cejfore ; ^// fa mention di alcuni abufi degni di effer corretti , ©“ *c/- 
tiuia. 

Al medefimo. . car. 228. 

5 I fa intender al Tapa il mal tmdo tenuto da fuoi eommifarij eoth 
tra i Marrani di Ancona . 

Al Cardinal di Tram. car. 2 jo. 

S I manda im libro dcW pretino intitolato la Humanità diCnut^ 
nottiel qual fi mofira efièrcofie fauolofcifcaudolofet trheretiche.'^af 
tre cofe fi dicono al propcfito di effo Aretino . 

Al Cardinal di Mantoua . car. 2^_j. 

• IT 

E s T A èia lettera di condoglien':^per la morte del S»Don Fer 
rondo Conxaga fuo fratello . 

AllaPrencipeiTadiMal/èta. cat. 2jj. *' 

i E T T E R A <// condoglien^ per la morte del S. Don Ferran- 

•1 . ((( ^ do ^ 


4 


argomenti. 


é 


do fuoconfortet& diconfolationc » 



• £t m qHtfia fi fanno gli officij fatti nella precedente^accontandofi m 
quanta ftìmafojje flato il Mutio apprejfo il S*Don Ferrando, 


S I tratta del far portar le ber ette gialle agli tìehreifeconio la bol- 
la del Tapa ; & che ejfl non fe ne debbono nergognar. 


Alla Signora Duchefla di Vrbino. car. 239, ■> 

- Da. il Mutio limila quella Signora della morte della conforte. • 
fua,nar)'ando in parte il modo di quella. 


•> ìettera cotijblatoria perla^orte della S, Duchefla ftiamadrc. 

Al S. Domenico Venicro . car. 242. 

Ha V e V a il P'enieroricercato con una lettera fua dal Mutio, che 
glimandajfenotadi tutti ifuoi componimenti, ilchefifainquelìarifpo 
fla. Toi uift aggiungono due luoghi,de' quali egli era flato notato da al 
euni } ^ quelli dichiara , & difende per dannati a torto , . . . . 


S 1 r.ifl> onde ad tata lettera dellberetico Fetti, piena di mcngpgne,& 
di falfe dottrine , fecondo che per diuerfi Capi fi farà mentione , 

* SimoHrafalfo efler quello i chegliheretici dicono,chefar non debbia 
wo cofa,che non fia efpreffa nella fcritt ura. 


Al S. Duca di Vrbino 


car. 23J, 


AUamedefima. 


car. 242. 


Libro arto. 


A M. Francefeo Betti. 


car. 2 5fi. 


ARGOMENTI. 

■ Dallo feri nere dì colui fi tragge^che tumori maliitconici fono (lati ca- 
gione della fina partita da noi. 

Si difende il TapatOtTnoJirandofi la falfità di quel y che dicanogli 
heretici di Thoca :&fi pruoua la necefiità di un Capo nella Chiefa di 
Dio. . . 

Si mefira , che i Sacerdoti a' laici debbono effer Maiftri , & fuperio- 
rit& che non è nero quello > che dice il bugiardo y che ad altre perfone,, 
che a Treti , a Frati non fia lecito parlar delle cofe della fede. 

Si ributta la operùon della giuntjication della fola fede: & fi mo- 
ftra che il Betti in quello fuggetto a jefleffo contradice. 

Delnumcro de' Sacramenti fi parla,mq{lrandofi y che fono fette can- 
tra la dottrina heretica. 

- . Si appruoua la Confejfione . 

t Si pruoua la uerità della tranfufiantiatione nella Hofiia , <<r nel nino 
confacrato. 

Si difputa cantra i Matrhnonij de' cherici . Et fi conferma la auttori- 
tà de'uoti , 

. Si difendono le imaghù de' Santi. 

Si approua la edification delle Chiefe , le oration * le bore Canonichet. 
(ir i lumi nel culto diuinoy & gli eforcifmi. 

Si tratta la materia de' digiuni , della diflint ion de' cibi :& fi appro- 
ua la quarefima . 

Si fa manifefla la uerità del "Purgatorio . 

Si interpretano diuerfi luoghi della fcrittura da colui impertinen- 
temente allegati , & malamente interpretati : & fi conferma la dottri- 
na delle traditioni. 

Ingenerai fi danna la loro , & fi approua la noflra dottrinay moflran 
do y che non fi dee kauer conuerfatione con heretici ; ne legger i lor libri . 

Si moflra finalmente y che dalla loro mala dottrina ne feguita la ma-, 
lauita . 

A Proteo. car. 296. 

S 1 dice, per che fi r^onda fatto nome di Proteo. 

Si rende ragiouyperche non fi rifponda ad un libro mandato da colui . 
Si moflra , che coflume di heretici , & non de' Catholici èyallegar fal- 
famentelefcritturey &darfalfa ìmputatione altrui . 

Si 


I 

« 


ARGOMENTI. 

si fa rmnif^OtUero effer quello t che fi è detto de' Lutherani dclTor^ 
rct de' digiHtihdeìla pemtenga^t delle altre opere pie , & della fcommu 
mca, 

■ Si tratta , che maggior gloria , & honore rifinita a Dió dalla ope- 
nion ncfiraychc da quella degli heretici . 

Si mojira la brutte!^ della bro uita che il bro fpiritofianto è lo 

fiiirito del uino. 

St parla anchor del mangiar delb carne » delle mogli de' Sacerdoti s 

delle dijpenfie del Tapa , ributtando la opcnion di colui . 

Si fa conofeeTi clje fialfia é quella dottrina , che non uuol accettar al-_ 
tra tefiimoniani^t che deUa jerittura. 

Voi fi ragiona de' Concilij > dicendo/} , che quelli hanno Jempre rice* 
unta la autorità degli aiaichificrittori : (jr de' Concili} fi parla lunga- 
mente difendendogli > & rimproucrando agli hereticiìe b^iemmie loro, 
Ct le loro contradittioni . 

Si rifiionde ad una impertinente comparatione , che fa colui della fe- 
de degli infedeli , & degli Hebrei , alla Cbrinianafede. 

Ter la confe/fion di colui fi mqflra,che ci fono ^polloUche traditionì. 

Si fa chìarofinalmente , come le dottrine berctiche fono contrarie al- 
la facrafcrittwra. 



, '.•f --o Y, ^ * V • f 


. i * . • * ' 
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Errori di ftampa. 

di honorar dishonorar carte jt. righe j. & penitenza delia penitenza jf. ir. 
te quella ne queIla3^.33.roggiunre /bggiunger<S.io,ZezclioTczeIio 49.31. 
de te dette 34,1 8.ne la greca ne nella greca 80. 1 4.ÌI defiderio il mio deliderio 
101.13. ne doueflecidouefle 1 1 1. 17. da altri da altre 117. 19. patiicapa 
tifce 118.31. fcrittore Tcrittori 131.18. eflcreatto ad eflere atto 140.10 
Lacertole Lucertole 144. i4.refarenduta I4<$. io. mi fembra egli egli è di 
piu iyi.17. diceirerodiceife 1^3.3 tf. dalla della 1 81. 3. tufei>fi:rciture? 
ielèi93.i4. & fé Tei & (è fé 193. 1 5. i Prencipea Prencipe 199. 17. pecca, 
to peccando 103. 19. capo corpo 111. 13. altramente altameate 113.35. 
zambellottoil zambellotto 115.19. me ne in me 133. 10. iniìno quella infi- 
no a quella 343.10. fiato un fratello fiato uccifo un fratello 135.19. quale 
fiipremoqualcalfiipremo i5i.I7. Tuoi loro 184. 14. onofono 184.35.i0. 
Uri nofiri 184.37. Gregio Gregorio 187. 3. leggero leggiero 3 03.19. quel 
lo quegli 307. 7. qui quiui 315.10. Iale3i7.i. Eccotificcoci333.11. & io 
&che 10337.18. per fido perfido 340.10. uifio uedute 344.14. dicordarri- 
cordar33i.i7. elfa elfo 333.13. della uita al fin dellauita 3 3 3.1. lo erede lo 
crede» 338.18. cllafuccede ella non fucccde 375.5. Tello Creilo 400.14.ce 
merla temerità 4o8.ia. ne alcuno ne ad alcuno 413.18. comefei come le. 
4^f. i8. 
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T>£L ^IVTIO TFSTINOPOUTANO 

t B ^0 T B^l M 


%4l molto T{euerendo Monjtgnor T homaffo StelUf 
ZJeJcouo di Capodìjlrìa . 

5 T A T A ttkouametue diu$dgata per f'hiegid 
una letteray che ft dice ejjer del Fergerio , intor- 
no allemie V ergeriane; & fentendo ioyche alca 
ni male auuenturati fe ne inmghifcono,potendo 
anche penfarey che tgliyo altri ne habbia da man 
dare y o forfè ne habbia iufino ad bora mandato 
copia à B^nuiy a I{o?na ho Holuto anche io in- 
uiar la mia r^ojia, 7<{e fo à cui piu conuenìente 
mente me lapoffa indirixj^eyche à mi Monf. mio [{eueren. Et a me fa 
TÀ molto earoycbe (i?" epteUay^ quejìafiano Medute yaccioche altri pofja 

conofeere lajita iianitày & intender Icfue men^p^e. 

Egli fa in quella ungrandefchiamai^yche io ho fatto muettiue con 
tra T edefehi , dannando i uituperofi loro coftumi . ^Ua qual cofa io ti- 
fa ondo in generalcyche della uitiofa ulta di quegli hcretici ne hebbi la pri 

,4. ma 










2 Delle Lettere Catholiche* 

t' ma informat ione da lui , quando toìTiò di ^Lima^na yj^endoui fiato - 
• 'Nuntio lungo tempo per cotefia Santa fedia, alla quale fi è poi pitto ri- . 
bììlo.Et fe egU con lafiilfa dottrina loro approua anche i loro damabiU 
coftumi, io HO pur conferuandomi neUa mia antica opinione cofi di quel- 
la, come di quefti. Voi ho ueduto de'nofiri Italiani , i quali effendo affet- 
tionati al lnteranefimo,andati in ^lamagna, & ifeorte le laide tmniere 
. del uiner loro, fonar itomati ad pfer oatholici.Si che ip noncredo bauer r 

dettopunto bugiaioltra che anche io fono fiato fia oHÌx^ri,& fi«Te- 

\ defchi;&ho ueduto, & notato deUebelUcpfe: ma nonuoghfi adducer 
mepertefiimonio, 

Et uenendo a' particolari,che io habbia dptto,che fono ebbriachi, con 
fejfo hauerlo detto di coloro,i quali dalla uia delU ueritàfi fonopartitt; 
che fe foffero fiati finceri,non Jarebbona incor fi in tanto errore. In .Ala- 
manna fo che Hi fono degli huamini non meno modefii,che dotti;de qua- 
. li o™ uolta che io parlai dishonoratamente, dishonorerei me mede fi- 
mo. Ma il ergerlo non ballerebbe tocco qu^o pimto,fe ricordato fi foj 
fe,che, narrando egli à me il uiaggio da lui fatto nella Ustione fua p^ 
\AlamaTna,mi diffe,che da Martino fù uifitato munafiufai&rm épin- 
feaueU'buomo, dicendo, che eglihaueua uifo diebbriaco ; &aggimje, 
cheleprimeparole,le quali gUdiffe quello apifiata,furono tali , Io fono 
quelMartino,che uoi Itkiam chiamate ebbriaeo . Et per tanto eglnion 

douerebberimproueraredme,cheiofiaaHttoredtimataluoce,epi^o 

ria tanti amii fiata diuulgata da lui contra Uprmcipe di coloro, &fuo: 
doitendofene majfitnamente ricordare ,faluoJemn 

moria,d!elUquaicegUfoleuafkretamaprofèfione.Toi^^ 

ro,chefono infideliM detto, che per taUgb tengo : & del rnto credere ne 
ho anche allegata la ragione;ue ho detta cofa di loro, che io non intenda 
dihaucrla detta particolarmente,& ifi>etiafinente di lui , come ta colia, 
scontra il quaUbojeritto quellibro. Et egli dourebbe prima difend^fe, 
Xp non prender le querele altruuche non è buon campione chi non é atto 

i combattere per fefieffo. .. . l j-/ 

TJel principio diquelUfua lettera èfcritto,cbe egU crede, che ad al- 

.cun^Jtidiquellibrotofiofidardqualcherifi(fia.DoueHfandoU^ 

bo credere,& quelC altro fi darà , non fi affecura dipr^ter nulla :& 
ni Ìkpenfare,cbeeglinonfiatantoper rijpondere dafe, quanto per ujar 
toperaaltrui.Toi parlando di r^onderead aUme parti , ci fh conofccr 

re,chemoltefiUfcieraimofen7arffofia. EX queUe mi par di potere nifi 


Libro Primò. ^ 

no ad bora dkctche io le hanerò per concìmfe cantra di lui. 

Et a tfueUo tomandoydì che egli fi duolcy che ho detto di coloro tnalcy 
dico hauerlo detto tnaggiomente di Itù.'^pnfono in aUima maniera per 
disdirmene:& fé il Vapa yi^C Imperadure ( come egli dice )ufano uerfo 
coloro molta benignitàynonépercioyche non fiano taliyqualiho detto io, 
.Anche il Signor Diofk leuare il Sole [opra gli federati yne perciò no» 
fonofcel erati. Ma àme (dice egli) che nino del pane dello Imper odore, 
non fi conueniua orocedere cofi rabbiofamente . Scioccocheegliéy& 
trcyCt quattro uolte fciocco.Certa cofa éyche lo Imper udore è catholico, 

& che ejjifono heretici:& tali efendoynon i dubbioyche fimo fitoi nbràci: 
&fia nimici infin làydouegli efferciti fono armati alla campagtiayquaiL 
do ceffono le battaglie fi ujano tutto di delle cortefie , & fi mandano de' 
prefenti daW una aW altra parte: poi come è dato il fegno dd fatto ctar- 
tnCyfi Jalutano con le punte delle lanciey (jr delle fpade. In queflo trattar 
di Concilioyche è come mia treguoyè molto conueneuole,che il tutto paf- 
ficonquietCy CÌr con tranquillità : ma,quando io fcriueua quelle cojeynd 
trouauaconParmeinmano ; ffràme era lecito ferirgli non folamente 
con la matjfiy& con lo iloccoy ma dar loro anchora delle archibugiate, . 

eSf delle caunonatCyCome d nimici dello Imperadorcy dr di Ch risto oh * 

chora.Et perche debbo hauer io effetto di dir Uberamente quelloy che io 
finto per uerità di coloro y che con tanta fùlfità non fiuergognanodidir 
di noiy chefiamo Tharifeiy impif,& idolatri^ eìr che il icario di Ch r i 
ST o ^ .Antichrifto ^ per lafiiare hora da parte quello > che dicono be^ 
fìetnmiando i Santi y la /anta Chiefadi H i o. Io per chiamare oli 
olebriachi ebbriachiyctgli heretid hereticiy&gUinfideliafiddiynon^r 
ao ffianco da quel debitori quale fi conukne alpancy che io mangio.Be» / 

tradi il y ergerlo il pane, che egli mangiaua : chebauendo hauuto il pa^ 
ne del Tapat queUo mangiandoy al Tapafifece ribello ; & hauendofo U 
"Papa honoratoyha cercato di dishonorare il Vapa;et ejiedo egU dal Ta 
pa flato creato Pontefice , egli hauer ebbe uoluto priuare il Papa del 

Pontificato;&hauendoloilPapauntoperunode’CHKisridiD i o, 

egU ha trattato il Papa da .Anticbrifìo yeirda nimico diD io ;^efi 
fendo egli fiato fktto Vefeouo dal PapayUolena effò ejfer VefcouòyetnoH 
Holeuayche il Papa,che lo haueua fktto Vefeouo yfoffè Papa. Queflo d 
ben tradire il pancycU altrimangia.Queflo è ben ribellarfial fuoSigno- 
re.E tfe queflo non è tradmentoyoìrfiqufia non éribeUioney qual done- 
remo noi dire che fila tradàneatod tSrqualdouerà effer dettaribeUionef 

.A X Vengo 
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Vengo bora alle fole > che egli uaneggiando ciancia che io ho dette 
del Concilio.Dice,che io ho jeritto in im luogOtche banendofi à fwr Con- 
cUio,ejfo fem^ fallo confermerà tutto ciò, che è in confuetudine fatto la 
tdjedienxa del Tapato; & in uno altro » che il "Papa non lo fa con inten^ 
tione di Ufeiarui mtrare i Tedefchi , fe non in cafo ,chee^tui uogUano 
andare per ritrai tarfi, & dir lor colpa ;& fecheffnon uorranno farct 
chcyfan^ altramente uolergli udire, il Concilio gli condannerà , &pu~ 
bucherà per heretici , Quefie fono fue parole : alle qnaU aggiunge,che io 
coji dico à punto . ^ quefte cofe io rijpondo , che egli mente come fàlfar 
rio, da poi che per queÙa rabbiofa uoglia,che egli ha di biafimar me,cer^ 
ca di farlo falfificando le mie fcritture . Ma ne di do alatno fe ne ha da 
'maratàgliare, che tale é il coflume degli heretici difetuler contai fàlfi 
le loro falfe ragioni . Et uenendo al primo luogo, io,del ConcilioparUn~ 
do, ho detto, che non d ha hoggi controuerfia , ebefia di alcuna impor- 
tanza, la quale in altri Condlij non fia già fiata trattata, difputata, & \ 

dichiarata : & che,fealleccftitHtioni di quelli fi ha da fìare,nou accade 
ritornarle in difj}uta,ma far folamente,che fecondo quelle umano gli huo 
mini Chrifliani .fe ueramente uogliamo tornare à mettere in dubbio le 
eofe determinate , anche dapoi che fi fora fatto uno altro Concilio, cotv- 
tra quello con un tale efempio donerà effer lecito di difputare , & di do- 
mandarne uno altro, ér dapoi uno altro : & cheà quefìo modo fi andrà 
in infinito ; ne mai d farà cofa ferma nella Chic fa di Dio. Et tenendo 
quefia opinione,io ho fcritto,che no ueggo,che babbiamo bifogno di Con 
citio:& dico, che ogni uolta che egli fifara,intendendofi quello, che tiene 
tulle materie la uniiurfale Chiefa,daUa opinione di quella fi può fare ar- 
gomento di ciojche da ogni Ctmdlio fitptffa (gettare: ^ che io non cre- 
do,che alcun Concilio, il quale habbia ffirito di Dio, fia per fare cofli- 
tutione contraria à gli antichi Condlij generali . Cefi ho io detto , & 
ifcritto:&cofi dico, & ifcrÌMo:& cofi dirò,& ifcriuerò,infin che io non 
ne ueggo determinatione della Chiefa m contrario.Quifio è queUo,che fi 
può trouare nelle mie fcritture : & non che il Condito fenza fallo con- 
fermerà tutto quello,che è in confuetudine fotta la obedienzn del Papa- 
to,come mi appone quel figliuolo diperditione. Io fo,cbe fotta la obedien 
za del Papato d fono delle cofe,che meritano di effer regolateti fùcen- 
dofi determinatione cantra gli abufi, non perdo fi uerrebbe à determina- 
re contra ^li antichi Condlij tche da quelli do il mio pareteti non parlo 
del Concilio ordinato dal moderno Pontefice , come vuole quel bugiar- 
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iot& maligno.il libro è flampato, eJr diuulgato; producalo effo, & dU 
nu^i il luogOi & condannimi di mem^gna, 

1 Taffò aÙa feconda allegationctche H Tapa non fa Concilio coninten* 
$ione di lafcianrì entrare» Tedefchi . Et dico , che egli medefnnamente 
matte:& menteyche io dicaà punto cofi.In un mio dtfcorfo ,fe fi debbia 
ragunar Concilio» o no» dico io al fine qu^e parole , Dalle cofe di fopra 
addate uengo io bitpiefia conclufione » che per determinatione alcuna 
degli articoli» che gli heretici intendono di difputare»fion è necejfario di 
r oc corre Concilio» ejpmdo già determinati» & decifi; che do farebbe un 
«oler mettere in (bibbio la auttorita di tanti facrofanti Concilij » quami 
fi fono fiuti nella Chiefadi Dio. T^n dico percio»che Concilio non fi 
habbia à riducer e»ma che non fi babbia à riducere à tal fine:an7^ aedo- 
che coloro»! quali hanno prefontuofamente aperta la bocca»o uengano à 
reuocare il detto laro»o» fenga e/fere altramente uditi, in efecutione delle 
già fatte coflitutioni fiano per heretici dicbiarati»& condannati . Que- 
fte fono le parole mie» nelle quali io recito la mia opinione » & non dico, 
che il Tapa fi» Concilio con intentione di non uilafciar entrare Tedefchi: 
che altra cofa è dire un mio parere ; altra parlare della intentione del 
fommo Tontefice.Et tanto fono quelle mie parole lontane dal dir del Con 
cilio ordinato da Tapa Giulio, che elle furono fcritte,&publicate piu di 
Menti mefi auanti che egli foffe fatto Tapa. Di cl>e fi uede & lafdocheg^ 
la maluagita del yergerio:la fciocchegga in allegar cofe,che per 
la diuerfita de'tempi non fi conuengono; eir la maluagita in corrompere 
le fcritture»recitandole in altra maniera,che elle fiano fiate ferine. 

Dalle cofe di fopra allegate fi raccoglie quanta fia la uanita fua in 
quel far tanto remore di quel hreue .ApoHolico, per lo quale egli dice 
che il mio libro è fiato approuato. Che prima quel breue non è altro, che 
il priuilegio conceduto allo fiampatore» che altri non poffa fiamparene 
quello, ne altri mia libri; &■ egli,hauendo ueduto nella fronte fiampato» 
Con priuilegio del (bmmo Tontefice » d corfo àfàr quella fitncinUefca il- 
latione; U.chenonéaltroyckeuaamanififtacauillatione.Chefeil priuile 
gio approua tutte quelle cofe»che fiotto quello fi fiàpatto,negli altri libri 
miei, hr di molti altri faranno approuate delle fkuole » & delle cofe non 
Chrifiiane.Ma dr il nùo libro é fiato approuato:ne perdo ne figuita,cbe 
il Concilio non habbia ad effer libero.Cbe può benfiarea:heqHello,che io 
ho detto» fia fiato con ragion detto: (jr che non di meno il Tapa» il quale 
fon £ efempio di coluitdi cui egli tiene il luògo in terrari» -vuole la mor- 
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te de'feccatorhtm che piu tojlo fi conuertam, & uiuano»uoglia rimet- 
tere ahjuanto del rigore dellagiuJUtia,& nincer con pietd,(jr con beni- 
gnità la peruerfitàjCt la cfiinatione di color o,che di amici, & di figl 'moU 
gli fono diuenuti nimici,& ribelli: & cofi nerrà ai efière approbabife l* 
mia opinione , & fanta fora la fua determinatione.ll’Papa darà il Con- 
cilio: cJr lo darà libero: & in quello fi udiranno i Tedefchi : fi udiranno i 
Luterani : fi udiranno iZuingliani: fi udiranno quelle tante fchuoledi 
herefia: fi udiranno tra queftigli ebbriacbi: fi udiranno gli infideli:fi udi 
ranno i jacrilegi: fi udiranno gli sfratati: fi udiranno gli fuefcouati.'dr fe 
altri ue ne fono peggiori anchora , che io non credo , che altri ue ut fiano 
peggiori: fi udiranno tutti quelli,che uorranno effrre nditi.Et qui uoglio 
io prophetare, che o reuocheranno le loro beflemmie , o faranno condan- 
nati : che ^endo lo Spirito fiotto , il quale hoggi regge la fanta Clùefa, 
quel medefimoyche la reggeua al tempo degli ^pcfioli,& che la ha ret- 
ta per la fucc^ione di tanti fecoli;& non ejfendo egli altro che quello,il 
qualedaCUK isro fumandatoadinfegnarciogniuerita,nonhab- 
biamo da {gettare ,fe non che da Itti fi confermi quanto egli hainfegna- 
to alle pafj'ate età: & che ejfendo egli il mede/hno ci fiabilifca lemedefi- 
medeterminationi. 

Quefie cofe donerebbe à quefìo modo intendere il F ergerlo, fe hauejfe 
lume di intelletto, ma il mifero,che infieme con la fede ha perduto il fen- 
trmento di huomo, ua Maneggiando intorno alle menzogne, èr feguitan- 
do la natura del fuo padre diauolo;il quale non potendo giufiifìcar fe,cer 
ca di inducere gli altri alla datmatione : egli , else non può difcolpare 

fe di hertfia,fi affanna per incolpare altrui di cofe fcandolofe,& che han 
no da cagionar tumulti , dr diuifioni . <^r in quefto fk anche [officio del 
dianolo, cercando cagioni di diuifioni , & di tumulti, per difturbar quel 
Concilio, il quale egli non uorrebbe uedere ; & pur uorrebbe foUeuar la 
jllamagM co't dare à uedere altrui, che la intentione del Tapa non d di 
dar Concilio Ubero,rìjetoricando,che qu^a è [hnportanga,che effo con 
mfolenne breue ha approuato il mio libro. Et non fi auuede il mifchino, 
chelaapprobatione del mio libro è una condannagione di lui, & degli 
idtri,cM fentono con lui, onero co’quali egli ferite, che fono heretici , & 
fchifinatici. Quffta doueua egli dire che ila importan'it^ , fe pur uoleua 
malignar con qualche colore . Qui doueua lo fcioccone fondar la fualet- 
tera,qui fltéiùre,& colorire le fue ragioni , tir dir, cheil Tapa dalTuna 
parte promette Concilio, & did[ altra da fentenga cantra di coloro. Et 
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€ofi fen^a condannar fe per bugiardo > cir per f alfario j farebbe parutOt 
efeé haueffe detto aualche cofa. Ma ne anche d queflayne ad altra cofa^ 
chefia fuor del libro j & fuor del fuo particolare interejfey doueua egli 
particolarmente appigUarfuani^ in quello ejfendo la intention mia fiata 
di dmtofl or laprauita della fuadottrina « quejlo capo doueua pigliarci 
qui fermarfi ; qui fortificare , cir qui ampliare le fue ragioni ; zir qui di-- 
mqflrarlafuaJcienT^ylo jkofi/iritot&lafuaeloquen:^ co'ldifnulerc 
la fua dottrmaper buona. Ma egli» che (fecondo lefauole ) allaguifa di 
.AcheloothaiùidouolHto c<^j^e informa di toroyfifente fiaccate le cor 
nayjion ardijce piu dì combattere fi ua pur trasformando in uarie,zir 
nuoue formCfle quali danno altrui piu da ridere» ér da fcbemirlo,cke da 
fare sformo cantra le fue for:;e. 

E^i di quel breue parlando fi udge à uoler lacerar Monfignor il Ve 
JèouodiTolaconuna fua tale imaginatiotie » cheejfo impetratomelo 
babbia:& egli non ne ìja faputo nulla. Gran tempo èy che io ho amicitia 
con M.Eomulo jlmafeOyil quale ejfendo bora fecretario del Tapay à Uà 
ne ho fcrittOy& da lui ne ho hauuta la efjedittone. Egli cerca anche fuo 
ri di ogmpropofito di mordere il fedele, iqe fi ricorda lo fmemoratOyche 
nella lettera fuayla quale éfiampata nel principio delle FergeriaiUy eJfo 
ne parla bonoratamente : &pure infino allbora egli era heretico ; zìr il 
fedele CathoUcOy come egli é:& il ergerlo fen^ batter mutata profej^ 
fione ha mutata uolunta.Ma Monfignor di Volay& M.F incent io pa 

iranno apprejfo le altre tejìimoniam^ di uirtu hauere quefia anebora» 
cheilyergeriouoglialormale. 

Tanto nu occorre di rifpondere à quella letterOy & tanto miparyche 
nù debbia bt^are per rMo^a di quanto tocca àme. Etperciocheegli 
dice nel principio di quella y che io dico tante cofe alla riuerfa > anche in 
quefia ho uoluto a punto fare à rouerfeio di quelloy che da lui fi fx;che in 
difinder me è fiato il parlar mio » & pon in andar cercandogli altrui m- 
terejfi:& in una altra anchora» che egU dicey che io dico di molte bugie, 
drnonne moflra niuna;zfr io fo manifeSie le fue. Degli ordini dello Im- 
per odore non dirò altroy fe non che mi rimetto al fuo InterimyZir alla fua 
Fjformatione del Clero; le quali fono tutteftampate .Et fe il y ergerlo è 
cofi sfacciato, che fcriuendo à yinegia allegbifalfamente libri Jìampoti 
inyinegia, può bene anche piufecuramente fcriuere àmodo fuo delle 
cofe di .Alamagna. "Padre mio molto V^ueren. ui bacio le facre mani, 

Diyinegiaà di Gemmo, Del li. 
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H o intejb per la lettera uofira la fodìsfùttìotte , che bauete fentka 
ielle mie operettetU quali infino ad bora fono ufeite .Diche io ne lodo iL 
Signor D io: che & da B^omaf& da Milano, & da diuerfi Signori, 
Trincipiya quali ne ho mandato,ho la medefima tefiimomang^et in qut. 
fta città ne ueggo tali fegnaliabe non mi par di hauermi punto à pentire, 
di bauerle mandate in luce. . , 

Vi mando copia della rijpoSla ma fatta alla lettera del Verger io, fe^ 
tondo che mi domandategli pouerohuomo fi affatica di fare ogni altra 
cofa,eccetto quella , che donerebbe : che in luogo di difender fe fi sforga 
di metter me in odio al "Papa , é!r allo Imperadore , donde fi comprende 
uno sdegno acerbiffimo,cbe egli ha conceputo contra di me. 7{e io me ne 
maraiiiglionnaHoglio folarnente fitgiificarui , che quella mortificatioA 
fuaja quale egli uoleua dimofirare in contentarfi di effer perfegmtatot 
tir di ringratiar me, che io fcriutffi contra lui,era tutta hipocrifia: & io 
lo difft bene incontanente,^ nelle già pajjate mie lettere inpiudi un luo- 
go fe ne fa mentione.Credo,che il mifero fi truoui inmalojùao, sbandito 
della patria,priuato degli amici,eìr del Vefcouato,& de’ beni cofi pater 
ni, come della Chiefa,in paefi Jirani,tragente fiera, perfona priuata , & 
tuendica.Terche nel uero,come huomo, che fono, S" amico , che gli fono 
fiato, non poffo,fe non dolermene, & hauergli compaffione.Et fe ho ado 
perata la penna contra di lui,lo ho fatto indotto da um maggior compaf 
fione,di uedere il corpo di quella cntà,della quale erli era capo, atm pu 
reilcorpodiCH r i s t o, del quale e^i era menmrofracido,efferUce 
rato da luhche dr i medici molte uolte configliano,che fi feghino legante 
be,& le braccia di quelle perfone,alle quali effi defiderano falute.Ma ne 
egli hagiufia cagione didolerfi dicoloro, che fi fono riuoltati contra di 
lui,effendofi effo riuoltato contra Dio. 

lobo hauuto quefìi giorni muella della morte di M. Othonello,il qua 
le defidero di intendere, che auanti quelT ultimo paffo fia ritornato in sà 
lafirada,deìla quale egli era ufcho. Mifchino Im : come nàfer amente fi 
lafciò ingannare dal V ergerlo ; tir come potè piu in lui la congiuntione 
delfangue,che egli haueua con lui,che la riuerenj^ , che doueua portare 
à Di o.S ono pur occulti i diurni giudieij. M. Othonello,oltra quelle par 
ti belle, che erano in lui della dottrina delle lettere humane , & delle ci- 
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uiliy& altra la hoieflà de' coftimii,& la Jìncerìtà della uitay che nel co- 
fpetta de ^Uhimnini lo poteuagii^ificarcyfi moflraua'ejjère anchorac^ 
thoUcOy & denoto: & io nepo^fo rendere teilhnonian'z^ ; che egli era il 
piu antico compagnOy& amicoyil quale io hauejfi hauuto in fin dalla età 
puerile: (ir lunga, &fih'ettaconMerfationehaueuamo hauuta infieme, 
sparendomi uedere in lui non men [aldo, che uiuo ingegno , haurei fem 
prepenfatoy che egli foffe Siato piu atto d conferuare in fede il F ergerlo^ 
che ad tfière contaminato da lui. Che il Vergerlo conobbi io fempreper pC 
huomo di belliffimo ingegno fi; ma leggiero , & nano , & inchinato piu 
al tnalcyche al bene. Tur habbiamo ueduto feguitare il contrario , ér il 
cattiuo uincer queUoyche àgli occhi nofiri era buono.Ma infitlUbHi fon» 
igiudicif di D IO y il quale non uede come ueggiamo noi , S intende me- 
glio i cHoriyche noi non conofciamo i uolti.Egli per fua benignità ua mon 
dando i nofiri campi della malagramigna.IÌ Vergerlo è in efilio. Et qua 
ftiyche sera fatto fitto luogotenentey é paffuto ad altri paefi. Del tutto ne 
fia rhigratiato ejfo Signore ormipotenteyfecondo la cui uolutità figouer- 
nano tutte le cojèyche fonofopra i cieliyne' cieliy&fotto i cieli. 

‘ Viringratio dellalepreychemandatami hanete;beticheionontbab- 
bia pur ueduta.Ella fe ne fuggiate ue ne turbateypercioche non é maraui 
gliayche uno animale fugace fi fugga . Ma lafciando i motti da parte, il 
confetto mi portò la lettera uofira:& tutto addolorato mi dijfe,che egli 
non fapeua cioyche di quella lepre fi foffe fitto: che conia barca medefi- 
ma ne erano uenute delle altre: S che il padrone le baueua date à lui,S 
diceua di battergli data anche queUa,che ueniua à me: S che ^ non fa 
p eua,fe la hauefjfe hauutayO no:& che in fomma ella non fi trouaua.Ma, 

P ercioche fi trattaua delFhonorfuofin tutti i modi neuoleua comperare 
unay& portarlami.il che io non ho uoluto comportare:^ lo ho conforta 
to,che ftia di buona uoglia,che io non uoglio altro da lui;& che lo ho per, 
huomo da bene. .A me è doluto piu del dolore, che ho ueduto in quel pone 
relloycbe della perdita di quel prefente:& per tanto ui priego , che fiate ^ 

contento per amor mio di non gliene far motto in tempo alcuno, acciocha 
aglitumbahbiadarinouarlapeiui. 

DlVinegia.àgli ii,diFebraio,Del^ i. 
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kAl KctéerendijS. ^ionjtg.Ludomco Beudcllo, Vejcom di 
Tornello ylegato del Papa in Finegia, 

f Ho tardato infino ad bora d fcriuere à uouSignor mio l^euerend.per 
non hauere hanuto fnggetto. Mora quellot che ho da fcriuere» é » che in 
autfti giomi un libraio di queiìa città» tornato di tetra di Suii^^i,mi 
ha detto» che egli in Zurigo trouò il terger io»il quale era accompagna- 
to dal figlinolo del Zuinglio» & da altri della medefima fetta:&the ef 
fh»intefo chi egli era»glifiparò innanxi»et gli diJfe»Sig. y erger io»il Mu- 
tio uifaluta» & è aitato à Vinegiaper fare iSiampare alcune cofe da 
mandanti: & che effogli rifpofeUo leajpetto. ma»come lo riueggiate»di 
tegli da mia parte, che per huomo di corte egli è perfona raratma che del 
lafcrittura non ne fa niente . Quindi entrò à ragionar /eco del cafofuo» 
narrando il tutto fuori della uerita,&dicendo,cl}e^li era Vefeouo del- 
ia fua patri a,& poteua in quella honoratamente ttiuere; ma conofeendo 
la fiiljita ieUa dottrina papijlica,ha uoluto da fe abbandonare il Vefeo- 
nato, & la patria piu tofto,che mantener quel popolo in errore: udendo 
con qut/ie parole dare à uedere,cbe £ efilio ftto è uoluntario ,& non che 
eglino fia /iato cacciato.Con que/ìo ua egli cercando di acqui/lar 
credito /ra quelle genti. Or la fua/tan':^ i pur ordinariamente /ra Grifo- 
ni:& à que' confini egli/k di male opere uerfo Italia. Mi hanno contato 
qui due gentilhuomini,& tum è il Senatore Scbri^,& t altro lo Spina 
Thifcale , che tronandofì e/ft una mattina infteme à palagio , quiui comr 
parue, 

jqjtoua forma durihuom non conofeiuto. 
la nouita del cui a/j>etto gli indu/fe à chiamarlo , & à domandarlo chi 
egli era.Colui r^ofe,fe effer di Chiauena. Terche il Thifcale ri/pofe , U 
punto non poteui e/fere fenon di quelle parti, fi haiprefen^a di Luthera- 
no.Et collii foggiunfe,Io fono Clnri/iiano.Entrarono apprtffo ad mterro- 
garlo cotne figOHema/fero,& come uiue/fero in que' loro paefi : & colui 
fen^a ri/pondere ad altro particolare,replicaua,cbe uiueuano Chri/ìiana 
mente:& fra le altì-e cofe uenneàdire,che quiui era capitato un refeo- 
Ho di fatua uita,& di fona dottrinaci quale haueua ridutta tutta quella 
loro Italie alla Chri/iiana uerita: & ricercando e^,chi egli fo/fe,feppero 
da lui, che egli era il y ergerlo : ne udendo colui pur ufeire dalle paiole 
tener ali,al fine lo domandarono,fe in quella Italie fi diceua mc/fa: & egli 
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tìjj^ofi di M.si che /^aì chiaramente fi può intendere, quale it^runenf 
del dipolo équcUoydapM che da' nimici di Chki sr oélodàto,&h€ 

uuto in uencr ottone . Qmfono anche capitate delle cofe fue ftàpate.Ma in 
non leueggoperla nuoua ordinatione fatta da' B^euerendiffimi Inquifitn 
ri^cnerali,à quali uoglio obidendo tacere , che fcriuendo dijobedh 

rt f anc^r che io penfqffi digiouare etti mio fcriuere : che altri non deq 
m^,accioclx ne auueuga bene. Et qui ho io conjìgnati in mano deli» 
Inquifitore tutti i libri uietati » accioebe gli tenga appreffo di fe infin che 
IO ne ttgpctri la licentia da E^ma del potergli ricouerare > ^ tener quet 

gli, & de gli altri. T anto ho bauuto bora da fcr iuere d uoi , Signor mi» 

molto offcruand. alla cui bontà infimtamente mi raccotnando, 

^ Di Milano.»’ XX i, di Ottobre, Delxi, 

«/// Vergerìò, 

Molt b lettere hogiaferitte à uoi, dr di uoi, le quali fimo diuulga* 
fi per Italia or fitori:^ uoi^ht nonjete buo 
mo da rispondere fe non ad huomhii idioti , dr che non attendete fe non 
ad acquifiareungran numero di perfimefinnptjci, <jr non intendenti al 
Signore, ^ padre U(firo diauolo, nonfete anchora fiato ardito di rijpott- 
dere q me , ne di in alcun modo difendere la domerà gran tempo dama 
ta utfira dottrina : marniate con ifcritture uelenofe Scendo f officio di 
eoluiydi cui fete figliuolo, per feminardifeordia tra nattoni,dr Trencipi, 
^ per metter me in odio anche de’ buoni. Qu^o paffato uemo mi fu da- 
foin rinegia unpe^^o di una uqfiralettera , che conteneua due capi 
prencipab: P uno era,cbe io haueua detto mate di Tedefchi: Poltro, che io 
baueuafcritto,che il futuro Concilio non farebbe fiato libero: & à quel- 
lecianceiiofireriffiofi io quanto à quella Uttera ficonueniua; rifeci, 
et tandio capitar la lettera mia in mano di chi mi haueua indirètta la 
ptfira, tn modo che uerifimile è clx uoi la habbiate hauuta. Ma uoi, noì^ ■ 
fenteudoui forfè hauer bene sfogata allhora la rabbia , & trouandouib 
nomat o colmo di ueleno,non uifete potuto contenere , che non fiate tor- 
nato àgittarlo fuori ; & fentendouene anche una tanta quantità, ckeh 
non ut pareua e/J'erfuggetto atto, fopra cui egli tutto poteffè cadere, l« 
bauete uerfato anche fopra Monfignor legato di Finegia^foprai Signori 
ytmtiani , & fopra U T^pa,yolendo,ebe effi habbiano detto , & dicano 
q^Uo,che ho detto, & dico io} angi quello,cbenon b& detto, ne dico. Di 
cheto non pofomancar di tornare 4 Jeriuerui, Et pcrciocbe in materia 
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MCmcibd replicate ijHeìiofteJJb, che dicefle nella altra lettera tic à 
tfneUaparte non r^ondero altro ,rimttendomi alla rifpoflagia fnttat 
nella tinaie fi mofirOy che noìfete mfitlfo interprefe; cercando di adatta 
reale oncilio di Vapa tulio Ter^ qiieUo , che io publicai cjjer mio pa-^ 
rete muendo "Papa Paolo Terxp .Et dì tpteila mia lettera ne lafcìai co- 
piaà yittegiateìr mandaila à tapina, anche altroue.Ma pereìocbe,tor 
mando ad aggrauar le cofe dette da me centra Tedefchi,wi affaticate an* 
thè maggiormente À concitar odio cantra dirncy ^ cantra Signoriy 

al cattino uofiro latrare mtetidofkr rifpofta particolare. * 

Et prima quanto dtjuelloycheiohabbia chiamata barbara la nation 
TedefcayClf che io habbia detto quelle tante cofe di que' uofl ri dotti y do^ 
numdoÀuoiychehauete tanta dottrittaytìr che ui fitte loro Gonfitlonie- 
rcyche mi diciatCyfe ho detto il iieroyo no : che perauuentura poffo haitere 
errato.Quandouoi di qutflo mi bauerete chiarito yfe in dama cofa gli 
bttucrò offefiy non mancherà di dar loro la debita fodisfhttionc. 

Dello Imperador ueramente dando noi à me mputatione che wlo hét 
Ina chiamato Barbaroy^ ttfurpatorCyui dico y che uoi in diuerfe maniere 
battete mentito,y efire fono quefie parole. Carlo (t^ufiria non i egli Te y» 
dafeoffenga dubbioyfebennacque in ¥kmdra.nia è dipadrty et di madre >» 

Teàcfca,artxi fecondo laBoUaanreanonpotrebb&effèrefiatoelettOyfiy* 
Cjf// nonfofiefiato di quella natione.Et conchiudereyche itauendo io detto y» 
(a Barbara natiou Tedefeoy ho chiamato Barbaro lui , rSr lafèretùffma 
jùa cafaJ^oi cefi conchiudete , & non m'uergognate in duCy vtre righe 
dir trcyO quattro mtnn^pgne. Egli non folamente non è nato Tedefeo , ma 
mefua madre fu Tedefea(cheèUa fu figlia del Bp Catholico) ne fuo padre 
fu per origine Tedefcoy.Att^ difeefe egli dalla Serentffima cafa di Borge 
gna.Et iolofò à qucHù mo^; chetrouandomi alla corte deWlmperado 
re biafiimiliano Padre dtVMippo che fu padre di Carlo:& piando tf 
fu Imperador con uno .Ambafetadordi Francia gli difjè l'^AnmafciadorCi 
Sire^ parlate ben Fraacefe: Et rifpofè t Imperador h non parlo punto 
Prattcej^an'^ parlo il mio naturai Borgognone. Ma non è maraui^iayjè 
mottfapete le cofede' pafjàti fecoliyche non fapete quelle della età ncflraj 
me pur fe la madre dello Imperadore fu SpagnuoUyO Tedefca. Poi non i 
me anche uero quelluyche dite della Bolla aurea:ma è un uofiro fogno « 
mmagin ati*ne.Or fe in tante maniere nife te affecwrato di mentire cofi sfm 
eiatameuteinqueUe poche parole,quame doueratm effer quelle mengp* 
gne^befittttMeramnone’iufirilibrif Qnant 
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■ . QHmto ahtane della Mfmrpationetdel qiude noi mettete tante /irida) 
là domando, fe è Mero ) che ^ueUanatione/ihabbiaHfifrpara la digmU 
Imperiale ,ono. che nonffgni/icando qni il nerbo ufurpare altro che ap- 
propriarfi quello, che è di altrui. Morrei faber da uoi,fe Clmperio I{pma‘ 
no i siato inflituito da T edefcbi,o fe da amui ifiituito , effi lò fi hanno ap 
ptopriato. drpMT iluome^pmauouene donerebbe far chiaro. Et uorrei 
anehora che mtdictfte ,fe la trajìatione detto Imperio I{pmano in ^la^ 
m^iutfitfattAconpregiudicio di lralia,o no. che anche di quosio latrai 
tt uohcane rabbiofii,eSr Barbaro piu che i Barbariche per rabbia di of- 
fender me, non ut uergognate di aprir la fetida bocca cantra Italia, & 
contr a la patria ucfflra . Benché quella in noi è cofa affai leggiera, dapoì 
che tà fate ribellato à Christo ,ribetiaruianclx;attauoéraaatione, 
'Hp^dicoio,cheU> Imperadore fiaufurpatore ( come noi mentendo 
eonchiudete ) uoifete uno di quelli, che dicono lo Imperadore effe» 

re iffùrpatóretgliaettori ufurpatori;^ le città Imperiali ufurpatrici * 
CbtnegidQlaauttoritàddVapa,HeHiteà dirche quella traftationenon 
ddiualore,^ che quale fecodo,quettapofide lo Imperio, 0 fi chiama mt 
V di mala fede. Ma egli è uer amente 

^ ukariodiCHft.xsTo;&itoi,&fMlmquealtronegalaaHttcritàfua,é 
beretico,gr ifiifiuatico,& membro del diauolo.Etàqu^io confentebene 
Moafignor Legato-A quefio cofentono bene i Signori yimtiani.Eta qua 
fio eonfsnte Hfommo "Pontefice. Horaabbaiate,^ urlate quanto fapete, 

, J)i quettoche dite di me, che fono huomo di cofi poca sìma,uon dirò I 
Mitro, Je nonché io ho la tefiimomanga di uoi cantra uoi mediano : che 
netta lettera uifirajiampata nelle mie f'ergeriane, la quale io badi nub- i 
no MoSira appreffò di me, uoi fate fede di (Untarmi affaUEt uoglio anebo- 
ra aggim^ereclv una altra lettera ucftra ho io di uoftra mano, con que- 
iifio prittcipioySignar Mutio nonwi pento Jd hauere à F, S. ferine lettere 
»» conquetta tanta negligen^ , cheùtfciai diferiuere il tempo , & luogo ; 

perciocliedaquettamperftttionenebo ritìratteuofire lettere, le quali 
„ banaobauutiiempi,lnp^i,fp‘numeriperfeni.Ellefimftatecareana 
n tuia patriada quale ode uolentieri , gy gode di F. 5. Et farete gran cor- 
f* tefia àferiueme delie altrecccioche eUa,cheui baprodmo, non hMia 
»t fidamente la cmfalationr,e!r Uxoria del uoftro uahreana anche altro. 

Et uipareauoi quefio modo dt frriuere ad huomo di poca fiima? Ma fe X 
Mplefie dire iluero, dirffle,cbe mi JUmate bora piu che mai. Chefemolto ‘ 
Mom mi fiimaSle, non ftr^e tanto ronureper mouer centra me Iodio d£ 

; Catbólici, 
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Cath<4ich& de TroteSiantL f^oiuorrfftepurcheUTapa, ^iSi^nori 
Vmttanì nonlafciaffero neflampare^ uenderelecofe mejtda ui ingatt 
natc:che ejfi le abbracciano^ & le hanno care: & quando ne uorrò man* 
dar fuori dille altre > come intenderanno folametue cbefiano mie > le Iom 
J ciei anno correre aUeftampefen^adifficultd. •* 

Et percioche&mqneitey & in altre fcritturetuftre fi fu .mentione 
che IO difendo il Viario , queft come io approui quel libro y nel quale fi 
parla del ft^farioy ni dico» cheancixin quffto ui partite dada uerità don 
do alle mieferitture fàlfo jentimento . Tiel nome deUSipfario fi intendono 
cinque Taternoftri » 6 " cinquanta ^iiemarie yt^rnoni miracoli > che in 
quel libro fi contengono. Et io bauendo fentitoy che uoi damuuate il l{p* 
jarioyui fcriffiyChe cofa è in quello da dannare^ Fi fono altre che cofe firn 
ni cofereligiofei & cofe buonei che tà nuoce à uoi ycbealle buone òra- 
tioni fi dia piu nome di Eofarioyche di ghirlandayO di coronai Q^e fo- 
no le parole tme; doue dicendo io che alle cratinifi da nome di {{ofartOy 
fi ut de apertamentey che io non parlo del libro , come uoi matignamerìte 
volete che fi creda. Tic difendo io il libro de' miracoli della Madotmayco 
wc cofa autentica; ma riprendo uoiyche andate à cercar certe cofe fuori 
di propt^hoy & lafciate quelle che importano fi come fate anche in que-^ 
fte uojire cartaccie. Tfelle Fergerianebo ferino à uuiy & di uoiy che fe- 
te hereticoy & lupo: & uoi non r^ondete nulky tacitamente conf^m-^ 
io do cìje io dico effer nero. In que' libri ho parlato deUa auttarità della. 
Chiefa , delle traditioniy della fedcy & delle opere, del libero arbitrio, 

. ie’ facr amenti , della fodisfat tiene , del purgatorio , della auttorità dei 
Vapa y de noti monqfiici , delia mejfa , & di altre cofe cantra la ucftra 
opinione .Et uoi à ninna cofa rifondete: ma dite che ho detto male di 
quella generatione . Et di un uolume di piu di dugento carte ne hauete 
fcelte uenti righe,alle quali non era neceffaria rijpolìa, & quelle fole an « 
date maflicando,& uomitando uillanie tinte della ucftra rabbia.B,ifpon 
dete y r^ondete alle materie , k quali fi trattano in que’ miei ferini : tr ■■ 
non andate uagandozite cercate di morder me,che io dtfenda,che il condu 
cergli buomini nelli Sleccati fia cofa buona, & meritoria ap oreffoDio; ■■ 
che anche di qutSio ue ne mentite uoi per la gola, che io lo haabia mai det 
tOyTie ferino. Fa anche attorno ima inuettiua centra il Tapa che fi dice 
ejfire di uno sfratato Ficentino : il quale morde pur me del R^fario , & 
delie cofe, che i o tratto di Caualleria.Et nelC uua,et nella altra cofa egli 
menteaperiftimomentedicioelx egli di me faucUa ;& non intende 
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^ieltanimaU,chtio tatuo homratamente tratto quelle cofit delle quali 
io foprofefftone , quanto egli uituperofamente ha rotto U uofo della fua 
profefiione.Egli dice tra le altre dance fùe quellafauolat che Thoca die 
de la autt Olita al Tapa:& io nelle Fergeriane nòe moflro,che ella é ima 
fàlfa muentionc.Colm haletto quel mio libro:perchenon ha egli rifpojià 
d queir articoloiche è importantiffimoì& parla del duelloyche non fa al 
propofitoT & perche non rfponde à que' tanti articoliy che in que’miei li- 
bri fi teggonoy fk mentione del libro del I{pfarioy del quale io nonfk-> 
ueUof Ci ha ma ciurma di uoi altri maligniy é" ignorantiyclte uolete pa- 
rer dotti y &nonfapete fare altro che imbrattar le carte delle bauofe 
uoflrefchiumeypiu uelenofe di quelky che fcriuono ipoeti ufcir delle boc- 
che di Cerbero. Et uoi ne feteuno de'principali. Dannate mey che fen^a 
nominare alcuno parlo ingenerale , ^ ui frte lecito di uenir uoi à parti- 
colari.Tlpminate ne uofiri ferini M. Camiflo Oluioyperfona honejlay & 
u'rrtuofa^andogli falfamente nome di impudico ;quafi come non fi fappia 
di che fetido luogo fiano ufeite quelle fcritturey delle quali uoi à lui ne da 
te hnputatione: ma et uoi parlerefie altr amente yfe riguardafte alla bifac 
cùtyche ui pende dalle (paUe . Foi nominate U Cardinal di Mo)Uouay<:ìr 
dannate i jìtoi chrifiianiffmi editti: & dite di imo altro Cardinale dotto» 
& di fanta uitayche egli è ^y& Treucipe de'Tharifeiy dr de’ Gaglioffi, 
Foi mordete i Legati di Finegia. Foi lacerate i Signori Finitiani. Fot 
beftemmiate il Tapa:Besìia uitiofa,temerariay&prefontuofaycheuoi fe 
te. Taccio me:che non fapendo uoi, come difenderuiyuorrefie uhtdicanii 
co'l lacer armi, & coll farmi nimico al mondo. Ma lodato nefiail Signo- 
rcyche uoi co’uqftri infieme hauete detto,^ ifcritto di me quello che ha- 
uetepotutoyuolutoy & faputome perdo mi hauete notato di triflitia , tic 
4i cofa altro che humana.JLt io ho anchor di uoi parlato, fi non damtau 
do la uoflra dottrina:ér ui ammonifco,ebe anche uoi debbiate fare H ine 
d^htto co me,fittza ingiuriar me, ne altro Catholico. che,fe uoi continue 
rete in quella uoflra nuddicevn^ , infitto dahora uiproteflo chepubli- 
chero ed mondo le uqfire infamie.Et fappiate, che da tutte le parti ho ha 
unto tale informatione di uoi,che ho infin fapiao di quelle trflitie,ebe ha 
uete ufate in coteflipaefimcafx de’uiflri amici, offendendo il loro hona- 
xe.Et tanto ui fia detto per bora. 

■ DiMdano,à\xiudi.4prite.delsi.D,LU 
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Vi fcrifji ipa/Jàti giorni , molto I{euer. Mon/ìg, che il Fergerio mi 
baueua fatto dare alarne fite fcritturetalle quali io non hauetta intentio- 
ne di ri^ondereyhora ma di referuarnu A farlo in una fatica, la quale pen 
fo di douer fare come habbia un poco di otio : & ciò è di rijpondere al li- 
bro fuo contea Monfig,dalla cafa.Vur in/ìato da alcuni miei amei ho lo 
ro uoluto fodiafare, & ho fatto rijpoSia,& inuiatala , & dirtT^^ala 4 
iui:& con qutfia ne mando copia anchora à uoi;eìr credo, che qttefia ff 
fi trouera copia di quelle fcrìttwre fparfeper l{pma, come io ne ho troua* 
to qui in Finegia, Iodi quell huomo non fo clx mi debbia dire,fe egli fiq 
più pa%jpo malimo; che quanto fi mofira defiderofo di offender me, 
tanto f copre la rabbia fua , & con quella infieme la falfita della dottri- 
na,dapoi che non rijponde àgli articoli trattati in que'libri,ne' quali egli 
ua cojì diligentemente cercando parole da interpretare inrmo pregi udir 
ciò con torto fentimento. Io à lui fcriuendo hauerei potuto dir delle altre 
rofe ajfaiyfefoffi uoluto entrare in lungo ragionamentonna mi fono uolu- 
to ai^i rfiringere in conclufioni. Et dpropofito della uoce Earbara,uo 
glio qui raccontar quello , che udi già dire allo Imperadore Maffimiliar 
no rùltimo anno della tata fua,che mi trouaua alla fua corte. Fra ungen 
tilhuomo Italiano , eir un Tedefeo ei-a nata diffìereno^ , per la quote I9 
Italiano haueua portata querela allo Imperadore ; & egli haiieua dato 
il carico di comporla à due fue fecretarij ; de' quali [uno fi chiamaua il 
dottor ’Paolo,et era Trepcfto di Fietma;[ altro il dottor lacomo Spkgk 
Lo Spiegl non era mai ufeito di .Alamagna : il Trepcfto era hmgamente 
fiato in Italia ; gjr haueua apprefa la lingua noftra , (jr 1 nofiri coftumi, 
L'Italiano era pouerofor ufeito: il Tedefeo eragentilhuomo della came- 
ra.padx,hauendo egli per auuentur a torto nella caufa, que' fecretarij fi 
pafjauano il tutto leggiermente,fen‘:^ fame altro.Là onde comenne che 
^Italiano rhomaffepur à richiamarfi allo Imperadore. Eglialteratofe- 
ce domandarei fecretarij, &queUi riprefe con agre parole della loro 
negUgein^:&,prefenti leparti,uolto al dottor Taolo, & moShandogU 
prima [Italiano , &poi ilTedefco,f(ggiunfe,CoRui è Italiano, & quor 
fii é Barbaro;& tufe mei^ Italiano,&me^ Barbaro,&dourfti met- 
tergli in concordia,^ non lafciarglipiu tornare à me.Fa,&fn fi,cheio 
non ne ferita piu parola . Hor cheui par di queSìa Cefarea fentengaf 
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T^pnpoteua io allegarla à confufionc del f'ergerio ì Ma fila fi pur egli 
con la fua maluagita,& con la fua ignoranza : chenon fo qual maggior 
punitione ioglipojja defiderare. 

Io feci pnrtantoycìx uidi lafcrittwra diquello sfratato f'icentino.Ma 
in quella non è altro che MUanie,fìr beflemmie. Scritti neramente di huo 
nùnitchefiamo profeffione di jpirito,érdi fana dottrina. Ma Dio ne (ìa 
purfempre laudato, dapoi che habbtamo anuerfarif, che quanto fono pie 
ni di malignita,tanto fono noti di fcienga. 

Hora,Tadre mio,poi chefete ufcito fuori delle fatiche della quarefi- 
ma,douerete pur effere affai quieto.perche io ui prego, che fiate contento- 
di fcriuermi piu liberalmente, & in Particolare doue habbiate da ilare, 
0 da andare. Io per tutto qu^o mefe penfo di douere effere di ritorno i 
Milano. 

Dil'me^tàii.diMaggio.Del m. d. l i i. j 

tAl Padre T*aolo da <ffHontecchìo, 
deir ordine de Sertd. 

L A lettera uoflra ferina infino àxx \.di Giennaio,& da me in que 
fiigiorni riceuttta,per molti rfpetti mi è fiata molto cara.-che prima non 
dee poter effere fe nondi fomma fodisfattioiie bauer nouelle diperfone, 
con cui altri fia ufato di hauere amabile conuerfatione. Toi fe altri gode 
fèntendofi lodare anche nelle tofe menori da perfone lodate,rendendo uoi 
quella tefiimonianga,chefiite alle mie Mentite Ochiniane,io tio poffo fen 
tòme fenon una fpiritual confolatione, che il Signor Dio mi fia cefi lar- 
go donator della fuagratia , Et ulthnamentela lettera del F ergerlo al 
Cardinal di Trento ho io ueduta uolentieri , per effere ella molto atta d 
confermarmi nella opinione , che io ho della fua prefontione , della fua ua 
mta,della fua malignità,^ della fua ignoranza. Et dapoi che ìm in ma- 
no la penna , & ifcriuendo mi pare effere à ragioìiamento con uoi , io mi 
ftendero alquanto nel dire,da quella pigliandone il fuggetto. 

Egli adunque mqflra di domandar faluocondutto per andare al Conci 
Uo:& fu ogni opera per non lo hauere . Che mordendo quella facra con- 
gregatione di tanti padri, &prefcriuendo le leggi al Concilio,& al Ta- 
pafda lorogrufia occafiqne di non far cofa che egli uoglia. Et affai chia- 
ro può apparire , che eglifi ha prefa quefia uia per allargare il freno alla 
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rabbia del f'U utlenOi& non pò- uerùre in d^utatione di dottrina . Che 
fi à Ini deffe il cno f^ di prendere una tale imprefa, non è da crederctche 
non fifojfepojlo à rijpondire à mecche ho finito le Vergeriane cantra di 
Ini. Et ejfindo quello fi gran Holumct come egli é »fi ha elette alcune po- 
che parotede quali nonfono della [uftan^a di quella materia : & intorno 
à quella uà latrando dguifa di cane bottoloy che di lontano abbaif ad im 
Leone . Et fi non è flato ai-dito di rifondere àmetche nella fcbuola di 
C H R I STO fino un nouello fiolarCy come uorra paragonarfì à princi \ 

pali ma^ri , ^profejfiri della Catholicat ^ .Apoflolica dottrina f Et 
quello fta detto ingenerale di tutta quella lettera. 

, Etypcrdifiendereadalcunparticolareteglifiimentione dellaanda- 
tafuagiaal Concilio di Trento i&deWelfirne flato cacciato, &dice 
quelle parole. Mi imdai à prefintare alla obedienxa di que' tre legati:& ,, 
ejfl nel bel primo giornoychegiunft, mi dijfiro alla aperta, che non uoleua ,, 
no per modo alcuno, che io ni hauejfi à flare. Et in quel libro fuo flamba- „ 
to contra il Catalogo di Monflgnor dalla cafa, parlando della medefima 
andata,dicecofi . Il Cardinale S. Croce , come mi uide comparire , te- ,, 
mendo che io non lo hauejfi à turbare , & dir la uerita, andò in colera, „ 

& contra la openione degli altri due legati Tolo,& Monte, <& degli d ,, 
tri due Cardinali,cheu'erano,Trento & T aceco, tanto firijfial Tapa, ,, 

& tanto operò, che in fimmafui cacciato uia.Hor che uipare ì Credete 
uoitpadre, quando egli fcriueua la lettera,che fi ricordajfe di quello , che 
haueua detto nel librai Come fu che i tre legati il bel primo giorno gli di 
cejjero alla aperta, che no uoleuano per modo alcuno, che ui hauejfi à fla 
re, fi un filo gli era contrario ,&<ùte in fuo jàuore i 0 come gli furono 
due infiiuore,fi il bel primo giorno tuttiinfiemegli dijfiro,che non uole- 
uano, che egli ui hauejfi d flarei II V ergerlo fileuagia fhrprofejfione di 
una rartjjima memoria.Doue diremonoihora che ella fi ne fiagitai Ve- 
ramènte potremo noi dir di lui, che fi come il dianolo gli ha tolto lo intel- 
letto, cojì il nino, del quale egli è troppo piu uago , che d mod^o huomo 
non ji richicgga,gli ha tolta la memoria. Di che gli è anche auuenuto che 
àliti ne è rhnafa una maluagia uolunta.che altro che maluagia uohoita 
non lo ha indutto d cofi douere fcriuere,per hauere occafione di dir male 
del Tapa,il quale fu uno de' tre legati , quafi come egli gli fia flato fim- 
pre contrario , contra quello che ilmondo ne ha la tiflimoniangadi lui 
ftejfo.Tanto è Codio, che ^li porta al Ficarutto «///esvChristo, 
che per rabbia di lacerar quella finta fidia non fi nergogna di fcriuer co 
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fe contradittoirie, mentendo fe mcdefmo. 

Titanio atlanti, Egli nuole ordinare un Concilio à modo fuo'; &UU9 
le introducere à giudicare anche i fecolari : & ifcriue in au^a forma, 
ti Toi dicoyche fi troua boggidi in molte parti del mondo tUcuni huomini 
ti da beneyi quali non fi contumcrano trapaftori,eìt Fefcoui, non battendo 
ti efit reggimentOi& cura di alcuna Cbiefa particolare.'^ nondimeno fono 
ti nellafacrafcriUura efercitati; fono dotti nelle lingue,& pij, & prudeth 
ti ti. Et per qual cagione debbono qu^i tali rimanere efclufi dal poter con 
ti ferir Cy & giudicare le materie diurne in un Concilio^ .A' qutfia fua bella 
propofla y & domanda con una altra domanda fitro io rijpofia , Et do é 
che io uorrei faper da luiyfeal tempo degli antichi Concilijy & al tempo ' 

di que' quattroyi quali efjb commenda per fantiffimiyegli crede che uifofi 
fero mcdefimamente degli huomini letterati , & religiofiy che non erano V 
fafiortyne Vefcouiytie baueuano alcuno ordine facro . Et qui foggiungo» 
per qual cagione non erano ^ riceuuti al conferirey& al giudicare del- 
ie materie diuiucfTat^ prefontuofo che egli è : che non fi uergogna di 
volere ejfo dar mona forma à fanti Concilij , centra t ordine , ^ centra 
il cofttme della Chiefa fama dagli .Apqfioli infino à noi. Tra noi ci fono 
pur de' fecolari dottiy &pij : ne perdo alcuno di loro cerca di batter uo- 
ce in Concilio:& coloro ne fono cefi bramofi . Queflo perche i perdoche 
i nojlri fono gouemati da quello fpiritOydal quale è uiuificata la fant^i- 
ma Chiefaj & àgli ordini di quella flanno humilt , & obedienti : là doue 
quegli altriyche fono fatti ribelli alla apoSiolica madre uniuerfaleygonfia 
ti del uento della fuperbiay di errore in errore trafportatiyfi fórno mae- 
ftrìyfit chiamano theologhiy& uogliono pareggiarcy & foperebiare colo- 
royà quali douerebbono efjere obedientiye'jr riueraiti. 

Et che diro di quella altra fua fdocchet^a s* cìte hauendtfi tra le al- 
tre cofe da trattare nel Concilio di quella loroherefia del facerdotio , & 
di quella loro dignità del minifirare i facramentiy data dal maejlrato 
temporaU'ydi qitdlaydico , douendofi trattar nel Concilio , egli vuole en- 
trare effoy&gli altri fuoi pariy come Fefconoy à farne giudicio? Et pur 
come VefcoHo catholico non uipuo entrare per ejfer legittimamcntefta- 
to prillato del Vefcouato:& come ber etico non ni dee entrarcy che i Fe- 
fcoiii del dianolo non debbono andare à Concila pergùidicare^a peref- 
fer giudicati . Fero è cheegli dice y che tali Fefcoui erano gli'yipojloliy 
qit^ fono ejfi . Et piu uer amente poteva dhrey cljefi come gli Jlpofioli fk 
reno unti Fcfcoui dallo Spirito fantOyCofi effi fono unti dtùlo Jfirito di Lu 
, C z cifeio. 
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cifero.tt percìoche danna i Vefcoui ordinati fecondo il coflume della l(p 
tnana Chiefhio lo prego,che legga i quattro ConcUij daini lodatit& ap 
prouati,doue fi tratta delle ordinationi ecclefiaHiche:& uedera fe egli é 
paftorcto lupo. 

Egli fa tota lunga cianciatatdic^do, che i noflri Vefcoui fono gli acca 
fati; tr che cffi fono gli accufatori:& dice,che effondo accufati non è l )0 
ntfloyche gindicbhio de quelle materieydelle quali fono accufati. Et effo, 
chefh profeffione di effereaccufatore, domanda di effer pofto in tribimor- 
le per giudicar e. Della qual cofa nonfo quale altra nepoffa ejfere di mag 
gior uanitayne di maggiore floUitia. 

.A quelloyche da lui fi diccyche il Tapay eJr i Vefcoui hanno giurato 
di douere perfeguitar coloro > che effo Tapa uuole hauere per hereti- 
■ci y rfpondo , che egli ne mente come bugiardo y ^ fàlfo accufatore. 

. Et di quel romore,che eglifà , che non debbono profeguire il Concili9y 
per non ui confentire due gran B^CyCt altri Trencipi,non diro altroyfe non 
■ehefealtriypernon r^iituirei maltolti y& peggio poffeduti beni della 
■CÌnefxy & per non rientrare fatto la obedienga del Tapato ; (jr altri per 
inter effe di fiati temporaliy & dubitando forfè per le loro leghey & intel- 
Mgenge con infideli cantra Chrifliani di effer priuati delle coroneyoUa or 
'■dinatione di tal Concilio non uogtiono confentire; il TapUy& i prelati ca 
■tholicinon perdo debbono rimamrfida continuarlo per efaltationedeU 
lafededi Christo. Cheil Concilio d affai’generaleyquando tmiuerfal- 
* -mente la porta è aperta à tuttime perche coloro non ui uenganoy fora per 
•ciomenfcrmoilgiudicioychefifkradiloro. Che fe per non uolere altri 
contparircynon pot effe effer condannato;in nano federebbono i giudici n€ 
tribunali. 

Et percioche egligridayche i ConcUij non intendono di offeruat’ falui- 
condutti dati da Imperadori ad hereticiyfe altri diceffe una cofa tale, mi 
marauiglierei della fua ignoranjanna percioche in lui ella é piu che ma- 
nifefia,non me ne marauiglio . Ben dico, che il Concilio é fopra lo Impe- 
r odore: & ifaUùcondutti de' minorinon faluano altrui dalla auttorita 
•de' maggiori. 

Io farei troppo lungo,eìr troppo fkHidiofoyfe uol^i r^ondereà tut- 
te quelle cofe fue, che fono mal dette in quella letterannapur una anchor 
ile toccherò. Egli uuole fiatuir legge al Tapa,che deponga le armefie qua 
li egli chiama federate , &■ crudeli . Et io dicoyche egli è lo fcelerato, 
& tempio ; che prefume di giudicare il Tapa , & Chki sr o in 
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brìi&iion mole ejfo ejfcr giudicato da lui. 

, Tanto ho uoluto dir JbtmnariaMenteyper non lafciar quella Jua kt ce- 
ra fen%a alcuna rijpolla. Se altra cofa o di luiyO di altro heretico ut uie- 
ne alle maniyà mefaretegrangratia à fhrmeue hauer copia. Et feà Mi- 
lano fojjeperfona, che di quella mia ne mandile copia al Vergerio, à me 
farebbe molto caro. Et con quefto alle denot^ime orationi uoHre mi 
raccommando, 

Diyinegiatdxxviii.diFebraio.del M. d. l i i. 

« 

n/ll T^uerene/o T*adre TDon '^erìutrdino 
Scordone. 

Io ho cotfiderate le fcrìtture formate da gli heretici intorno alla fà- 
nola dello Spiera:cheueranate mi par di poterla chiamar /àuola.7{e io 
fono il primo auttore di qu^a opinione , che il Vergerio uiuendo ancbor 
colui Jcrif 'e una apologià, per elJère fiato diuulgato,che quella era fiata 
fuafintionc.'ìqe perciò fondoio lamia fentew:^ fopraqu^o foloargo- 
mentOytna pwfopra le medefime fcritture di Uà, & di qu^U altri; per- 
cioche elle fono coft norie, & diuerfe,che mofirano bene ejfae di figliuoli 
del diauolo:il quale efièndo padre di mem^gna,^ilj>irito di diuifione, 
gli ha congiunti àfcriuere la fklfità con ifcritti di contradittione. Ben fé 
ne fono auueduti alcuni di loro, & fi fono uoluti ifcufare,dicendo, che fe 
bene ui è alcuna diuerfita , non perciò uiè contrarietà . Ma fe dicano il 
uero,o mentano, non tarderò à farlo manifeSìo toflo che detta habbia al- 
cuna cofa, la qualàmefembra che fia degna di alcuna confideratione. 

Dico admque,che non folamente Celio fecondo Curione, il f'ergerio, 
il Cribaldo, Henrico Scoto,Sigifmondo Geloo,Gio. Caluino, & Martin 
Borrhao, icui ferii ti fono raccolti in quel uolume , hanno trattato il ca- 
pa deUo Spierà, ma degli altri anchorar^gli fcritti dicofioro fono da ni 
mici della uer ita fiati abbracciati, & quelli degli altri rifiutati . Il ciac 
non è da credere che fia Hate per altro, fenon percioche quelli à tpufii do 
nettano effere dirittamente contrarij,^ contrarij alla heretica.prauita. 
Ma non meno è da notare chi habbia fatto ilgiudicio , lafcelta delle 

già dette fcritture . Che egli é fiato perfona, che al cafononfuprefente, 
tir che non ne ha potuto hauer nothia fe non per altrui relatione . Et 
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fnente prefme di dar fenten^a delle cofe , che fi fitnno in Tadoua , co- 
m elle filano pajfate , &cbi ns renda nera , cìr chi fili fa te^iimonian^, 
giudicando effer nero quello icl>e alla maluagia fuaopenione fi confor- 
ma > &fiilfo quello , clx confente alla uerita . Di che fe ne può d pun- 
to trarre uva tal conclufionct cheeffendo eglihereticOt& difendendo 
fnlfa dottrina t debbia anclxinqu^o cafo approuare il fkljot&che 
per confeguente quelUtche coloro chiamano hifioria dello Spieraytionfia 
altro che ma fkuola. 

Molto brieueè la fcrittura del Calumo in quel uohoney&pur in quel 
la molto ampiamente ci apparifee la fua fciocche';^ y& la fifa temeri- 
ta.che approuando effe quelli per autentichi fcrittoriy infìeme gli condan 
naper huomhii di pocogiudicio » & di peruerfa dottrina : che lodando 
ejfi lo Spierà, come huomo graue,& dotto, dice poiyCÌx lefue erano fcioc 
che confideratioìù.Et battendo ejfifcrittOyche colui ijh irato dallo Spirito 
Santo predicaua la parola di DiOyCgli dice,che gonfiato da uentoja am- 
bitione la andana profimando . Or non ui par già di fcorgercyche fra co- 
loro cominemo apparire di manifefle contradittioni ^ Et tanto fia detto 
della uanita del C alitino. T affiamo homai à ragionar delle difeordat^e 
degli altri. 

Dice il F ergerlo piu di una uolta,che lo' Spierà chiamato andò à V ine 
giaadapprefèntarfi al Legato . Et dice Henrico Scoto, che lo Spiova per 
ifehifàr la acerbità della accufa ui andò di fua libera uoltintà di fua 

libera uolunta conùncio accufar fe mede fimo . limo & l’altro di coflo- 
ro ferine come di cofe udite da effo Spierà . Se lo Spierà diffe bora ad un 
modojwra ad uno altro,non ueggo perche buomini,clx facciano profef- 
fìone di eccellenxa di ingegnoydebbiano faticar fi per ifcriuere hifioria tU 
Hit huomo cefi nano. Se egli nelle parole fine fu coflante , non fo quanto fi 
debbia credere à fcrittori , che ripongano in carte non quello , che da bà 
hamo udito, ma quello, che à loro cape nelT animo che debbia dar mag- 
gior uagheor^ tùie loro fcritture. 

Dice il Gribaldoyche à Cittadella fu data allo Spierà da m prete la 
forma della abiuratione . Et dice Henrico Scoto, che egli la portò di 
yinegia. 

Dice Sigifmondo Geloo,chelo Spierà fu lungo tempo feruato in uita 
fnnta alimento.Et gli altri concorrono in cbre,chc i figliuoli quantmque 
perforja lo nutriuano di cibi liquidi. 

Dice il Fergerio,U Cribaldo, & il Geloo,che lo Spierà diceua difenti 
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ttin Ulta tomenti molto piu grauijche le pene dello inferno : & che e^k 
haueua inuidia d Cain, à Saul, & à Giuda . Et Henrico,che e^li ajhet- 
taua nel futuro feculo pene ^iu j/raui di quelle , chefentiua di qua : ma 
che defideraua di pajfar ladouenonbau^e ad affrettar maggior tor^ 
mento. 

Dice il Gribaldo,che lo Spierà fu domandato , fe effendogli dato tm 
coltello eglifojfe flato per uccidetft: & che rijf>ofe,Datelom , & lo ue-^ 
drete . Et che gli fu replicato che egli aprijfe la fua uolunta ; & la fua 
rifpoflafr, TSfpnfo, nepojfodire qual farebbe aUhorailmio ttolere. Et il 
Geloo dice,cheio Spierà congrandi preghiere fece molte uolte iflan:^, 
che qHalch'unoruccidejfe,o chegli dejfe ferro daucciderfi fefleflo . Le 
quali cofe non fa come poffano amendue ejfer uere,concorrendo maflima^ 
niente tutti coloro in commendar la prudenT^,& la granita di lui in tut 
ta quella infirmita. 

Dice anchora il Gribaldo, che douendofì lo Spierà partir di Tadoua, 
et eficdo nato u^ito,et leuato di letto, fi guardò datomo per la camera, 
^ ueduto un coltello fopra una tauola, quello fubitamemeprefe per uc- 
ciderfiJSt il Geloo dice,che egli uide quel coltello poi che fu non folamen 
te ufcito di camera , ma fccfo anchora à baffo al fondo delle fiale . il 
che mi par molto fìmigliante alla tffiimonian^a de’ uecchi,che accufa- 
rono Sufanna, 

Dice lo S coto,che quiui quafi mai non fi diceua una cofa due uolte:& 
in mo altro luogo,chejpeffeùoltefu ributtata la openione di coloro, che 
^cenano il male dello Spierà effère htmor malinconico: & altroue,che 
il f^etgerio tomauapur allemedefime confolationi,& à replicar piu uol 
te igia allegati tffii della firittura. Et dice il Gribaldo, che lo Spierà 
dimoSìròfentir noia, che molte uolte gli fiffe flato addutto Cefempiodi 
Dauid, chetemeffeilgiudicio di Dio. Et del Tater noflro il Gribal- 
do fii fede che egli fu detto piu uolte. Siche fi tante cofe tante uolte 
fi tornarono à dire,non intendo come quafi non mai mia cofa quiui fi di- 
ceffe due uolte. 

Diceil yergerio,che lo Spierà diffè il TatemoHro, aggiimgendoui di 
parte in parte deuotiffime parole . & il Gribaldo dice in conformita,chc 
egli lo diffè piu di una uolta , con granita , con deuotione , & con lagri- 
me.Et il Geloo fcriue,che egli fpeffò recitaua il patemoflro,aggiungendo 
ad ogni particella odiofeinterpretationi. 

Dice il Gribaldo, che i doni dello Spirito fatto fono finga perdtenga: 

&in 
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^ in uno altro luogo » che fatta la abiuratione f abito perdé tutti i doni 
dello Spirito fante. Or fe i doni dello Spirito fanto fono fen':^ penitenza, 
cerne gli perdé egli? Et fe gli perdé, come fomfem^ penitenza ? Et dice 
HenricoScotOyche lo Spierà accefo dello Spirito di Dio diuulgauala 
fua fanta parola : & altroue , che egli fu tanto dal zelo delle cofemon-^ 
ione , delle quali non fente lo affetto fenon chi ha lo jpirito di Dio, ole 
fiere jìltiefiri ; contali parole negando efiereinluijìato quello Spirito, 
che prima egli gli haueua dato. Qui adunque fi uede,che non folamente 
tono contradice alCaltro,ma che ciafeuno di loro contradice a fe medefi 
mo;merce di quello fpirito,chegligouema. 

Dice il Vergerlo iti un luogOyclte lo Spierà à coloro, che tentattano di 
conjolarb,rijpondeuacon tanta grauita,et cofianza,et cefi fauiamente, 
tir accommodatamcnte,che era cofa degna di merauiglia : &in uno al~ 
troychccome altri lo confortaua à douere hauere jperanza nella rmfe-^ 
ùcordia di Dio ,gli nfeiuano di bocca parole di huomo floltijfimo.Vero 
iyche quando diffe quefleparole,fcriueua à Trelato Catholico:et le altre 
firiffe ad uno amico fuo particolare, 

pice il y ergerlo nella pritna fua pigola lo Spierà hauer detto,che da 
poi che haueuafktta la abiuratione, egli non credeua piu ne quelle cofe 
che egli hauea credute nel Luteranefimo , ne quefle che la Humana Chie- 
fa comanda che fi credano : & nella tergUyche conofceua il fuo rimedio 
effere in C h r i s t o. Et io non intendo,come egli conofeeffe il fuo ri- 
medio efiere inCHRisTo, non credendo ne quello , ne quefio ; ne co 
me egli non credejje nulla, conofeendo il fuo remedio effere in Ch r i- 
s T o. jqella quarta fua piSìolaoìichora egli lo fit parlare del fanti ffi- 
mo Sacramento del corpo, & del fangue di C h r i s t o come fedele, 
^ lo fk dire chenonha fede. Le quali cofefonopiu proprie della uanita 
del Vergerlo , che conuenienti ad huomo di quella granita , dr di quella 
dottrina , che effo Vergerlo, (irgli altri dicono che era nello Spierà. 

Dice anchorail Vergerio nella fua .Apologia. Lo Spierà uiue anche- 
ra in Cittadella, (ir dice quelle cofe,che egli diceuagia m mefe à dietro, 
& nella fefta piHola ferine, dal tempo che lo leuarono di queQa citta 
non fi è potuto intender mima cofa certa, fe non che pochi giorni appref- 
fo egli morì . Or come affermi adunque bugiardo Vergerio,che egli dice 
ua quelle cofe medefime, fenon hai potuto intendere ninna cofa certa? c5r 
fenon hai potuto intender cofa certa, come cefi sfkcciatamente ti condu 
ci ad (ffermar cofa ueruna per certa? 
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lo farà troppo lungo , & troppo faSìidiofo nello fcriuerCife io uoleffi 
andare raccogliendo tutte quelle uanita^utte quelle fcioccheT^ge,&- tut 
te quelle contrarietà , che fono in quelle fcritture. Ma quefle fono bene 
tali t & tante , che fono fofficienti à condafinar quella hifloriapcrfù- 
uolot quel uolume per cojè finte t & quegli fcr inori per bugiardi. 7^ fi 
creda alcuno» che m quegli ferini ui fiano fe non quefle poche cofe notabi 
li: che nel proceffo dello fcriuert ce ne occorreranno anche delle altre 
non men belle. Et difpofitione del Signor D i o èflata»che lo Jpirito di di- 
uifionenehabbia bauuta cofi gran parte» acàoche coloro»che dello Jpiri- 
to fuo fatuo fono partecipi»dijcemano il lume della uerita. 

E ilmioauifo» che coloro infteme aématitralorofi prendeffero un 
iberna di fcriuere di quella materia » proponendo alcuni capi principali» 
intorno k quali poi ciafeuno di loro é andato cercando di quelle cofe» che . 
piu gli è parato che potejfero fare adorna la fuaferittura. Chefecofifla 
to non f<^» &fe baueffero fatta memoria di cofa» che uer amente hauef- 
fero ueduta»o udita»non farebbono mai in coft poche carte caduti in tan- 
te uariatiom» & in tante contradittioni. Il Gribaldofk mentione di ha-, 
uer uifitato lo Spierà :eìrm<flra che il primo di tentò di confolarlodi 
quella fua dijperatione»e2r che il fecondo giorno poi colui gli narrò la co- 
gtone»per la quale egli in quella era caduto ;cr noti ben chi legge. Fero è 
cltenel principio della lettera fua il Gribaldo racconta quelle abiura^ 
tieni dello Spierà ; ma hauendo compartita quella fecondo i giorni» che 
egU lo uifitò » nel principio della fecondagimnata ferine cofi . jlUhora 
egli ordinatamente reàtò à mi la maniera »& il progreffo della prima» 
tr della feconda fua abiuratione » fecondo che mi hiébiamo narrato da 
prinàpio. Che uerifimilitudine è queflaf che forma è qu^a di proceder y 
confoiare altrui prima che altri fappia la cagion del fuo dolorerei par- 
tendo ( come haobiamo detto ) il Gribaldo la lettera fua in giornate » 
ifcriuendo il Vergerio piu lettere di giorno in giorm» fecondo che le cofe 
paffauano »mnfi truoua ne modo » ne uia di accordar quelle con quella; 
che ne il tempo»ne le cofe fi conuengom. T^e lafcero anche di dire»che il 
Vergerio in ma di quelle lettere fcriue»che il Gribaldo haueuagia in tal 
fuggetto ferina una ben lunga lettera : & quando egli do fcriueua non 
ei è ne ragionerie può parer ueriftmile» che il Gribaldo la haueffe ancho- 
ra ferina. Si che io uoglio pur conchiudere»che fcriueuam non come di^ 
ckfe uere» ma come di quelle» che tra loro haueuano pollo di douere feri- x 
nere. 
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Et per confermatione di quello, che detto ho , qui uot^lio io regiflrare 
una apertijfima menzogna di uno di quegli fcrittori . Dice Henrico Sco-^ 
to, dìe gli accufatori dello Spierà al tribunale del legato diceuano , che 
da colui ueniuano ad ejjere aperte & diuulgate tutte le arti , con le quali 
la poteri':^ ecclefiaiìica ìngraffataper la fìmplicita della ftolta,& fuper 
fiitiofanudtitudine , &giaquqfi jatoUaotteneffeil fommo imperio del 
mondo. Et molte altre cofe recita egli in quejìa fenten^a. Or non è que~ 
fta una menzogna manifefia^ Et non è ella una emdentijfimapagg^a^ 
Tare à uoi qu^o procedere da fcrittor prudente, far che lo accufatore lo 
di taccufato,& biafimi il giudice ì Chi accusò lo Spierà diffe di liti, che 
egli era heret ico;chepredicaua nuoue , &fàlfe dottrine;che interpreta- 
ua la fa ittura ditier fornente da quello , che tiene la fonia madre Cbiefa; 
chenegaua la ecclefiaSìica auttorita; & cofe fmiglianti:& non quello, 
che uanamente fi finge colui ; il quale fi comefhlfamente hfiituifee quel- 
la acc fatione,cofi rnoflra di hauer lafklfita per fuggetto. 

quefle cofefiaggiuga,che quegli fcrittori fi accordano in dire,che 
iella infirmita dello Spierà altri diceuano che tteniua da bumori malin- 
eonici,altri che egli era ijpiritato, & altri che era per quella da loro ab- 
bracciata d^eratione: ^ qui fi fermano,& uogliono,che quejìa fila ue- 
ramente fiata la cagione del fiuo male. Et fe nonfojfe che la herefia è na- 
turai figliuola della prefontione,direi,chenon foperche effi debbiano ef- 
fer cofiprefontuofi, cheuogliano anteporre il loro allo altrui giudicio. Il 
y ergerlo nominando alcuni, i quali egli dice che furono prefenti à qutfra 
gionamenti , chiama per t^iimonio anchora uoi : & uoi detto mi hauete 
ehe lo Spierà giacque alcurù giorni in cafa uofira; & che lo domandafie 
fe egli era caduto in quel di/piacere per quella abiuratione fatta , eJr che 
da bii uifit rijpoHo di no. Et quefia mi par cofa notabile,che io mi fia ab- 
battuto d parlare con uno di quegli,che egli allegaper teftimonij,& che 
quell uno testifichi contra di lui. Voi mi hauete anchor detto,che laopi‘ 
mone uofira è fempre fiata,che egli fbffe ijpiritato . Et quefia uofira opi- 
nione uieneapprouata da Sigifmondo Celoo,non fapendoeglimedefimo 
quello che fi fàccia; il quale dice, che fpeffe fiate uiene à coifiderar tra fe 
fteflò,che lo Spiera,quando era fimo, non era cofi acuto nel Sudicio della 
iottrina,ne cofi efercitato nelle theologicbe dijputatiorà. Età me sebra, 
che ne dijperatione , ne hiimori malinconici habbiano uirtu di accrefee- 
re la altrui dottrina; ma fi bene un demonio, che to poffegga. Si che io mi 
rifoluo,che tutte quelle di que’tali fono ciancie,et fuggiftioni del dianolo. 
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La fhlfita di coloro infin quà appari fce man^eHa : ma par cicche non 
baflatche altri fi cotraponga alle altrui opinioniyfen'ta uoìere egli dir la 
fuaymtendo anchora di fcriuere quelloyche amene occorre.Due(per mio 
aiàfo ) poffono effer le cagioni , per le quali quel mifchino cadde in quelLt 
miferia.Àt [una éy eh’ efiendo traboccato dada nera fede nella fàlfita del 
la herefiayin quella rimatiejjè con cuore oflinatoyonchor che con la bocca 
fi ridicejjè. Et haiiendo egli fatta quella fiua abiuratione al tribunal del 
legato y che è tribunal del Sicario diCHKisro luiuaulola fatta 
nel cofpetto della Chiefiiyche è la nera fpofa dt Insù Chkist o:d 
luifipoteua dir quello clx dijfe Tietro ad Anania, & à Saphiray Tu bai 
mentito allo Spirito fanto . Ter tal cagione adunque fi può creder Cy che 
Diolotafciaffe cader nel fondo di ogni cecità y &diognidifperati<me, 
non fapendo eglifteffo qucUo che fi fentiffcyO patiffe;ne perche lo patifj'cyO 
fentifje, Qu^o dico io potere tffereyfìandoanchor ferme di quelle cofe, 
che fi dicono da coloro. L’altra èycbe per molti grauiffimi & eìwrmi fuoi 
peccati lo Spierà foffe da Dio lafciato in qutfta ma in podejta del dia- 
mloycbe lo tormcntafièy accioebe nella altra egli foffe faluo. Et qutfie è 
medefiimamente fondata fopra le ttfltficationi di quegli fcrittori : che efi 
fendo lo Spierà fiato auuocatoy il F ergerlo dice di hàyche egli nelle cau~ 
fe fu gran preuaricatore.Et i ferine Sigifmondo Celooyche fu reo huomo, 
^ di mala uita , & di peruerfi cofiumi : & che mentre fu catholicoy & 
dapoi che fu uolto al Luterane fimo hauea commeffe di molte fceleragini. 
Et il Gribaldo fu atiche dire à luifiefjò > che egli uiueua impiamente , 
fenga alcuna religione. Se egli adunque tante uolte haueua co’ fatti nega 
to D I Oynon ue^^o perche coloro uogliano fiore pur ofiinatiy che egli Zd 
la diuinamaiefia foffe poflo in quello fiatoyperhauerlo una uolta negato 
con parole: per lafciare bora di direychc quella, la quale ^ chiamanone 
gationcyfu nera confeffione . Or quando lo Spierà foffe morto in ifiatodi 
difperatione,io terrei per fermo che egli foffe dannato al fuoco eterno per 
la fua herefia , & per hauere egli fatta quella abiuratione con la bocca, 
tir non co’t cuore. Ma hauendomi uoidettOyche egli atlanti la morte do- 
mandò la cathohea confeffione , & che ammoni i figliuoli , che non an- 
dafjero dietro d nuoue dottrmcyé la opinione miayche egli ritrouar fi deb 
bia in ifiato di gratin JEt chefiamorto uer amente riconciliato con la ca- 
tholica Chiefa é troppo piu che manifeSìo tperciocheeffendo il corpo di 
lui fiato riceuuto in luogo facro, certa cofa è^he non ha in fui morire da 
to fegnal di heretico, ne di dicroto, 
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Qite fedeli ferii torit hauendo ferino alcune cofe di colui ir^§ confafti 
jiiofa ddigen'3^,nonhamto fatto mentione alcuna della fua martedì yér 
gerio dice,che lo Spierà nel partir fno di Tadoua promife di far che fuoi 
figliuoli hauerebbono ferino; & poi parlando di lui & della fua morte fi 
contradicctcome di fopra da noi c fiato notatodl Celoo dicctche non ha^ 
uea potuto fapere il modo della morte ; & il Cribaldo promette di douer 
fare ogni opera per intenderne il fine,& che ne fora mentione. Etpurfo*- 
no pinati auattro annitche lo Spierà mori, (ir non ci è fiato alcuno di lor 
ro, c^ haobia tocco tale articolo . 7<(e Cittadella è fi lontana da Vado- 
Ha, che dalT un giorno aU altro non ferie poffano bauer nouelle. Ma U 
qualità della fua morte , & della fita fepoltura ha tolto loro ogni occa^ 
fione di douer tornare à fame nuoua fcrittura, 

Cliferittt di coloro altra il cafo dello Spierà darebbono ampiffim» 
fuggetto delle materie della fede À chi non haueffe alle mani aUraim- 
prefa. Io uoglio folamente notare alcuni pochi luoghi, ne' quali la falfité 
drla uarùta della lor dottrina fi uede tanto efprefia , chela cofa non ha 
bifogno di dijputa. Dice Martin Borrhao,che il fi'angelo non i altro,che ' / 
quello, il quale da propheti é fiato predetto , dr dagu Mpaftoli presta- / 
to, & m qucHi ultimi tempi è reftituito d celebrar per tutto U mondo la i 
gloria di Ch R I s T o,^endofiato alcuni fecali inter ceno dall auuer^ 
fario. Et altroue,che qutfii ultimi tempi è fiato tornato in luce il Vange-f 
gelo dalle profonde tenebre jparfe dauauuerfario nelcircoitodellater- , 
ta , A quefio non mi faprei che r^ondere,fe non che fe dalla predicano^ I 
nedegUApofloli itifino ànoi noncié fiato Vangelo, & feil mondo 
è fiato in tenebre, non èuero,che la luce di Chki sto fita fiata 
con noi per tutti i giorni , fecondo la fua promejfa . Or fe fi debbia cre- 
dere aCHRisTOyòi Mart'mo,giudichi chiunque è ueramente Chri* 
filano* 

Sigifinondo Celoo uolendo allegar quel luogo del Vangelo, "Pietro il 
éiauolo ha de fiderato drcriuellarui;tna io ho pregato per te,chela tuafe 
ie non manchi tfalfitfica quel tefto,dr dice,ll dianolo ha defiderato di cri- 
ueUar te. Il che non auifo che fia fiato fatto, fi non malitiofamentetche 
facendo C h r i s t o mentione di tutti,dr rifiringendofi in Tietro,mo- 
ftra lagrandegp^ & il Principato di lui tra gli altri. Et colui per tor 
lagloriadVicariodiC HK i s t o,falfifica le parole diCHRisTO, 
tealmentefi è portato il Gribaldofil qual recitando alcune parole dello 
Spierà, chiama Pietro Prencipe degli ApoSioli* 
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7 {mfigia,fe egli cof$ lealmente alleghi uno altro teflo della fcrUturàt 
^cioche dicendoi che t huomo, mentre é in queSìa mortai Hitay non può 
fnpereyfi egli per Ugiuflitia delle opere fia degno di odioso di amore, in 
wargme è notato Eccltfiafies nono. Et io nello EcclefiaSie non truouó 
cpteUe parole per Ugiuflitia delle opere. Que^o diro bene,che quale in- 
eenreta auel luogo in qufftafentenxa penfandofi di abbatter k opere Jk 
ejalta : chefe k opere non pojfono fare altrui degno di amore,é difouer- 

^todnrchealtrinonpojj'afapereyfeegliperquelkfiaononfiadegnodi 

amore. Et dtcendofi,che nonpuofaperfi é qua,fi uiene ad itferire,che fi 
f^trafapndiU . Et di là fi fapra fecondo iprenàf, & fecondo k pene, 
delk quali di quà k opere ci hauer anno fatti degni. Ma in commendatio- 
ne delk opere da quegli fcrittori fi dicono anche di molte cofe.Che il Ver 
gerio, & il Gribaldo celebrano le laudi date dallo Spierà alla pigola di 
Tietropreplicando quelkparok,Siate diligenti fratelli à far cnta con le 
buone opere la uoHra uocatione.Etfek opere la poffono fàr certa,non fo 
perche coloro uogliano ejfer certi della falute loro per la giufìitia della 
fola fède . Et dice Martin Borrhao, che la gloria del regno cet^e é prò- 
ntejfa à coloroychefi porteran bene, ne io intendoycome altri fia per por- 
tarfi beneyfe non berte operando. Fero è che i medeftmipoi alcuna uolta 
m altri luoghi fecondo il loro coflime à fefl^i fi contradicono. 

Vna altra fola cofit uoglio io anchora aggiungerè~déUà coloro dottri- 
na.Efft hanno lo Spierà per imo de' reprobati. Et di reprobati ingenerale 
parilo deputano, che dalla coftitutione del mondo fit fatta tale repi-o- 
bationCy^ che auantt che operino bene,o mak akunoyà loro fbnoprepa 
rati eterni fupplicij. Et dello Spierà dicono cofcyche 0 io non k intendoy 
0 elk fono contrarie, & efft non fanno quello che fi dicano:chediluifcri- 
uonoyche fatta da lui la ahiuratione,di lui ne fu fatta la reprobatione. il 
chefe è nero, non è uero,che auanti che egli operafjemaleakunoyegli^f 
fe reprobato : &fe fu reprobato auanti i fecoli, non è uero,che egliha- 
bfffene fede, ne altri doni dello Spirito fanto: che dice Martin Borrhao, 
cì^itaUne credono,nemai crederanno,fenon come credonoidemo- 
tà . Dice Henrtco Scoto, che riuolgendo lo Spierà fico fiefjò uarif pen- 
fieriyprhna che uemffe alla abiuratione, D i o otthnomffmo , ilqua- - 
knon lafcia dx in alcun luogo ifuoi fiano fommerfi da tali tempe- 
fteydiuinamentegli mofirò prefente aiuto,& cordiglio : & che con lo di- 

Mmofiuofiiritoloammoiiìychefleffecoflantey&conferuaffequellafede, 
Mqnak non molto auanti eglihaueuaapprefa. Or fe lo Spierà eragia 
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ab eterno flato rìfrouato , come era di quelli di Dio ì & fe egli era di 
quelli diD\Ot come b abbandonò f&fe Dio gli moflrù nonjòlamente 
$l configliOimalaintofrefenteanchora,come traboccò egli in tal minai 
Et piu uolte torna egli a dire, & degli altri anchora, che anche dopo la 
prima abiuratione lo jpiritodiD io lo ammoniua, &bconfortauai 
non a^auare il fuo peccato.Terche'quefte ammonitioni,fe egli nonpo- 
teuafuggire il fuoco già ài ut apparecchiatoi Dice il Cribaldo, che ha- 
uendo lo Spierà rtceuiai i doni dello Spirito fanto,gaflaua nel fuo cuore 
con grand ffima foauita,& confolatione lafede,lafperanxa,&la chari- 
ta,& ogmpace,et tranqHÌllita;percioche eglihaueua Christo,c&* 
godeua <// C H R I s T o; &poi lo chiama infelice;& dice,che C h r i- 
ST oda lui fu feparato: & che ogni confolatione, & tutti i beneflcij 
Ch R I s T odaluifidileguarono:&cbelafede,lajperanxa,&lacha 
rifa infteme fi partirono . Salb Dio,che fa il tutto, che io non fa quello, 
che fi intendano di dir qu^i huomini ( lafciohora di dire quello che già 
di fopra ho detto,che dal Cribaldo fi dice,che i doni dello Spiritofantojò 
no jm'^pemtenxa )fe Dio lo haueua riprouato, perche habitare in luii 
perche mandargli tante Jante ifliratiom ,fenonuoleuache eglilerice- 
ncfi'e^ Qn^o é come à dire, D i o non lo uoleua tra’ fuoi, & mqflraua di 
uolerb,& à fe chiamandolo fi faceua beffe di lui. Fogliam noi credere 
che cofi fìa^jt Dio nonpiaccia.,An':Q poliamo con uerita conchiudere 
noi,che efii fono ciechi , ér guide di ciechi, & che uana, (jr da beffe è la 
loro dottrina . Et tanto fia detto del cafo delb Spierà, della uanita, 

^ della contradittione, & della fdfita delta dottrina di coloro. 

Hor peruenhre à dar fine à quffla lettera , dapoi che il yergeriopar 
chefiafiatoauttore principale di teffer lafauoladel deaerato Spierà, 
e*r che coloro lo albgano^ tifltmoniograuifiimo; dr Martin Borrhao 
b chiama illuflrr per ricchexge,per riputatione, et per gràdegp^ acqui 
fiata in ambafeiarieà Trencipi,à I{e,& ad Imperadori; & Celio fecon-, 
do Curione lauda le ambafeiarie fue come faniamente,eir fedelmente am 
mniflrate : è bene che, ueggiamo quanto^ pefo habbia queflo cofi graue 
teflimonio; & quanto fiahonoreuolequtfto tanto cebbrato ambajeiato- 
redi y ergerlo inqufpaefi, doue egli fapeuanòneffer conofeiuto, fi é fa- 
ticato di magnificarfi,che il Tapa lo pregaua clx egli andaffe à I{pma; 
^ che effo non ui è uoluto andaretamfi che ha uoluntariamente lafciato 
U yefcouato,& fe ne è paffato fra loro. Et di quffli fuoi uanti ne appari- 
feoMo fcritture é Uó,& ne fanno fede gli fcrittori dfopranonùnati.ìfe- 
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ro ifche Celiot come meglio informato del nero , dice pur apertamente, 
che egli è flato cacciato del yefcouato ,&non che uolmtariamente 
t habbia abbandonato . Che di do il f^ergerio notoriamente fe ne mente. 

Et mente che il Tapa lo fjobbia pregato^che andafle à I{pma,^n7:i eflèn 
do andato attorno il put^o della fita diabolica dottrina, egli per confer- 
uarfì nel Vefcouato , mandò un fuo nipoteprocuratord : il quale 

difendeua non effer uno , che egli fojje Luterano ; fecretamenteinfe’- 

gnandoil Luterancfmo publicamente negaua di effer tale, quale egli 
era. Si che,fe in lui è quello Spirito di coflanga, del quale fi gloria nelle 
fue bugiarde fcritture,la patria fua , & Bpma, & & V adotta 

principalmente, olirà molti altri luoghi di Italia, nepoffono render nera 
t^imotiianga.Ma pafiiamo anche à dir delle altre cofe. 

Io non fui mai di parere, che gli huominifoffero da lodare , ne da bia 
fintare per ejfere ricchi , ne poueri : che la uera laude , & il uituperio 
dee uenir da auelle cofe , che fono in loro,& non da quelle di fuori. Ma 
percioche nella inuettiua già feruta contra me fotto un nome finto , 
diuulgata dal y ergerlo ( ofia ella fiata fua , o di altrui ) mi fi apponeua 
comeper cofa uergopiofa la pouerta ; &perche eglififiauantatodi 
riecheggi : dirò qiieflo di lui , che fi dee ricordare , che fe uoUe fiudia^ 
re in Tadoua,gU conuermeun tempo guadagnarfi il pane htfegnando 
grammatica i fraticelli degli Heremitani; & che fi andana riparando 
per lecafe di getitiChuomini Tiemontefi , ér Francefi, da quali gli era- 
no alcune uolte donate cappe ,&faij,& egli ueniua à uetidergli à Fi- 
negia;& ulthnametite haueua a fludio in Tadoua un nipote , il quale da. 
poi , che effo è flato cacciato del yefcouato , & che le rendite di quello 
gli fono fiat e tolte, fi è ritornato à cafa,pernon haueremodoifuoida 
mantenerloui piu oltre . i^u^a è adunque la fua gran riccìtegg^ , 

L'honor neramente delle fue ambafdarieé flato, che egU di quelle 
tffendo flato hoTtorato, ha melledishonorate,elruitHperate. In Mia- 
magna effondo T'iuncio del Tapa, pur che poteffe tirar danari fàceua 
(come fi dice) di ogni herba fkfcio . egli fece di molte' dffenfationi, & 
gratie, & concefjioni di cofe , alle quali non fi flendeuà la fua auttorità* X 
Ilchehauendo feoperto il Cardinal Contarini nella fua legatione,& 
andando alla corte dello Imperadore,&quiuitrouandofi ilVergerio, 
fuggì dal fuo coietto. Taccio ladishon^a fua uita da dishonorare 
ogni piu honorato grado didignitd;che haurei daregiflrar delle cofe 
troppo notabili di lui, fi uoleffilafeiar correre la penna : ma labon^À 
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^on lo eomporta»Mi bafin hauer parlato di quellotdonde io ueggOtclx «s 
rii ha uccellato alla reputatione : & lo ho io fatto no» per uoglia di mal 
dire i ma per render teHimomaii^ alla uerità tcbcàme non accade di 
honorare il Vergerlo piu che tmhabbta fiuto publicaadoloper ìmeti- 
f0> per ifcifinatico, per infidde » per lupo » & per figliuolo del Diauolo, 
Tadre mio l{euere»do, pregate il Signor perme, 

DiVinegiatdx\,diMar:^.Dd m. D. L i f. > 

‘^Merendo Padre T)on Felice da 
nonico regolare ^Vicario nel conuento deL 
; la Carità in Vìnegia. 

jL me non è cofa nuoua fentirt che diuerfi parlino diuerfan^te di nUt 
<5r delle nòe fcritture t&chemec!r quelle dannino > eìrfi fatichino di 
condannare : che io fOt chemolti fono i nhnici delta fede» & à que'tali le 
cofe me ferine in difèfa della fede non pofjonofe non difpiacere ; olirà: 
che non picciolo é il numero di coloro j che in ogni maniera di dottrina, 
non tanto ftudiano effi di fcriuere, quanto di giudicare con torto occhio 
le altrui fcritturedo mi era meco propoflo di paffarm confilentio le tan 
te oppofitioniy che fatte mi Jbnoyridendomeney^ contentandom di quel 
lo, che ne fentono i megUori. Ma poi che uoi queSla materia pur mi prò» 
ponete^ io con uoi miftendero alquanto in ragionare. Et prima, 
Qjianto d quelloyche altri dice, che io non doueua procedere cantra il 
Verger io coft acerbamente, & chea me doueua baflare di fare lafrater 
na ammonitionei o almeno io donata contattarmi , che le cofe nòe fi di - , 
nulgaffero per Capodisiria,fen‘:^ piu auantipublicarle: prima dico, che 
già à queSio ho rijpt^lo in parte nelle Vergeriane, mqjìrando, che qu^o, 
non era peccato,» cui fi conuenifie fermarfinella fecreta ammonitione, 
jll che aggiungo, che parlando il beato .AgoPìino della riprenfionefàt»^ 
ta da Timo al Trencipe degli .Apoftoli,dice, che non è utile ammenda- 
re in fecreto quello, che nuoce in palefe. Marni doueua baflare, chegti 
fcritti miei fi ffargefferoper la città. Qmfi comefe io altrouenongliM , 
ueffi mandati, non fareboono fiati dimUgati da altrui : & pur fo io,che . 
di Capodifiria ne furono mandati a I{pma, & in altre parti , fenja che . 
io ne fap^i nulla, &cbe datomofe nefaceuano copie. La onde,quandn 
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mia mtetttione non foffe mai fiata di puhlicar qutìle feriti urti per paura, 
che altri non me le mandile fuori eot^ufe , & ifeorrette, le hauerei fatte 
fiampare. Ma etfeni^ quefio una piu potente ragione miffmje à nudar' 
le m luce . Cke fe il yergerio haueua fparfo il fuo ueleno fuori della citta 

/ mofiroyet non folamente per la J firia tutta,ma per lo Friolit per Finegia^ 
per Tadoudt & ouunque egli fi andana , anche àmefi conuenne di por- 
gerne per lo mondo la falutifera medicina. 

che alcuni della fknùglia F ergerla fi dolgano di me,tenendofi offefi, 
perche io habbia fermo contro uno del loro fangue ; di quefio io non fo 
che altro me ne dire > fe non che di quella medefima famiglia anche ce ne 
fono fiati di quelli , cìk mi hanno lodatOyCr me ne hanno ringratiato. Et 
fono certo , che coloro , i quali uer amente fono Chrifiiani, ojiano di quel 
loy 0 di altro fanguet tutti me ne hanno da uoler bene , & da ringratior- 
mene > fapendo > che fono piu obligato à Ciesv Christo, 
alla unitier fole madre fama Chiefiifcbe ad una famiglialo natione parti- 
colare . Etfe alcuno fente in contrario , f ino contento dijpiacergìit pur 
che io piaccia à queUiyche hanno la mente fona, & cke ioferua il mio Si* 
gnore.T^n dee alcuno per rifpetto della cafa tenere il mioferiuere à ca- 
rico : che non è pianta utruna cofi felice > che alcuna uolta non produca 
alcunfiutto guafio ; ne fàtmgliat nella quale alcuno non traligni . Toi 
quale fia fiato C animo mio la mia imcntione fin quà t ogniuno fenei 

potuto auitedereicbe io non ho mai tocca in alcuna parte la fkmiglia^na 
pene egli,& altriper lui ha tentato di fare il contrario con me. > 

Or che diro di coloroii quali dicono, che Dio hauoluto à punto far 
manifeSia la mia rabbia , hauendomi fatto porre nel principio di quel li- 
bro la lettera del F ergerlo ferina à me,la quale inconùncia,Mutio mio 
dolce;& che io poi ferino cantra di lui con tanta acerbità i fermamente 
non altro, fe non che non intendono quello, che fi dicano. Quella lettera 
fua tìi fede , che tra noi era una con^iumifpma am citia.Et io duo efTere 
il nero; & che egli amatm me, & che io àmaùalui,~S^e da lui non fui 
mai offefo in particolare. Ma none Ho fapere da loro, fe il F ergerlo ha- 
ueffeà tutti i torti del mondo pqfie le infidie ad m Trencipe, di cui io foffi 
feruidore , a mio padre , o à mia madre, o à mio fratello, mentre che efi 
uiffero , d}e farebbe fiato conuenemle à me di f^e ì cìx io me lo hau^ 
■conferuato per amico i optar che io nu foffi poflo alla difefa del Signore, 
del padre,della madre,(^ del fratello^ lo non credo , che ftano cofi fcioc 
chi ( anchor che forfè fiano Retici) che habbiano à dire, che fi doueffe 
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preporre la ameitia alla giufli$iat& à tante congiuntiomt& à tante ob 
ligationi.Or fe egli fi era fatto nimico del Signor mio Ginsv Chki 
STO, leuando la obedien^a» & la rineren%a dfitoi fanti comandamen 
ti, & à fui yicarii, & nànijiri ; fe egli fi era fatto ìiimico al mio fonanti ; 
padre Dio, togliendogli lagiujiitia,cir negando, che egli renda à ciafeu 
no fecondo i meriti fuoi ; fe egli fi era fatto nimico della fantiffima madre j 
mia Chiefa uniuerfaIe,uolendola priuare di ogni auttorita , cr podeHà; 
fe e^li fi era fatto nimico non ad uno , ma a' molti miei fratelli fanti figli- : 
noli del fonmo padre infieme con me ,jfirego;andogli, & disamorando- i 
gli, qual ui pare,che foffe il debito mio di doiur farei Ter m Signor mon i 
dano, per padre,& madre terreni, per fratello mortale fi farebbe con ’] 

uenuto romper la amicitia : & per Signore eterno , per padre & madre | 
fempiterni,&per fratelli immortali fi richiedeua , clje io non mi moueffi, 

^ che JlefJi d guardare la fefia i Qnefio configlio non uoglio io da loro» 
Rileghino pur efiiGiES \ Christo. Difobedifeano d Dio pa- 
dre, & infieme co la fiotta Chiefa uituperino lo Spirito fanto,& i Santi, i 
che fono nere membra del Saluatore: che io mi contento, che efii mi bia- 
fimino, mi mordano,^ mi lacerino. Che quefla ho io per ueragloria,& : 
per eterno honore. Mutio mio dolce, ben potrebbe dir Meramente il Fer- I 
gerio , quando egliha^pjje uoluto afcoltare con le orecchie del cuore le 
mie falutifere ammonhtoni; che dolci, & care fono le mie fcrittureàco- 
ioro,che fono nella uia della faluatione; gr odiofe,eìr amare à quelli, che 
caminanoaUa perditione. Et io non debbo efjèr dannato, fe quello, che 
gli ho porto per medie ina, gli fièconuertitoinmorteperla fuaoftina- 
tione. 

Tornano i rabbiofi morditori à cianciare de’miei duelli. Ma io ho già 
piu di una Molta rijpoPlo quanto ficonuienei&horafolamente uoglio 
aggiungere che 

Melanthon,& Martino, Il y ergerò &POch'mo, 

Il Bucero,e'l Odiano, Co’l lor popolo mifchino 

Tien di fiiirito dittino 

non hanno tutti infieme fcritta una opera cofi finita , ^ cefi Chrifliana, 
eome fimo i miei libri di duello , d chi gli legge interamente con fona m- 
tentione. Mora gracchino aue' corni, latrino que'cani, & urlino que'lu- 
pi quanto fanno : che in quefìo non mi uoglio piufiendere,conteiitandomi 
del giudicio,che ne fanno i Trencipi, tr le perfone di honore,poco curan 
domi delfit fcbuola di malignanti, & de' gli infimi, 
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Q»i diranno, che io parlo tro^o fieramente (‘ come fono ufat i di di- 
re) che i morfi miei fono non Jolameiue di cane, ma di ttipera , Et in 

cp4efio non fi awte^ono , che efii fono uer amente cani eìt uipere, lo per 
dir, che gli heret icifono heretici,& che i lupi fono lupi, non mi credo, fe 
non di dire il uero: &fe do loro nome di malignanti, & di infami, credo 
darlo con Merita, percioche gli beretici fono fchnola di malignanti, & di 
infimi. lo ho parlato della dottrina del y ergerlo lungamente fenga toc- 
car la uitafna;anchor che quella à me potejfe e/Jère ampifiimo fuggetto 
per douerlo nituperare . Et egUyg^ i fuoifegnaci hanno cercato di mor- 
der meco'l mentire, che mi ho mutato il nome,gr che fono huomo di fan- 
gue,cir con delle altre cofe tali. Terclx non ha rijpoHo, & perche non 
rifponde il r ergerlo alle yergeriane ^ Se egli non è heret ico, perche non 
fi difende dalle me fklfe accufef Et imbrattando ogni giorno tanti fogli, 
quantica imbratta fuori di ùropofito , perche non parla di quello ,che 
tocca à lui ^ Che dice À quejto ùtfchuoìa yergerianaf M.OrhonelU. 
fe non moriuajjaucrebbe rifpofio:& benehanerebbe ribattuti i chioui aì 
Mutio.Si ueramente , bora che é morto uoleua rijpondere : Ji niueuanon 
hauerebbe rifpoflo . Et come uoleua egli rispondere alle mie yer^eriane, 
che elle furono quelle, che lo amagg^onof Monfig. Egnatio,ejfendo M, 
Othonello andato in officio à Feltro, gli fcriffc, chele mie yergeriane 
erano ufeite in luce:& la prima nouella, che dapoi fi hebbe di lui in Fm 
già, fu della fua morte. Eglifempre hebbe paura del mio fcriuere. il che 
accioche uoi meglio lo conofciate,douete fapere, che paffando io una uU 
taper Crema, doue egli era yicario,rimanemmo in concordia effo,& io 
di deputarla materia della fodis/àttione , & penitem^,^delpurgato- 
ric:et che io douefii eflère il primo à fcriuere. logli fcrifii quelL làtera, 
cheènelprtmo libro delle Vergeriane, il cui prmcipioè,lononfo,che ci 
fia humanafeien -^a.Egli mi rijpofe hauer riceuuta la mia lettera,<ir che 
mi era per rispondere . Quindi ad alquanti giorni tornò d fcriuermiin 
queSia forma. Il Tirabofeo bora giunto mi ha detto, che y.S. appetta 
mie lettere ;et penfo che cofifia.'percioche hauendole io per le ultime mie 
protneffo di rifondere allefue , ejfa ha ragione di ispettore . Ma à dir tri 
il uero,io mi trono t ant o poco fofficiente à contender con uoi , & con la 
bella eloquen^ uefira, che, fe bene ho buon concetto, & bonifiime ra- 
poni dal canto mio,nondimeno non ho ardire di ufeire in campo.Fin qua 
il y ida.Or potete uedere,fe coloro fono bugiardi. M. Othonello confe^, 
cheeglittoubaardiredi rijpondere ad unamialettera fcrittadlui,^ 
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^iuogUonOi clìtegli hauejfedrijpondere adunuolume fmtto adal- 
trHÌ.Toi ftringendolo io pure allo fcrinere, egli fatto fardo di quella orec 
chiajini rif>ofe in quefle parole. Mi piace molto, che y.S.fi eferciti rutile 
cofejpirituali, cr* che ella mi ferina jpejfo delle occorrenti materie : ma 
Hoglio ben pregarla, chehauendo qualche uolta opinione di dar fuori 
qu^c fue lettere, non le fàccia ufeire come ferine à me.Quefle fono tut- 
te f Ite parole. Le lettere di fua titano fono appreffo di me :& le ferbo per 
ntoflrarlein t^tmonianga della Merita àchi conojce Umano fua , cìx 
leuoglia nedere. Or non ui pare a noi, che egli hauejfe paura di rru? Ma 
fe pur egli cofi gagliardamente rifpondeuaàmiei ferini, &preuenuto 
da morte ( come dicono ) non ha potuto finire, come è, che alcuno rum m 
ponga C ultima monoiche fà il loro padre Fergerioiil loro dottorei <jr U 
loro herefiarchai che fà quel fuo porta infegna , che fcriffe ta inuettiua 
contro di me i clxfàtmo tanti fiioi difeepoU buomini dotti , gir pieni di 
fpirito,che non confondono uno ignorante , (fi come da loro uien detto di 
me)& uno, che è in erroreiMaper non perdere piu tempo intorno que~ 
fio articolo,o efii mentono , che M.Othmello contro me fcriuejfe; ofepu 
re egli haueua dato principio à fcriucre,debbono effer fecuri, che U mor- 
te fua èftatapergiudicio di Dio. Che non è degno di Hinere,chi prende 
U penna in mano per ifcriucre contro Uuerita, Etfinquà fiadettodi 
quelli di Capodiftria. 

.Anche di altre cofe fono io flato riprefo da altre perfone : delle quali 
poi chela occafionemi fi offerifee, ne diro alcuna cofa con uoi.Hauendo 
alcuni ueduto il titolo della opera mia contra [Ochino,U quale è le Men 
tite Ochiniane, hanno detto, che quella uoce Mentite non fi conuiene in 
V ifcritture di dottrina Chrifiiana : & che eUa è parola troppo acerba, & 
troppo ingiuriofa . Le quali cofe non fo con quale fondamento efii le fi di-, 
cono; che il dar delle mentite è cofa ufata da fcrittori Catholici..AgoJli- 
no auttor fantifitmo( per quanto bora mi fouuiene )nel tergo (jr nel qttar 
to libro contra te due epiflole de'T fagiani dice, che mentono. Ma tir 
fanti Concilu fi trotta , che nel ributtar le altrui opinioni nelle difpute è 
fiata ufata la paroU,Tu menti.Toi non ueggo io quella troppa acerbità, 
te quelU troppa ingiuria,che efii dicono, di qu^a uoce Mentita.Se io ha 
uefii detto,Leher^e Ochiniane,no credo,cbe alcuno menelmuefferipre 
fo. Et pur piu atroce è quefla uoce di quella, percioche tutte le herefte fo 
no mengpgne^ma non tutte le menzogne fono herefie.Di che umore im- 
putatione è il dire altrui, che egli meta,<^ il dirgli,che egli fia ber etico. 

Ma 
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Ma che diremo di ifuegli altri, che mi hanno dannato,chc iohuomo fe- 
,colare,& di corte habbia uoluto trattare materie della fede ^ Certo non 
altro, fe non che effi nude intendono , che cofa noglia dire huomo di cor-^ 
te.Si come alle corti concorrono di ogni maniera lu huomiui,cofi à corti* 
giani fi conniene faper trattar di tutte le cofe, che occorrono tra tutte la 
maniere degli huominùEtfedTrencipi fi appartiene mantener la ueri- 
ta della fede, perche non fi richiede à (juelU,che ftanno alle corti de’Tren 
dpi, parlare, eìr^crinere delle cofe della fede fVoi fi bene io fono corti- 
giano^ fono io perdo Clmfliano^ Et perche Chrijiiano ejfindo non deb 
bo parlar diCHKìsro nelle mie fcrittwreiEt,fi in uno efercito di fe- 
deli non mi farebbe di filetto adoperar lafiada,nelle batterne contea he- 
retici , tir cantra infideli perche mi deeeffer tolto lo adoperar la pannai 
M a tfuifia é opera,che piu fi conuiene A religùfi, che A ficolari. Quefio 
concedo io,clx ella piu A loro fi conuengamta non perdo è da dtre,che el- 
la A ficolari fi difcomtenga.Se i religiofi fino freddi, pei-che uuole alaoto 
dannare il femore defecolarii ^ chiunque è fegnato del lume di Chri- 
irò fi richiede combatter per Cu risto . Etcbi quefiaueritacofi 
non intende, non fora mai riceuuto nel fito fiotto regno.Quando con dirit- 
to occhio fi mirajfero lecofiedameficritte,non fi guarderebbe Ante, fifio- 
no laico,o facerdate.ma fi le firitture mie fono religiofi o no, Se non fono 
religiofe,notino,eìr dannino gli errori,che in quelle da loro fi trouano. Se 
fono conformi alla fatta dottrina , ringratijno il Signore , che dona il fino 
fiotto Spirito A chi gh piace, Et fe do fiir nonjtoglionojnel ueietto della lo 
ro inni di a fi confumino, 

7^qn uoglio paffar con filentio, che da alcuni fono flato notato,che io 
habbia ferino in materie tanto diuerfi:Di amore,di Toefia,Cofe mora- 
li,di duello,cofie Catholiche,^profie,eir rime che non doueua metter 
mano A tanta uarieta di fentture : quafi come piu non fia da pregiare 
ungiardino,nel quale fiano molte diuerfita difiutti,che qudlo,doue fono 
folamente pomi. Ma douerebbouopenfare A quello,cite io ho difopra det 
to, cheUcortegiano dee hauer cognitione di diuerfi cofe :&fela cogni- 
tione di diuerfi cefi gli fi richiede , non fo perche lo fcriuemegli (Qjbia 
effir difidetto , Ma notate la altrui malignita. Se io haueffi trattato fola- 
mente materie di amore,o di duello, non mi damterebbononnaperhaueg 
riuolto loflilo A cefi anche piu lodeuoli,eìrpiu commendabili^ ne ripi- 
gliano,Mi ricorda hora,cbe douendoio andare da Milano A Vinegiaptt 
fkrefidpare A punto quelle tante cofe diuerfe,uno amico nùom confortò^ 
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ehe io doHtffi mandar fuori folamcnte le cofe Catholiche » allegandomi 
quefia ragionCt che ne’ futuri feculi non fi uedendo di me altra memoria^ 
che dicoj'e religiofe , io farei poi flato reputato un huomo fanto . ^l che 
w ridendo io rifpofhche quefto à mepareiia effere uno atto di Inpocrifia : dr 
A che io Holeua efj'er conofciuto per queUo,che fonoflato,&fono;& che af 

I fià gran gratiami ha fatto Dio à condttcermi dalla uanita de gUfludij 
feculariycome digrado iugradoy alla uerJa delle lettere facrey finyt uo- 
ler iofkmii tener fanto : & cl/efegli fcritti miei meriteranno di efl'er let» 
tiy IO fono contento di lafciare in me qutflo efempio di una tal mutatione» 
Delle altre cofe fo io anchorayclje le lingue maligne,& inuidiofe hoìH 
no detto di me: ma elle cofit fono leggieriyche non fono da hauere in confk- 
deratione , & io nella mente mia contra tali perfone fono fi benefiabtli» 
tOyche fentendole non folamente non mi conturboyma ne prendo confola- 
tione : che Ceffer mal uoluto da’ rei è non picchia t^imonianga di bon- 
ta.Trego il Signor D i Oychegli iUuminiyfe baimo da effer uafi di mi feri- 
cordia. Quando uer amente nel fuo infitllibtiegiudicio fia flato preuedu- 
to y che non filano atti à riceuere una tanta gratia» in loro fia adempiuta 
la fuagiuflitia. Tadre mio B^uerendo pregate per me il Signore nelle 
u^re orationi, 

Di'Pefaroyàxxiiiudi'^puenérey Delti. d.lìu 


oAlla. nob 'tlijjtma Città) O* T^opolo lufiinopolitano * 

Se Fheretico Vergerlo fapeffe o coprir con filentio le fue uergognCy 0 
fcriuendo non empier le mal culte fue carte di memt^gne yàme non acca 
dcrebbe bora di prender quella fatica di fcriuercy ne di darla altrui da 
leggere . Ma dapoi che egli ne fa tacere , ne può fcriuer feuga mottire » 
io con la teflhnomanga della uerità intendo di fare anchora piu manife- 
fialafuamquità.Etficome eglifi inuaghifce di dire il fklfo fra quelle 
genti y dalle quali di lui fi ha poca notitiay dr di me nulla: cofi io procuro 
di parlar con perfonCy che di me y& di lui poffano hauer conofceng^ in- 
tera. Etperquefla cagione tomo io à fcriuere à uoi Signori , Tadri y & 
fratelliy da me cordialmente amati , ^ honorati : & dapoi che egli per 
tutti gli fcritti fuoi tm rhaprouera y come per cofa abonùneuole > tl trat- 
tar materie di duelli; & non ruoley che io fia atto d fcriuere altra cofa; 
quantunque egli it^tno ad bora pur troppo amaramente lo babbiafeuti- 
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tOiàme piace anchorat che fi uegga, /è quejlo duellante é [officiente À 
fdpondere à lui, che è Toeta,& Dottore,& che da un tempo in and tra 
il unto, lefluff'e è diuentato Tbeotogo. 

lofcriffi già cantra di lui molte lettere , le tptaU raccolte in un libro 
fi leggono [otto titolo di rergeriane ; tir egli in riffefla primieramente 
iiuulgò alcune fcritture malediche, & ifcandolofie , aUe quali di tempo 
in tempo io riffofi, fecondo , che mi ueniuano alle mani : & bora pur in 
queUatnalignità continuando, ha mandato fuori un certo fuo libro , fa- 
cendo femhianti di rifondermi, & non mi rifonde. Le yergerianefono 
opera mia; & egli rifonde al Tapa. Io fermo à lui,(& di lui; eir egli fa 
dhnofiratione di difendere altrui. Et difutando io delle materie deta uè 
ritd; egli fina fingendo le fàuole,& con fuoifieddi motti uamordendo 
chi d lui pare, & piace. Quefie cofe hauendo io ueéite , & effendo affai 
fecuro, che quale legifera lefue, & le mie fcritture conofeera ,chedme 
non é neceffario fargli alcuna rifofla; pui- nondimeno finendo , che al- 
cuni huomini [ciocchi quffio fuo libro fi tengono nafeofio in feno, ho pre- 
fa in mano la penna per fargli uergognare della loro uanitd, per non dire 
altro bora contea di loro. 2q^e tffpetti alcuno , che io habbia ad entrare 
in difuta con lui, che non hauendo egli ad alcuno articolo da me tratta- 
tofatto fetial rif(fia, il mio farebbe un uolere contender di dance con 
un cianciatore.il mio fcriuere ha da effer tale,che io ho damoflrare quel 
fuo libro effer pieno di menTfgne, di falfe allegai ioni , ^ difalfe inter- 
pretai ioni degli ferini miei , de' fanti Dottori, & della [ocra fcrittura, 
il che fe io non mofiro apertiffìmo,uoglio effere io il bu^ardo,& ilfaìfa- 
rio . Tqel rimanente chi legger d poi quelle fue fcioccheg^ affai ageuol- 
tnente potrd conofeere, che egli é un magro buffone . Io andrò ne' mar- 
gini notando il numero delle carte di quel fuo libro,doue fono le cofe det- 
te da lui, adequali io rifondo, 

Trinùeramente lo fciagurato,per acquijiar riputatone fra quelle gen 
ti,tra le quali paffa i miferi giorni della fua,Hita,dice che uolomariaànen 8. 
te lafciò il yefcouato; & che con una paroletta,ch'egli haueffe detto, di g. 
uolere effer di quelli del Tapa, era in poter fuo di rimanere ingrana con 
■effo noi. Et poipermcftrar,che cofi fia uero,famentione della prima in- 
quifitione fatta contro di lui: nella quale fi uanta , che fa trouato fenga 
colpa; &neproducelettere,&ne fa unatunga cianciata: della fecon- 
da uer amente nonne dice parola, 

» quffle cofe per primabodarifoaderetcbefeegliMoluntariameni 

te 


K 




4© Delle Lettere Catholiche 

te lafcìò il VefconatOt non può negar t che non facejje un gran male. Che 
effèndo(come egli diceua )eletto à cotefto Vefcouato dal} io jenten. 
doft la touione interna ( jécondo che egli ftgloria /a) non douena aobon,; 
donare il popolo à lui commejjò dallo Spirito fanto:^ abbandonato ha~ 
ttendolo oijogna dirCy che egli habbia lafaata la greggia di C H r i- 
sr oda lacerare à lufh& che egli cantra D i o habbia coaimelja ribel 
lione. Si che fe egli ha uoluntariamente abbandonato d ytjconatoy uedei 
te di quanta [celerità egli medeftmo fi condanna , Dirà pcraiiuentura^ 
che non fi fentiua quella interna untione : & io r^onderò > che adunque 
diceua il falfoyquando cofigaliardamente lo affermaua . » 

Ma fe egli lo habbia per fita uolontù Iqfciato , o fe come heretico ne 
fia flato p rinato, à uoi tutti è fi notorio, che a me non accade flendcm» 
m parole. Vero è, che non fupriuato per la prima inquifitione: ma fi per 
la feconda. Tgellaprhna non fi tteruie alla nera cognitione delle cofe,per- 
cioche ( come egli medeftmo poi dijfe a me, di chene fo anche ment:onc 
nelle mie Vergeriane ) tra quegli Inquifitori ne fu chi era piu heretico 
di lui. Ma nella feconda fu mandato quell' huomo eccellente,& da bene, 
il quale fi come nella ulta è femplice , come colomba , cofit in conofcere , 
tir tnfar conofcere gliheretici é prudente come ferpente . Dicomeffer. 
Hanmbal Grifonio,il quale quello heretico nomna animale,fii come an- 
che me chiama Mucido. Ma quello animale, queflo Mucido han fiat- 

'to lui diuentare una beflia mogga le orecchie,& la coda. Ter la feconda 
inquifitione adunque fu egli dichiarato , & condannato per heretico, 
tir quindi prillato del Vefcouato: fi che infino a qui fi feorge una troppo 
tnanifefla bugia. Qui uoglio io anckora aggiungere , che non folamente 
po' bugiardo, ma per ifmemorato fi dimoflra egli ne’ fuoi jeritti: che in 
piu luoghi fi uanta di efjerfene egli uoluntariamente partito , lafciando 
il Vefcouato per elcttione,&pei' amor( come egli dice ) del Vangelo.^ 
percioche queflo è fai fo , &.la uerità conuiene che mandi fuori Ùfuo lu- 
me, in altri luoghi poi confeffa il contrario. Che nel quarto de’ firn dodi- 
citrattatelli foiu> quefle parole . lomthouoluto ritirare fentendo Uro- »* 
more, & la rabbia del legato . Eccotti che fu per timor dellagiitfiitia,Et » 
nel quinto hauendo fatto mcntione diS.Taolo, chefucalatodallemu- 
rain unajjiorta, dice,D IO è quello, che infegna,chegli eletti fuoi feantr >» 
pino i pericoli; come ha tnfegnato à me. Confeffa adunque di hauer fug- »» 
gito il pericolo. Si che per paura fitggì; ma non già uoluntariamente ab- 
bandonò il VefeoHOto, come yuol che fi creda,& fu ben pericolo il fuo, 
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che fe nanfe ne andana , e/fendo quella la feconda mquifititme ( diche fi 
haurebbe bauutoper ricaduto )di lui fi faceiia nel fuoco un bello bolocau 
fio. Ma aggiungiamone anche un ter-t^ teflo. 7^1 libra /crino contra il. 
Catalogo di Monfig.dallacafa nelle prime carte fono queJìeparolefTre 
>* gate per mepouero perfeguitatOt& ifcacciato con tanta rabbia in alcu~\ 

,y ne alpifaluaticfje fitor delle dignità , delle fàculta , delU amici , de i pa- 
ti remi per lEtiangelioy& per C i e s v C h r 1 s t o.Cofi dice egli: cir 
fu egli fcacciato nonper rabbia,mapergiuPitia,cir perciocheegU conlc 
fue herefie contradiceua al y angelo y CiEsv Christo. 

Fin quàbauetecuidentiffime menzogne. 

Voi non d ne anche uero,che in fuo poter fo/fe con una paroletta diri- - 

manere ingratia con ejfo noi. 7{e haurebbe detto piu di quattro per ri- 
manerci. Et egli in qu^o fuo libro ne produce late/iimonian^'cheui 
è regi/irata una lettera del Cardinal di Mantoua jentta ad iìfiangay& 
infkuor diejjo y ergerlo al Cardinal di Trento al tempo del Conciliomel 
»> la quale fi dicono di lui quejie parole . yolendogliprohibireilparlareylo 
y* faremo furiare & con fkttiy&conparole:allo incontro mofefiammet- 
yy teallagiuJlificationefUaynonparlerayfenouquelloy che uoi altri Sù^nori 
yyfuoigli imporrete.ln quefle poche righe quello lUuflrifi. Vrelato fafedey' 
che la mt entione del y ergerlo era di dire anche piu di una paroletta. Et 
la tt/limonian'gayche egli produccygli ritonut nella gola le fue parole. 

Hor notate anchoruy come egli ad un tempo fi dimqflra &bugiardoy 
& mentecatto . Da lui nel mede fimo libro fi diuulga una lettera di uno 
Inquifiitore della prima inquifitione ficrìtta nel m.d.xlvi. poi dice» 87. 
che io à quel tempo haueua fatto congiura contra di lui , che non mi uo- 
lena acquetarey& che uoleua farlo un ribaldo.Et altroue diee,che auan 9 - 
ticheeghfipartifiidiltaliaymaiionondiffimaldilui. Egli di Italia fr li- 
parti nel \\.\\. Come adunque nel x l v i . uoleua io farlo ribaldoyfe 
atlanti il \lìx, non di/fi mai mal di lui f yoi uedete chiaramente come 
eglidafe/lejfo fi mente . Voi nelle yergeriane è quella lettera fitaame, 
nella quale mi daua notitia,come ad amico,delle fueperfecutioni fu 

quella lettera ferma pur nel xl vi .Et tu chiamo timi uoi per teflimonijy» 
che io mai non mi impacciai nelle cofefucy ne ut fui nominato auantiCan 
W) M.D. XLviii. ««/ quale egli y& io in yinegia conuerfammo infie- 
me come anaci pnangiammo tnfieme io al fiuoy^r egli al mio allo^giarnen 
to. Ma efjèndomifi èffo aUijorafeoperto herettcoy io antepofi il ben uoftro 
al fuo » &Chonor diCHRisr oalla amicitiapriuatay fecondo che in 
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piu luoghi delle mie Vergeriane manifeSiamente fi comprende. Siche 
egli mente , che io ne al&ora hauejfi fattoi dapoifhcejji congiura can- 
tra di Uà. 

Quj^o è modo di rifpondere da duellante ,&da cartellante : & per 
tanto dotte egli offende altrui, quejla riffoiìagli fi conuiene. "P{eUe altre 
coffe baSìa affai dimoffrar le ffite bugie. « 

7^ io feci mai congiura: ne dice egli il nero ,che àmeffojffe ordinato, • 
che io attendeffi à diffamarlo ; che anche queffìa è una altra fita mcn:^ 
gm. Et per tutto quel libro mi ua anche apponendo, che io godo delle ffue 
adHerfftta,& che mi uanto di efffere flato cagione della ffua priuatione,& 
delle altre coffe tali: nelle quali tutte parla contra la uerita. Ma Dio,à 
cui niuna coffa è naffeofia, & ttel cui cofpetto io ffcriuo,ffa quale fu ffempre 
la ma intentione in quella ffua cauffa; & che il mio ffommo piacere fareb- 
be fiato, che egli con la ffanta madre Chieffa Catholica , tir .Apolìoltea fi 
fofffe ricottciliato; & che ne ho anchora il medeffmo difftderio,che e^li d<? 
ffuoi errori fi rauuegga: tir le F erger urne mie in piu luoghi di que^o mio 
animo ne fanno fede; alla tefl'tmonian%a delle quali io mi rimetto. 

Fin qua ho parlato della ffua cauffa. Totrei Intra entrare d dire deUa 
mia particolare.’ma hauendo da trattar di ititereffe maggiore, quella in- 
tendo di differire uerffo il fine . Colui admque hauendo ueduto quel mio 
libro efffere flato flampato con prillile^ del ffommo Tontefice,fk un gran 
rumore in dire , che con quel breue ha approuato , & confermato tutto 
queUo,che io dico,tir iffcriuo in tutto queluolume.M. me non può far egli 
maggior honore, che dire , che gli ffcritti miei per Catholici fiano appro- 
bati dal Vicario diCHKisr o:& accetto , & abbraccio qutfla ffua 
confeffione : & ne ringratio il Signore , che mi ha dato ffirito di fferiuer 
coffe,che nella Chieffa ffua ffanta fiano conoffeiute conformi alla uerita del- 
la ffua dottrina : tfr dalla benignità ffua fpero anchora,cbe & quffle, dr 
deUe altre, che ho ffcritto,zSr iffcriuo, et ho intentione di ffcriuere, faranno- 
pur accettate per tali . Ma per cicche egli appone à me, che dico di quelle 
coffe,che da me non furono mai hauute in intentione ( non che io le habbia 
dette,o ffcritte)qui fono sformato à metter mano alla taffea delle mentite. 

Scriite il bugiardo in quella arca di menzogne (che ceffi fi può ben prò 
priamente appellar quel ffuo libro )che io dico fuori alla netta(cofì parla 
. egli ) che il Tapa non vuol dar Concilio libero : che non patirà mai,che 
alcuno uipofffa difputar degli articoli , che fono in controuerfia ; ma che 
ffenT^ affcoltare alcuno uorra raffermar tutte le regole,eìf uffange ffue:& 
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che nel Concilìonon lafcera entrare i Tedefchi,fenon in cafoj che voglia 19.11. 
no venire à mentirft : &gli vuol condamare per hcretici fen'za udirgli: 118. 
<jr che f ìm ribaldi (fimi j & poltroni: che egli vuole attendere à godere il 3 o. y tf. 
Tapato , & ad abbruciare t&ad impiccare tutti quegli» che egli potrà 19.3 1. 
accogUere»che non acconfentano allejue regole, ufanxe,& abufitér che 
parlino di ammendargli: eir che ha fatto anche una generai confirmatio- 1 ^4. 
ne di tutte tutte le fuperjiitioni del Tapato . Tutte quefle cofe dice egli 
che il Tapa le dice nel mio libro. Et dico io,che egli tante volte ne mente, 
quante fono le cofe, che io ho recitate , che il Tapa le dica , ne che elle in 
quel libro fi trouino da me ferine. 

Dice,che la intentione del Tapa fenga fallo è (pur che fi creda , che 170. 
egU fia Vicario di Chr i s t ofdi lafciar,che nel rimanente ogniimo 
creda, faccia, fcriua,uiua,come à lui pare,che efjo non ne terra conto:^ 
che angi interpretera,clx queUo,ebe é contra, non fi intenda ejfer contra 
I comandamenti di Dio. Et di quefte cofe egli cofi ne mente , come ne' 
miei fcritti non fi truoua luogo, che fia.feritto in tal fenteni^,ne dal qua 
le tal fentimetao fi pojfa trarre. 

Da lui fi ferme anchora, che la opinione del Tapa è, che di piu rifpet- it. 
to, & uenerathne debbia effere fiata la legge, che U V angelo : eSr che di 
piu auttorita,zjrfermeit^fia fiato M<fe,cbe CiESvCHRisrof. 

Et di qutfto tanto ne mente,quato fappiamo,chetàto da piu fu C i e s t 
C HRi tv o, che Mofe,quanto è maggior il figliuolo, ^ il Signore,clx 
il feruidore. 

Oltra di queiìo dice,che il Tapa tiene,chegli huomini poffano accott- 8 %. 
dare, & dijconciare , fecondo che vogliono e]fi , la dottrina diCnR i- itfo. 
s T o: & che fua intentione é di poter dare ad intendere a’femplici , che 
egli poffa aggiungere dia dottrina diCHRi sto quello, che à lui pà~ 
re,& annullarla in tutto,o in parte,cìr fame come vuole ..Alle quali co.- 
fe pur rijpondo , che egli tante volte ha mentito, quante da lui fono fiate 
dette. 

Aggiunge , che io voglio fuSlentar, che fia ben fatto , che ogni perfo- i y. 
na fi vada di di in di,&di bora in bora imaginando quanti nuovi culti, 

quante nuove devotiom fi può imaginare.Et à quefto medefimamente 
rijpondo folennemente, che fe ne mente. 

Seiouolefficofidiunain ima andar ricercando tutte le fue menzo- 
gne , & ributtarle con mentite,tante gliene darei , che non ne diedi mai 
t ante al fua sfratato fratello nel dianolo Bernardino Ochino . Ma aedo- 
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(he egli conofca , che io tengo pur memoria delta amicitia fiata fìa noiy 
tiogùo ufargli qualche cortefia . Et per elodìe ejjo vuole fiurfi conofeer 
per dottoyuoglio parlar della fua dottrina. 

Egli di me dice, che io non intendo lo fiato della caufa , che ho tolta à 
■fuSientare. Et io à quefio rijpondo, che lo flato della caufa tra lui, & me 
è fiato tale. Io diceua lui effere heretico : ejj'o lo negaua. Dai mio dire,& 
daifuo negare ueniua in quiflione. Se egli fofje, o non [offe heretico . La 
caufa fu commeffa : egli heretico fu giudicato, & per ba-efia fu priitato 
del yefcouato: & i miei fcritti in tal caufa per Catholici fono flati appro 
nati, chi ui pare bora che habbia meglio intefo lo fiato della caufa, egli, 
oioi 

Tra noi la prima differenza fu à f' bugia intomo al fuo dbe , che la 
^hiefa lum dee riceuer cofa uenma , la quale nel y angelo nonfta effref- 
fa. Et quefta opinione difende anchor a in quefio fuo libro con diuerfe al- 
6i. legationi..AddHce il tefto del Deuterotiomio,che alla legge data da Dio 
à Mofe non fi debbia aggiungere , ne nùnuire cofa ueruna : <jr dice,che 
quel tefio fi intende anche del y angelo. Et quefta à una folenniffima bu- 
6i. già per finitemi di tutti i Catholici. .APpreffo ferine cofi,Effreffamente »» 
lo Spirito fanto per bocca di "Paolo ha detto,Se alcuno oltrA dottrina ol~ >* 
tra quella,cheinfegnaronogli .Apoftoli, uorra mfegnare,fìa maladetto. >» 
eSr il replica ardentemente un paio di uolte . .A qutfto replico io arden- » 
tijfimamente uno, due, cìr tre paia di uolte,che ne da Pano, tu dallo Spì- 
rito fanto non è uero che cofi fiafiato detto. 7{pn mi fermo nella dichia- 
ration di quefli liiogbi,per bauertu parlato altroue largamente nelle mie 
6x. fcritture. .Aggiunge,che nel fine delT .Apocabffi è fcritto,Se alcuno ag- »» 
giungerà alla dottrina infegnata dai figliuolo di D i ofiiaura lepiaghe. >» 
Et qutfto tefto allega egli anchor a fàlfamente: che ne dice,nr fignifica 
quellOiChe da lui fi dice. Oltra che io non fo, che fi uoglia fare il y erge- 
rlo delC.Apocalifii, offendo quel libro dal fuo padre, & maeftro Luthero 
fiato ributtato per non canonica fcrittura. yoi uedete quante bugie egli 
habbia raccolte infieme col fàlfamente allegare, & interpretare t tefli fa 
cri. Poi non men notabile é quella altra cofa, ch'egli dfttuta in un luogo, 
che non fi debbia riceuer cofa, che nel y angelo non fiacfpreffa:&in 
uno altro luogo dice non effer uero, che egli non ne uoglia riceuer ninna. 
Et cofi uiene à dannar quella dottrina, che effo difende, ^ à contradire 
ù que'tefti,che egli adduce in fuofàuore. Oltra che una uolta non vuole, 
fe non il y angelo: & una altra la dottrina degli .ApoSiolii i quali fi co- 
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me non homo infegnata dottrina contraria al F angelo , arr:^ F’an'relo 
fu tutta la lor dottrina t cojì chiara cofa è > che efjì molte cojè infignan- 
noyche mnjonofcntte ne’ quattro libri intitolati F angelo. Et di ciò ncl- 
k mie già jiampiUe F ergeriane fèueé ampiamente ragionato . Et q.ri 
lina aitracofauorrei iofaper da luufeyCfHado egli dice Fangcloyintende 
diquelio de quattro Fangelifii accettati dalla Chiefa,ofèpnr ne ag^iini 
ge alcuno altro: che tlfuo I{enerendo Maefiro Luthero non uoleua patir 
chefofjèro quattro foli; anxj uoleua efì'ere il quinto, o pure il principale, 

& fifcriueua il Fagelijla di Fiiittetnberga. Di qitefto punto adunque di 
fiderò di effar da lui chiarito. Ma pafftamo aitanti. 

• La intentionfua è pur di moftrare, che lo Spirito forno non habbia in- 
fkgnatOyine infegm alla Chiefa di Dio fenon quel folo,che infognò f hr r 
tTo ,&'il)eéfcritto da'quattroF angeUHi .’^perpruoitadiciodice i6j. 
che "Paolo in alcun luogo algalauoce brauamente, pronuntia per 

ifcommunìcati, & maladetti tutti quegli , che uogliono infignarpur ol~ 
tra,non che contro quello, che C h r i s t o hainfegnato : eìr affermai 
che e(fo .ApoHolo no’l poteua fkr , ne mùgli altri lipoftoli mfieme; ne ‘ 

anche uno .Angiolo di Cielo. Qwfle fono parole fue. Hor ci é alcimo tra 
noi, il quale uoglia infegnare contra quello , che ha infignato C h k i- 
ST of* Ma egli dice bene una gran fiilfita, chePaolo dica , ne affermi 
queUo,che da lui fi dice:& di quefio(come ho già detto ) io ne ho parlato 
altroue. 

Allega poi alcun tefto del F angelo flracciatamente , ^fnlfimente; 

» cSr malamente lo interpreta.La allegatione é tale.T^on parlerà di fe ftef i ^ 4 . 
y,fo.-ma quelle cofe parlerò , che eglihaura udito. & altroue. Prenderà di 
*» quello, che ho detto io, eìfJte’lfkra intendere. In quefle poche parole ci 
fono diuerfe bugie . che prima non è uero, che quefla feconda allegatione 
fia altroue ; angi tra quefla , gir la prima non ci ha una riga . dr poi non 
dice la uerita, che il t^o flia c(ffì;ma,Prendera dal mio,dr annuntiera d 
uoi. Et, accioche meglio fi intaida la fua maluagita, io regiftrero il teflo 
intero. Parole C h r i s t o fono in S. Giouanni al Cap. x v i. Ap- 
,, prejfo qutfle cofe ne ho molte da dirui : ma non le potete portare bora. 

„ Quando uer amente fora uenuto quegli, che é lo Spirito detta iierita,effo 
», ut conducera in ogni iierita . 7{on parlerà da fe medefìmo , ma parlerà 
», fune le cofe , che egli hauera udito: & ui annuntiera le cofe fumé. Egli 
», nti glorificherd percioche piglierà dal mio ,dr lo armmtiera à uoi. Cofi 
fia il teflo ; dF d fecondo Icnuoue tradiùoni , dr non fecondo la comune: 

che 


r 

45 Delle Lettere Catholiche 

che anche con le fue arme gli noglio manteneretche egli è fiilfo interpre» 
tfi&fiilfo tradHttoret& hcì-o traditore. Egli ha tronco il capo à qutftó 
tifio :cbe non ha uoluto recitar quelle prime paroUt .Appreso quejie cofe 
ne ho molte da dire . Qjà feCHKisro dice il nero , c fce egli Ijouena 
molte cofe da dire , non dice nero il F erger io , che egli ìjauejlJe loro infe^ 
gnato ogni cofa . Dice anchora C h r i s t o Tarlerà tutte le cofe, che 
eglihaura Hdito:che egli haura,dice, & non che egli ha udito.ll che me- 
ne à fignifc ai-, che parlerà non folamente quelle cofe,che ejfo Signor no- 
- ’ y* firohaueua par latomia di quelle anchora, che egli dotteua parlare;che 

anche dopo la fua afcenfione ha fempre parlato , & parla tuttauia, & 
parlerà infino al fine del fecolo il I{edentor noiìro ne' cuori de'fitoi fedeli. 
Et C.Apoììolo Taolo fa fede , che egliparlaua in lui. Et non dice,che lo 
Spirito fanto gli ‘mfegnajfequeìloiche è ferino nel y angelo. Etquffioi 
qneìlo,che è ^refo anche in quelle altre parole.Tìgliera dal Tmo,TigUe 
ra dal mio , è ferino ; & non da quello, che io ho detto, come fklfamaUe 
recita Cheretico. 

154. udggiunge il bugiardo. Qnello Spirito confortatore , il quale monde- 

rà il padre in nome mio , effo ui infegnera ogni cofa, ^ ut fura uenirein 
memoria quelle cofe , che io ui ho detto . Quefto tesìo è affai fedelmente 
tr aduno: ma infideliffìnumente è inter pretato ;che egli foggiunfe. Ecco, 
dice,ui infegnera tutte le cofe à loro infegnate. Eccoui una bugia . il Si- 
gnor dice,Fi infegnera ogni cofa:et egli fcriue,che dice,Fi infegnera tut 
* te le cofe à loro infegnate. Ogni cofa dice Curi sr o, il clte dpiu che 

le cofe à loro infegnate :^Srè quello che di fopra ha deno , Fi conducera 
’ "in ogni uerita. .Appreffo di queslo toRinato heretico ua pur continuan- 

do in dir, cheC HR isT o infegnò àgli .ApoSloli ogni cofa : &gia ni 
. ho recitato il teSìo,nel quale è effreffo, che haueua molte cofe da dire, le 

quali dallo Spirito fanto farebbono loro fiate annuntiate dapoi. 

Egli non vuole, che lo Spirito fanto fàccia altro nella Chiefa di Dio, 
che tener ricordato , & impreffo quello, che C hr 1 sr o infegnò Àgli 
.ApoUolà . QwJìofà bene lo fanto Spirito : ma non queiìo folo;amti ^ 
mano in mano ammaeiìra , & inSiituifee la Chiefa fecondo le neceffita 
occorrenti alla giornata fecondo ledubitationi,chedigiomoin 
giorno ci nafeono . Et cefi ci hanno infegnato gli .ApoSìoli, a’ quali non 
farebbe accaduto ragunar Concilio per determinar delle difficulta della 
leggetatm hauerebbono detto,C h r i $ t o infegnò cefLEffi uer amen- 
te non difjèro di bauerapprefa quella loro dichiarationedaCHRisTo: 
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tiuh éparuto allo Spirito fante y&ànoi. T^e infegnò CHrisYoì 
gli ^poftoliy che le genti douefjero ejfirfàtte falkentta fu rcuelato à "Pie 
tre dopo la afeefa del Signore in Cielo ;il che fii opera dello Spirito fante. 
Si che il Vergerlo tante uolte dice bugiayqnante parla centra qu^a dot 
trina, la quale è fecondo la Chiefa .Apo^lica tmiuerfale. 

In qwi miei tìbriyà quali eg^i mofira di r^anderc ,'fi trattano molti 
articoli pofti in controueifia dagli heretiei; & U pruoue,che io adduco, 
fono tefli della fcrittara , conjiitutioni di Concila , decreti di Ponteficiy 
auttoritàdi facri Dottori y eìr la lunga y&approbata confuetudine . 
.Alle quali cofe tutte egli rfponde con auuiluppar c lance, few:^ ributtar 
le allegationi dame addutte:iÉr le ragioni fue fonolemen^gneyUdar 
torte, & contrarie interpretationi a’ miei fa-itti, il Sfornente ùiterpre 
torci tefii Canonici, & de’ facri fcrittori, & il falftficar quelli della 
fcrittura, 

Igtrajto lanuteriadeMAgiM^fcatioite : (& egli qui dice delle cofe 
affai, & nulla ne pruoua, «irgli bajia dir, che coft infegna la loro fchuo- 
,, la. Et tra le altre uanitd dice , che Dio ha cancellati tutti i noJiripec~ 
,, cati preteriti, prefenti, & futuri. Et di quefio non io fola, ma tra gli al- 
tri Pietro Prencipe degli .Apoftoli , «Sr Paolo uafo di elettione dicono 
àie egli dice ima gran men-^gna: che Paolo ferine, che ci fono rhneffi i 
peccati paffati Pietro , che ci fono perdonati iuecchi. Vedetebora 
uoiyà ciriuolete piu tcfto credere,ò à S. Pietro, & d S. Paolo, o al iiene- 
rabile fuef conato mejfer Pietro Paolo . 

Dame fi trattala materia d el lib crp__grbitxio catholkamente , «'r 
chiaramente inpiu di un luogo: &lo fcifmatico bugiardo njponde con 
„ due menzogne. Cuna é,che egli parla in queflaforma.Voi buono huomo 
„ ( al Papa diri'zj:^do il parlare iifa lo fuergognato qutfto modo di dire ) 
„Voibuono huomo tenete d carte X x 1 1 1 . che lancia uolimtafiare- 
,, nouata nel battefimo,penfando,che non ci bifogni piu altra iUumimtio- 
„ ne, che quella, la quale infieme col libero arbitrio (alla Pellagiana ) ut 
» habbia nelle cofe jpirituali d reggere.Et non è uero , che in quel luogo 
fiano parole di tdfenten^a, ne che tde fiaftatoil rmopenfiero. jtnjg 
in diuerfit luoghi in quel libro fi dichiara, quale firn uer amente la mia ope 
mone, che <ì carte 1 1 1 .éfcrittOyauando io dico di bauer libero arbitrio, 
n intendo di dire, che Dio diede al primo huomo, &inme nei battefimo 
ha rinouata una tal uoluntd, che con la gratin fua, & con la ragione go 
uemandolapojfa fare elettione del bene, &poffa medefimamente lagra 
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tia ftta, & la ragione abbandonando uolere il male : che egli ne à quello . 
ìtàsforxaj ne da qkejh perforami Timone . Vi par quefìa mia dot tri-; 
m Tcllagianai 0 pur la fna falfità Luteranayù ZMnglianaiSi conferma’ 
anchora quejla mia fentenga in quel libro a carte cxxjii.cxxiiii»; 
cxxviii. cLxxxiiii. eìr CLXxxvi. Il cieco Molontario non ba, 
ueduti qu^i ttfli : & in quello altro ha hauuta la uifta acuta piu che di 
Ceruierotuedendo quello i che non uié. 

L’altra menzogna è,cbe da lui/i dicct cifefopra quelteSìodi Cioua»- 
97- ni, che ninno ua a CHRisTo,/è il Tadre non lo tiroj io ho (Utto,c/je non 
ci è altra attr anione, & uioUnga, che Dio ci faccia, fenon clx egli ci, 
promette la gloria, eirci minaccia lapena:&pcrprouareil fuo detto 
aggiunge, che io foggiungo,Tale t la forga, che u fa con noù Et io r^on. 
de, che egli falfameute interpreta le mie paroletcix fe bene dico tale,non 
dico, che non ce ne fia altra . Tale uuol dire in quel luogo non uforga-^ 
ta, & non uhlenta, come uoglionogti heretici, dicendo, che il tutto ope 
riamo per neceffita. Molte fono le forge , con le quali Dio dolcemente 
ci tira a Chiù sto. egU ci tira moflrandoci le propketie deluecchio te 
fiamento efjère adempiute i n lui ; ci tira con la incamationct co'l nor- 

fchnento fuo mirabile del uirginal uentre di t-\ aria : ci tira, facendoci j 
intendere i miracoli , che egli fece in terra: con laanorte,nella quale fu , 
conofeiutoefh neramente figliuolo di Dio :con la rejurrettione fatta, 
per propria uirtH ; conia t^tmouianga della duttna fua afeenfione: co’ 
miracoli de’ fuoi Santi : con le continue buone ifpirattoni: & coft in mol- , 
temanierecitiràDioTadreaCHRiSTO D io. ma non ci sforga,non 
ciuiolenta, non cineceffita, come uuole la fchuoladi Lucifero. Queflo^. 
aduttijueffgnificaiio con quella uocetale , & non quello , che da quella, 
ìmgiarda lingua è ufeito per la diabolica fua penna. 

- Io molte uolte parlo m commendatione delle opere , deimeri tU & 

à quefto dice egli , che effi quelle non dannano , ne negano i loro meriti, 
99' Et à lui rifpondo io,che fe dice non le hauer dannate,& negati,parlo con 
tra il ueroiche io ho copia di ablurationi di fuoi difcepoli, che fi fono dif- 
detti, perle quali fi pruoua , che quella è Hata dottrina di lui. Et 4 que- 
flo fi aggiunga, che egli medefmo ne fa anchora fede,che ne’ Fioretti fuoi 
di S. Francefcò,neW articolo xiiiu.&nelfuo trattatello fefto intor- 
no al megp danna le opere , ^ nega i meriti lo sfacciato\ non fi uer- 

gognaper contradire a me contradire a fe flefio. Totra dire, che dapoi 
ha mutata fentenga:<^r di quefio non comcndo, ne me ne marauiglio,che 
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UfchuoU Lutnana no tPne mai cofa ferma. Di che notabile fu nnel det 
todel DHca Giorgio di Sajfonia,che Luterani l'uno amo no fanno iiuello, 
che bauranno da creder F altro. Et Martino J punto nella materia delle 
opere dijputo alcuna uolta contra coloro, che teneuano quello, che ho}te~ 
nano apparato da lui. Etpurfufe/.tent^a di ejfo Lutei o,che noiuoolia- 
mo con D i o tifar le opere , & non la nuda fede ; & che à queflo modo 
infide fi eftingue:aggiungendo,che nel Vange- 
lo non fi tnfegnano opere,mafiolamcnte credere.QMfia fu dottrina di Lu 
tcro:& mqneftafu iflituito il Vergerio;& in qu^aiftitui egli un tem- 
po tfuoi difcepoli.Se dapoi che egli è fiato cacciato, di Italia per accom- 
modarfi con coloro, fi-a quali egli uiue,di Luterano fi é perauuenturakt * 
to Zumgliano, o eUtro,à me non accade parlarne piu auanti. .An-n con- 
fermo do conuenirfi allafua uanita,e^ alla fina infiabilitaipercioche pur 
che egli fila heretico, non importa di qual fetta e^li fifia. 

Da me fi ragiona copiofamente della fodiifyttione , che habbiamo d 
dar di' nofiri peccati ; & del TmgatÒmf& delle indulgenze . Et e^U 
quelle cofefchmtifce, & non rifponde alla dottrina, ma fi difende con al- 
cune folennifiime bugie , et diceche hauendo S..Agofiino negato il Tutga 
torio,ìoho dettochegli è fcappato daU^ poma . Di che ìo nonmi pòffo 
contenere, che io non dica che eglife ne mente. Io ne ho detto,ne dico co- 
fa tale.AnT^ hofempre detto,dico,& diro,che in o^i luogo, doue è ac- 
caduto à quel Dottore parlar del Turgatorio,egli ìo ha approuato,con- 
fermato,fir ifiabilho : & nelle prime mie Vergeriane in tefihnoniànra di 
do ne ho allegato non meno di otto luoghi di quello fcrittore. ^ 

Etp^cioche àmeé uenuto detto, che Martino no negaua il Turg^ 
à qu^ofi oppone,& dice che qutflo è il fàlfo.Ma ckeeglidicaU 
falfo, la coja ne appmifce chiara negli articoli di ejfo Martino , contra i 
quali fcrifie il Martire Bsfenfe. Egli aggiunge,che il Lutero in fui princi 
pio nonfolamde il Turgatorio, ma anche le indulgerne teneua per nere. 
Et di quefio anche non dice il nero: che il primo articolo , il quale nevajje 
il Lutero,fu quello deUe indulgentefia commifiione deUe quali per cfoche 
dalF-A rduefcoMo Maghino fu data al Ze'3elio,et no à lui, quello jhirito 
diabolico figliuol dilato Incubo arrabbiato diinuidia cominciò à danar 
le.-etqueHofu il principio delle fueherefie: et le indulgen-^e dannando an 
chora approbauail Turgatorio et nelle fue difi>ute,& nelle fue fcritture. 

Hauendo egli in Vinegia, parlando meco, negato piu uolte la auttori- 
rita del Tap a , io in quel libro in piu luoghi ne parlo copiofamente > mo- 
‘ G firan- 
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Jìrando frale altre cofe la continua fnccefìione di feffantatreVontefici 
J{pmani alianti Thoca: i (filali di tempo in tempo tnttr furono riconofeiu^ 
ti per Ficarii diC H r t s r o. ^ quejìo egU non rijponde altroj fc non 
che il Tapa non è pajiore imiuerfale : & con auefle parole fi fpedifee da 
quffia materia. Or non ni par e, che egli mi habbia confi! fot& che habbia 
in un colpo abbattuto il tribunale .Apojìolico di I{oma ì Ts{on uogliogia 
priuarlo delle fue lodi , ani^ ho dafkr fede di quello , che egli produce in 
t^imonianrea della ucrita. biella letteratdella quale io ho di /opra fòt' 
to mcntione del Cardinal di Mantonayche dal Vergerlo fu accettatayCjr 
approujta , & apprefentata in fkuor di fe medefimo , & alla quale egli 
7 8 . non può negare di haucrui confentitoj fono quefle pai ole. H ora egli defi’-' 
derofo di ufeir di impaccio ( del Vergerlo parla quel Signore )fencé ue- 
mito cofià con buono animo per fottometterfi algiudiao della Chiefa,<^r 
di neflro Signóre, che ne é capo. Qui non è dubbio, che fatto nome di no- 
Jbro Signor fi intende il Tapa:& in qiiifta lettera fi dice,che egli è il capo 
della Chiefa : gfr il Vergerlo lapubìica al mondo perfkr conofeere , che 
noleita fottometterfi al giudicio del Tapa : & che fra le altre pai-ole uo- 
leuaconfejfar che egli é capo della Chiefa : tir poi coft sfacciatamente, 
nega la fua confcjiione. Cm ne diremo adunque f fermamente non altro 
fc non che 

il Tapa è Tapa,tir Vicario di Christo 
E'I Verger io fcijmatico è un gran trflo. 

Tariamo pur auanti . Io parlo diiìintamente dilette facramenti d ella 
3 4 . Catìxdica Chiefa: eìr egli in un luogo dice,che ojfa^uano il battefmo, tir 
1 46 . la cena ; & in uno altro che CHRisrociha lafciati due facramenti 
foli , & che per do S..AgoWno dice , che fono pochifìimi in numero. In 
qual maniera offeruino Ù battefimo, <ir la cena, qui non mi uoglio flende 
re,per non mùltiplicare in parole. Ma che S..Agofiino habbia uoluto fi- 
gnificarciyche i facramenti fiano due foli,di queflo dico bene arditamen- 
te, che egli ne mente. Et fe io mof\ro,che S. flgofiino ha riconofeiuto an- 
che altri facramenti , che que'due, non far a da dire , che il Vergerlo ne 
rimanga manifeflamente mentito ^ Or notate. Scriue quel fanto Dottore 
contraTetiliano , interpretando quelle parole del Salmo delt unguento, 
che difcende nella barba di .Aaron , In queflo unguento lo Spirito fanto 
Molle fignificarci il facramento della chrifma, il quale è tra i fegni nifibi- 
li facrofanto, fi come effo battefimo . Eccouene adunque un tergo : & S. 
Ugofìino dice al Vergerioythe egli fe ne mente,cbe effo non habbia nnu- 
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tOy che nella Cbiefafiano piu di due facr amenti. Voi cantra la pisìola di 
Tarmeniano fcriuendo dice del battefimo,& deirordinefacro, Vunoy^ 

[ altro è facramento , & dato alC huomo con una conj'acratione; quello 
quando fi battcT^ydr qucjìo quando fi ordina. Et piu uolte replica qucfla 
parola facramento in quel libro pur delH ordine parlando: & quante uol- 
te la replica,tante uieneà dire che il V ergerlo mente , che efiò no habbia 
battuto [ ordine facro per facramento. Et del matrimonio dice egli nel li- 
bro della fedcy eìr delle opercyche nella cbiefia é non folamente cotnman- 
dato il legame delle no:^, ma anchora il facramento di quelle.Et nel li- 
bro del bene matrimoniale honora egli il matrimonio medefimamente 
con nome di facramento , ogni uolta che cofi lo nomina uien pur à di- 

rcyche il V ergerlo fe ne mente . Et della peniten-:^ dice quel padre fanto 
nel fuo Enchiridio , & lo replica in piu luoghiy che per tne^o di quella la 
Chiefityche ha riceuuto lo Spirito fantOy conferifceìaremifjione de' pecca 
tiJl che non è altro che C inuifibilegratiayche , fignificata dal fegno uifi- 
bile y ci uiene conferita : che uiene à dire la penitenza effer facramento. 

Et della esìrema untione ne' libri della uifitatione degli inférmi fcriucy 
che la untione del facro olio fignifica la infufione dello Spirito fanto. Et 
qu^a è anche diffinitione di facramento.Si che aggiimgendofi quefU due 
à tre di fòpra detti, fi può dire, che il F ergerlo in ima fola fentenga di cin 
que manifefìiffime nuniogne rimanga dal fanto padre,& dottor grauif- 
fimo .Agoftino multiplicatamente mentito. 

Tqel trattar la materia delcgxpQtÙ: del Ca ngue del Signor nofìro / e 
*v Christo-, quanto il fuggetto è di maggior riuerenga, tanto 
egli maggiormente fimoflra bugiardo. Io haueuauedutotm fuo fer- 
mone, il cui principio èyFratelliytaia delle maggiori hnprefe,che noi fac- 
ciamo, é,quando fiamo per prendere il corpo, &fangue di /esv Chri 
*» ST o nella anima . Et in quello fi replica pur quefìa parola di prender 
*» Ch R I s T o neW anima. Di quello fcriuFtt io p ariana in modo di dubitare, 
ch'egli no fentiffe con cotoro,i quali dtcono,che ui)tiialmente,^!r non fu- 
flant talmente fi pigliala fantaEuchariflia; & ne domandaua anche d 
lui quelloyche egli haueua intefo di dire: & il bugiardo di me ferine cofi, t o» 
»» il buon cortigiano no una, ma ben due,o tre uolte grida, & efc!ama,che 
M è maliffimo detto,et che é herefia à dire,che il corpo di CHKisTofi 
habbia à prender nella anima. Cofi fìarmo le fue parole, aUe quali non fi 
può far che non fi riff onda, che egli non pur una, ma ben due, & tre uol- 
te mente, che io habbia detta cofa tale ne tre , ne due , ne una uolta. 
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Intorno A e{H^o f^cr amento anchora parlandofi della coìnmuniont 
da far fatto una, 0 fatto due forme y egli» per difetuisre la keretica opi- 
nione, che i laici debbiano cotmmnicarft [otto aanendt;e, adduce ilcap. 
Compermms nel Decreto de confecratione dijì.z. Et non fi nergogna di 
recitar quel teflo,quafi come egli faccia in firn fiutare. Il titolo di queUo 
è che il facerdote non dee ricener il corpo di C h r 1 s t o finr^a il 
fino fangne . llche è ferino del facrificio della me/fa : nella quale il prete 
dee commitnicarfi riceuendo il corpo,& il fimgue del Signore f ìtto la fpe 
£ie del pane,& del nino. Et quel falfario con la fua fai fa intcrprctatio- 
ne uuole inducer fialfa dottrina , applicando quel tejio alla popolare com 
miniane. 

Trattando io quefio fitggetto di commimione recito il Decreto del 
Concilio Confiantienfe : nel quale fi dichiara , che fecondo la auttorità 
de’facri canoni ,&la approbata confuetudinc della Chiefia il pojpolo fi 
j 8 . dee commnnicar fatto la Jpecie del folo pane. Et egli quel tneàefmo al- 
60. legando tiuol dare ad intendere altrui,che quefia confuetudine della com 
muntone de' laici fotta una fpecie habbiahauuto origine da quel Conci- 
lio . La quale è co/i manifi/la mengpgna,come è manifefto a Catholici, 
che e/fo è heretico. 

Di me dice egli anchora, che dico in qucjio fuggetto, che la Chiefa pri 
niitiua ufaua di uendere tutte le poJfe/fioni,S' di portare i danari d piedi 
de gli ^pollali : & che fi come quello é ce/j'ato, cofi anchora dee ce/fare 
. quel modoyche allhora fi teneuanelfiar la cena, Et anche enormi/firna bu 
già è quefla,chc io faccia una tal confequenxa. 

Ma è il peggio, cher./ipoiiata prefontuofo ardifee anchora con alle- 
gare il Decreto al cap. primo de confecratione din. z .uoler dij/>utar,che 
nella hqflia, & nel nino confacrato non fila realmente il corpo, & ilfan- 
gue del Signore,quafi come quefia materia fiotto quel titolo nonfiia e/prefi 
fifiìmamente dichiarata in contrario di quello , cfx egli dice . Le parole 
che e/fio recita fono imo firaccio di un tefio di .Agojìino del cap . Trhna 
quidem, che non è ne anche il qiiar antefimo non che il primo: ma éme- 
fiiero che egli ufi tutte le maniere del mentire . Le parole die io dico e/fier 
4 a lui recitate fono qiufie. Intendete fpiritualmente quelle cofie,che io ui >» 
ho parlato, noi non mangerete quefio corpo il qual uedetejne Jet e per be- » 
re quel fiangue,chefifanderanno quei, che mi crucifigerannorma ui ho par >» 
lato di un fiacr amento fpiritualmente . Fi uiuifica,^ la carne non gioita » 
nuUa, Tanto recita egli di quel tefio:& laficia queUo,cbe fubito uiene ap- 

prejfio. 
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>» preJJo.Ma e§ co fi rifpofero,comc haucuano intefo, che intefero la coì-ne 
come fi mule ne corpi morti , & inbeccaiia,(<r quel che fevne. lobo 
meflo artìcolo dichiarato ne nuei ferini , & nel luogo, al quale egli mo- 
Jtra dinJpondere,& rijponde in modo, che par che non lo babbia ueduto: 
come fu anche neW allegar quello fquarcio del Decreto; &fùuifiadi 
» non hauer letto aueW altro,nel quale fono quefteparole.L'inuifibilefacer 
»> dote per lappola con fecrcta potefla trafmuta le uifibili creature nella 
»> fusìan7;adel corpo,& del /àngue fuo.Le quali fono nel cap.Quia corpus 
»> nelU raedefima difimtione . & tutto quel cap. è di quejlafentcnxa . Et 
» nel cap. T^s autem é ferino. Fedelmente confidiamo alianti U confa- 
crationc ejfer pane,eir nino, che la natura ha formato: ejr dopo la confi- 
*> cralione e/fere il corpo , &fmgue di C hki sr o ,chela benedinione 
» ha conficrato.Et quefto è anche teflo di .Agogno, accioche ilmedefimo 

• "HP” >*oglio andar recitando tutti i tejii no- 
tabili di quefia materia , che bifognerebbe riportar qui tutta quella di- 
•*Jiintione intera intera. Maà fine che ad alcuno non rimanga dubitatione 
»>fopra quelle parole. Intendete ffiiritualmentequeUecofe, che ui ho parla- 
»* to. Voi non mangerete qu^o corpo , che uoi uedete eir quel che fevue; in 
poche parole ui leuero ogni dubbio della mente. Taolo .Apoftolo feriuen- 
do a Cormtbij della refurrenione de' morti dice, che i corpi nofiri,iqiMli 
fono feminati corpi animali,il che 'puoi dire quanto corruttibili, efi- mor- 
tali,rifHft;iterannofi)irituali,cio è immortali, ^ incorruttibili. Il corpo 
chefucrocififfodiG i e s v Ch r i ^ t o, &ilfmgue, che fu (bario, 
era & mortale, & di natura corruttibile. Et in quello ejfere non babbia- 
rmnoi,& non haueuanogUupo/loli da mangiarlo, ne da berlo, come fi 
fa delh carne , & delfangue, che fi uende nelle beccarie, ma incorriitti- 
bile,immortale,afent menti nqflri meomprenfibile, & fbirituale . Et di 
qui ne feguita anche quello , che é ferino pur alla difi. i. de confecr. al 
*» cap. Ine H Ki sr o femel . che fe bene in molti luoghi fi offerifee 
CHKisro ; non perciò fono molti Cbrifii,matmfolo Christo, 

** pieno qui,& pieno quiui.ll che far non fi può di un corpo terreno,!^ fot- 
»> topqfloalla mortalità,& allacorruttione . T^euimouano anche quelle 
» parole fia carne nongiouanulU. Che (fecondo queUo, che anche ho aUe- 
»gato in que miei feruti) dice Theophilano, La carne delShuomo tfnuida 
»dinulkatuogiouare:7naperciocheD i o fi ha unita la carne, fecon- 
y> do lomeffabil mefcolamento;anche la carne uiuificamon che ella fia tra- 
»» mutata nella natura di Dio, ilchenonfi dee dire;ma è alla fimiglianga 

di un 
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<// un ferro affuocato , iUjual rimane ferroy& dimcflra la operatìonedèì 
fuoco. Coft adtmrfut la carne del S[^nore è carne uiuificanteycome carne >* 
dìD I o.FinipiìTheopìjilatto. Et na-amente troppo farebbe ^ande la** 
mi feria noftra,fe della carne del Signore uoleffimo tctiere che ella non gio 
ui nulla: che à auejio modo di niuna utilitàjdi niun frutto, di ninna gra- 
tia,et di rumo beneficio à noi non farebbe fiata la fantiffima fuapaffione. 
Dal facratiffimo corpo di Christo pafferemo alle fue fantiffìme ' 
membra,leqnali fono i Santi glorificati ; alla interceffìone, & rmracoli 
de' quali Cheretico non confente . Et per cieche ( come di fopra ho detto ) 
nonuoglio diffutare ,ma folamcntemoiirare le apertiffime fue menzo- 
gne, fenica allargarmi in lugafcrittura,mi rifiringeropur alle coclufìoni, 

E' ferino in quel mio libro . Que miracoli, che fi leggono della noftra 
Donna,dite uoi che non fra nero che ella gli habbia fatti f o pur che Dio ** 
pcrinteì-ceffìonedileinonmoflrila fuauirtùi Le quali parole mie à lui** 
faine furono per uolere intender daini, feeglihaque' miracoli, che fi 
leggono, per cofe finte: ofe pur egli uuol negar, che D i o conceda alla 
fantiffima fua madre grana di far miracoli. Et fono ellecatholicamente 
dette,fapcndo io,che & la nofira Doma,&gH alni Santi fanno nùraco * 
li, feria gratia,che é loro conceduta da Djo:& che Dtoé folo quel- 
lo, che fa miracoli folo : & che i Santi gli fanno con lui: fecondo che an- 
che le buone opere, che facciamo , non le facciamo foli, ma aiutati dalla 
grafia di Dio :& pur non farà catholico alcuno , il quale dica che noi 
non le facciamo . Sopra queUe mie parole adunque diceLherctico,non fo 
qual mi debbia dire maluagio , o ignorante; Quefia t* ben folenne, ^ la 
quale i uoflri medefmi frati ( che frano dotti) condannano per fatfa , cSr ** 
non comportanoyche fi habbia à dire,che la Madotma fra quella,che fac » 
eia i miracoli. Che ui pare di quefia riffxfia f Tqpn è ella bella,(^r bene à 
propofito f* Or che i nofiri dotti non lo uogliano comportare , mi ajfecuro 
bene io di douere mofirare, che egli non dice il nero. Credete uoi, che Hie 
ronimo, .Agofiino, Bafilio, Chrifofiomo , & Cipriano frano fiati huomi- 
m dotti, 0 no^ T^n credo, che fiate per dir di no^Etfe quefii fi hanno 
per dottiydubbio non è, che egli anche in quffio non fra bugiardo. S crine >» 
il beato Hieronhno contra yigilantio , che CoLìamino Imperadore tra- » 
Iportù à Cofiantinopoli le fante Eeliquie di .Andrea , di Luca , cr di Ti- » 
motheo, dauanti le quali dice che muggiuano i dimonii,& coifeffauano >» 
di fi ntir la loro prefenga. Et nello epitaphio di Taola ferine , cQ ella in >» 
uifrtando le fepolture di Helijèo, di .Abdia, & di Ciouan Battifia tremò >* 

tutta 
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»» tutta sbigottita dalle molte nurauigUcy perciocbe uedena munire i de- 
yy monij per molti tormenti^ & chedauantia fepolchri de' Sar^ ^li huo- 
^ yy nòni urlauano come lupi, latrauano con uocedi cani tfremeuàno come 
yy Leoni, fifckiauano àguifa diferpi , & mugghiauano , come fanno i tori, 
yy Optile cofe che fono elle, fe non fono miracoli i Santo .A^o^lino nelpri- 
yy mo libro delle Bstrattationi' dice, che à Milano à fepolchri de’martnrifu 
yy illuminato un cieco ; & nella piftola centefnna trentcfimafettima , che 
yy appresole memorie de' martiri erano mirabilmente, &terribiltnente 
yy torment at i i dimon 'tj, cir che i ladri erano coflrctti à palefare i furti : cJr 
» in piu altri luoghi parla egli delle marauigliofe operationi de'Santi.Qne 
• fti mfno à qui fono pur due tejlimonij dotti, & de^i di fede. 

yy II gran Bafilio nella Homilia del Santo martire Marnante dice , che 
>» quel Santo haueua liberati alcuni di infirmità , ad alcuni ritornato in ut 
yytai figliuoli giamorti, ciradaltre perfone olirà il termine ordinato ha- 
yy ueua prolungata la iiita.Et fopra il Salmo c. xv.Che quale tocca le offa 
y> di un martire ne ricciie una certa compagnia di fantificatione.T^ io fa- 
» prei benfare quali foffero miracoli di quefli maggiori, 
yy II dottor Chriféfiomo fopra il i i.cap. della feconda pistola à Corin- 
yy thij dice,l£ offa de’ Santi fermano,et tormetano i demonijicìr liberano co 
yy loro,i quali da quegli acerbiffìmi legami fono legati. Qual cofa è piu ter- 
yy ribile di tal tribunale f Jq^on fi feorgendo alcuno , non fi approffìmando 
»> per fona al lato de' demonij,uifono iìrida, ilratij,& ftagelli,et tormenti, 
yy non ootendofqflenere il demonio quella marauigliofa uirtu:cir quelli,che 
yy già hdno hauuto coiyi,fuperano le incorporee podefia.Toluerc,offa,c2r fi 
yy nalmente cenere affliggono quelle inuifibili nature . Che ui par di queste 
yy cofe f* fono elle miracoli, ono^& pur dice auel gran Santo,& dottore, 
yy che la poluere,le offa,efl- la cenere de' Santi le fanno. 

Et ilgloriofo martire Cipriano che ne dice egli f* Tqel fiuo libro del 
doppio martirio ferine cofi . Quando alle fepolture de'martiri fi fcaccia- 
tto le infirmità , ruggono i demonij , fi fpauentano i Trencipi,rifflendono 
i mracoli,ruinanogliidoli,allhora ci apparifee quanto fia efficace & po 
tent e il f angue de'martiri . Eccoui , che anche queito fanto martire di 
C H R 1 s T o dice,chei Santi fanno miracoli.Che dira quiilVer^erki 
perauHMura quello , che diceua il fuo uenerabile Martino , che fé mille 
.Agostini, & mille Cipriani foffero centra di lui non ne fa Jìima.O pur ri 
/fionderà hauer detto, che i frati non lo dicono, & che queSti non furono 
frati. Quello che effi fi foffero non uoglio bora Stare à diffutarc . Et dico 
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che la diffèrem^ èyfe i Santi facciano, o non facciano miracoli. Et per • 
dir anche quello che ne dicano i frati con ma allegatione allegherò le rm 
gliaia de' frati . S.ThomaJfo Dottore angelico nella prima parte della 
fomma della Theologia allo ottano articolo della queÙione cente/ìmano »> 
na dice,che i Santi & uiui & morti fanno miracoli,et tfcacciano i demo » 

X nij; & cefi tiene tutta la fua fchuola. Ma & di S.Thomaffo dira il Ver- » ' 
gerio che egli fu heretico, come già fece Martino, dicendo che egli èfon- 
te,eìr festina di herefia,& che iThomifii fono afini,(^r porci, llcheben 
propriamente fi può dir di lm,& de' fuoi feguaci,che fono nella dottrina 
di Cu R I s T o ignoranti, come afini, & nella ulta fr orchi, co- 
me porci. 

, "Èlella bocca di due,o di tre Sìa ogni ttfiimonian‘:^,dice il Signore. Et 

io ho allegato tre Molte due,& due uolte tre teftimonij fanti(fimi,dottiJfi- 
mi,& dignifiìmi di fede, oltra la dottiffìma fchuola de Thomisìi appro- 
bata da Catholici.Opponga bora il Vergerlo le legioni defuoiteSìimonij 
infkmiycbbriachi, apciiati,& infideli;& mefcoli anchora Je fiejjo tra lo- 
roydapoi che per infama, per ebbrex^, per apofiafia , per infidelita 

é entrato nella coloro fchuola . L’ignorante uituperato non ha mai dato 
opera con intentione ad altro, che alle btftcMmic di quelle anime indiano 
late,et vuol parlare della dottrina de'Chrtfliani, Egli allega il Decreto, 
dr lo allega con la dottrina del fuo matflro, & padre diauob,il quale à 
fuoi feguaci ijpira ignoranza & malignità. Et quejio ho già dimoftrato 
nelle cofeprecedenti,dr lo moflrero nelle feguenti. ' 

In quejio propofito de' Santi non vuol fentire che fi habbia ad honora * 
f 4 f . re,ne ad muocarc la noftra Signora con la falutatione angelica. Et dice, 
Cuardatencl Decreto nojtro tra gli altri luoghi al cap. nonliceat 25, 
q.<). Et nel cap. Vos ante de conj'ecr. difi.^. & uederete, che fheendofi - 
mentionedi frreoratione fi ordina,che fi habbia adir folo la infegnata 
daCHK I 5 T o;dt della .Auemofia non ui è mai parola. Qm/io dice 
quel fklfo interprete: dr io rfpondo, che egli dice il fklfo , che in que' luo- 
ghi Jì dicajclx fàcendofi oratione non fi habbia da dir e, f e non fola la infe 
guata da Chkisto. Che nel cap. 7 \(on liceat fi ordina, clic nel cogliere 
herbe medicinali non fi debbiano ufare incanti, ma folo il fìmbolo,& la 
oratione dominicale . Cofi dice quel teflo: dr non nel fare oratione,come 
fcriue lo heretico ignorante. Et nel capit. Vos ante uiene ordmato,chc co 
loro,i quali leuano i fànciitlli dal facro fonte, fappiano auanti tutte le al- 
tre cofe il Simbolo,dt la oratione dominicale,& quegli infegnino d par- 
goletti. 
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fletti. Cofi è ferino qmuit & non ft parla di fare oratione , come cian- 
cia tapqfiata Idiota. Et non è ferino, Solo , come finge il bugiardo: ma 
jluanti le altre cofe. Et qnefla dottrina anche cofi da noi approuata, 
Zirabbracaata.Et nefacramenti della Cbiefa non è alcuno, che dica,che 
fi debbia dire £jluemxria: ma per fiilutarla infieme con C .Angiolo; per 
benedire infieme con C .Angiolo , & con Elifabena lei , & il frutto del 
fuo uentre; & per pregarli che ella intercetfii per noi appreffo C unige- 
nito fuo figliuolo , figliuolo di Dio. Mi ricorda già , che iocredenapur 
che il yergerio baueffe qualche lettera: ma bora uedendo le fue ignora» 
7^ poffoageuolmente credere, che infieme col troppo umoegU habbia 
beiiuto quel poco di ceruello , che egli haneua. M queSlo mi riffiondera 
forfè egli, che bene intende que' tefti: ma che la fua fchuola fa profeffio- 
tie non di infegnare;ma di falfificareladotnina diCHKisro . 

il che quoto fia uero fi feopre anchor da un'altra cofa da lui detta pur 
d questo propofito de' miracoli. Chehauendo io ferino della beatifjima 
y ergine, eh' effondo la uirtu del fare i miracoli gratia di Dio, ella no fa 
rebbe cofi piena di gratia, come diffe [.Angolo, quando quefta uirtu, & 
questa gratia le mancajfe, egli fopra qu^e parole faunagran chiacchia 
rata dannando la mia ignoranTia, cìye in queSia età,doue ci fi è feoperto 
tanto lume di dottrina,iouadapreffo alla traduttion commune. Qui^o 
dice egli in fentenga, che in parole quella traduttione daini fi chiama 
goffarie , per effere egli dilicatiffimo fcrittore , che non fané la proprie- 
tà, ne la grammatica della lingua uolgare Italiana, nella quale egli par 
la,& ifcriue,& uuol difputar della greca,che non ne fa pur [alphabeto. 
.Aquefia fua oppofitione fatta à merifpoderò prima co la dottrina de' Ca 
tholici,& appreffo con quella degli fcrittori della fua fetta. Dico ioadu 
que, che hauendo trouato quefìa tradattione approuata per tanti Cecoli 
dalla Chiefa Santa, la quale ( come dice il denoto Bernardo ) ha il confi- 
glio, & lo Spirito dello fpofo,& D i o fuo,à cui il fuo diletto dimora tra 
le poppe principalmente poffedendo , & conferii ondo tffa fedia del cuoi^ 
fuo, quella ho da feguitare; percioche(fecondo il detto del medefimo San 
to ) effa è colei , che ha ferito il cuor di lui , & nello abiffo de' fecreti di 
Dio ha profondamente fitto [ occhio della contemplatione, per fìabilire 
albergo peipetuo à lui nel fuo cuore ,eiràfe in quello di lui. Et fluita 
quel religio fo Dottore,SlHando adunque effa nelle fcritture altera ;o cà- 
oia le parole, piu forte è quella compofitione , che la prima pofitione: tfr* 
forfè tanto piu forte, quanta è differerrga tra la figura, tir la uerità, tra 
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la luce t&la ombra iterala patrona la ferita. Qt^a dottrina 
adnnque feguitando y quantunque io fapejfi la traduttione de' traditori 
della fede effer diuerfa dalla commune,non pere o dalla cortmame mi uoL 
li io dipartire: & allegando le parole angeliche le fcriffi conte io fono ufa 
to di replicarle ogni giorno, & come le canta la fama madre Chiefa uni- 
uerfale , effondo majfimarneme la uulgata n^mime-della fcrittura 
nel facrofanto Concilio di Trento fiata ultimamente confermata,^ ap- 
pianata. Et qu^afia lamia prima rifpqfia. La feconda uer amente ha 
da effer tale. Che quanto io confeffo qutfia mia catholica ignora';^, tan 
to danno la maluagità della fuoipercioche ueggendo egli, che la tradut- 
tione de fuoi dalla noflra è piti differeme in noce, che in fenteni^in dan- 
nando la nofrafugge anche quella altra; & dice,che doue noi diciamo 
"Piena digratia uuol dire Gratificata o diletta aitammo : &ptfr hanno 
le traduttioni loro non gratificata, ne diletta aitammo, magratiofa. il 
che è come à dir, piena digratia, Tercioche fi come ben notano i gram- 
matici, molti nomi, che terminano inqueflo fine,fignificano copia, abon 
danja, eìr piene:^, fi come yirtuofo,Vitiofo, Gloriofo,7^dofo,.An- 
nofo , e^r Gratiofo , i quali fignificano copìofo , abondante , & pieno di 
uirtu, di uitii, di gloria, di nodi, di anni , S" di gratin. Si che,o piena di 

f ratia,o gratiofa, che fi legga,non ho punto da rhnouermi da quello,che 
0 detto de' miracoli della madre di Dio. Ma per cicche egli co' fuoi ge- 
lati motti cerca di fchemire la noflra diuotione , anche ad un'altro fuo 
detto uoglio far ri^ofta.Tarole di lui fono le feguemi. Se alla Madonna, 

. percioche le fia flato detto , che ella era piena digratia , fi fanno tante 
Chiefe, & tomi preghi, & tante meffe , eJr tante tauolette , & cere, eìr 
^e, & danari fe le ofierifeono, fi fa un gran torto à San Stefano , del 
quale la fcrittura medefimamente dice, che fu piew di grafia, fe à lui no 
fi fanno i medefimà honori. jl lui par di hauerci confufì con quefie fue be 
Jlemmie; &.con quelle induce la confufione di fefleffo. T^oi non faccia- 
lo uerun torto a Samo Stefano, che,per effere egli flato pieno digratia, 
anche à lui facciamo Chiefe, preghi, meffe, tauolette, cere , & offerte di 
danari. Ma tanto piu alla y ergine fantiffima,quanto piu merita di effere 
honorata la madre, &■ la fpofa del Signor e,che ifamigliari, & i ferui di 
lui, & di lei. Et quefli honori facciamo noi à San Stefano,percioclx d 
punto la fcrittma dice di lui, che egli era, eir noi femiamo, cheegli épie 
no digratia. "ìfpn diremo già, che egli hauefje tamagratia,quanta la 
y ergine, fe ben ne era pieno; che doue fiano molti uafi grandi, & piccia 
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li tutti piaù di acaHaytion perdo tanta acqua farà nel minar , quàta nd 
maggiore.!^» altramete Stefano era pieno di quanta grafia capeuam 
Imma in lui non ne capena quàta nella beatijfunay^ gratiofijjima f^er 
gine.Or la fcrittura particolarmente ne infegnaycbe quale è pieno digra 
tia ha mrtu di far miracoliy che nel luogo medefimo allegato da colui è 
fcritto. Stefano ueramente pieno di gratia , ^ di forte^^ faceua prodi 
gijy& gran fegtuUi nel popolo. Or cì)e erano que' prodigij y ^ gran fe- 
gnaliyfe non miracoliyi quali e^li faceuOyper ejfer pieno digratiailagra 
tia lo faceua far miracoliy &)aforteT^ lo fece coflante à fopportare 
il martirio. Viene adunque per quello tello ad ejfer confermato quello^ 
che io diceuay che ejfendo la uirtu del fare i miracoli gratia di Dio y Ut 
glorio fa Vergine non farebbe co/i piena di grada come diffe lolngioloy 
auando la uirtu del farei miracolile mancaffe.EtilVergèrio conCaU 
legar quel tifto di San Stefano m ha porta Ut lancia da douerglipa/fa- 
re il cuore. 

Orperciochee^lidice anchora yche^honorano la oqjlra Donna} jj. 
per lafciareimold difpre^ ychene ha fatto Luthero infteme conia 
barbara fua fchuola, uogliofolamentedirey che alcune difcepole Verge- 
rione in Capodi/ìria e/fendo da parto ji lafciaro di bocca ufeir quejlàbe- 
Jlemmia. Io fono da piu della noftra Donna: che ella partorì in una jial- 
la nel fieno; & io in camera tapeg^ta , c!r in letto guarnito di feta. .4 
questo modo honoranoi difeepoU del Vergerlo la Vergine tua madre 
Signor GiBSV Chkisto. DeUaqualcofa fi come ejfico'l tuo, 
dir fuoy & nostro nimico Dianolo ne fanno fefiay& fonofopportati dal- 
la tua benignitàydrpatien't^nonfeni^a acerbo dolore di noi fuoi dino- 
ti, & tuoi fedeli : cofi /pero y che ^ itfieme eternamente piangeranno, 
sfaranno eternamente tormentati per diritto giudicio della tua gii^i 
tia, & che noi ci goderemo confolati per huercejfione di lei uedendo la 
fua efaltatione nella tuagloria fempitema. 

Oltra le materie,cheio ho di fopra dette, fi trattano in que’miei fcrit- 
ti gli articoli del /acri fido della meffa.; de noti monafiici; del celibato 
de' Treti; de tempii , & degli altari facri; degli eforcifmi, & delle ce- 
rimonie, & de’ beni ecclefiaflicùle quali materie tutte egli fe le pajfa con 
un folto, 0 con allegare un tetio fuori di'propofito, 0 malamente , e^r con 
qualche bugia. Si come è quando rijponde al[ articolo delT ardere gli l>e- 
reticiy oue dice, che io dico, che Chkisto parlando in San Giouan gi, 
ni al capitolo xy.ba uoluto dar fentenz^, cbegli auuerfarij della Chic- 
li i fa 
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fa fumana fiotto abbruciati. Et di quefto dice cofi la mem^p^ > come 
di tutte quelle cofe, clte ho dette , & ^ molte altre anebora > che fono in 
quel libro . 

Di articolo alcuno importante non ha egli parlato fe non alla sfug<i}- 
ta; &conf \ma la meta di quel libro in parlar del Bufarlo yfìr del libro 
de miracoli della Madonna. Dd quali mi fa anche dir delle cofe,che non 
dico, & già ne rifpofi d lui in m' altra mia lettera, moilratidogli, ch'egli 
iSo. ne mentina. Si come mente anche di qiteU altra. Egli ferine. Hauete»* 
fatto un argomento tale. Tutto quello, che ufa la Chtefa di Milano, nel-»* 
la quale già mille, cento , & cinquanta anni Santo .Ambrofio ui fu Ve-** 
feouo, è uero. In quefta Chiefa fi legge la leggenda di Santa Veronica, ** 
doue del Sudario fi parla. .Adunque ella è nera. .A do rijpondo , che io*» 
non dico cofa tale ; & che il Vergerlo dice , che io la dico. .Adunque il 
Vergerlo mente per Ugola. Quefiaé nera. 

Dice in un'altro luogo, che IO già lo prouocai, che fi hauejfed dichia- 
ri. rare,fe egli era dédifeepoU di Chkist o, odi quelli del Tapa. Et 
di quffto mente egli anchora apertiffimatnente : clx io ho per Difeepo- 
lidi C H R I s T o quelliyche fi fottomettono alla auttorità del Tapa, 
rir nonfo una cofi ber etica dfiintione. 

Tantofia detto delle materie appartenenti alla catholica dottrina. 
Mora hauendo di fqpra d quella pofpoiìo il mio particolare interefie, di 
quello mi par che /la homai tempo di ragionare. Il mali^ morditore 
per piu fue fcritture ha tentato di farmi odiofo d Treucipi, & d Trend- 
pati, & d Topoli cofi CatholicUcome Luterani,Zuingliani, & altri he- 
retici; & nella fua malnagitd , & mordadtd continuando di me ferine 
nel principio di qutfto libro in cotal forma. Egli una gran parte del tem 
3. po,& della carta confuma nel far rabbiofijfime inuettiue (femai alcu- 
ne ne fono fiate fatte ) contra i dotti,& pij miniiiri delle Chiefe Chrifiia 
ne di Germania ; an%i contra tutti ipo^ di quella natione infieme,eìr 
contra tutti i Trendpi . & ta/fa lo Imperatore , il Be de'Bpmani, 

& quel di Boemia, come Elettore. &é una cofahorribile d legger quan 
to ^lignamente egli gli tratti .grida ad alta noce , come un /emetico, 
che efiifono cbbriachi , che fiatino tuttofi difepolti nelle /luffe , che fono 
barbari,fdocchi,ufnrpatori della dignitd dello Imperio,muidiofi di quel 
la del Tapato,ribelU,uitiofiffimi,feccie,fentineJ}eretid,fcifTuatid, apo 
. fiati , sfratati, befiemnmtori della Madonna, & dé Santi , molatori di 

Chiefe, fiupratori di Sacre Vergini, adulteri, infomma nfideU, che non 
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credono nulla di Chki sr Ojne della futura ulta. eSr io dicot ch’egli 
, ne mente una, dite,& tre tiohe , cl>e io nomini altro che honoratameiae 
. alcuno di que' Trencipi, ne che io dica di loro, ne di que'popoli quelle pa 
role, ne in quella forma, che egli le ferine, yegganfi i miei fritti . 

Di me jeriue anchora , che io affermo ejfcr coffa meritoria appreffo 6. 
Dio lo intendere alla impre fa degli fieccati,& che il conducere gli ijx. 
huomini ad ama^p^fifta coffa grataùD IO ;&àquesìorifpondopur ijj. 
che egli mente. 

M Dice anchora di me quefle parole. Infhi di ffe Plefffo dice che doue egli 6. 

tì parla da ffenten'zci di quello che affetta ad honore de’CaualicriJiiffo 
tigna,che tutti gli altri tacciano . coffi a punto fin qua fono parole ffue. Et 
io dico che egli co/i à punto di quefto , come delle altre coffe dette di ffo~ 
pra,ffe ne mente. 

Egli ffcriue anche di me deUe altre menzogne piu leggiere , fi come è 6. 
quella , che io ffcriua,che infin di ‘Portogallo fi mene al miogiudicio: che f . 
in quel mio libro ffcriuo di hauere intorno a fejffanta atmi.o ffeffanta, o ffet~ 
tanta che fftano quefto non importa: ma pur nonéuerocbe io lo fieri- 
ua. Che ffcriuetido al fedele accenno che uorrei che mi ffojffe trouatamo y. 
glie. Et quefto é attche ffuafituione. Che io dico di hauere in riueren- 7. 
%ail luogo,doue giacciono le offa del Boccacio, Et quefto anche non 
éuero. 

Dice anchora,che Monfftgnor di Vola ( il quale egli nomina pur per * 93* 
proprio nome, percioche glifi ffchianta il cuore à nominarlo Fefcouo)ap 
preffentò le me Fergeriane al Tapa. Et quefìa è anclte una ffua magma 
tione: cheglieleappreffentòil yeffcouo di Capodifiria ffuo fuccejffore ht- 
ffteme con Monfftgnor Catarino . Et aggitmge,chepurefffo yeffcouo di To 
la mi impetrò il Breue dal Tapa. Et quefta è anche ffua chimera , che fu 3 o- 
M. Fermio .Amaffeo, il quale allhora uiueua,^ era ffecretario di S» 

f!r amico mio di molti atmi. 

Di molte ffue uanita ho uoluto notare anche qmfte poche, accioche in- 
tendiate come in ogni minutia par che egli uada fiudiando di dir qual- 
che bugia. 

Lecoffe,che infima qui bonotate,che ffom fàlffamente dette dalai, 
fono ben tali,chepofffono legittimarlo per figliuolo del ffuo gran padre 
Dianolo . Ma percioche hauendo egli già tentato di far me heretico, co- 
me lui, &non glieffendouenuto fatto, uorr ebbe pur almem raccomd 
nella ffua ffcbuola de’ bugiardi; érto ne ho ffempre fatto, &fo cantra- 
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ria profilane : dalle fue /alfe mputatiotù mi uoglio anchora liberare, 
4J. Scrike egli adunque cofi . l^oi dite/ra le altre quejle cinque bugie enor-»» 
4^’ mijjìmei che Thtlippo Melantone fi habbia ritrattato , & che rifiutata »» 
la doti rina nofira fi fia con uoi accordato : che il medefimo habbia fatto »» 
Martin Bucero : che COchinot & il Martire fi fiano in Inghilterra fug- *» 
giti ; che la dottrina nofira non habbia piu recapito in ^lamagna ; cJr* >» 
dx fi pojfa dir che ella fia fiirpata fuor di que’ jpae fi. Et in fine aggiun- »• 
gete anche quefia in due luoghi che uoi fapete eoe Lutero nonnegauaHn 
uoftroTùrgatorio . Di Lutero ha parlato di fopra ragionando delTurn 
gaiorio . DeUe altre cofe dico che fcriuendo d M. OthoncUo una lettera, 
che è nel primo libro delle Verger ione , il cui principio é. Se bene uoi tar 
datCigli diceua. Io ho hauuto continua uoglia di fcriuerui,daooi che ci Jò 
no uenute nouelle dalla corte dello Imper udore d^ profiieri fucc^ della 
' fede. & quindi fa iueua del Melantone, & del Bucero quello, che ne era 
fiato ferino: del che fono anche flato certificato che fu uero . Ma fe colo- 
ro, come cani , tornarono al uomito, qutfto condanna piu loro di iniqui- 
tà , che me di menzogna . Delle altre cofe fcr^i io pur ad altrui , 
parte ad effo Vergerio, fecondo che neueniuanole tumelle: & tOchino, 
tir il Martire certo c che alla uittoria dello Inaeradore fi dileguarono 
di .Alamagna, donde non fi farebbonopartiti,fe la fortuna della guerra 
foffe fiata Luterana . T^e Henrico l{e di Inghilterra haueua bijogno di 
condbicere ad infegnare herefie à fuoi popoli maefiri di lingua diuerfaXt 
de' profperi fuc ceffi della fede à que' tempi in .Alamagna ne è tefiimonio 
il mondo, & quello Intcrim,che fi andana ffiargendo da per tutto . Et fe 
D I o uedendo che la uolmta di quelle genti era da lui lontana, ha uo- 
luto che fia palefe anche al mondo che ella fia data in reproba mente, que 
^ fio non fa clx io dic^i bugia: che io non fono tenuto à mantenere le cofe 

del mondo, ne le mettti degli huomini in uno fiato, per tefihnonianxa che 
le nouelle, che ci uengono, fiano pur nere, '^eqtumdo anche elle non foffie 
ro fiate uere , fcriuendo io fecondo quello, che dalla corte Cefarea ci ue- 
niua ù Milano,douerei efj'ere detto io bugiardo. Bugiardo è chi fapendo 
dice il fhlfo; & chi allega , interpreta alcuna cofa fùlfamente: co- 
me io infoio ad borane ho produtte molte teSiimonian^e contra di lui , 
Dopo quefio difeorfo fatto di una parte delle fue innumerabili bugie 
uoglio mofirarui quanto è biafimeuole la fua dottrina: &■ con la ttflimo- 
man%a db lui fanti mamfeflo , che egli ha per cofa ingiuriofa , che fi dica 
di altrui,cìx egli fia della fua fchuola. lo fcriffineUe altre Vergeriane, 
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che hattem fentitOfche M. Ciò. Battifta fuo fratello era anche ejp> della 
fua dottrina; cir che in fui morire ne fi confefiò t ne hebbe la ultima fin- 
ta untione ; & che alle efequie fue non furono ne frati , ne meffe . Et egli 
confeffa effer cofi fiato uero:&poifi duolctche io babbia ferino qutfle co i gtf, 
fe^dicendo che io fono cofi rabbiojo , che mi fono pqflo à traffigeret à ro- 
dere infino à morti. Fedeflcy udifie , o leggeSìe mai cofa piu fuori di prò 
pqfito^Se è buona la loro dottrinai perche dolerfi che altri gli morda,per 
dire che feguitano quella ì lo reputerò fempre, che altri mi lodiy quando 
egli dirayCÌye io fàccia di quelle cofefie quali io dico che fi debbon jàre;eSr 
che ilfiirle è bene. Se di me fi fcriueffe che mi coifefjò , che uado d Mtf- 
fa, che digiuno t che foquarefima,che nelle mie orat ioni ricorro alla 
iaterceffione de' Santi, che ho lachrifma , la penitenza, Cordme fa- 
erp, il matrimonio, &C ultima untione per facr amenti che ri- 

conofeo il Tapaper Sicario di Cuk i sr o, ^ che io fo delle al- 
tre cofe , che fanno i catholici , mai non mi dorrei di effer per qutfto tra- 
fitto, nerofo : an^ accetterei il tutto per commendatione : dr quan- 
do hautffi opinione , clx quefie cofe foffero cattine, allhora mi terrei 
offefo, quando altri diceffe che io le fkcefii. Et confeguentemente 
dico del y ergerlo , che fe ha per buona la fua dottrina , non dee dir 
che io habbia ne punto,ne morjo fuo fratello , dicendo che egli la habbia 
feguitata. Ma approuandola, dr tcnendofi offefo, che altri dica,che una 
perfona à lui congiunta fia fiau di unaopinione infieme con lui,con Pani 
mo uiened condannar queUo,che egli efalta conparole.'Efe faprei io tro 
HOT piu bello argomento della fuauanita, dr della fua fciocche:^ , 
Machedirete,feiouimofiroper le parole di lui medefimo,che egli 
confeffa di effer hereticoiOr notate Jo in una mia lettera fcritta d uoi,Si 
gnori miei, la quale è nel ten^P hbro delle lettere pur Vergeriane,fo una 
tal conclufione. .Alla perfettione adunque ci conducono Te opere, che da 
,,gliheretici fono condannate. Et il yergerio ferine cofi. 'Elpnmtenden- 99. 

„ do uoi quefii teì-minifede , drgiufiificatione , non potete ne anche inten- 
„ dere la materia delle opere, che indi nafeouo. Chiui'ha dettoche noile 
„ condanniamo^ Et è pur uerifiimo, che uoi quifta bugia tra le altre haue- 
„ te fcritto£cco le parole uqfire. Mila perfettione adunque ci conducom 
» le opere Je quali fono dagli heretici condamate.Mm:j in tutto quel trat- 
n tato uoi non fate altro che diffiutar delle opere centra di noi, come fe noi 
„ le negafiimo.Che uipare bora di quefio fuoferiuere^T^pn confeffa egli di 
^erher etico, dr fra heretici fio non mmino ne Smxjpri, ne Crifoni;ma 
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dicofolametue beretici: & egli dice che parlo di loro. Se nonfoffero he- 
retici, non accadeuache egli rifpondejjè à quelle parole: ma negando 
egli di tfner quello, clx dico io, che tengono gli beretici, mene à confejjor, 
re,che fono beretici, -ma che delle opere non tengono quello che dico. Che 
pojfono bene gli beretici fentir bene in molte cofe con noi : ma in una che 
fi partano dalla Catìjolicafede , rimangono pur beretici , Et confeffo io 
che non fono rifoluto della diuerfita delle opinioni, che fono fra Luterani, 
Zi(ingliani,Carol(ìadiani,Caluiniani,^nabattifti,Sacramentarij, & al* 
tri mcéirhche olirà che tra loro fono diuerfi,fono anche ttarij infe medefi 
tni,et piu difrofli à m utar dottrina , che i Camaleonti d mutar colore. ne 
fo anc'iTora di quali fia il Fergerio, & credo, che non lofappia eglimede 
fimo, è ben gran tempo,che fo,che egli è heretico,&mi piace dihaueme 
korahauktadaluiquejiaconfejfione. 

F orrei poter qui finir qu^a fatica, per non mi andar piu rìuoL- 
gendo in fuggetti di cofi poco fondamento. Mapercioche egli mi da alcu- 
ne imputationi , le quali non mi pare che fi pojj'ano lafciare ferrga alcuna, 
rifrofta',aggitmgero anchora qualche rigaàquefta miahomai troppe 
lunga lettera . Scriue adunque, che in quel mio libro io ho diuer fornente 
ferino di lui:& che nella prima parte affermo che egli non era huomo di 
nulla uita ; (ir nella feconda dico, che etiandio fiondo egli nel Tapefimo 
era un ribaldo : & che cofi dicendo uengo à damutre , ér Tapi , ^ colo 
ro,che h hanno honorato,dr me,che ho tenuto amUitia con lui. Da que- 
fia ultima parte cominciando à rifondere dico,che fono de gli anni uen- 
ticinque, cheionon fono mai Sìato aUa patria , fe non quando ui fui dopo 
la priuatione fua del Fefcouato , che mi ui fermai anche ben pochi gior- 
ni. Dichenonèmerauiglia,feiononhoditempointempo rifaputele 
fue ribaldarie . Senio haueua io per nano , & pei' lafciuo , ma non per 
ifeeUrato. 7^ io fono cofi feuero, che ne gli amici miei non pofia tole- 
rar qualcl^e uitio, efiendo mafiimamente in loro delle conditioni,che meri • 
tono effere amate,come ne erano in lui,il quale dalla natura era fiato or- • 
nato di molto eccellenti dotifie quali lo fecero amare , &honorare nella 
Chiefa di D io da Tapi, & da altre perfone, che uedeuano la pelle del 
la pecora , ma non ifcorgeuano il lupo , che fottoui era nafeofio . Si che 
Chauerehauutola fuaconuerfationenon dee effere imputato à biafimo 
d chi non lo ha conofeiuto prima , 7{e dice egli il itero, che io habbiamai • 
(^fermato, che egli non fojfe huomo di mala uita. T^efi legge ne' miei li- ■ 
bri, nenelUprìma,iieinalcuiiaaltrapartecofataÌé, Quello chejctiffi 
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io,cbe egli forfè uorrebbe tirare à queflo fenfo,é che io non uoleua parlar 
della fuamta. il che dijfi,percioche ma intentione era di parlar folamen 
te della fua doti rina^ tenendo ejfo anchor nome di yefcouoj per non ufcir 
dell'ordine de'facri Canonici ifuoli non pertnettonoyclje i Trelati f ripren 
danoyijUMUifn^ue fiotto riprenjibiliy ma che nelle cofe della fede errando 
pofi'ono effer ri prefi. Ter qu^o non mUi io parlar della fua uitay& non 
perche io lo hau^iper huomo di non mala aita . Che incont attente , che 
io cominciai i fcriuere contro di luiyfu fatto à me un concorfo di relatio 
ni da perfoneyche hauerebbono uolutoych' io lo haneffipublicato per quel 
loy che egli era y & do è per un gratt trillo . il che non uoUi fare io. 'h(e 
mi ricorda di hauer detto in quel mio libroy che eglifoffe ribaldoy anchor 
che iogiafoffi affai bene informatoy che egli fojfe tale. Benpojfo hauer^ 
lo ferino iti altro tempOy maffimamente poi che egli fuggi di Italiay fug- 
gendo il fuoco y per piu riffetti ben da lui meritato . .Angi effondo ufei- 
te fuori alcune fue fcritture mordaci non folamente contro di rnCyma an- 
chora contro diuerfe honorateperfone , lo ammoni che figuardaffe da co 
tal maldicenza , fe non uoleua che io lopublicafftper tato infame . Sem- 
pre è fiata mia intentionedi confondere la fua dot fritta , & non di diiml- 
gare i fuoi uitijy & egli hafàno tutto il contrario > che fchifkndo tl par- 
lar della dottrina è entrato a dir della mia uita , & della conuerfation 
ma con donne y & del trattar duelli .Et lodato fiapure il Signor Dio, 
lacuigratia mihaconferuatotaley che egli contrame non può dire al- 
tro y&fe egli haueffe trouato di me cofa notabile , che foffe degita di ri- 
prenfioìteyfo che fe ne farebbe fatto Caualiercypoi che di quefle ne ha fat- 
ti tanti romori : & dapoi che egli tanto fi inuaghifee pur in ^Iratiare il 
mio cognomeyche penfate uoi che farebbe della uita miay& de' miei coftu 
miyfe haueffe il modo da poterlo frre^Or da ch’egli fi fatica in dircyche io 
ho pur detto che egli é un ribaldoy uoglio hauerlo detto , & per non pare 
re io bugiardo uoglio publicarlo per tale. Ben mi rincrefceydapoi che egli 
cofi acerbamente mi riprende di hauere hauuta fciolto comierfation con 
donne fciolte , mi rincrefee dico non poter y fenga macchiar qu^e carte 
di fòuerchia brutturaypublicar le fue impuficitiey le quali & negiouenili 
armi fuoi in rima diuulgate furono pei’ Tadouay appreffo dishonoraro 

la fua legationcy & à uoi fono dapoi flati palefi i fuoi incefli.Mapur non 
iafeero quelloyche è cofa leggiera à dir di lui.Effendo capitata la Trinci 
peffa lUuflriffimadi Malfetta à Capodtfiriayegli con lei fi hnbarcòy et U 
accompagno( credo finfino à Mantouay& in quel uiaggioilbuon Vefeo- 
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no diede da ridere alla brigata t che fi moftrò effere innamor at o di una 
delle fue danùgelle. Et piotando un di con iota di quelle gentildonne in dt 
fbarte di altro che di cofe jpiritualiy quella al'j^a la noce dijfe , Andate ^ 
che mi parete un Vefeouo del Dianolo. Et percioebe par che egli uoglia 
dannar me che habbia accennato al Fedele,che mi tì-ouajfe moglie,quafi 
come queflo fojfe un gran peccato,delle mogli di lui uoglio anche dir quat 
, tro belle parole. Ho udito dire che egli prima diede fede di matrimonio 
ad ima, & che quella uiuendo prefe una altra moglie, alla quale poi die» 
de il ueleno: & qtiefla morta fi innamorò di una terga à V inegia, la qua 
le fatto fede matrimoniale ti'affe di cafa del padre , & della madre , & 
menatafela una fera à cafa, & hauutone il Juo defiderio , la notte mede» 
fima Mia ne la mandò. Di che ella ne è al luogo piélico pieiu di malfiran 
cefe: & conta à chi la uiiol fapere la bella biftoria : & quefia ò cofa tan 
to chiara che infino al B^uerendifi. legato BeccadcUo ne furono portate 
le querele. Della mod^ia del fitouiuere la citta ne dee e^er informata, 
jl me dijfe già egli,che non fi erano coruìfeiuti i buoni nini in Capod firia, 
fenon dapoi che effo era andato cercandogli per le uille nelle cafe de’ con» 
tadini.In CapodiJMa offendo io , mi fu detto che egli dishonejlamentefi 
difconciaua di uino,& che infino à mejp definare in cafa di M. France» 
feoCrifonio fuonipotefi èueduto uomitare : & delle ebbregj^ fue ne 
ho io hauuta la nouella infin di terra di Suig^i . Io non ne fo ninna di 
quefie co fe,fe non quanto mi fono fiate riferitcmta io chiamo la font atri 
iuta in teftimonianga, che non ne fingo nUma,ne di quelle,che Im dette,ne 
di quelle,che ho da dire . Egli ungran tempo aunocato in y inegia, 

dotte intendo che pigliaua danari da amendue le parti. Effondo 7>{untio 
in .Alamagna fece diuerferapine,faccndo difpenfedi cofe,doue non fi 
fiendeuano le fue facilita . In Capodifiria,& d Tirano, & à y inegia ha 
fatto ditta fe truffe di danari & di panni ad H ebrei, et à Cbrifiiani,& in 
fino à Monache:& a y inegia offendo andato ad alloggiare ad una hofia 
ria con im fiioforgiere,fiiàoiti alami giorni fe ne andòfenga pagar E ho» 
fte, lafciando il forgiare, & quello fi trouò pieno difaffi. .A Capodifiria 
nel yefcoiiato al tempo che egli era y e feouo fi fono fatte le ragunange 
ifc’ fuoi parenti , & di yef conato fono come di uno aguato ufeiti ad a- 
maggar degli hitomini , & tgH »on folamente non ha fatto cantra loro 
alcuna dhnofiratione , magli ha fauoriti , & aiutati , &fi é fatto capo 
di parte. Il che è ben peggio che confultar per regola di honore in mate» 
rie di duelli . Quifie poche cofe ho uoluto dire ( poche dico d rifpetto del 
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le molte che douete faper uoitcon cui egli é uiuuto )accioche fi fappia per. 
che io habbia dettOtO ferino che egli è fempre fiato un ribaldo.Che fe di^ 
fiintamente di tutte le fue trifiitie haueft da parlare» poca cofa farebbe 
ma fcrittura lunga» come auefia» che bora ui mando. 

Tempo è di fare homai fine. Fi ho mofirato»che il Fergeiio é non fo^ 
tornente bugiardo, mafàlfificator di tefii» & di fcritture» heretico» & in 
generale m gran ribaldo. Ter giufiificatione di quefia mia lettera io de- 
fitdero che ogniuno fi prenda in mano le mie Fergeriane » & quel fuo Ut 
brOfV'T che colf erifeai luoghi. Etàquefiofine ffo notato ne margini il 
numero delle carte del libro fuo»comepromifi;acciocbe ad ogniunofia a- 
geuole à ritr onore fe uero fio quello, che io ne dico» o no. "hlel rimanente 
per amor di tutti noi ho hauuto molto caro che egU habbia publicato que 
fio fuo co fi bugiardo libro , acciochepiu euidentemente fi conofea come 
fopra ilfalfo è fondata tutta la fua dottrina. Signori» Tadri » &frateìU 
miei in Ch r i s t o dilettiffimi»& honorati pregate D i operme,& 
per tutti quelli, che celebrano la uerita in gloria di quel Signore, che urne 
onnipotente per tutti i fecoli. 

DiBipmadxx.diCienaio, Del lux. 

Leturafcritta dalMuùo al Vergeno, inmtmdo^ 
lo à tornare al grembo della fonia 
madre Chtefa. 

Terger I o mo. Mìo ui dico»non perche effendo uoi in contumacia 
con la fialta CathoUca Bimana Chiefa» effer poffiamo ne uoi mio , ne io 
Mojiro: ma per memoria della antica nefira amicitia, la quale ejfendofia- 
taperC HR i sr o fieparata»per C u r x s t o difidero che ella fia 
riconciliata»accioche tornar poffiamo ad effere io uoHro,& uoi mio.Fer 
gerio mioadunque,uoi haueretefentita ianoua pubUcatione del Conci- 
lio di Trento.Et io difidero di fiapere,fela intention uofira è di doueruici 
ritrouare» & quale habbia ad effere la ueftra opinione detta forma»& de 
gU ordini di quello, & come,& da cui fi habbiano da trattare, &dade~ 
terminare tutte le difficulta,che ui fi haueranno da efaminare.Ciami ri- 
corda,che mentre erauate fra noi»confortauate me , che penfaua ad ogrU 
altra cofa che atte facre lettere» che doutffi darmi àgli^udij de' Conci- 
lij, nufirandoui tutto ardete di douerui un di far chiaro al ntondo con u- 
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na tale occafioM . Et fé tale Hudio hauete cmtmtatoMmofecuro per 
U doni, che hauete hamti dalla natura deU’ing^o . della 
della lingua , che hauerete luogo fra t piu eccellenti . Il che je dejiderate. 
di ottave, fava à mi di mcjliero haucr quefra prmapalemtentioiK di di 
fendereiConcilijconla dottrina de' Conciltf , &cio frtr fi dee da tut- 
tiquelU, che ueramente fino chrijìiarùiperciocheaLtrameiiteniainon 
riebbe cofafcrmanella Chiefa di Dio. Chefe noi con un mono Con- 
cilio uolefmo ritrattar le coje determinate ne Concilif de padri ^i^ 
chiycon quefto efempio quelli, che uenijjfro dopo noi, mrrebbono ritrat- 
tar le dtìerminationi fatte da noi,& cofi gli altri, die uciuffero aopreffo, 
quelle di coloro, et d qutfio modo di mano ì mano la cofa andrebbe m infi 
nito.hla et à quefto per Canonici decreti è già ftatopr omdutoyche il pri 
mo capitolo deUecoiftitutioni fitte nel Concilio Chalcedonenfe e quffto. 

HMiamodeterminatOycheleregoUde’fantiTadriperciafcunCon,, 

cUio infino ad bora conftituite ottengano il proprio ualore. .Alla autto- „ 
vita di quefto fantiftimo Concilio ,fomfecuro, che uoi non confiradirete, 
haitaidolo giapublicamente approuato anche dapoi, che uifete partito 
da noi. Che nel uoSlro Catalogo facendo mentione de quatto Conctfi 
venerali piceno , Coftantinopolitano, Ephefino,& Chalcedonenfe,dite 
quefteparoie. Furono buoni, & fanti Conciltj , perche con la auttoriu „ 
della parola di Dio condannarono quegli errori abonuneuoli La Cine- „ 
fa Ejnana nel fuo decreto gU lauda moUo , & tutte le Chiefe » 

ftamùet Poltre oltramontane medefimamente gli accettano , e^ h^uio,, 
/n riiterenga. La qual commendatione data dami a que Concilq è otti- „ 
reamente data. Queftafentenga, che detta ho delle regole de padri anti- 
chi, èanchor co^ermataper la dottrina del finto padre Cirillo nella lei 
terafiia d Ciouanni Fefcouo dijlntiochia,apwouataper catholica dal 
medefimo Concilio, dotte dice. Con ogni arte fi ha da ftudiare, che pru-,, 

dentemente fi letti cotale offefi, & che la ragione della finta fede fio fat „ 
ta intendere à queUi, che cacano intendere la uerita. ^efto neramente „ 
dirittamente fi fardyfe leggendo i libri 

taflima; &prouando noiSleftifefiiamo mfedefecoì^oc^èfcntto,glt» 
animi , & ifentimenti nofiri confermeremo con le loro diritte, & trre- » 
Drenfibili determinationi .Mora Piando cqfi quefte dottrme, dapoi che „ 
io ui ueggo intorno quefti Santi Concifi effer tPaccordoconefio not,& io 
intendo diragionar piaceuolmente con ejfo uoi, come far fi dee fra perfo 
ne, che difeorrano à cofa, intorno alla quale fiano é una medefima opt- 
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móne. Voi approiutte i quattro Concilij generali , <jr io gli approdo, & 
riuerifco intanto j che ho per heretici tutti quelliy che interamente non m 
confentono: ne dir fipuoy che ni confenta chi per buona , c^per irrefra- 
gabile non accetta la loro dottrina. Ora j poi clx fra bat telati ui fono 
diuo fe diferen<:^ in matet ia della noHra fantafedey è bene che ueggia- 
moy fefra que' fanti Concilij ui fta alcuno articolo à tal materia appar- 
tenentCy^ quelloyche fra que' Tadri antichi fia fiato tenuto , o determi 
natOy accioche anchora noi quelli feguitando fra ueri catholici pojfìamo 
ejfere annouerati. & il parlar cominciando dagli ordini de' Conciluy le 
coflitutioni del facro Concilio 'piceno fatte furono da trecetito , (ir di- 
ciatto yefcoui; del Ciflantinopolitano da centOy dr cinquanta ; deltE- 
phefìno da dugento; dr del Chalcedonenfe da feicento , df trenta : dr in 
unadcUe fiere lettere precedenti al Concilio Chalcedonenfe fi dickiaray 
che la ragion non uuole, che Laidi Concilio filano chiamati : dt" nella 
‘ prima attion di quello fu gridato II Concilio è de' Fefcouiy drnonde' 
Chericiy dichiarandofi con quefie parolcyche non di tutti i Cherici an- 
chora fono i Concini, ma folamente di quelli , che in dignità fono confii- 
tuiti. Or con quejii cfempUydr con quefie dottrine già da noi in que' Con- 
dlij approuate non ui par che gran torto habbiano coloro, i quali uoglio 
no, che Laici habbiano in Concilio noci decifiue f 

Mapei-cioche fra loro fi diuulga quella uer amente heretica opinione, 
che tutti fiamo facerdoti, dr effi forfè con quefio titolo uogliono entrare 
in Concilio , anche di quefio loro inganno ci fa chiari la dotti-ina di que' 
fanti fjìmi Concila . 7{el Concilio piceno fi appretta la facra ordination 
facerdotale;fi comanda, che iFefcoui da' Fejcoui debbiano effere ordi- 
tati; fi tratta della promot ione de' preti, della auttorita de' facerdoti, dr 
de' Diaconiydr ingenerale de' Cherici per molti capitoli fenefa mentio- 
ne. T^el Coftantinopolitano fi da la regola a' Fefcoui de’ loro Vefeoua- 
ti. Tiel Chalcedonenfe fi uietaà Vefeoui tenere ordinationeper danari; 
il che mofira pur che hanno da tenere ordinatione :fi regola la ulta d^ 
Cherici: fi uieta à Vefeoui paffar da una ad altra Chiefa: fi ordina la or- 
dinatione de' pretifdr dd Diaconi.fi da legge alle liti de' Cherici: dr mol 
te altre leggi anchora intorno al Chericato ni s'aggiungono ; che qui non 
regifiro ogni cofa per fuggir la tediofa lunghe^g^. Qutfte regole del 
Chericato, dr del facro ordine non accadeua che date foffero da que' ne- 
ramente diuini Concilij, fe nella Chiefa di Dio non ci foffe ordine facro. 
Et uoiuedetechiaramente,cbeàqu^o articolonon ci accade replica:dr 

che 
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che cofa determinata <?, che quale non é delt ordine facro ,&in digmtà 

conWtuitOynonhalmgOtneauttorità in Concilio. 

Orinqucflo facro ordine noi honoriamo come capo, & Vicario^ 

C H R I s T Otfupremo, & eterno Sacerdote, il Tontefice Bramano : & 
altri àqn^a dignità ,&auttorità di lui mn uuole acconfetaire. Già 
mi ricorda in quefto fuggetto di hanerui fcrifta una lunga lettera, nella 
quale dmofirai,che da Tfjoca in [ufo tutti i Vefeom di Boma erano flati 
dal mondo riconofeiutiper Tontefici fupremi, & uniuerfali: & bora da 
qutfli quattro Concilij habbiamo da cercare,je fe ne tragga il medefìmo, 
7^1 proemio adunque del Concilio Tqjceno fi ledono qutfle parole. 
La Santa Bpnuma Chiefa per ninne conSìitutiom Sinodali é fiata antepo *» 
Sìa, ma per la euangelica noce del Signore ha ottenuto il principato .Et*» 
dopo molte commendatiom date alla Santa .ApoflolicaChie/a fi a^iii»» 
gc, Adunque la prima fedia pei- celefle beneficio è della Bimana Chiefa, »» 
la quale i beatijfimi Apofloti Tietro, & "Paolo col loro martirio confa- >* 
crarono . Et notate bene, Vergerio mio, due cofe: che fi dice , che pei- la ** 
noce delSignore, & per celefle beneficio la Bimana Chiefa è fiata alle 
• altre antepofla,& non,come mentono gli heretici , perpriuilegio di alcH 

no Imperadore. Et poi fi aggiunge,chefn confacrata col martirio de’ bea 
tifllmi Apcftoli Pietro, & Paolo ; & non ci mancano di que' bugiardi, 

\ i quali dicono, che il beato Pietro non fu mai in Boma . ér come non ui 
fu,fe ui fu martor^toi Poi nel fine del Cocilio Tsliceno ui ha la pifiola, 
che donumda la eonfermatione da Papa SilueSiro,& quella di Siluefiro, 
che approua ^li atti di quel Santo Concilio .&à che propofito mandar 
di Bithinnia ^ per confirmation delle cofe, che quiui erano fiate or 

dinate, fe il Vefcouo di Bontà non era fiuperiorei cìte ne dite uoiper la fe- 
de uoflra? Phoca non era già Sìato anchora Imperatore. 

Fengo al Concilio Ccftàtinopolitano,al quale porrò per proemio, che 
Trip. Lp. Cratiano Imperator di Cqfiantinopolifcrijfe una legge comandando, che 
c.i. i Vefcoui cacciati dalla fetta Ariana tornar douejfero , & che coloro, i 

quali feguitauano la dottrina di Damafo ailhora Papa, sfotto il quale 
fu quel Concilio celebrato , alle loro Chiefefoffero reflituiti . Da queSìa 
leggefi tragge pur che C Imperator di Ctfiantmopoli conofceua ilPapa 
per fuperiore, dapoi che dannaua, & liberaua i Vefeom d!oriciite fecon- 
Theod. lafentenga del Vefcouo di Bpma. Poi ejfendo il Concilio ragunato in 
1. f .c.p. Cofiant‘tnopoli,da quello fu mandato à domandare al Papa,che egli dan- 

nar douefie Apollinare, Timotheo heretici orieraali.Perche dal Pa- 
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pa ctrcÉr danmtione di Vefcoui , ne di altri heretici di orientCyfe è fm- 
pì^mente refcono dil{pma^ EtpurU Concilio Cqftantinopolitano^he 
èli fecondo de quattro, fece queHa richitfia,7{e in alcun modo é da cre- 
dere,che Ufuperbia^eca al Totefice Vernano fojfe fiata per fottoporfi, 
feperdtiana legge a luinonfifofe fentitaefere fiata fatta foggetta. 

•. "^npar coft anche à uoiì Qwfio non credo che fiate per negarmiSaluo 
feà Hoiflejfo non Holete contradire. 

^‘tfiò al tergo Concilio , che è C Epbefino , al quale haitendo data oc- 
caftonela herefia di T^orio Fefcouo di Cofiantinopoli , (jr hauendolo 

. Cirillo Fefcouo di .AleJfandriaammonito,& non fi rimanendo e^lt dalla NiccpJ, 

fMaperuet fa opinione, ricorfed fcriueme à Celefiino Fefcouo dil{pma 
per rimedio. Or à chepropofito fcriuere à B^mai d che propofito manda 
re ht Europa per rimedio delle cofe di .Afia,& di oriente^ 7^n gli bafia 
ua fallo intedere a' Fefcoui di quelle partii Voi con quale auttorità fcrif 
fe Celiano d T^Horio dandogli termino dieci giorni d ritrattarfife non 
bauetta Mttoritd di comandargli^ In quel Concilio neramente fu prefi', 
dente Cirillo per ordine di Celefiino. Et come poteua Celefiino inetti pre 
fidenti d quel Conciliofefinld nonfifiendeua la fua auttoritd i Oltradi 
qt^o chiamando drillo,^ gli altri V efcomragunati in Ephefo 
rio al C onciliotglifcrijfero, chefe non obediua aUa lettera di Cel(ftino,fi 
mtendejfeefferpriuato del confartio de' Sacerdoti. Et perche chiamarlo 
piu per auttoritd di Cellino, che di tutto il Concilio f Et perche citare 
il yefcouo di C(fiantinopoli da parte del Fefcouo di I{pma ,fe non era 
fuofuperioreìyltimamentefu anche Cirillo auttore della dannation di 
7iefiorio,pr della priuationfua del yefcouato;di che Mqffìmìano in Ino 
go di colui ne fu ripofio. Voi uedete con quante auttoritd de'Concilij ap 
prouati da uoi,& dalle Chiefede' Trot(fianti,& dalle altre oltramont a 
ne fi abbatta la opinion di coloro, che negano il Vicariato di Chkisto 
nella per fona del Tapa.Fate adunque,che con quefie uiarmiate al futit- 
ro Concilio in difefa della ueritd. 

fìuefii pochi luoghiraccolti hobbiamo da que’treConcilif’dellaautto 

ritd del Taj>a, i quali non perdo fono cofi pochi, che non debbiano effer 
fufficienti a difporre ogni /incera mente dfottometterfi alla obedienga 
della Bimana fedia. Et d cui quefli pochi non bimano potrà anche intm 
der quelli delgrandifmo Concilio Chalcedonenfe;al quale prima che da 
noi fi uenga , mi par bene, che facciamo infieme quello,chefar fogliano i 
fonatori, i quali auanti le altre cofe fanno una ricercata, che dalle cofe 
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al Concilio precedenti faremo uedere àgli fc^matichin qual confiderà- 
tione fojfe tenuto il Tapa in quella età. Bjcordiui adunque^ che fcriuen- 
do [.Arciuefeouo di I\auenna ad EuticIfeydeUa cui dottrina trattar fi do 
ueua in quel Concilio, gli difiepoi-lando di Tapa Leone. il beato Tietro, » 
a quale nella propria fedia uiue ,&é prefidente,porge à chi la cerca la „ 
uerità della fede. Cofi fignificando , che al Tapa fi appartiene determi- ,» 
tiar delle cofe, che toccano la fede. Et Flaniano .Arciuefeouo di Coflan- 
tinopoli fcrijfe à Tapa Leone, La caufa ha f blamente bifogno del uoSìro ,t 
foUtz^ , & difefa , con la qual douetecol proprio uoflro confentimento ,, 
tutte le cofe conduceii-e à tranquillità,& pace.L’ .Arciuefeouo di Cofian »> 
tinopoliperleherefienatein oriente dice , che la caufa ha bifogno del 
yefcouo di Eroina ,eircheà lui fi richiede di condurla allapace:& i po- 
poli di Europa alla auttorità fua nonuogliono acconfentire. Ma pajfia 
mopiuoltre.yalenttniano lmperatore,TLacidia , & Eudojjia .Augufle 
fcriuedo à Theodofio dicono il beatifihno yefcouo della città di I{pma, „ 
a cui fopra tutti ha concedutta la antichità la auttorità del Sacerdotio. ,, 
Or nonni par che quefta fola fenten bafli per abbatter la falfa inuen- 

tion di coloro, che parlano, che Thoca diede al yefcouo diRpma tale 
auttorità,eJfendo fiato Thoca degli anni cento,et cinquanta dopo Clm- 
pcradore,& le donne di fopra nominate f yergogmnfi i bugiardi hereti- 
ci à dir cofe, che cofi ageuolmente fi riprouano. Galla Tlacidia à Theo- 
dofio Imperatore ferine, che ella riuerifee la .ApoSìolica l{omana fedia, » 
conu; eccellente fopra le altre, yalentiniano , (jr Martiano Imperatori *> 
fcrtuono à Leone, che pojfede il Trincipato nel yefcouato della fede di- >» 
uina. Et Tulcheria .Augufia prega Leon Tapa, che uoglia procurar, che >» 
nel Concilio conia auttorità di lui fihabbiada dichiarar della confefi»» 
/ione Catholica,& de' yefcoui feparati. Il che uuolpur dire, che è capo »» 
della fede Catholica, & degli altri yefcoui. Et quefta fia fiata la nofira 
ricercata, la quale quanto può ejfere diletteuole alle orecchie d^ Catho- 
Uci, tanto è abhorrita da quelle de gli hcretici . 

Mora pdfiiamo alla mufica del Concilio. In quello furono prefidenti 
■legati del Tapa, come piu particolarmente fi dirà appreffo. T^lla pri- 
ma attion fi dice, che Leone gouema la fedia .Apofiofica,& che ^pmaé»» 

capo di tutte le Chiefe.TfeUa feconda letta una pistola di Leone gridò il>* 
Concilio,Quefta è la fede delpadri,qu^a è la fede degli.Apqftoìi.THtti»y 
cefi crediamo, yeti fedeli cofi crediamo. Sconmumicato, chi non crede. >» 
Tietroper Lecite cofi ha parlato :cofi infignarogli .Apoftoli, Et dopò »» 

que- 
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tf ifitfit uoci lo chtattktM Signor noftro , ^ "Padre btotiljìmo adornante 
n la .Apofiolicafedia. T^tatef che lo chiamano lor Signore, 7'^ella terga , 
» atttone d Leone piu uoUe clnamato uniuerf d yefcoHo , ^ Papa di 
ma, "notate etiandio qu^a parola di yefcouo umuerfale : il cm i quel- 
loy che non uogUono udirgli heretici y& pur dal Concilio Chalcedonen- 
fe uiene accettato,'nd Concilio i legati del Papa dannano Diofeuro Ve- 
feouo di ,AUfJandriaj^riuandolo del Vefeouato »^del Sacerdotia,Et 
quoLfedia era ,Ale[fandria f il prono Patr 'utrchato di Oriente , Et con 
quale auttoritd lo dannano i tnin(/irì del Vefeouo di Bontà prefenti taii^ 
ti Vefcoui Orientahyfe egli non eccede di auttoritd la fua particolar dio^ 

>1 ceft^ li Concilio fcriue d Leone , che egli é coiiftituito interprete della. 
tyUoce delbeatoPietroyfopra tutti portando la beatificatione della fua 
yyfede;eìr che egli è il capo de’ Sacerdoti; & che dal Saluatore d lui d rat 
,y comandata la fua uigna. Et lo pregano finalmentey che come Padre uo~ 
soffermare ilgiudicio d^ figliuoli , V edete in quefio luogo per quan 
ti capi fi confami la ,Apoflolica auttoritd , Che è intaprete fopra tutti,, 
che é capo de’ Sacadotiy che d lui è raccomandata la uigna del Signore, 
& che é itPadre , drgli altri Vefcoui fono i figliuoli , Et coji ne appa- 
rile anchora la approbatione,Apoflolica delle cofe ben determinateytir, 
uiene riprouata lafupabia Coflantinopolitana, mantenedoi Canoni deì^ 
Concilio "ìqjceno, "Ì^Ua quarta attione Leone piu di una uolta è chia- 
mato Papa della Chiefa uniuafale,'lfptato habbiamo di foproyche è fio., 
to chiamato Vefeouo umuafale y&quié detto Papa della Chiefa uni- 
uerfale:^qneiìe fono tutte parole del Concilio Chalcedonenfe,.Ts(elU 
,y fifla ui ha una tal fottofa ittione,lo Pafchafino Vefcouoyin ucce del bea^ 
yy tiffimo mio Signore , jtpofiolico della imiuerfale Chiefa Leon Papà 

,y di Bpma Prefidente al Concilio y hoftatuito, confentito « & fottoferitto. 
Etmedefimamente dopò Pafchafino due altrilegati fono fottofcrittiyei^l 
dopò loro i Vefcoui di Coflantinopoli,di ,^ntiochia,& di Hierufalemyet 
gli altri di mano in mano , Confiderà te un poco qucSlo punto, Chebifo- 
gnaua andare d cercare una auttoritd cofi lontana , hauendo Cofiantino. 
policittd reale cofi uicinay & ulema ,Antiochia prima fedia di Pietro , 
ér Hierufalem madre di tutte le Chiefet Et per finir qutfio articolo nel- 
la ottaiiaattionefigridadalConcilioy,Ali:Urciuefcono Leone molti au^ 
n ni: dopò Dio Leone ha giudicato. Et finalmente fa fede il Concilio dibà 
nuer confermata la fua predicationeycomefegnaculo di facradottruuty 
ti con la auttoritd della fedia del beato Pietro; & accettala Approbation 
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id Tapa, come dal capo della Chiefa umHetfale « il quale é ornato della *» 
digiti di Tietro ^poHolo, che è appellato fondamento , & pietra del- m 
iafèdet & portiere del regno Celate- aprite bene le orecchie Vergerio n 
mio à tutte quefte fentem ^ , che elle fono à pmao arme acutiffitne con- 
tra i ninàci della Bimana Chiefa^ & chi accetta^& approua que' quat- 
tro fmi Concini y & nega la auttorità ^pofloUca B^manaycontra ft 
fieffo riuol^e la punta della fuajpada. 

•ìqel recitar la dottrina diquefi quattro Concilif uedete , che ui con- l 
corre il confentimento non di Italia folay ma di tutta Cl)riliiamta;chelm f 
peradoriy & Imperatrici al Tapa fanno riucren%ay &gli rendono ohe- 1 
dienratc^ doueuano forfè eQerbuffdì^^i^Ataewfex.^ . 

furo in què Concilij intorno à nulle & trecento padri» il por della dottri 
na y & della fantìtà di piu di cento , & uenti anni : & uorremo dir che , 
C H R I s^T o lafciqffe la fita fatua Chiefa tutta tutto quel umpo in . 
errorCy per renelar eoi la fuaneritià Martino sfratatolo D i o bene- , 
detto d che tempo fi amo arrmati.Ma & per tutti ifecoli à dictroy&per 
tanti» che fono pinati dapoi»ella farebbe fiata in errore »feque' quattro 
Concilij ingannati ftfoffero. Tolga Dio da ogni Chrifitiona mente una 
tale opinione» che ueramente Citrifiiano ejfer non può, chi tiene una cota 
le opinione. » 

Or fi come il Tapa i fuperiore à tutti i ChriSliani » cefi è egli ancho-, 
ra giudice di cui egli i fuperiore: il che chiaramente apparifce.dalle tan- 
te allegationi recitate; & da quello » che habbiamo detto del Concilio 
Coiìantmopolitano » che mandò d domandare al Tapa » che dannqffe 
Apollinare t&Timotheoy& dalla fenten'ga data da' legati di Leone 
eontra il Vefeouo di Alefidndria. Et da quefie dottrine, & da quefii ef- 
fèmpij ne feguita, che nel futuro Concilio à dichiarare intorno i dubij del 
la fede , & à condannare » & à putiirgli heretici il Tontefice B^manoi 
& i Juoi ledati habbiono da efferegiudiciprincipali» &fupremi. 

Quefiofolo articolo può bafiare à far conofeere altrui la ueritd delle 
eoj^^endo il Bpmano Tontefice interprete di effa ueritd. M^ur ac- 
■eioche per altri capi apparifea anchora » che la ueritd è appreffo di noi» 
non ci dee rincrefeere tondar n^ionando » & rinfrefeando la honorata 
memoria di quéTadri Santiffimi con la rammemoratione delia loro 
dottrina. 

Dal Sacerdotio,& dal capo d£ Sacerdoti pafferemo i^erififisiyco- 
fk d Sacerdoti appartenaite. Et nona mancano di queili» i quali ofitnor- 

tamen- 


i 


Libro Primo. ' ’ 75 

tamentt dicono^ che à noi non rhnanepiufar facrificio. Et nel Concilio 
'Hicenofta al cap. xìiii.oal cap. k vili, fi legge quefto Decreto , E 
» > peruemao al Sauto Conciliot che iu alatm luoghi & città i Diaconi por 
»» gono i Sacramenti a'TretL Quefio non ci infegna ne la regolojne la con>- 
f> fuetudinetche coloro^ quali non hannopod^ià di off erir fiicrificio, porga 
*» no il corpo diCHKisroà quelli, che lo offerijcono. Or à chepropofi 
to parla tl Concilio di offèrirfacrtficio, fefacrificio,non ci ha fra noi^ Et 
»» nella confejfione del Concilio Ephefinoéfcritto. ,Annutiando noi la mor 
»> te fecondo la come deWunigenito figliuolo di Dio,(^la fua refurret- 
»» tione,& confefjando parimente la fua afcenfione in cielo celebriamo nel ) 

»» le Chtefe facrificio fetK^fangiie. Et quale i quefio facrificio altro , che 
quello deWaltare^ Del quale da Malachia fu propbetato,che dal LeuoH Mak.i. 
i»teal Tenente ùDi o farebbe offerto puro facrificio, Qmuifi dice ancho 
»> roycheandando noi tùie fiaerofante benedittioni ci foMÌ^chiamoyparticò- 
»* pondo delfimto corpo, et del preciofo fangue di Irsv C h r i s t o. 
f/ clx é etiandio contro coloro, che nel fanto Chr^iiano facrificio negot- 
no latranfuSiantiatioHe,Benche quella uerità banche dichiarata nel te 
fio, che téegato habbiamo del Concilio 'ìficeno, doue fi dice,che porgo>- 
no il corpo di Christo à quelli , cheìo offerì fcono. Et come porge- 
rebbono, & come offerrebbono corpo di Christo, fecorpo diCHRi- 
STO non ci fojfei Ma & nel Concàio Chalcedonenfe del facrificio , c&* 
del corpo diCuRi sr oui fono delle teflimoniatt:^. Che nella terga 
anione ui fono querele cantra Diofciiro,douefi dice, che gli Imperado 
» ri rnandauam fermento in JLfrìca , accioche di quello fi offeriffe la ho- 
» aia, & che per le rubberie di Diofeuro di quello non fu offerto il terrìbil 
»yfaa ificiofenga fangue , Tacila decima , che,facendofi la memoria de' 

» Santi martiri , non fu dato nino al facrificio deW altare. Et effondo flato 
accufato lba,cheJ)oueffe dettOilfp ho inuidia a Ch r 1 s t o fatto D i o, 
nfifoggitigono qu^e parole. Se notflefftmo queti ad un tal deno,o à com 
„ municare,o à minifirare infieme nel facrificio à chi detto lo ha, faremmo 
„ degni di effer dati all! ultimo fiuppiicio. Et del corpo di Christo, 

„ pur cantra Diofeuro, chenon haueuano tanto uino,chebaflaffe a coloro, 

M che dffhibuiuano il corpo diC hri sto, E t pur diflrìbuir non fi può 
quello, che non ci è, 

.. Tur diangi habbiamo recitato quel luogo,douefi dice,che,facendofi 
la memoria de’ Sattti martiri, non fu dato nino al facrfficio ^l’altare. 

Ter Icquali parole fi approua U ueneration de' Santi cantra la dottrina 
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Aft. 9. cfc’ perfecutori di Ch ki st Ot che chiamò fuo pèrfecutore chi per- 
feguitoHa i fuoi fedeli. 

*' Da’ rùmici della fobrietà è dato il battdo alla qtiadrageftma, &aldi r 
giuM. Etnei Concilio T^iceno fi ordinai cheanantila qttareftmafifac- *» 
xiano i Concilili accioebe tolte uia tutte le difficultà à Dio mondo y&*» 
folenne dono fi pojfa offerire. Et che donoèqu^o fenon ildigamoìEt*» 
come fi faranno i Concilif aitanti quarefinuii non ci ejfaido quarefima^ 

Ma che diremo dé noti monailici , & dé monachi i & delle mona- 
chef Ve ne ha forfè in alcuno di que' Concili] memoria alcunaffermami 

Cap.4* te fii che nel Chalcedonerfe ui ha mia tal cofiitutionCiche quelÙi che per a 
le cittdi ejr per le uille fono ne' monaflerif,fiano foggetti a’ f'’efcoui, »» 

• « umano in quietei dr ofieruino i digiunif udite digiuni )&■ le orationi, ri- » 
manendo ne luoghii doue al fecolo hanno renunciato. Eccoui ychedafer n 
■uar fi hanno i noti doue fi fono notate le perfone . Et nella quarta anio- 
ne fono chiamati i monaci con titolo di J^iierendiffimi.f^na altra coftitu » 
none ui ha anchora di piu notabile fentiga.'Poneteui niéteper Dio. Se » 
alcuna uergine à Dio fi farà confacratai dr finùlmentemonacOi non è » 
lecito toro collegarfi in matrimonio. Se neramente fi troueramo far co- 
fa talcyfe neflianofcommunicati. Quefla è fentenga del Concilio chal- » 
cedonenfe da noi approuato, & da' Troteflantit& dalle altre Chiefe ol- 
•framontane. Or come adunque fta frate Mar tino» & come la fua moglie 
monaca f come la lunga fchiera degli fmonacati , & isfratati Tedejchiy 
Jtalianiy d^ altri , che ufeiti fono de' loro monafterii y gir fotta titolo di 
maritiy & di mogli fono diueimti adulteri de' matrimonij diCHRisrof ’ 
Tenfate ù queflo articolo, tir riuolgeteui ben per la memoria le cofe paf 
fate, che non picei alo errore è non dicolo bauer commefjo cotali ftupri, 
malobauerlo uoluto commettere ,& trar fuori delle loro religioni le « 
vergini confacrate. 

jl quefte cofe fi aggiunga, d>e altri ua diuulgando una tal dottrina, .. « 
che non ci filano litoti facri, ne uogliono, che i cementi de' monachi hab , 
biano poffiffioni, & che in fomma non ci fiano beni di Chiefa. Etnei Con , » 
eilio Chalcedonenfe ui ha qutfta regola,che i monafterif, i quali una uol- „ 
taper Concilio di Vefeoui fono confacrati , fiano perpetuamente mom- „ 
fterif, g-r che le cofe à quelli appartenenti fiano loro riferuate , nepoffa- „ 
«0 perinnangi effer fatte habitationi feculari: gir che quale permetterà, „ 
ohe cofe tali fi facciano, alle confiitutioni canoniche fottogiaccia . Et ih n 
adtri luoghi aauhora fi parla delle giurnUttioni de F ef«mi,de' loro beni. 
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^ della dMenfatione de' beni della Cbiefa: delle quali cofe non accade- 
rebbe chefiparlafe yfe beni di cLiefa non cifojj'ero . Et dye diranno qui 
, Jf/i oltramontani, che ujurpatefi hanno le Chiefe, i momfterij, & i beni 
delle Chiefef & che de' luoghi confacrati fatto hanno habitationi fecu- 
iarii E flato queflo fecondo le conftitutioni de’ ConcHij approuati da lo- 
rocche ne dite uoi^Foi folate alcuna uoltagì-idar, che io chiamo le cit- 
tà, &iVrencipi oltramontani ufurpatori ,&facritegi.Io non nomino 
niuno, ma domando uoi,fc da loro cofe tali fono flate fatte,o no: &• flou 
te la regola approuata da uoi di queflo fatuo Concilio , quello che Jè ne 
^ debbia dire, & come fi-babbiano ad appellare. 

Dannano alcuni le opere, che facciamo per ruflra falute , nel Con 

« òlio Vfcenofu approuato quel detto , C h r i s t o , &gli .Apcftoli Trip. L 2. 

non ci diedero arte dialettica, ne ttana fàUacia di parole, ma pura fcien- • 

n ia da e/fer con fede, & con opere ojferuata. 

^ Tipn Hoglio lafciar di dirc,che da’ noflri auuerfarij fi dice,che la Chie 

fa non può fi ommuutcare,fe altri non ha peccato cotra la legge di Dio. 
Etnoihabbiamoà dietro moflrato, che dal Concilio Chàlcedonenfefi 
dichiarano fconamnicati i frati, & le monache in matrimonio congiun- 
ti. Bifio^ adunque, che fi rifoluano à dire,o che i noti monaflicifono di 
legge di Dio, oche la Chiefa può fcommunicare anche per altri manca 
menti. Ma qu^o non é quello, che dire intendo: che in ogni modo i uoH 
monaHici fono da offeruare , dapoi che i Molatori di quelli fimo fcommu 
nicati. Foglio io dire una altra cofa.Si dichiara in molti capitoli di quel 
fanto Concilio, che quale non feruera lefue ordinationi fra Jcommunica- 
to, & fottogiaccia alleeccleftaSiiche correttioni . Et nel Concilio 'Elice ' • * 
noftflatuifce, cheglifcommunicatida unaprouincia daWaltra nonjta- 
no riceuuti. Or qu^efcornmurùche,&qu^ecorrettioni,zirqutfle no- 
ti ficationi di quale fi a fcommunicato in una, 0 in altra prouincia , come . • i . 

tir da cui fi debbonfare,fe non ci ha Chiefa uifibile , come cianciano co- 
loro, che non uorrebbono ejfer ueduti dalla Chiefa per non ejjer cafii^a- 
ti? E ermamente da Chiefa uifibile fono siate fatte qutftey&le altre'ca- 
noniche ordinationi , & da Chiefa uifibile è necejfario che mandate fla- 
vo ad efecutione. Dirò anchora queflo. I Decreti dd Concilij fimo Deere 
ti della cbiefa, tir i Concilij fono pur cofa uifibile. 

V • .Attendete bora à queflo punto. Fogliono qu^i nouelU , debb'io dir 

^ €brifliani,ohereticiìche no accettiamofe no quanto éeflirefo nella fcrit 

tura. Et nel Concilio 'tjiceno furono dannati gli .Ariani da fermoni non Tnpl,x, 
iferittfana piamente hitefit,cofi infegnando à noi, che non debbiamo fc- cap.?. 
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gHitar le opinioni mtoue degli hnomini atnbitiofi , ^fnri<^ > ma lafen^ 
ten7^ appronata dagli antichi padri. Che battendo la anticìrità temttes 
che il figliuolo al padre foffe confusìantiale > anchor che nella fcrittura 
effrefja non foffe La parola della conftfiantialità > qttella nondimeno ath 
prouarono i fanti padri» & nel fittolo la ripofero. Et quanttmque naia 
fcrittura non fi trotti » che la beatiffima V fi da chiamar 

madredi DiOtfupurellatLUConcilioEphefinodichiarata^ertaletéf 
cofidouerfi chiamare :& le altre difficoltà fono Siate medefimamcnte 
fempre determinate da quefìi » odagli altri Concilij. Et quante cofe ho 
io in quefla lettera recitate di que' Concilij > delle quali non ci è ^reffa 
ment ione nella fcritturaf Foinel luogo » che ho allegato diqueluoflro 
.i Catalogo»dite»che quefii quattro Concilij furono buoni» & fanti» perche » 

con laauttorUà della parola di Dio condannarono quegli errori abomi- *• 
neuoli: & Aggiungete poi » che i Concilij far non pofiono dichiaratione » 
altra» ne contra la parola di Dio. Et pur uedete » che ledeterminatio- >* 
ni» che ho dette» non furono fatte con la auttorità della parola di D io 
fcritta» & efpreffa nella fcrittura » come uogliono coloro : che parola di 
Dio non fi troua nella fcrittura » che fia ne confuSìantiale » ne madre 
diDio.eìrà punto per quellaragione ricufauano gli .Ariani quffie pa- 
role» allegando non effer parole ^ Di o.Varole di D io fono bene» dapoi 
che la Chiefa come parole <T Iddio le ha approuate » Scheda que' fan- 
ti Concila fono fiate pronuntiate: il che non è fiato fatto per uirtu» fi no 
dello Spirito fanto »ilqualeè Dio. Ma ferina quefto chiara cofa è» che 
tali parole fono fiate ^reffe oltra la parola di D i o;comefu aiuhe la di 
Aft I chiaratione degli .Apofioli. E parato allo Spirito fanto »&u noi »che 
non hauendo parola di Dio nelle cofe trattate in quel Concilio , oltra 
quella per uirtu dello Spirito fanto uennero à quelle determinatiotù» che 
I Cor.7. ncgH fi leggono.Et quando Taolo.Apoftolo diffe àgli altri Dico kh 

nomi Signore» diffe oltra la parola di Di o»ma non fmga Dio» hauen- 
do egli lo Spirito di Dio.Et perdo dir non douete»che i Concilij far non 
pofjono determinatione oltra la parola di Dio» che i Concilij poffono di 
' cbutrarltcofe dubbiofe» & far delle ordhiatiom anche di queUecofe» do 
uenonuié tfprefja parola di Dio» non fi douendo dubitar»che i fanti ge 
nerali Concilij non rapprefentino neramente la Chiefa di Dio» la quale 
mai non è abbandonata dallo fanto Spirito della uerità»il quale D i o. 
Et cofi diuentano le detemùnationi de' Concilij parole dt Dio. Contra 
la parola di Dio uer amente non é niuno di mente fona, il quale dicafra 
' nM»cbefarfidebbianodiehiarationi»ne ordinationi, Contra la panda 

di 
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di D 1 o forno ben coloro, i quali fentono altramente da quello , che per 
ti fanti ConciliffiMuifce la parola di Dio, &cljed^reT^^noi fanti 
decreti del Sicario di D io, & che non nceuono la dottrina de' Santi 
dottori conformi aUa uoluntà di Dio, &che rifiutano le fante traditio 
m dateci pei- mano minori di D i o. 

. Lodato fta il Signor Dio, che ci fa parte delle fue ffitritualiconfola- 
thni^ meò parato in tutto qutfiodijtorfo di efière infieme con uoi an- 
dato à diporto per dilettofiffimi giardini cogliendo fiori odoratiffimi, & 
facendone leggiadriffime ghirlande. Et uer amente fono quefle ghirlande 
difioripretiojiffimi da coronarci nel giardino della patria fopracelefte, 
nella quale prego quel Sipiore, che mi da queflo ffibrito difcriuere,che ci 
. ftmceda al finegratia di poteruici rìtrouare, 

y oiuedete,yergerio mio, come qu^ quattro Concilij, che uoiappro- 
y nate, ht tutti quegli articoli, ne' quali é accaduto incidentemente far mt 

"1 tione deUemodeme controuerfie , alla dottrina della I{pmana Chiefa fi 
cùiiformano , &ft come in quefiifi accordano con efjo noi, cofi douete 
1 efihrfecuro, che haurebbono fatto degli nitri, quando loro fofero uenn 
ti inpropojito di parlarne, fottomettendofi nu^imamente effi all{pman 
Tontefice, la cui dottrina éfeguitata da noi. Io non iti allego fritture 
fatte da uoi,mentre erauatefia noi, -ma di quelle , che hauete fatte dapoi 
che uifete allontanato da noi. La Romana Chìefa ha quCquattro Con- 
cilifpcrfantijJimi,&iTrotifanti,& tutte le oltramontane Chfefegli 
approuano: hor adunque d necejftrio , che ancbora uoìd quelli babbiate 
Àconfentire,faluofe non MoleteSìar fuori dituttele Chiefe,o far uoi fo- 
le Mia Chiefa.E' ueroyche tutte cotefie Chiefe approuino que'quattro C3 
cilif, 0 noi Se èuero,hauetedafeguitare apertamente la loro dottrini. 
Senon èuero,perche dite cofifent^a rffiettolamcmipgna ÌQuibifogna 
dire, oche uoi hauendoueduti quii Conalif cefi habbiatefcntto,oche 
nedutinonglihauendo ut fiate lafciatoufcir quelle parole della pernia. 
Se gli approuate, come cofe uedute da uoi, non fo perche uìftiate lonta- 
no da noi, effendo della ophiione,ehefiamo noi. Se neramente uedutì non 
gli hauete,& cofi hauete fritto, douete effer certo, chefiafiatauolunta 
drD IO, il quale etiandio dalla bocca de' fuoinimicitr aggela uerità. Et 
fèapprobatigli hauete come ueduti , perche nonfeguitar quella dottri- 
na, che uoi lodatei Et feueduti non gli hauete, perche parlar di cofe, che 

nonfapctei Et quando uiémoflratala Merita , perchenon la riceuetei 
Voi correuate bcM, quando uenifie dallapeRilentiofa .Alamagna,et poi 
€bct^id$éttofoSÌc ùtpucfcfilutifcTOtitfnìMTbf^^ Toucro Hoi g & poucra 
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tatunia uoftra. Che fate mi in coteftipaefi fra le ebbre^je » tjr le impila 
dicitie per le taueme^doue fe miete uiuere ni conuien fare il buffone con 
le nuonc inuentioni delle figure fatte per ifcìjemo del Tapaj ^ de' Car-^ 
dinalif ^dunque queSìo è qucUot che di mi ci prometteua d bello inge^ 
gno Hofiroi Qitffìe fono legrandejjCt alle quali affirauote^ Qffcjti fono 
i defidieriii & le ff>eram^t che di uoi haueua U conamne nofira patria, 
tir i tieftri amicif Mifero uoi, et tre,et quattro Molte mifero . Mifero del 
corpo,& rmfero dell anima. Hauete fcritto in quà,che fete fianco di fior, 
fra coloro, & uorrefie auuicinarui à cafa , & prender moglie : la quale 
(per quanto ne fono hf ormato io ) farebbe la quarta, fkbi Vergerio 
yergerio,con quale effempio uolete mi prender nmua moglie, che tante 
ne hauete hauute auanti tl Sacer dotto , & dopò il Sacerdotio uolete di- 
uentar nuouofpofo i Con quale effempio dico uolete uoi parlar di nog^, 
non ne hauendo alcun tale ne la Chiefa latina , ne la greca f non uoglio 
dir fra cotefii heretici. Benché non fo fe creder mi debbia,che un tale efr 
fempiofta fra tutti gli heretici.Trocurate infelice di maritar t anima 
uofira, & non di dar moglie al corpo mfiro. Bene hauete ragione di ef- 
fere fianco di accommodarui fra coloro , de' quali ogniuno ha la fua fe- 
de particolare, & doue ogni dì fi altera la loro fede. Et per tanto fe ripo 
far ui miete, riduceteui in parte, doue fra tutti d una medeftma fède, & 
doue fia fempreferma una fède. B^eonofeete quellafede, nella quale fete 
fiato battegMo.Bfiornate aie aere uoiiro Italico naturale. lùtfciate le 
ebbre:tp^, & ueràte alla fobrietà.F uggite le lafciuie,& uenite dia co-, 
flitd. abbandonate le bugie , & uenite alla Merita . Tornate y ergerlo 
mio, tornate, &fate Siima di effèr fiato il figliuolo prodigo , che ritorni 
élS abbandonato padre. Il padre non può ejj^ fe non fempre padre , pur i 
che i figUuoli mgliano effer Meramente figliuoli . Et qual madre chiufit 
mai il fino à figliuolo , che le fi gittaffè nelle braccia ì La fiotta maére 
(biefa no ributta chi d lei ricorre , amff per la fonia pemenga benigna 
mente gU riceue.Et il padre fiotto, il fatuo Tt^ore , non folànente rac- 
coglie le pecorelle, cfù: alni ritomano,ma uà cercando anebora quelle, 
ette fono fmarrite,& in collo alla matutra fe le riporta, yenite adunque 
per D IO, & mettete fine d uofiri trauagli , ^ fodisfate d defiderij di 
eoloro,cbe ui amano,dT che defiderano la uofira falute.Qml Signore fil 
qual fola pm riformare i cmri, & le humane uoluntd,d^onga la men- 
te M^ra d riconofeere la ueritd. Et queflo uifitaperfidutatione . 

•; DiTefaroi xxi i. diFebrdo,Del M. lxi. \ 

^ fi biutio uofiro quanto Morrete, , ^ > 
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‘ %4lUSì^raQ)nteJfaLt$cretMPicade Kangom. 

O fiù in oilamagna co'l Marchefè mio Signore: 
dopoilritomoncftrodild fino flato in continuo pe» 
flero,& in continua operatione per fare il mio mag~ ‘ 
giogia tanto tempo determinato di Finegia , & de fi 
lapatriai&intjueUouncircoitoper riuedere molù 
de’ miei Signori^ atnici. Et fino flato alcuna uoU 
tafi uicinoad hauemelicenT^, che io mi tenèua Jicuro di poter far Tfu 
tale à cafa mia. Dapoi andando la cofa un poco piu lungaydifegnaua di >' 
doueiuenireà goder le ffledModonainfteme con uoi: ma non ho po- 
tuto adoperar tanto che mi fia uenuto fatto ; ^ miueggo in terminotche 
iufiuo a ejuarefima non ho lj>eran‘:i^ di douermi poter di qui par tire. Or fi 
come fperando di douerui uenir tcflod uedere non ui uoleua fcriua-e, ma 
finga ejfire affettato apprefintarmiui itmangi : cofi tardando la uenuta 
non ho uoluto piu tardare d fcriueruiyper darui alcuna nouella di me; dr 
per faruifaoeretche io defidero grandemente di ueder uoi, di godere 

della confilationej la quale doueteflauire dello acerefiimentotcbe debbo 
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"" no fare ì dolcifhm uoftri figlinoti in tartà noumeno cheineUf&M con 
• filarmi in effi ritrouandogli uincer la fi>eran:i^» dr la opmone^che ho di 
loro ;dr di trafiuUarmi ancbora' negli abbracciamenti di M, Cechino^. 
Qnefte cofe fanno ejfer Modona à me dijiderabile per non picciolo mio 
conforto. Et con tutto do qu^o non è quelloy che principalmente mone 
il diftderio mìoma cofa affai maggiore: & do è per intendere da uoitco- 
ifte ni fiate nella tua detififaUde. Mi ricorda^he già dubitando io delk 
hiftdie ìel éianoloyle quali io’ témeua che di fuori ni douejfeto effer teje,td 
fcrijfi non folamevte lettere» tiplumi. Et borafentendo che hauete il 
nimico in cafa,douete hanerper fermo che io ne fio non fen'ta^an pau- 
ra fipendo maffimamentCt che non cofipericoloftpoteuano e^.que'iftc 
d^ (fonar fàrebbonó quifli» quando in efii ttilafdt^imnluppare .-'■Di 
quel nudrimento che uoi frendtfie fanciulla, fate, che ne prendano an- 
chora i iiofiri figliuoli : (Sr guardate, guardate p'èr Dio,che inluogo di 
falutifcro latte non lafciate lor bere mortifero ueleno. Della dottrina di 
CHtiisronon douete fare argomento dalla acutetjf? di alcun mortale 
ingegno xm dalla eccellen'ta di alcunahumana dottrina: cheCi-tKi- 
ST o non da la cognitione di fe À chi ha piu de gli altri letto, ma à chi 
fin ha fempUce cuore . 7^n elefle egli buomini fdentiati , ma ro'ti, eir 
idiotiaUa firedicaihnedei fio fantoC^angelo* Egli p^efia tafden'ta 
». fua non à quelli ^ ebe fi tendono effer grandi huomini,mad pargoli:^ 
"differde ta fapienftt? de*Jàntj, &tapmdtn'^(Ur prudenti^ Et queiiaj 
la gloria di Di o diuulgax lagioria fita perla bocca d^ fandulkx ^ di 
qtuHlii^cheanchora pendono dalle materne poppe: ciò è di quelli che 
nulla da fe fi perfuadono di papere ; an-tf comefimcÌHllifihtmiliano,t!r 
tome da balia, da D » o riceiiono il cibo degli amnù laro. Gli huomini ue 
Tamente cheuannogonfiati della lorohumanafckrvt^-xuedendo nonueg 
gono , & intendendo non intendono , ^ptefumendo di effer fiuti paX^ 
ne rimangono. Ter che dico À uoi,non cercate con colora di fapere pià di 
'quello, chefaper ni conuenga..£a ChkfaS D io%che è il corpo dilnsv 
’Ch R I ST o j uiue ìllHmmatA dalla spirito finto , bagiapermoàrfeeo 

li tenute maniere-, & opinioni ^alte quali bora per la bocca dd moder- 
ni luwmmi Lucifero contradice. OruogUamnoi credere, che la Chiefa 
fa fiata tanto tempo fcnxa^fno capei àie ella, fia fiata fem^ Chr 
SToffenj^ ff trito? eS* in continuo errore ? dr che per tanti fecoti tutte 
fe anime fiano andatein perditione? QueSlo non è da dire: che ciò fareb<, 
apporre J Chr 1 sto« che foffe niancato alle fie promeffè ,fiauende. 
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dettOiche farebbe con noi per tutta giorni infino al fine del fecola . Etfe MJtt.ai.’ ^ 
conlemanierei& conleopinioniyCÌjelaChiefa hatenuteperadietroile 
anime fi fono potute falnare > d noi non accade mutar ne dottrina , ne co- 
•fiimi con pericolo di incorrere neilaetema daìuiatione , Ma ncUa-Cbie , 

fa fono degli abufi » & de' uuij . lo lo credo . Ma chi fe tu prefomuor 
fo , che uuoi porre la bocca in cielo^ !>{pn ti conuuidò CHRisTo,chf Matt. xj» 
fe bene j prelati fonocattiuii tu doueffittm far quello che famio , ma 
rjueUotcbe tidiconoi 1 Signori temporali fanno tutto di mille cofe^ 
che fono deffte di r ipr enfiane t & tu nongli riprendi: & uuoi riprende- 
re gli fpfritttaU > che fono degni di riuerenga molto maggiore . Tercbf 
ciòi ^hlon per altro, fe non che temi pià chi può uccidere il corpo, che 
^nalepuo uccidere [anima , cantra quello , che Ch risto ti ha coman 
dato, Manon hanno perciò quella auttorità, che fi ufurpano. Chi j 
ti ha dato à te quefta podtftà di giudicar fopra di loro i £ffi per co»^ 
tinua fiucceffione di piu dinMe anni fono da tutta Chrijiiauità fiati tctm- r ^ 

tiperFicarij di Dio in terra: per tali da fiacri dottori fono fiati rir ^ 

conofciuti:per tali da fiacri Concilif coi firmati : & tu con quella te- 
merità, chehapoSia il Dianolo fopra la tua lingua,ardifci di uoler leuar 
loro la auttorità ì Io dal parlar con uoi fono , non fo come , ufcito 4 
parlar contra gli ba-etici. Or 4 utù ritornando dico che noti uidoueti 
partire da quella fede, la quale hanno tenutailpadre , tir [auolo nor 
firo , &i tiofiri maggiori non douete partimi da quella , che hanno 

tenuta coloro , che ut hanno battegMa ,& che al facto fonte hanno prò 
mefjbper uoi , che farefte ferua di Gì bsv C h ri sto: che uio- 
landò uoi la fede , che da coloro per uoi fu data, uerrefie a negar Gì 
•%\.CHRiSTO,&à tornar foggetta del comune noflro aduerfario, 

£t tanto mi bafia di bauei-ui detto al prefente con quefia lettera per uùf 
di Chrifliana ammonitione,Qjtando piacerà àD io che io ci uenga,jfer 
ro di douer portar con me cojè tali , che fi uoi farete in fu queUa ma, 
rbeiodefidero,&ilj>cro,uifaranHodicoifi)lationei &achiéfuoridi -T.t 
quel camino douerarmoeffir di confifione. 
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tAlk medejtma Signora Qntejfa Lucretia, 




D o L G o M I di haum con la lettera ma turbato P animo u<^ro: 
tr rrà allegro della cagione di tal turbatione , la quale d mi non può ejjhr 
re fe non di merito appreffo Dio, dapoi che ui duole che altri habbia da 
dubitareycheuoi fiate fuori del grenéo della Catholica Chiefa. State 
fur uoi Piabile in quella fede : & fen'^a curar di quello , che altri fi di~ 
co, andate al ticfiro camino . Fauoleggiano i poeti che nel mare di Ita- 
lia erano già le Sirene ile quali con la dolce^j^ del canto inauiganti 
allettando quelli a fe tirauam , & gli faceuano annegare : tir che do- 
lendo quindi pajfare ylijfe,fatte con cera riturare le orecchie à fuoi ma- 
rinati èr fe legare aìTalbero della nane , fen'tia alcuna molefìia fentire 
pafiò quel pericolofopajfo . mare della uitanofira fimo piàmanie- 

re di Sirene , che non folamente con la fiuauitài ma anchora con la ama- 
ritudine delle loro noci dalla diritta nauigàtione altrui difuiano . Et 
per tanto o a quelle debbiamo farci del tutto fardi , & non uolerle udi 
rti 0 fepure udire le uogliamo prima conio trito faldamente legati 
alt albero della croce ci babbi amo à difjtorredi uolerper quella lajcia- 
fe <^i diletto i & patire ogni perfecutiones C h r i s t o feguitando 
per quella uiai per la quaU da lui ci fentiamo chiamare. Et dapoi 
vite Hoiiperquel lumeiche da Dio ui è dato,intendete quale fia la uofhrM 
firada t con allegro animo feguitate di andar per quella : che beato é ehi 
fi ode chiamare , & chi fecondo clte egli è chiamato ben rijponde. lo non 
ho mai ferino nuli a di cura famigliare. Di che nonpojfo in ciò fodis fa- 
re al defiderio uoPìro . Ma non ci debbono mancare ^i fcrittori : 
quando alcuno altro non cene fia , non ui mancherà mai di leggere net 
XHoruofiro quello y che di giorno ingiomo dallo Spirito di Dio ni tro- 
uerete efier e ferino: che effoyil quale ci chiama , ci mofìra anchora come 
habbiamo da caminare . La donna ( come dice Taolo ) fi faluerà per la 
generatione de' figliuoliyfe Siaranno in fède , cìr in dilettione , elr in fan^ 
tificatione con caflità , Et uuol dire egli con qutfte parole y che la don- 
na co'l far de' figliuoli cancellerà il peccato di Eitat ma che non baila di 
hauergti generati yfe non fi da loro la buona nutritura : che ella ha 

da ifiituirgli nella religione Chriflianay che habbiano la uirtù della fe- 
de y & della charità y & che conferuino quella fatuificatione , la quale 
hanno riceuuta al fonte del fantobattefimocon tefiere immaculati del 
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còrpo > (ir delt anima . Che il generar figli t$olt al mondo {olameiUe non. 
édi alcunmerìtOt ma fi regenerargli per Christo<ì Dio . Et i.Tim.y 
ehi quifla cura non ha ( fecondo il detto del medefimo "Paolo ) ha nega- 
tala fede è peggior che un mfidele. Quanto è adunque lodeuole, 

ìir falutifero un tal gouemo , & biafimeuole , cìr dannabile d contra- 
rio y tanto lodo io uoiy che à cofit fatto penfiero con tutto il cuore fiq 
te riuolta. Et é il fondamento di tutta la uojìra lode fbauer noi uo- 
bito dopo il pròno matrimonio conferuare immaculato il letto uofiroy 
. wm contentandoui del frutto > che ui hauerebbe potuto dare il grano, che Matt. 13. 
rende trenta per uno , ma trouandoui bauer perduto il cetuefimo, haue- Mar.4. 
te uolutoricouerare il Jeffantefimo , Et dice il beato ^mbrofio,che è 
qmfi non minor uinù lo afienerfi dal matrimonio , il quale alcuna uolta 
jia flato di diletto , che il non conofcere le dilettationi di quello , Et per 
tutta la fcrittura fi trouanomolte tefiimonian%e,che Dio ha fempre 
bauuto delle uedoue fpetial penfiero, quelle raccomandando à giudici,^ 
d signori : dr comandando infino nella fua fatua legge, che i uefiimeuti Deut. 14. 
delle uedoue non debbiano effere tolti per pegni . Et per grande fceleri- 
tà uiene appoflo da lob ad alcuni , che haueffero menato uia il bue del- 
ta uedoua . Poi nel F angelo la picciola limofina della uedoua é pretior Mar.i >. 
fa fopra quella di tutta ricchi. Et Iacopo .Apoflolo ci lafciò fcritto, Iac.i. 
che la rèligion monda,& ònmaculata appeso D i o; uifitare. i pupil- 
ii, & le uedoue nelle loro tribulationi, & conferuarfi hnmacHlati da qua 
fiofeeolo. Laonde trouaudouiuoi in uno fiato tale , dràDìo cofi 
grato , ho folamente da dirui che fe la ulta uedouile comparata al 
matrimonio in quanto alla carne pare una noiofa folitudnie,diqueilq 
bauete anche da ròigratiarne Dio ; poi che per tal mexp ui promette 
corona di maggior gloria,& fa alt anima uoiìra ^er men dure le Itrade^ 

Omtalfuo regno di qua giù fi uarca. ^ 

DiMilanoaglixi.diMarxpdel ìAt o. xlvi. 

•’j. ’ . 4 

' Lucio *TdoloKofello al Mtitto. • \ 

lo infino à qui per le molte uirtù, che ni adomano, ui ho grandemeit 
le amato, ma per lo auuenire fono cbflrttto ad baueruiima riuerita 
ti^enga,per ejfereuoi obietto di quella fede, che hoggidife ne ua er- 
rando dibdiip in bab^ , dr pochi buomòti ritrova, che vogliano nelTitut 

tòno 
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fyno del cuore lororueuerlat & albergarla^filnuoi puryCÌ}etraìauH 
gratiofo della gratU da quella diuinità» dì chejete finguUmente compo^ 
fiot Thauete con honejia accogUenx* nella piu fecreta parte del cuor uo^ 
firo raccolta , inguifut che ouunque andate , ^ ouunque dimorate , dq 
ieinonmai tófcompagnate * ilt^chiaroìHentedimojlrmo i uosiri 
mj t accortit & fedeli ragionamenti» i quali fdno di continuo rìpiemdelx 
ie tàuex^ di quefla fanta fede»tal che io moffo dal ragionamento cbeuof 
fac^ CÌàtr' inerì col J{aterendifi, di Capodijiria in cafafua»ui ferino U 
fruente per ragionar con uoi di materia apparteuane J quefia fanUf^ 
fede ; do è de' tormenti» & della morte di C h r i s t o; chedeilaifi^ 
, fa materia breuementencfactfteallhor a un difcorfo. Et io per parer di 
efferchho prefo ardire di correrne uno alquanto piu lungo ariago» Sq 
adunque rimarrete in db piatto fodis fatto , attribuitelo alla fomma nà-r 
’fericordia di Dio» della ad luce fono illuminati i cuori» &gli intelletti 
nofiri . Se andx non farete à pieno appagato » ajeriuetene la colpa allq 
inia ignorami» la quale non fa» ne può parlar di Dio Je da eJfoDiq 
non è aiutata» & fauorita. 

Dico adunque »&uoi non lo negherete » che fe thuomofojfe rimafo^ 
^ per feuerato in quella prima integrità & purità» di cui fu dal princi- 
pio della origine fua dal fonano creatore » & dallo eterno Dio padre 
fuo fantamentefregiato»niumeofagU farebbe slata piu grata » ne piq 
gioconda della leggedi Cneisr o; ne cofa alcuo4 hauerebbe piu 
nolentteri accettata» eìr abbracciata . Ma offufcatala mente per lo 
Recato; uelaUglioccln dello intelletto; rotti i ripari della fonia coth" 
tnienxa ; ecdtata la legge della concupifeen^ » & il temerario »&fu^ 
Vìbondo regno della carne: ntuna cofa gli è paruta più noce noie > e!r à lui 
fiàmmkay che quello» che aUdnu^mamente giouaua: fieomelalu; 
ce motte uolte par mceuoleà colui» che é lungamente ufato à dimorar 
nelle tenebre; &mllo infermo akiiuauolta Aiace la medicina» per cui 
deeconfeguirelafanità. Il perche il Dianolo non’.à rimafo di perfeue- 
rare nel fuo antico odio» <Sr<hprofeguirele fue inuecchiate inimidtie» 
Etglihuonàm fuddUiagU inconfiderati affetti»& foggetti a gli irre- 
golati coirgli de gli antmìynonfolamente non rifiutarono quelloy che era 
àtro contrariò • con fèruentc ‘difio lo feguitarono , con affet- 
$$tofix Hogtia lo abbracciarono . T^e altramettte fi r tuoi fero centra Ò i ^ 

X Vy che fi alcuno a moki huonàni in alcuna ofeura prigione per lungo 
tìodi tempo fiati tmcbitfi mjmfnbko ttprjfjè kfi^re »perle qu^feum 
•..« ■ %a'’ 
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XftalcHHo tmpedpnmo entrar potejfe il lampeggiante Sole; onde tutti 
non potendo fopportare il lucido lume filare fi riuolgerebbono piu a rimi 
tar le tenebre che la fidgida luce. Cefi parimente da Ch r i s t ofu^ 
girono gli otiofi , igolofi , i beuitori , i beftemmiatori , dr .gli huonàni 
dishoneftiy & ifmoderati. fu fihernito , ér beffato da ricchi; & perfè^ 
^fitato da' fuperbi dagli ambitiofi , Color» nu^imamente che rim 

eercano con la coperta della bontà , & con lanuffèbera della fimtità di 
tonfeguire konari, offkij > eìr diguttàffimauanotche ninna cofafoffè lom 
ro c^i contraria , ripugnante , come la dottrina , leammmiitiorùt<èr 

k cafligationi di Chr i st o, per cui era lor fogliata t & leuatala 
mafebera : erano in luogo rileuato , & altopfffii , tir locati , acchm 

thè il popolo tutti gh rimirajjè ignudi^ & conofcejfe ottimameute,cbe dì 
iptóUafantitày di cuiprocacciauanolaopimoney eglino non ne eranopur 
diunjòio tmedino fregiati t ingmfa chemmo kaueffi perciò proponi^ 
mento di hmtargUyfffendo appreffòD i o tanto peggiori^ quanto qui ardi 
nano di uendere fra gli huomini fi Hiffi fiato nomcy^ fitto coperta del^ 
la piu eccelleiue uirtà , che ritrouar fi poffa . Terche quefii hipocriti, 
eSf fimulatori per odio della bontà > ^ della rabbia accecatiy quantun^ 
que chiaramente uedeffiro > & apertamentefi arginerò la ueriteuole dot 
trina , le grandi y ^ mirabiliopere di Curi rr Oynondanena muom 
Hfinodi i ^ in diuerfi mamere cantra di lui firit^^ono con uarie 

kfiutie y&'corl molte fraudi ygpcon infinite maebmationi fi sforgaronA 
Ìlirfmouerlodafiy&-di IcMarfcladauantiaglioccbi.Maeglineauan 
ii il tempo ytiein altro luogo »oin altra maniera fipportò dieffire ucci- 
fòt che nel tempo , & nella mamera prefcrittt^li dd padre etemoy rio è 
che di utiÙta alla noftra faliieg ^ . Onde quanto al tempo fu affet 

tato infin che egli haueffifimtoil carico fuo dello infegnare , & delio ano 
tnaesìrareifin che egli hau^e fatti que’ miracoHy che foffito a baftarrga 
per ifiabiiire , & fortificare la pietà , &,la religione della fina fede : fot 
che fifiero adempiute quelle propbetiCy che di lui rtndeuana t^tìmomann 
%ai & fin che la ombra y & le figure che erano <Ului prefigurate foffi-^ 
ri> apertamente riuelatey&manfifìate. Egli mori nel uigorey,&neU 
la frefeheg^y & nel fiore deUa fiagiouineg^y rio è di anm trentatre^ 
per dinufirarci ilferuido %elo della charitaycke egli baueua uerfi di noi,, 
tir per obedienga dé patertti comandamenti:<n^ egliaUhora pòfilaur 
taper noi fiondò a purgar la macchia y che il fitt^ue antica haueum 
fàttarulU anima delf^flkpebnwiauayqitimdoU umereerapiufoauet ^ 

‘ ^ piu. 
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fnu giocondo . Ma uer amente non era conueneuole ^ che ht qu^o egre» 
gio, & [acro corpOf er di ogni perfettione compofto [offe alcuno dimimii 
mento di età, di fors^ydi fanita» di uigore, o di udore . Ter U che fu iftra 
tiatOijUgellatOj& morto conia integrità di tutti gli dbergbi rntaU* ’ 
Fn anche dimojlrata nella effigie del fantiffimo corpo di ChkistoU 
qualità , la mcompretffibile fembiani^ della refurrettione nofhra : per 

cicche noi rifufciteremo nella maniera^ che egli è rifufcitato ; noi per la 
riformationedé corpi nofriy e!r egli per lo corfo della fua natiH 

ra. il luogo uer amente » oue egli haueffe a morirey piacquegli di elegge^ 
re la cittàdiHierufdem:&quiui ft compiuto y& finito il «ero,dr 
fommo facrificio > oue gli dtri facrijicu , & le hoftie della legge y & le 
ombre di qtuffio nero facrificioyeir non adombrato erano {opra il faere 
altare offerte ; ma fuoridella città : percioche di quegli anmdi ( come 
dice Taolo) de' qudi é portatoli fangiie nel tempio fanto per difgomr. 
hrare il peccato yfonoi corpi abbruciati fuori de gli alloggiamenti. Di 
eheetùotdio Ibsv per fantificare il popolo col fuo fangue fuori del~ 
la porta fu crucififfo ; accioche il frutto di cotanto beneficio non fojfe 
Rimato appartenente ad una città fola y ma comundmente a tutto Cuni. 
nerfo . Et fu confitto ht fu la croce fuori della conuerfatione della città% 
eSr fuori della uanità de gli huominiyper darci ami efemphycbe debbia^, 
moinftemecon lui crucifigerci > eir fequejhrarci dalla curay ^ dalCamor, 
della carne y& delle offe terrene. FoUe morir fopra il.legno: il cheti 
tapprefentailnùflerio della nofirafdueg^ : percioche il legno era fin 
to già la ruòta y la perditay^ la morte della humana naturai & del 
Ugnella legge antica ne fono molte figure y dellequalinon uoglioho» 
ra ragionare dtramentey percioche io fobencyclic fetegia per adietroi 
ne' fenthnenti di quelle profondamente penetrato . La forte Meramente 
deUa morte di Ch r i s t o funonfolamatte uituperofity (^r ignominia 
fa^na fu anche offra y& dura y & qttafi intolerabile. fu crucififfo nei 
megp di due ladroni per maggior uilipendio : & ciò accrefce la crudd^, 
tàdegliinmdiy& la ferita della mddicengay & il ueleno de'biafi- 
mi . yno di que' ladroni tutto compunto y & pentito delle fcelerateggp 
già per lo adietro daini commeffe fu benignamente dalla ineflimabile mi 
fpricordiadi Ch r I st o faluato: t altro oRinato per giiffiitia fu datu. 
nato. Deb ditemi caro M, Hieronhnoychecofa potrebbe efferpiugio^ 
ueuoleatuttigli huominitcbelacertegg^clx noibabbiamo didouerf. 
effèr fatti citt^inidri celefie regno > & é efferci apparecchiata la falit^ 

* te per ^ 
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$eperUfidMiXachehabbiamoin C h r i s t o etùmdio nelle eUrenii 
calamitd , & nelle dijperate mifme» pur che noi un. foto ptmto di tempo 
contenere:^ di cuore , conpwritd dt mente , & con uerace affetto ce 
gli raccomandiamo! cadendo inginocchiane diciamo ydoho peccateo 

io lo conferò piamene pento » Ci è dato di ciò manifi^iijjitno efempio nel 
tuno de' ladroni :^neWalth> poi ciè dimoflrato cbiaramenteychemen^ 
te ci gioita la unione y & la con^gniadelle fàtiebe > delle opprejfioni, : 

ér degli infiliti > de tormenti » <jr della croce di C u R i '$ x o, non 
fiamo ripieni di fede y & fe in lui uiuamente non ci confidiamo, 7^(pn 
cigioua meateyfecon %elo di perfetta charitd non lo amiamo; & fe que- 
fio amore & calore di perfètta charitdy quanto per noi fi può» non lo 
fiendiamo a proffimiy&^tbifognofiy comunicando noi fiefji a quelli in- 
fiemeconlecofe nofircy fi come effo Chkxst o fi è comunicato a 
tutti noi , 0 fede • o fede > quanto, é grande > quanto é hmn nfa , 
quanto incomprenfibile la uirtdy & la fiorii tua; in te confifiela no- 
firauitayla noftra faluexgiay & la nojlra felicità . Chi ha fede ha 
podeSid di diuenir figliuolo di Dio y fratei diCHRisxo, Or bere 
de del ciclo: perciochelafèdeé quella y che eccita fbuomoaUe buoncy 
CS* fante operationi ytireffadil primo grado della fiala del paradifoy 
Sole della religione di Ics v, &riff>lendentelumedi ogui noftra de- 
uotione , "Perciocbe fièno che tbuomo apprende nekcuore la uiuafedci 
egli lafcia da canto iuitif i peccati: & altro non penfa , & altro 

non branuty cbe di figuir lepedate di Chrtsto» giouando a tuttiy 
tir operando opere buone, & fantey& degne di un figliuolo di effo Dio, 

Et chiunque dice f e effire ornato di fede , Or non opera operationi buone 
fir fante, egli inganna fefteffo,&non diceilueroypercioche lafedeue- 
ra non fogifioma nelle anime otiofi, 

* QHpfii due ladroni ci rapprefintauo tutta la humana generatione , la 
quale per le fceleragini fiue é fiata punita , tir in cui ut fono alcuni buo- 
ni, i quali iaccoftanoy & s’appoggiano a C h k i s x o; &■ mentre che 
è dato loro tempo di uita,operano bene , eìr fantamentej ne mai fi truo- 
nano fianchi di giouare ad ogniuno , e!r ifietialmente d domcfiici della 
fede :&a qutfii tali la morte di Chkisto égioueuole: & falutì^ Gal.tf. 
fera, ,Alcuni altri ce ne fono rei, (ìrcattiuiyi qudi ancbor cbe fitano 
con C H R I s X o trèolatiy &nel corpo angufiiatì, Cr afflitti, noudi 
meno da Chk i sr o con C animo s'allontanano , ,4 qutfii tali adun* 
que niuugiouamento porge la pt^ioneyne la crucififfme di Cur i sxo« 
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il Signor noHYùJifpogliò della fua iòta non altramente che fèdellaue^ 
fta fi fbffè firogliato . In noi quello , che ci i di naturalctnon fi fottomet* 
te fempre allo arbitrio della uolmtÀ;perciocbeuiuiamofraitertam, 
eSr confini della natura : ma alla uoiuntd di Ch&isto ficome lana- 
tura era fottopofta, cofi parimente le cofe tutte naturali di lui erano 
fòggetteal cenno ^ dr ^ Imperio fuo, Upercbe& lafciar t anima. 
Lue. . & quella lafciataripigliarefu inpodiftà, &• libertà di bà . onde alton 
mente gridattdo‘tnandò fuori lo fpirito . Il cheuedendo il Centurione rè- 
mafie ftupefiàtto: percioche gli altri » che erano in fu la croce con /d. 
acutezze de' cbioui coietti per la abondann^ del fiangue de' tormen- 
ti, & ^’fiupplicii mal conci, mal trattati , & afftitti,tacitametite cede- 
nano alla una in guifia,cbe ji poteua credere che fiofiero morti molto in- 
narr:(i che fioffè loro u fenolo ^irito. Diede il'Signore in fieflejfio luogo, 
eSr podenà alle cagioni della morte : & fiopportò,che in fiefieffo foj^ii 
fatte quelle cofe tutte, che ne gli altri huomini fiifiQglionofkre;accioclìt 
quelle cofe iSlefiè uccidefihro lui, che uccidanogli altri . Jlltr amente di- 
temi ui prego che gran cofia farebbe fiata, che colui hauefiè à fic con- 
feruata la uita,la cui uirrù , & ualore baueua già refia altrui la perdu- 
ta una i Et chi non fa, che gli farebbe ■siata cofia ageuole il rompere, 
lo & tufeire di ogni legame^ o come altre uolte haiteua fat- 

to, leuarfi dalla u^ delle turbe , dr naficondfrfi non in luo^i lontani, 
dr remoti, ma nel megp delle pìa^e , dr nel chiaro giorno , oue ue- 
dendologh huomini non lo iiedefieroi Terciochenonerabifogno i luà 
nel far miracoli di infirumcnti , ne di tempo. Ma il far do non era pro- 
fitteuo le alla humana falute. E poi uer amente cofia mirabile , dr fimilt 
oUealtre opere di lui, il contemplare come egli hebbefiefieffio fempre nel 
la accufiatione , dr nella condamagione di fie, m fua podefià , dr balia; 
dr come la mente di lui rimafe congiunta , dr obediente alla diuinità: 
tal che apparificecbiaramente,cbe egli non fu sformatamente firaficina- 
tn,ma dallo fpontaneo della fua uoluntà mofib fie ne andò alla morte,. 
7<le’ lacci indegnifiìnd,nif biafimifitlfiffimi, nelle maladicenge Bugiar- 
iìfiime tirato alla prefieuma d^ rùtmei ,& al cefpetto de gli óiiquifihm 
Giudei , fra tanti gridi daccufiuori, drfrail romore , dr lapertinacià 
popolare,che lo ricercaua al fiupplicio ,fichemito , beffato , battuto, fi»- 
gdlato, lacerato, percofib , dr iftrafidnato >. quanta modejtia , quautA 
manfuetudine, quanta coflaaga, dr qual diurna toagnanmità dimofine- 
rmi 'ì\onfi auuilì punto, ne fi riuolfie a piangere , nc alagrimare: ne nud 

fitorfie. 
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fi Unrft , ne chkfe fkwre ad alcmto de* nudici , ne parfefrie^n ter 
ieuiametno delle fuegranofe pene. TSldUt fuellerglifi della barba, nel 
f ercoterg^t delle guance, nel tir arglifi de' capelli mai non fi sbigottì, 
ne mai fi perturbò , ve mai fi mofiè. infiammato dalla indignitd 
delle uiUame, ne gonfiato dalle eduttnie delle maldicen:^ , ne alterata 
dall obrobrio de' uituperiffi moffe a prouerbiare i calunniatori,a ukupe- 
rare i giudici, ne ad oltraggiare la arrogane de' filmigli. Della fisa 
fiuratifiima bocca mai non ufeì parola afpra ne ingiwioj'a. Le fue aree 
cine non udiuano le mìlanie, ne il jUo cuore fentiua le ingiurie , percioebe 
nella uoluntd del padre baueua orando nell' horto rimejfo fesiefio. On- 
de ciò cheuoleua Dio, piaceuaalESv . T^emaiper amb’itione ,oper 
pompa nana parlaua cofe grandi , magnifiche , & fiupende : ne perglo^ 
ria del mondo fkceua miracoli , come chiaramente in molti luoghi fi può 
comprendere , & minimamente quando menato dia prejèta^ di Hero~ Lur.tj. 
de, il cui defiderio era flato lungamente di ueder lEsv,&di mirare al^ 
amo de' fìioi miracoli , non udle operare cofa neruna miracolofa per 
ifcbfldre ognihumanaambitione. Egli parimente non uoUe per difefit. 
dife , 0 delle cofe fue ufare alcuna lunga , ornata , artificiofa , cSr ben 
compofla oratione.'Hpn rifiutò la jita dignità , ne tolfe à giudici la lorv 
auttorità . Egli usò certamente una incredibile d^rc:^ nelle cofe cefi 
afl>re,^ cofi docili. Qudhora egli uide di non poter giouare,fe ne tac-^ 
que:ma quando fu di m^iieri parlò ,&addomandato rifpofe modera- 
mente , èr con poche parole , accioche il filentio nonfojfe riuolto in con- 
tumacia, oche nonpoteffero attribuire la taciturnità Jua ad ignoraun 
%a. Egli dichiarò ttp€rtamente,chie'fofle,fen-:^ ingiuria di alcuno.Effen 
do tirato, & iflrafcinato d fupplicio, nonandò gridando , nepredk^o 
della croce, ne della ittgiuflitia che era fiata centra diluirne andò in- 
colpando la confufa turba de' falft ttflimonij , ne degli accufatori , vela 
mduagità de' Tharifei . In tanto tumulto , zSr in tatua , & tale confa- 
filone di tutte le cofe hebbe folamente rijgitardo alla fiia diurna fapien- 
, aliafuafomma modeflia , alla fùa inaudita coflan^a , alla fua in- 
comparabile patieni^', & alla fua ìiupendabumilità ,inguifache age 
uolmentepoteuaapparire,cheiltHtto^ocedeua perdiuin configlio, clr 
che cofi era dal fonano padre ordinato, feirga ilconfentimento, o pernuf- 
fione del anale niuna cofa fi può fiere •Età cui fardbe. fiato piu difdice 
noie chealCumgenito figliuolo il non obedire , & non adempiere il uolere 
ielfommo , drfem^itemopadre^ Orficomeegtijpontancamentelafcia. 
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nalaanìnu fuaxoft parimente fi offeriua a tormenti» & a wn^erofit 
morte , certi & canfapemle delle cofe. fue»cbefine eUeno mtehauefic^ 
re da confefMre. Terciocke quale mai Sfamato accon^gnato da utut 
^calv. dela>U»mli»indotti»tirnS.»^ 

Squali e^li haueL predetto cbefuggirebbono» conofcoido » 
tnziiLo contea di lui» & a rmna della dottrina con odio aud^ 
liffL, & con nimiftd capitaliffima i Tontefici , ^ i 
ZTol popolo, & conPmfido,&inctrtomlgo, il 

cenno de' fuperiorifi uolge, &fi riuolge non ^ 

^0 al (0^ de' uenti uhi farebbe dico,cbe h^efie ardnnento d, jpc^ 

rare douefZuenire, che morto ejfo , &leuato Stenafi 
«0, che dapoi hauefiè ardire, non dico di predicare la fua dottn^, ma M 
ducile di fare una minima metittone di lui , ne pur di confeJf^edij^ergU. 
ftaroanJco,nonche difcepolof' Ondectiaiidiomuendoefofi m 
rono di querU , che ifcomunicarono chiunque confejfato hanefie lui ejfer 
C H R I s T o. Cìr redentore della humananatura : & moki neg^^ 
lafua dottrina , In fua famigliarità, fila domtfiiA^^ 

mLo il Signor piu fiate innanzi la fuamorte diffe, che il fuo 
ZZeffer%red!catoi»tuttol‘uniuerfo;^^^^^^^ 
piterno; & chelafaluatione delle anime noflre non fi 
CTcheperlcfJiguefuoipercioch^ ueroSalmore, &mtar 

^falnteSrai a cui debbiamo indiri7i7iare il cuore, la 

ma, & i fenfii ^liafetti , & tintele noflre operami .Et ^f^oh^ 
ra non ui fermo, faluo che dolcemente ta prego , che 
te faiuermi alcuna iioltaalcuna uoflra lettera per fortificartmiu qi^ 
fede,&tnquefloamoreSGiBsy CHRisro,acciocbeviaggior^ 

[efiZaiLdueìnpatiaS cuR isr o . Bcofi nelUorationiucH 
fire raccomandatemi « C h R i s j o» 
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io conobbi giain Ferrara m cortefegentiChuomo,tlqiMlehaueM 
percoHume che come altri lodauaalcmacofafMa,of^oJfeJuaoper^ 

0 cauallo, o cane, o uccello,o ueftimento,oSmcJ)efifoJfi 
incontanente fi riuolgeua à lodare alcuna coja del lodatore ne 

be mancato di rendae a ciafcHttohde per lode» Ter quella reg / 
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io debitore di fcrittere a uoi ma lei ter a piena de' iioflri honorit dapoi cl)C 
cMoi coft largamente hauete. honorato meconlaubjira. Etpnrnondi-^ 
. meno fe io non feruero co» noi una cotal leggenti perdonerete:che prima 
. io lodo le perfine uirtuofi molto piu ttolentieri parlando di loro , checou 
loro. Tot lodando io noi non uorreiparereprefintuofi,fjuafi come io già 
dicafftchelenùe fcritturepotefferoaccrefierehonoreacbt con le j'ueè. 
fifficiente di honorare altrui . Ben mgodo io , & ui ringratio infinita- 
mente della memoria^ che uoi di me hauete coft amorenolmente confirua 
ta : «ir che tjue Ila antica amicitianoflra ila quale hebbe principio nelii 
Hudif delle belle lettercthabbia coft ferme, «ir coft frefche mantenute le 
fue radici , che ui habbia fatto producere in fauor mio il frutto di una lei 
ter a coft amoreuole , & coft honoreuole , & coft copiofa , come è fiata 
quella, che uoi a me fcritta hauete: alla quale fe bene io non renderò 
contantacopia,ne con tanto honore,douerete almeno effer fteuro che in 
me non è mancato punto del nofiro antico amore, 

. Or per parlare alcuna cofa di quello , che uoi commendate lo Hudio 
I mio intorno alla conferuatione della ueritddellafantanofirafede,ri di 
coichea mepare,che non tanto commendatione alcuna mi fi conuengafa 
cendolo, quanto mi fi conuerrebbe biafimo,quando io facejfi altramente. 
Et con tutto che mi fitpoffa dire,cheejJendoienellafchuoladi Ch r it 
STO non maeftro, ma difcepolo,piu mi fi richiede imparare,che infegna 
re: pur uedendo io molte uolte che ima^ri dormono, & fapendoche 
in quefta Chrìfiiana fchuola àfono di quelli, che imparano ta, b,c; & di 
quelli, che imparano ilDonatort^r che uno ode Firgilio , & altro Cice- 
rone; & che lo fiudio di alami è in Loica , «ir di alcuni altri in Thilofo- 
phia: quantunque io non fia anchora bene ufeito delle regole, non perciò 
non debbo infegnare à coloro , i quali non fanno leggere , Copiojamente 
tratta quefia fintenga il beato Chrifofiomo interpretando quel luogo 
della paiola agli Hebrei,Confiderando che alcuno non manchi alla gra 
,, tia di I> IO, Tfpn uogliaUidice egli, il tutto commettere a Dottori ;ne uo 
»,gliateil tutto rimettere a' rettori: perciocke potete anche uoi edificar 
tun Poltro, Et poi che egli ha detto diuerfe cofe in quefto propofito,fog- 
»»ginnge,Vi prego chenon ci fia tra uoi chi difireg^i mtefia caufa,percio 
»> che ^li riceucrà da Dio molta mercede. Et accioche tu intenda. Colui 
»» 4 cui furono dati cinque talenti ha il carico di infegnare agli altrùColui 
„uer<mente,acuinefH dato uno par che fcftegna la perfona deldifcepo 
n lo, il difcepolo dice io fino ^fcepolo , non ho io alcun pericolo , fofità 
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Mafconde fotta terra la ragione, eìr Ufermone,H quale a còrmme beneficiò $» 
egli ha riceuuto da D io :& terra , cenere é il cuor delThuomo , Un 

qualMfcondeUdonocheDioglihadatopergratia. Et feaUmona-n 
fionda tal^atiaoper fiegÙgenga, opermaligmtà, gli farà detto Tun 
hautflt un tMaito,& quello bifognaua moflrarlo fuori, & raddoppiar^ *» 

r operatolohauEnonn 

faresti horabtaftmato, che a chine apprefentò due non fu detto perche»* 
mnnehai reflttuitotmquefma fu reputato degno,comecolm,ci,ecinauen 
nehaueuaapprefentati. Terchei Tercioche tanto haueua operato quan »» 
to haueua hauuto.Et per hauere hauuto meno di colui,clje ne hauem ri- »» 
fflrtrfo c'mque,non perciò fi diede alla pigritia , ^ altotio. Or fi come co *» 
Un haueua mutato quell altro da cinque,cofi doueui tu imitar lui,che ne »» 

haueua hauutofolamentedue.Etfe il Signor minaccia di pene chi bade»» 

nart,& non ne dona, colui che può in qualche modo ammonire il prefli-t» 
mo,& non lo fa,com non donerà egli ejfcre cafligato con maggiori fiiL*, 

pltoj i Qu^le poche pai oleho io raccolte dalluogo di fopra '^gato^do 

lu quel fanto dottore di talmateriane ragiona, fecondo il cofiumefuo, 
dottj^te,& diffufamaite . Comeadifcepolo adunque non foLa^ 

Ptt é lecito di parlare, & difcriuere di queUecofe , che po fono ejfere aU 
fruì di ammonitione,&di iflitutione,ma fonoanchora obiigatodi farlo, 
Etfe io che ho hauuto un fola talento, ho tanta obligatione, quanta do^ 
ima ejjer la uoHra,^ degli altri, che hanno riceuuti i cinque,& i duef 

Tama,chefe quemiionraddoppierete,ui formino tolti i due,&-iciiunie 

M*tt. 1 1. & farete gittati m tenebre con pùmto,& con ijhidor di denti. Malo co 

mwioadoperarequenomio talento forfè troppo prefontuof^msnte,da 
cheuqgiioa^onire nonfokmemeidifcepoli,chenefannoinenodime, 

ma I maqln anchora, * 

capo, dr per dot oìcmt coft 
wpropofito del difcorfo da uoi fatto con ricche:^ga di dottrina, eìr di eh 
quen-gamomo allapaffione del Signor ncftro CiesvChristo* 
flauto aUemolteuirtà, che uoi contate, le quali Utedentor noflroml- 
jtròm tutte le fue operationi, non fine debbono marauigUaregitbuomi 
tu , fapendo, che quel corpo, il quale non conobbe peccato, era gouema- 
toda^beattfimamiima, la quale haueua (dirò cefi) per ammala di 
umtà, Dicbenonfihadadire,fe non cheògmfuaoperatione,ogm- 
fm atto, ^ogtu fiat paroU altro non fife, che nero efemph di petfet^ 
tornei alladmqfirattone della quale non potemlo lingua bumana ami- 
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ànarfìt ^imo ^er molto piu comeneuole > che noi con tutto lo Jpùito al 
U contanplatione di queÙa ci inalziamo > che nella bumiiità dille mftrf 
carte cercar di fame idatn difegnoJ^ paffando al dire di alcuna cofa^ 
laquale poffd ejfere altrui di alcuna edificai tane , andando hoggi datar- 
no quelle nuoue dottrine, che macchiano te anime de' /empiici Cbriflia- 


X mi, intendo ragionare alquanto di quel ladrone, di cui nella lettera uoftra 

fi fa anche mentione , il quale conuertito fu degno di udire, Hoggi farai Lue. x j . 


meco in Taradifo . Che queflo allegano gli heretici per argomento in 
uolerd fendere la loro giufiificatione per fola fede, dannando i meriti 
ielle opere Chrifiiane . ^Ua coloro fentenza ho io in diuerfe maniere da 
ri/pondere . Che prona diro che anche altro che fede concorfe alla fua fu 
Iute: percioche in quella fua paffione egli fece pemtenz^ de’ fuoi pecca- 
ti I che bauendo detto, che egli patiua degnamente quelle pene ; uenne in 
modo, patientementefopportandolc, a dar de' fuoi misfatti la fòdisfat 
tiene, ,Appreffo non folamente credette in CHKisTofilcheécofa del 
euoreima lo confefiò anchora con la bocca : &, fecondo "Paolo, col cuo Rom. i •. 
re fi crede alla giuflitia ,&conla bocca fi fata conftffione alla falute. 

Et Christo ruote anche egli efier confeffato nel cretto de gli huo~ 
mini . l^e folamente credette , Cr confefiò , ma prefi anche la difefa Matt. i o. 
per Christo contea il fuo compagno in quel modo, cljcfi potè per 
lui . Et che poteua egli fare altro , emendo conficcato in croce ^ Egli fe- 
ce molto piu che molti, i quali hanno libere le tnani,&i piedi, Siuede 
adunque che egli non folamente hebbe fede, ma fece deUe opere anchora. 

Et fi come la Infimi della pouerella, che baueua offerto due danari , fu Marc i a. 
maggior (fi quella di molti, che haueuano dati i ricchi doni ; percioche 
ella con una feruenteuolontà baueua' offerto tutto quello , che ella bone 
potuto: cefi hauendo colui con denota hitentione operato quanto a lui 
era flato poffibile, è da dire, che Dio riceueffela fua buonauoluntA 
per compiuta oper ottone ; dicendo pur Chrifoiìomo, che Dio guarda la 
uduntà, & non quelle cofe , che gli fi danno , il che è da intendere fa-, 
uamente, che eglt parla di coloro i quali hanno gran uolere, & poco ha 
uere : che in uno altro luogo egli dice anchora , che non bafìa la uoluntà,, 
ma Infogna aggiungere la operatione potendo farlo, 

. Con quefla rifpofla mi credo io di bauere affai bene abbattuta la colo- 
ro ragione ; ma non per tanto mi uoglio io rimanere , che io non infonda 
mclx per una altra jòa , Et fico , che tofio che altri baapprefo Ch r i - 
STO per fede; cefi egli àriconciliòto con Dio,,&neL jetto battefimoc 
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ìtim mondato da ogni peccato originale > & attuale , fatto infine a qud^ 
la borUi pur che egli non uada ritardando il battefimo , >&• peccando fot 
to quella f^eram^ di doner e ejfer mondato in quel fantiffmo facramen* 
to . Et quale rieeuuto il battefimo fantoimore fietrr^ hauer tempo da 
' far delleopere é fatuo . Ma fe altri uiuendo peruiene allaetd da opert^ 

rcsédebitordi far delle opere buone; ne fenxaqudle fi puofaluare. Et 
' do fi pruoua con la tefìimonwita de pargoli, i quali nella fede dé l<h-, 
ro procur adori , cJr nella uirtu del fiacro fonte fono riceuuti nel gr end/o 
di Dì o, fi come tiene la fantacatholica Chiefia, Ma fenoiaÌtri,che 
fiamo fatti huomini, penfaffimo di poter, fedendo , & dormendo, faluar^ 
ci , ci tr olieremmo di gran lunga ingannati . C on quefto fondamento ua 
glio dire io, che il ladrone apprefeU fede di Christo, eliche fubat 
tegato . che Cr Damafeeno, Gregorio T^giangpto facendo uarie 

difiintioni delbattefimi, mettono fra gli altri quello del fangue de' mar 
tiri . & del battefimo parlando Origene, dice, che per quello dèUa acqus 
$ peccati paffati fi purgano , (jr per quello del fangue etiaiidio i futuri 
fi amaggano . Fu adunque il ladrone oattegato nel fangue, rendendo tc 
fiimoniangaal faluator Giesv Christo. Et dopo la fede riceuit- 
ta,& dopo r ejfer e fiato lauato cofi dal peccato de’primi parenti, come 
da quelli , che egli hauena commejfi , efiendo morto come fanciullo inno- 
cente fenga hauere hauuto tempo da operare, fu degna ci^a, che egli nel 
la gloria di Dia foffe rieeuuto . Ma fe egli baueffe haiiuta piu lunga- 
Ulta , 0 hauer ebbe fatto delle buone opere , o hauerebbe la gratta pe^ 
Apoc. 14 . ta. die come altri muore cofi le opere fiue gli uanno apprejfo: & fi 
olle fono buone,gli fono ale, che lo portano m cielo; feree,fono fme^ 
che lo fanno traboccare nel profondo , 4nqtttfla maniera adunque (per- 
raccogliereogtùcofainfieme) credo io, che il ladrone fifje fduo perla- 
fède, per io battefimo, per la cotfeffione, per lapaiìtenga ,érperla dife- 
fit fatta per CììKì STO , & jperla fua buona uoluntà » & Chrifi'iana 
int emione . ueggo cerne fi poffano gli heretici feruir di queflo efem 

pio per confermar la prauitd della loro opinione . Quefiamater'iaha- 
uerei io potuto trattar piu copiofamentc con delle altre ragioni, tir aìle- 
gationi : ma tanto mi femhra che bafit a me,per fare intendere U mio con 
eeiloauoi. quanto per una lettera, nàpareibauereferitto affai, 
Etfe ella non è ne cofi dotta, ne cofi copiofa, come è fiata la ueflra a 
ui ricordo ,che bautte riceuuti anche piu talenti , che non ho riceuuti io, 
Tregate Dio per me . 
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lE. ferino nelle facre hifloriet che E'^i^chia Eg infermò: & hauendogli 4. Reg. x e 
ifaia detto da parte di Dìo ebe ordàlie le cofe di cafa fua , per ciocie 
douena di quella infirmitd morire , ràtolgendo la faccia al parete »& U 
cuore al Signore con pianto domandò mercede » & fi* efaudito : & per 
auindici anni gli fu prolungata la ulta . Ter la ulta uoftratSignore lUu~ 
jlrijfmot anchor che molti preghino, fi come molti fono coloro,la cui aita 
depende dalla Hoftra aita, cofi fonoiofiteuro che noi a Dio ui fiate ri- 
Holto , <jr che da lui fia fiata efaudita la uoftra oratione . Et è ben ra- 
gione che in tutte le infirmità nofire , & fempre ricorriamo a lui, che è il 
nero medico, &• la cui fola uoluntd è la noftra falutifera medicina, Clte 
fi come i noshri terreni medici fono operatori , & minifiri della natura, 
cofi d la natura miniflra , & operatrice di Dio, Tofeia ha la medici- 
na fua una altra mirabile ecceUen:^ , che non folamente fana i corpi, ma 
le anime anchora: & pur che noi d uoler guarire ci dif^ognamo, alni 

con tutto il nqftro affetto ci riuoltiamo, debbiamo efier certi per mcT^ 
deW unigenito fuo figliuolo, no fbro fratello, & Saluatore di douere 
^ere efaudithche egli lo ci hapromejfo,etle fuepromeffenonfuronogia Io. 14, 
mainane, Tercheuoglio dire io a uoi Signor mio, che debbiate pur con 
fermar la mente uoftra nel fopracelefte medico ,& che a lui quanto piu 
potete ui habbiate a conformare ; che in tutte le uoflre infirmitd del cor- 
po, & dell’animo , ^ deW anima fenthrete marauigliofa operatione , Et \ 
fe cofi incontanente non ne uedeteC effetto , non perciò douete diffidarui: 
che Dio molte uolte tarda d dar le fue gratie , accioche uedendo gli 
huomini mortali la malageuolei^ del confeguhrle per innatr;^ fi guar- 
dino di non le fi lafciar ufchr di mano cofi di leggieri : & fani habbiano 
da conferuarfi quella gratia, per mcT^ della quale hanno impetrata la 
fanitd, il che altramente non fi può fare, fe non ordinando quella uita, 
queUa fanitd, che da lui habbiamo hauuta , tutta ad Iunior fuo, ér a 
fua gloria, Laqualcofa fatta non hauendo E-^i^chia I{e di fopra nomi- 
nato fentì la ira del Signore, Et horribil cofa é( fecondo che anche dice 
Taolo jeader nelle mani di Dio uiuente. Ci fi conuiene adunque nel di- Heb. 1 o, 
mandare a lui le gratie fare un fermo proponimento di douerle ufare a 
laude fua, & pregarlo che con la fua gratia ci conceda di poter mettere 
in efeeutione cotale noftra buona uoluntd , Et cofi facendogli noi uolun- 
, 2»^ torio 
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tario facrificio del nofiro uolere»(}HeUo da lui uiene benignamente accet- 
tato :& di giórno in giotno maggiormente ci fono multiplicate le fuegra 
tic per megp di- 1 es v C h r i s t o noftro Signore . il quale fedendo 
auuocato nofiro alla dejlra del fempitcmo padrct io con cor denoto fup- 
plicoallafnprema fua Mai^a» che degni di intercedere per la ulta uor 
^at & per la uoSìra projperità . Et ui bacio le mani. 

Di Milano a XIX. di Mar':^ del m. d. x l v i. i 


eÀi Signor (onte Hieronìmo Panico. 

Havendo io fentito che il Conte lacomo ucftro fratello ufcendo 
del fuo terreno albergo d falito allefopracelcfiihabitationiy ho giudica^ 
to ejfere officio mio di douerui intorno a do fcriuere alcuna cofa. Et roln 
ta in mano la penna fono fiato lungamente fuffiefo penfando à queiloy che 
io fcriueruidoueffi, quinci tirandomi la ragione y cf- quindi ritirando- 
mi il fenfo. che quella mimoShratia noneffer cofa Cbrifiiana ildolerfi 
che altri ufcendo di quefio cieco, & baffo eftlio ritorni alla rifplenden- 
te fua patria fupema . Et quefio mi diceua non effer cofa humana il uo* 
lerfi allegrare con altrui che egli delle cofe fue più care fra priuatv» 
Tur alla fine mi fono traquifiedue fentcntierifolutoy che fi come opera 
de' perfetti é il fentir confolatione di quegli amenimenii,che dal tiulgo fo 
no riputati infelici, cofi cofa da troppo » fermi è a gufa di uil feminettela 
fciarfi abbatter dalle terreftri pafJioni.Et per tanto a noi,i quali ne cipofr 
fiamo gloriare di effer di quelli, ne debbiamo confaitir di effer di quefii ,/Ì 
appartiene di tenere una megana uioila quale é,cbe fe bene non facciamo 
fehayche i nofiri frano paffati da auefla à miglior uita , almeno non deb 
biamo ne anche firuggerd in doglia , in lagrime di effer rimafi fenga 

loro . Io fono ficuro chefe Carlo Qduto Imperadore noftro moderno ha 
ùeffe mandato a chiamare il Conte lacomo per tenerlo appreffo di fe per 
capo del fuo confìglio ,0 per dargli il gouemo di alcuno de'fuoi I{egni, 
tutti i fuoi piu congiunti , &piu cari amici ne fentirebbono confolatio- 
ne , & allrgregp^ , &• moki ancora nelpregherebbono che con la fua 
iftterceffione proctiraffe loro luoghi , gir gradi appreffo effo Imperadore, 
0 m quel I{egno , doue egli haueffeda fàr dimora . Et effendo egli fiato 
chiamato dallo Imperadore eterno configli della fua incomprenfìbde 
fapienga , & a I{cgni ipanortali, nonpojframo non dolerci della fua tan^ 
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'ta felicita ; ne ci è chi defideri di andar [eco à godere di qtielle riccheT^ 
T^e , cìr di (futili bonari Jhnpitemi. Segno euideutijjìmo della nojlra ceci- 
'td y & della nojlra incredulità . Egli unrendo in terra (o pur morto an^ 
chorayche horapojjiamo dir che egli è uiuo)nel mondo Jiandononnede 
ua il mondo, priuaio ejfendo ( come egli era ) della uijìa degli occhi mor- 
tali; ma fonbertjicuro che con gli occhi delT anima ifcorgeua la ce- 
cità di (fucjio mondo: ne in qutjio mondo patena egli, ne altri può 
fcorgeì-e altro che cecità . Hora libero della ofcurità di tutte le nebbie, 
tìrfalitofopra tutte le tenebre,& fopra tutti i cieliha apertigli occhi m 
mortali a quella chiara, & inaccejhbil luce , dalla quale prendono lume 
tutte le altre luci: & quiuì <^tta anchora di riacquiflare ( quando 
che fia)la uijìa de gli occhi fuoi corporali, per godere eternamente col 
corpo, & con taninm di quella beatitudine, della quale é fatta par- 
tecipe labeatifiima fuaanimt. Et noi,fe fiamo Chrijiiani , debbia- 
mo cojì credere , & tener per fermo. Et pur nondimeno una fi felice no- 
uella di luinoncipuòconfolare, percioche addormentatinellanottc di 
qu^e noftre cafe terrene non ueggiamo Jè non fogni di ombre. Ma fe ci 
Jkegliafiimoy&apriJfimolefenehre al Sole della uerità, tutte le no- 
ftre operationi fi riuotgerebbono in contrario : che noi ci allegreremmo 
della partita di coloro,i quali piangiamo; & piagneremmo il tempo,che 
tardiamo qui ad andare loro appr^o , defiderando non tanto che ino- 
ftri fi trouajfero con ejfo noi, quanto di ritrouarci noi con ejfo loro.Et co- 
fi conforto io noi S. Conte che far debbiate. Il che mi perfuado che hab- 
biate a fare , & facciate non tanto per li ricordi miei, quanto per la pru- 
denza uoHra , & per quella gratin , che ho conoj'ciuta in noi di ejfer fe- 
dele ; dalla quale principalmente confeguiamo ogni confolatione,cot^or- 
mandoci con la uoluntà del fupemo , & fempiterno Signore, al quale fia 
fempre honore,& gloria. 

Di yinegia ar.ii\.dt Maggio del l i, ^ 
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eAl molto R. T. M. T heophilo delt ordine de Predicatori * 

‘ Comn^ario generale de Cardimdi Inquifitori. ^ 

■< Hebb I i pajfati giorni I{euerendo padreuna lettera uo§hra,alla qua 
le ho tardato di fitr riJpofìa,fi per ejj'ere io fiato fuori di Milano , conx 
per altri hnpedimenthche non mi tajciouauo hauer tantotempo dx io po 
' ' H. ^ tejfi 
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f rjji col rijpondere fodis fare alla intcntionnùa, come penfo di douer fare 
bora . Ame è Hato carijfmo intendere che cotefti lUuftriJ[fmii& l(ene- 
rendijfimi Signori babbiano uolentieri uediita la mia lettera: cìr iojoccor 
rendami cofatlaquale mi paia degna di effere notificata» non mancherò di 
far quanto mi comandano. 

Qmnto neramente alla nota de' libri beretici che da me fi ricerca » io 
fcriuena in quella lettera mia» che non tanto cantra heretici quanto can- 
tra infideli ci fi richiede di prender le arme in mano: & quefio dicena io fi 
per quello, clx fappiamo che tra le fette della nuoua , & fai fa dottrina 
non ci mancano di coloro, che negano la diuiuitd di C hki s t o: co- 
me anchora perciocbe fotta il tnantello degli ÌKretici io iftimo che gli in- 
fideli fi nafcondano . Che a me non può entrar nelTanimo che i letterati 
nhnici della Chiefa credano in Chr i st o. Che quale é colui, in cui 
fiafauilla di alcun lume di ingegno, cheuoglia perfuaderfi di fapere piu, 
0 di hauer megliore jpirito che tanti fanti dottori , che tanti facri conci- 
Uj, & che tutta la Chiefa di Dio per già cotanti fecolif Quefla prefun 
tionenon pare ante che debbia potere entrare in animo humano . "Per- 
che io tengo opinione fermijfima, che effifiano del tutto infideli : ma per- 
cioche lo fcoprirfi interamente non farebbe cofa fitcnra, ne effi fpererebbo 
no confeguime ilfauor de' popoli,col mojirarfi pur religiofi tiogliono git 
tare a terra la religione. Et quefio fi uede manif^o: che Iettano la autto- 
rità della Chiefa: dannanoìe traditioni,&leconfuetudini:faregjmoi 
dottori : riprouano i Concilif , Ct i decreti : fchemifcono i Santi : danno 
bando a facr amenti :biafimano le buone opere. Et che ci rimane altro, 
che il nudo nome di C i bsv Christoj* Ejfo, fpogliato di tutte 
quelle cofe che a luifono di gloria & a noi di falute, non può albergar 
ne’ noflri cuori. Et cefi fi ha da tornare alla pura legge naturale. .Art- 
dandofi adunque a quefio camino , io mi doleua che fojfe fiata portata in 
queftalingua la uita di Apollonio Thianeo; &che fi fiampa/fero libri 
diperfone battevate che infegnano infideltà . Et con quefie mie parole 

10 uoleua figni ficare delle opere tali, quali fono quelle del Macchiauelli, 

11 quale nelle fcritture fue fa apertamente di quegli ofiicij , che quegli al- 
tri fanno fotto la mafehera del nome di Chri st o. Che eglifenga ri 
/petto deuno infegna a non feruar ne fede, ne charità,ne religiotie: & di- 
ce che di quefie cofe gli huomini fe ne debbono feruire per parer buoni, 
& per legraniegje tempordi, alle quali quando non feruono, non fe ne 
dee fareflima . Et non é qu^o peggio che ber etica dottrina ^ Et effen- 

do 
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10 quelle cofe^ate ferine da huomo, che baueua nome di Chrifiìjnoy^ 

iftampandafifCjr uendendofi, & leggendofi , & uedendofi che ciò fi coni- 
porta , fono accettate come opere approuate dalla fanta madre Cbiefiu 
Et fi leggono uolentieri le cofi fatte cofe ; fono abbracciate da gran- 

di: Cirio per haueme fàttomottoinalcunermefcritturequcUedamian- 
do ne fonoftato dannato io, Maditaldarmationeiopiumene contento^ 
che di concorrere nella coloro opinione. 

Io mi doleua anchcra in quella mia lettera , che quelli , a quali fi ap- 
partiene di difender la ueritàChrilìiana,parche di abbatterla procu- 
rino. Et quetìo anche non mancherò dire, perche io il mi diceffi, con tut- 
to che iofappia,che rifapendofi quello che io fcriuo,motte perfine, cir del 
le grandi pano per hauerlo à male, come quelle, che hanno in ultima con- 
fideratione quello, che donerebbe effer e primo ;e!r cioè l'honor di C i e- 
svChristo. Con me fi fono do^te delle perfine Catholtclje, che 
nellefcritture del f'efcouo Giouio fi leggano di quelle cofe , che piu han- 
no deWinfdele che del Chrisliano : fi come è quella che io diceua de gli 
& !t”chor delt ufare il coliume degli firittori gentili in far men 
tione di molti Dei; ideile cofe tali, che male fi conuengono à firittor 
catholico, cir d pallore delle pecore di Christo. 7^ ciò mi marasd- 
glio io di lui, fapendo come egli parla ,& chea chi gli allega la fcrittu- 
ra, egli fuol rifpondere la Bibia al Giouio ,An^ Ma mi duol bene che le 
cofe tali cofi piaceuolmente fi comportino . Sento , che in Bontà con 
quella domeftiche:^'ga, & libertà , che egli ha co' principali capi di Chri 
hianità,efl'o in parlar di Dio fi lafcia ufetr di bocca di quelle cofe , che 
quando foffero udite dirfi da berfonadel uulgo , ogniuno gli griderebbe 

11 fuoco addoffo : & di lui la brigata fi ne file rifa: & dicono ( come 
egli uuole effer chiamato) che egli è galante huomo. Ma fia egli galan- 
te huomo a modo fuo. oè me non pare che a chi uuol fhre profefiione <U 
fcrittore honorato ficonuenga fire il bufone: ne a chi uuole eferVe- 
feoHO fia lecito parlar da hifidele. Ma della fede fuafinquàho detto 
afai , Dello fcriuere non dirà altro, fi non che mai non baurò per iferit- 
tore grane, & honorato chi nello fcriuere fuo ha piu rifguardo a' doni 
che alla uerità. Et tanto fia bora detto di lui, lojcriuo quefte cofe non 
perche io ne habbia alcuno intere fe altro che di non uoler cadere hi 
dannatione dihaucr fepelito il talento datomi dal Signore,^ douer ren- 
der teflimorùanTa alla uerità : che quejio anche mi mofie già due anni 
pafati à diiienir nimico del yergerig , col quale baueua mfino allhora ha 
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Muta congiuntiffìma amicitia:& per Thonor e <ì/CiesvChristo 
ne fcrijji quello , cÌHgià è fiampato , & che non tarderà a comparire a 
1{pma . Ter la medcjìma cagione mi diedi anche à fcnuere contr a fra^ 
te Bernardino Ochino quello > che fra pochi giorni con la gratin del Si- 
gnore iifcirà in luce frnga haueme hamta da Ini altra occaftone che quel 
la , la quale e%li ha data à tutta Chrijlianità di douerlo dannare. 

Dinuoui libri di hcretici io non ne pojjo mandar nota,ne farne frde,co- 
me coluiy che non leggo libri di frjpetta dottrina, per non cadere in cenfu 
ra , per la nuoua inimàtion fitta dopo la creatione di Tapa Giulio . Che 
baiando anche tentato dibauerlicengaper diuerfeuie, ne hanendola 
potuta hauere yhopenfato , che fia bene , che le fcrittaremie a Peonia fi 
ueggano , accìochc da quelle pofjaefer giudicato ,fe ella conceder mi fi 
pòfja . Che anche quando io non confeguifea il defiderio, mi perfuado di. 
douermi poter fir conofeer tanto per catholico co qtnfla obedienga,qnan 
to potrei far , leggendo di que' libri , & rfpondendo con licenza ; conue- 
ncndojimafJìmamenteame,chefono una delle pecorelle , piu tafcianni 
governare, clye uolere ammaeflrare altrui. 

Tanto mi è occorfo di feri nere l)ora . T{ella buona gratin uofira mi 
raccomando. 

Di Milano a gli xi.di T^ouembre del l. 

•* * 

xtA MonJìg.Thomajfo Stella Vefcom di Capodijhru. 

D o V END o io queflo Margo paffuto partimù da Vinegia hebbi la 
lettera uofira della licenza datami da S. della lettione de' libri uieta 

ti: del che dopo ilbaciameifuoi Santi piedi ne rbigratio uoi padre mio 
molto B^uerendo di un tale officio, & M. Ciò. Battifla Scotto della opi- 
nione, & della affettione,che egli mojlra hauer di me, eSr uerfo di me,& 
della opera da lui ufata m mofauore. 

■ Le cofe fono a punto pajfate fecondo il mio auuifoiche io ho fempre giu 
dicato dopo cefi Lbretta prouifione doiier effer malageuole impetrar co- 
tal licetrgq; & che ottimo rimedio doueffe effere C hauer prima apprefen 
tatealTapa , &pitblicateper ]{pma le mie Vergeriane : & che per co* 
tal porta mi farebbe poi flatoageuole ad entrare à confeguir gratin: fi co 
me è fiato fatto. ’ 

DiMilanoax.iTjfprile^del LU 
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iAinUttJìr.Prenàpe S. Don Ferrando GonT^^ga, - 

Ho ueduta la lettera , che Don Celfo fcriue a noi Signore Eccellen- 
tiJJimOi ^ in quella ho trouata una uerità , la quale i in quella parte,do 
ue egli fa mentionc della cortefia uofira uerfo di lui. Ma egli la ha nude 
fapHtaufaret che della benignità uojlra troppo fidandofié trafeorfo in 
quegli errori t da' quali fi farebbe forfè guardato t quando una tal con 
fidarne gli fojfe mancata , f^ero èychequandoèftatoilbifogno nonfe 
ne è fidato nulla: cheparlandofi diuolerlo efaminare douea mandar ui à 
pregar > che folle contento, che egli in prefem^ uofira hauejje renduto ra 
gione della fua dottrina; chepoteua bene eficrfecuro, che quando il 
cafo fio fiato non fojfe manif^amente dannabile, egli hauerebbetroua-. 
tò ogni fituore . Ma la confcien7;a fua lo condannò : che ( fecondo 
il detto di C.HR I ST ehi ama le tenebre ha in odio la luce del-, 
lauerità, • 

: Qtianto a quello , che da lui fi dice , che allo Inquifitore (fecondo il 
Vangelo ) fi conueniua di fargli la ammonition fraterna , rijpondo , ch^ 
alpcccato fino , il quale era publico , fion fi conueniua fecreta ammoni- 
tione: che de' peccati fecreti è il detto di Christo. Ma il pecca- 
to fuo era fotìo quella regola , la quale infegna "Paolo Mpqftolo, che 
il peccante fi riprenda in prefen^ di tutti. Olirà che egli fa bene, 
che Monfignor Inquifitore andò già per fargli unaparticoìare ammoni 
tiotìe: & fu impedito . Là onde egli non dee dire, chi (i fia proceduto 
con rabbia coutra di lui; che prima lo Inquifitore lo uolle ammonir e,<^;r 
poi lo uoleua efaminare. Ma fuggendo ejjòilenitiui era for:^ di uenir^ 
al I{eióarbaro,iir alla Scamonea, ' 

Fù nero , che un fuo compagno fu ritenuto dal Bargello : ma egli er- 
rò , per non errare, che io lo haueua mandato alle pofie ,per farlo pren- 
der lui, & gli /tenne prefo il compagno: & io incontanente lo feci libe- 
rare. Imenei conuento di Brera fùmojfa alcuna cofa fua:anji ejfendot 
ui alcune fueualigic ferrate ,&tiolendo Mohjignordi Breraaprirle con 
un coltello, io non lo lafctai; & mi contentai dibauer di fuori fentito,fe 
dentro ui erano Lbri , Che quando flati ue ne foffero, le bauerei ben fatte 
aprire. QMfioè quanto ho da rifponderepergiufiificatione diMoèfign^ 
Inquifitore , di me, ancor che io non ui fia nominato . Ma pariande^ 
cglidipiuichedimo,fo,cheintaide.dirdtme. 
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- eli artìcoli , de' quali egli è fujpetto , fono molti , & io in due fue 
prediche ho notati i feguentì friìicipalmnte , lafeiando molti altri 
particolari. 

Dellafede,& delle opere 

Della huerpretatione della fcrittUTét 

Delle coftitHtioni Canoniche 

Della coìfefjione ■ ■ t 

Della fodisfattione .*• ’‘- 

■; Delle indulgenxp 
Del purgatorio 

Della dijUntione de' cibi ••• 

Delle benedittioni , & eforcifrm. 

Della auttorità del Tapa. 

Di alcuni de' quali Signor lUufir^mo fo che uoi nefiete homai t ante 
chiaro , cheleparole mie non hanno bifogno di pruoua . ^ lui non ac^ 
cade rifpondere altro , nèh facendo egli mention nella fua lettera» doue 
egli fia . di che cofa fta fe^c quefto fuo nafeondimento , fe lo penfi 
chi ha intelletto. 

Di Milano a XVI, di .aprile, del m. d. li. 

r i.I 
' ' i 

’ oAl Reuerendo M. Annìbal Grifemo. ' 

Partito di Vinegiame ne tomaia Milano > douearriuttì fatto i 
giorni fanti» &trouai che qui tra gli altri predicatori uiera un Don 
Celfo Canonico regolare , alle cui prediche la maggior parte della cittd 
uiconcorreua . il padre don Michel di Muggiauedutohauendomi mi 
domandò , fe lo bauea udito ; & hauendogli io rifpofto di nò» mi dijfe» 
che loandajft ad udire: & che il feguente giorno haueuada predicar 
della confefjione. Vi andai; & per non recitar quella predica » qu^iofy- 
\ lo dirò , che egli diffe ogni altra cofa ani^ che uoler dir » che ella fta di 

f ragion ditàna»oneceffariaaìlafalute, F inita la predica »uidi» che don 
Michele ui era flato anche effo» & lo domandai » mi hauete uoi fatto ue 
ntreadudircohui per uagheo^adi farmi fentire un uoflro gran predi- 
catore » oper hauerlo fafaetto di mala dottrina i Ter queflo » mi r^o- 
fe egli . .Andai al padre Inquifttore » marauigliandomi » che cofi lunga- 
mente lafciato lo tmeffe predicare « £t egli mi dijfe tcbe fin dal prin* 
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àpio della quarefima ejjò lo haaea notato per huomo di non fana dot- 
trina , & che lo baitena uoluto ammonire : ma per li gran fauori » che 
gli erano fitti i non potendo egli fare il fio officio t fine era ritira- 
to . Etqni mi allegana » che egli era di cafa IlUffire ; che hauea pa- 
tentato in Milano ;& che il "Principe Don Ferrandone lo hauea fat- 
to ueaire . Pochi giorni apprejfo hauendomi il S. Principe fatto chia- 
mare t & battendo meco ragionato di altro j mi domandò > fi io era fla- 
to àie prediche di Don Celfo , & ciò tcl>emene pareua . lo difjit che 
lo hauea udito ima uolta , & che me ne pareua molto male* Et egli 
foggiunfe io lo ho per Drterano : che egli nega il Purgatoriot & la aut- 
torità del Papa. 

Pochi di alianti (il che fu nel mio ritorno di Vinegia) gli haueua da- 
te le mìe FergerianCt Aerano fopra un tauolino : &diffi io Signore 
in quel libro ui potrete chiarir della uerità . Et egli mi fece pigliar il li- 
bro in manot & uoUe» clxio leggeffi quello y che io firitto haueua in 
materia del Papato» che duna lunga lettera nel primo libro, loleffi 
un buon pexp^i poi mi fermai » per non lo failidire: il che feci due» 
0 tre uoltey&fempre egli mi fece conàniiare. Et finalmente con alte- 
tation di animo difie qu^ie parole . 0 ribaldi »& come pojfono dire in 
contrario^ Firingratio :mi hauete fatto piacere : vi ringratio : & li- 
centiatoche io me ne fui» mi accompagnò con queSìa parola ui ri»- 
gratio , in fin che io fui ufiito della camera . Di che mi annidi» che co- 
lui gliene hauea fatta malaimpreffione neUatùmo : & che fentiiia con- 
folationedi effire fiato fgannato. Queflo fu a punto il Sabbato fan- 
te . Intefi apprejfo» che Don Celfo haueua publicato » chela terza fe- 
fia di Pafqua egli uoleua fare uno Epilogo di tutto quello » che e^i ba- 
uea predicato la quarefìma . là onde'meco propofi di douerm andare ad 
udirlo» per chiarirmene interamente . Fi eoidaiiCudì da quella 
predica raccolft tanto ueleno » quanto anchor mai non mi ricorda di ha- 
ueme raccolto da alcuna altra . Quella mattina fù da lui recitata una 
dottrina:che troppo è fiato comportarla tutta la quarefma . Egli man 
teime la giuflificatione della fola fede: & dijfi chiaramente » chele ope- 
tenonfono afalutee&chefebcne éfcrhto» clk quelli» laudi bauee 
ranno fatto bene» andranno in refurret fiondi um-» & quelli» che ba- 
ueranno fatto male» andranno in refurrettionmghidicio» non per àò d 
nero» che per le opere fi dia la ulta eterna » m^er la fide . Et alle- 
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le parole come dette dal Signore per ironia . Dijfey che noi per li pecca^^ 
ti nojlri non habbiamo da Xvr uermut fodisfattione:& che la penitenza é 
la nuit ottone della uita . Dannò le traditioni ecclefiafiiche y& le eccie^ 
fiafiichecoflitutioni ingenerale , come comandamenti di huommi: eìr iQ>e 
tialmente fi rifè della difimtionedé cibi reìr ciò che egli diffe con par(y> 
le lo hauea approbato con opercy hanendo mangiato carne la quarèfima». 
Diffe y che la feriti uro é facile da intendere ad ogtumo: ^rche alcuni 
per mettere grani pefi in fu le ffalle alpopolo > non uogliono » chef laici 
la leggano .Et qutfio articolo trattò egli con molte parole , facendo fi 
fleffo dannabile ; che fi ella é ageuoledaintenderey è da dire y che gli 
antichi fanti dottori la habbUno intefa . Et interpretandola egli ditterà 
fornente , bi fogna rif duerci > òche effo male la interpreti ; ò che ejfi in- 
tefa non la hMiano: &che per confeguente non fiaognbmo atto d 
douerla intendere. Del purgatorio altra clx dicendo egliy che non 
habbiamo à fidi sfare per li nojiri peccati , uiene à negarlo > ho anche» 
da dire y che egli non ha uoluto publtcare il lubileo con qttefto fondai 
matto y che non ci rimanga da far e alcuna purgatione y aggiuntoui an- 
chora , che nulla fia la auttorita del Tapa . Et efjhtdo alcuni entrati 
infofpetto (fecondo chea me é flato fatto fede) per alcune cofi òmal 
■dette y ò taciute nelpredicarcy fu ammonito y che doueffe dichiarar Car- 
ticolo del Topato . Et egli rijpofi Chi uuole , che fi predichi del Tapay 
trouifi un predicatore à modo fuo . Il fine di quella fila predica fù > ogm 
giorno nel fine delle mie prediche ui ho data la benedittione y non perche 
in quella fia cofa alcuna , ma jolamente , per ejfire ella fegno di quella 
Croce y nella quale morì il Signore . Tacile quali parole ( d parer mio ) 
uolle dannare (fecondo la opimone de gli heretici) ogni benedittione y 
&eforcifmo. Quefii articoli notai io y che mi paruero dannabili: & 
notai y che egli non Jolamente non ha predicato gli articoli propini dal- 
la fatta I{pmana Chiefa A predicatori , ma che dirittamente contra quel 
liéflatalafua dottrina . lomeneufiì diquella Chiefatutto turbato: 
&mcneandaid trouare lo Inquifiitore . Gli narrai quello y che hauea 
notato : & eonfortailoy c5r aflrinfilo à douer non mancare al fuo officio ; 
narrandogli quello , ^ io hauea paffdto co'lTrencipe : & che fi egli 
per d dietro gli hauenattofauore y nonlohauerebbe fatto per innan- 
gi ; &cheiofapeuaq!^ foffe lo animo fuouerfogU heretici y confor- 
tandolo y che egli andajfi pure d fare il fuo cffìcio , tir promettendogli , 
dyefauore non gli farebbe mancato». Églifirifolué alfine di far e ogni 
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co fa : ma thè uolenat che io con liti infieme ut foffi andato . il che mi of- 
ferfi io di fare ad ogni fito ttolere. Et pofto ordine tra noi la mattina fè^ 
gnente andammo a corte. Eglifecelafuarichieflaal "Principe i il qua- 
le gli promife ogni braccio t&fauore; & comnùfeà racy che douejji 
mettere ordine per dopo definarey che lo Inqitifitore douejfe andare 
ad efamnarquel frate, tir cheiofofficon lui afario reuocare le cofe,che. 
egli banca mal dette e dicendo a me, che feiodMbitaHa,cheegliba-, 
neffe a fiiggire , prendejfi meco il Bargello con la fua compagnia , & che 
gli mett^ la guardia j che non nolendo egli ammendarfi , la notte fe- 
guentefenxajb‘epito(perhonor della religione J lo fac0 incarcerare. 
Io incontanente me ne andai, per mettere il tutto in efecntione ; tro- 

ttai , che quella mattina il frate era fiato inuìtato dal cafiellano , & che 
eglieraincafteUo. Il che hauendo io riferito al Principe, egUmirifpo- 
fe , il cafiellano a punto non cercaaltro , fe non chi dica , che non ci ha 
purgatorio . Poi pur per ordine fuo andai à parlarne al credano , ciré 
fi contentqffe, che egli in coltello fojfe efaminato ; il quale mi dtjfe , che 
hauendo ejfò inuitato iptel padre , non bauerebbe uoluto , che fi parefie, 
che egli lo haueffe chiamato con tale intcntione, & tradirlo: & che 
pregano il S . Principe , clje fi coment offe di fare afiettare , che egli fojfe 
ttjcito di cafiello ; che poi facejfe efequirelafua uoluntà . Et togli 
r^ofi, pregandolo , che non ne facefje motto , accioche il tutto pajfajfe 
co'l fuo ordine . Ma dapoi Don Celfo piu non fi ttide in Milano : che dal 
cafiellano fit mejfo una notte fuori: & per alcuni giorni non fihebbeno 
nella di lui. Poifiintefe, che era andato a Gineura,doue predicano al 
popolo , fedendo fopra Saltare . Hor ui ho io da dire , che per hauere io 
pofio mano a quefia imprefagli aròmi di quafi tutta quefia città, & del- 
la corte, coft di Italiani, come di SpagfòuoU , di huomini di donne fi 

trono da me alienati in modo , che Cantore, H quale uiòuerfalmente mi 
er a portato, in grandijfima parte in odio fi riuoltò:con tanta dolceg^ 
ga haueua la Sirena allcttate le orecchie de gli afcoltanti. Etfe non 
fojfe fiata laauttorità del Principe, chemi fofieneua, non fo come la 
cofa fojfe injino ad bora pajfata con me . "Ifion uoglio dir, che non cifof- 
fero delle perfone , che di tale operatone mi comntendajfero , cSr ringra- 
tiajfero , Dapoi ueramente che fà udito , che egli era andato in Gine- 
ura , og^ìimo fi è chiarito : fono (pariti i nuuoìi la città delC opera 

miaérimafafodiifatta: &tra loro è fiato detto, che la cofa non é 
pafjataferr:^ carico di qu^a città ,dapQÌchemun cafo tale tra loro 
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mn fi é troHata perfona > che fin fiata ardita di aprir la bocca , fe 
non nn forefliero , 'Is^on uoglio lafciar di dire t che nel conuemoqui 
de' Canonici regolari troHondofi alcuni frati della fua natione,un di lo- 
ro non fi contenne unamattina da dirmi infino uillama , Lodatone fia 
il SignorCy da che egli mi fà grafia y che anche in me- fia adempito quei 
detto fuo y Et farete in odio a gli hnominipercagion del nomemio;& 
bene a gli huomini , che i cofi fatti nonpenfano ad altro , che a paffiorà 
humane ^ , ne fentono affettione alcuna di fpirito . Io ne parlma pur 
hiericon un buon padre di queflolor conuento, il quale ha anche patito 
perfeciitione , per hauere a^ta la bocca per la uerità . Et gli diceuoi 
fe alcuno di uoihaueffe una macchia in fu la tonaca, chi gUele leuaffe 
gli farebbe piacere ; fe né uoftri horti foffero ffine , o ombre nociue , chi 
quelle tagliafiiy&tolejfeuiayui farebbe feruigio; & fe in cafa uoflra 
foffe alcuna ferpe uelenc^a, chi da quella ui libin^eyui farebbe un gran 
beneficio ;éruoiuedete y che coSiui era una macchia d tuttala uojhra 
religione ; che egli era um ffiinxy che impediua,& una ombra, che 
offende ua i frutti della fana dottrina ;& che egli auuelenaua gli ani- 
mi ,& le anime uoftre } &da uoi fete negligenti d rimediar ui, & et 
quelli y che ui porgono aiuto ,fiete cofi ingrati , che in luo^o di ringra- 
tiarglì y éF di pregar Dio per loro , gli dishonorate, & befiemmiate. 
Mi rifpofe quel padre , fra noi è una gran cecitd : cofiui è di famiglia no 
bile, & ha fauore afidi : ér uno di noi , che fiamo priuatiyfeparUynon i 
udito ,anxid per fegui tato; & quelli , che lumno la auttoritd ^paifano, 
che anclje effì , come tornino priuati, hauramio bifogno di fkuore : ér 
non uogliono acquiftarfi talinimicitie ; di maniera che la dottrina, & 
la religione di giorno in giorno Hanno di male inpeggio. Voi intendete 
padre mio in qual termino fimo lecofe di C un i st o. Et io di ciò tra 
fono chiarito anche per una altra uia : Che nel giorno , nel quale fi trat 
tò qutftacofadi Don Celfoytrouandofi qui il generale della fua religio 
ne , il S. Don ¥ errando lo richiefe , che douefih efierprefente alla efami 
nationcyche egli intendeua, che fi doueffe far di lui: & egli riffiofe, 
chenonuoleua impacciarfeneypercioche Don Ceffo era oflinato. Ilche 
MHol dire , che egli per tale era conofeiuto fra loro , & che tale lo com. 
portauano. 

Cofi épafidta tutta quefla tmprefa, della qualenon fon uoluta mancan 
di fhruene parte. Mi ui raccomando nelle deuoteuoftn orationì. ; 

'• Di Milano a xviii. di .4prile del DX.‘ / -, 
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èptrfona alcuna difonobaelUttOi cheai'^^andogli occhi al 
tìeloy & dij'cendcndo di uno in uno per gli dementi i & discorrendo per 
la grande:^ di qutfio bello edificio y il quale noi chiamamo il mondo y 
confiderando i marauigliofi ordini di quello co/i ne‘ riuolghnenti ccle- 
ftiy come ne gli effetti y che quii baffo di quelli fi ueggonofeguU are y che 
non intenda grandiffimo , potentiffimo > ér J'apientiJJimo efferc ilfabrica- ■ ' 
tore y & ilgouernatore di quello . Et fi come opera alcuna di perfom 
tnortde ad una tale opera non fi può uguagliare ; cofi non é graiidexja » 
non è potenxny non è fapiem^ t che quella di ejjo fiupremo architetto pofi 
fa pareggiare. T^e alcuno é fiotto il cielo y chepoffa mifiurare la fiua 
grande:^ > ne comprendere la fiua potenx^ > ne inuefltgare i fiea eti del- 
ia fiua fiapiemca: che offendo quelle infinite y & ogni cofia creata finitOy 
impoffibUeéy chela infinito nel finito poffa capere. Et perciò in quefìa 
fientent^a concorre la dottrina de’ gentili y & de’ Chrifìiani : che effiendo 
il primo motore > ilquale noi chiamiamo Dio , da tutte le parti perfetto > 
an^ìpur ogni perfiett ione di ogni uhrtù: tutto quello y che di buono y& 
di bello fi uede y fi ode y & fi intende effi tre in noi,fia per participatione 
di quella gratia di bello y ér di buono > che egli fpargey ér diShibuifice 
di cielo incielo yf^r di elemento in elemento , come per gradiy tra le crea- 
ture ; in modo che la bontà > & In beltà inferiori, f ono come ombre delle 
fuperiori. Or quefta hnmenfia y & onnipotente fiapien'zanel crear le fiue 
creature fui Jlabilito loro alcuni termini y i quali effe per uirtù della loro 
natura non poffiono trapaffare. Et hauendo à gli uccelli datoiluolarcy 
d pefici il nuotare , il correre à diuerfi animati tenefiriy & ad altri altri 
ioni intorno la eccellerla de’ ficnt intenti y alThuomoy come ad animai 
nobiliffìmoy diede lo intelletto • & la ragione > co’ quali dificorrendo y & 
inal'r^dofi poteffe intendere il mirabile fino magifleroy & datai con- 
templatione uetàre in alcuna confideratione del creatore > & fattore di 
muello.Etper confine della naturale fina cognitionepofie egli i cieliy i qua- 
u da fie non paff a la humana inuefUgatione . llche con la dottrina de’ na- 
turali anchorafi conferma y laquale non uuolcy cijefia nello intelletto 
eofa alcuna > laquale prima non fiafiata nel fientimento . 7{pn uedendo 
adunque > non udendo y non gufi andò , non fiutando > & non palpando 
l'buomo cofia alcuna ycbefia /oprai cieliydi quelle non può batter uera co- -t 
;i * noficcnga: 


110 Delle Lettere Catholichc 

mfcmxa : & perciò bene dijlinfcrcgli antichi la pbilofophia in natura- 
le i & in fopranaturale , terminando la naturale ne deli > & collocando 
la fopranaturale fopra i cieli . Ma fi come effi della naturale furono ec- 
cellenti inuefiigatori « cofi della fopranaturale parlando t non hauendonc 
^ la fiala del lume duino, rimafero da terrene tenére eppr^t : & 
tatuo furono piu ciechi, quanto non fi fentirono ejferfenxa lutM . Ma di 
quefto confine del faper noftropiu certamente ne parla la diurna fcrittU'^ 
ra.che della creatione del mondo fi legge ette Dio 

rfilioj Stendendo il cielo dguifadt una pelle ; 

Gen.i. ■ Trafi &noidÌHÌfile acque di fitto dalle acquedifipra , Ilchefigm-, 
ficaladiuifione della cognkione delle cofi diuitie da quella delle hitmon 
ne , hauendo tal fignificato le acque tielLa firittura, fecondo cltefi le^e, 
£ccl. if. ^ gli dora bere della acqua della falntifera fapien"^ , Sopra quefli cie- 
li , chefeparano le acque dalle acque, héita quel fupremofìgnort che è 
auttore, fir artefice di ogni cofi uìfibile , & intelligibile , Et di lui è 
1 . Tim.5. firitto , che e^li héita una luce , alla quale altri non fi può accecare e, 
do é che lo ffiendore della diuinita , & della fuafipieu:^a abbaglia piu 
gli intelletti ncftri, che non fa il Sol celtfie gli occhi noflri martali • Et 
in uno altro luogo é detto di lui , che egli 
PfaLi?. Tenebre pofiyou’ei fi fianafcqfio - 

che è pur il medefimo : che fi come il fouerchiofenfibile corrompe il fin- 
fi, cofi il fourrchio lume acceca altrui, &p>er confeguente fa che egli 
rimane in ofeura notte . Intorno alle cofi naturali adunque , cioè intor- 
no à quelle , che uengono fitto i ncftri fentimenti , fa lefue operationila 
noftraragione , &nnoftro intelletto: cheiluolertrapaffarei cieli é un 
Moler fenxa luce , &fengaguida , &fen%aregpla alcuna metterfiin un 
deco , &profondijfimo pelago . "Perche non finga euidentiffima ragiih. 
tiedifiè il poeta 

Matto è chi fiera che noflraragione 
Trafiender poffiP infinita uia. 

Gran pag;gia è neramente , &gran prefuntione , & pagga prefuntio- 
ne è, che un huomo uoglia con la humanafapienga , la quale è uìM poue- 
ra ombra della diurna , inueUigar le ragioni delle opere della diuinafa- 
pienga. Et qual fu mai quella ombra, che domandaffe al corpo, del 
quale ella è ombra , perche egli piu in auà che in là fi mouefje f In teìie- 
bre della cognitione di Dio è fempre fiato il mondo , fi non quanto egli 
Hebr. i. ftefi fi édimofirato prima parlando in ditterfe maniere ne' propheti,& 
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vtfifftreàgli antichi padri, spaiai tempo nella diuinafua mentein- ; 
fino auanti la coftitutione del mondo Sìabilito pin apertamente 0 è difeo- 
pertonelC unigenito fuo figliuolo , perla quale egli ha anche fabricatii 
cieli, sformate le altre creature: &per lui ci ha principalmente fì- 
gtiificato , che alcuno nonio conofee fe non il figliuolo ,&àcui effo figli- Matt. x t. 
nolo lo hauera uoluto reuelare . La qual fentenT^ conferma quello , che 
di [opra ho con diuerfe ragioni dimoftrato , che noi da noi non fiamo atti 
à uenire in cognitione di Dio , Egli adunque come colui , che ha uera. 
cognition del padre , fi cotne quegli cheè una cofaifiejfa co’ l padre, in 
terra uiuendo tra gli huomini tnfegnò con opere, isr con parole àgli huo- 
mini molte cofe della noi unta dei padre, delle quali thaueme uoluto, ò 
Uuoleme cercar Unzione farebbe Hata, (ir farebbe gran temericà. 
che effendo egli fommamente potente, non habbiamo da dubitar clx egli 
non^ojfa do che dice , & promette : <jr efjendo fommamente buono, non 
habbiamo daafpettardaUtifenon cofe buone: & effendo fommamente 
fauio, non fi dee temere dìe egli habbia ad errare . Toi efjendo egli il no- 
ftro Signore, d noi fi appartiene faper quello, che egli ci comanda, & fen 
Xainueiligare il perche, obedirlo, Etfe noiprefìiamo Ureuerenxa di 
una tale obedienxa à /ignori temporali , i quali fono huomini come noi, 
l2r terreni, come noi, non fo perche debbiamo negar di renderla à lui, che 
i fola Sonore di tutti i Signori onnipotente, gir immortale. Or affo 
D I o figliuolo del fonano D i o mentre uiffe mortale interra , era la uera 
tegola , & la uera legge del uiuer de’ mortali . Ma douendopartirfi da 
noi qtreilo , che era uifibile in lui , per non lafciarci in tenebre, come era- 
no fiati i primi huomini auanti la uenuta fua , promife di mandarci ,g^ Io. 1 4 . 
eofi mandò al mondo lo fpirito fante, il quale dal padre , gir da lui prò- A&.i. 
cedendo, gr effendo una cofaifieffa co’ l padre, & con lui, ne doueffe 
moftr are qual fia la uolunta del padre, del figliuolo, & di lui, il quale 
è unfolo Dio infieme con loro. Et fi come in ogni principato, grin 
ogni republica per gouerno di quello , gr di que Ila fi conuiene che ui pa- 
no diuerfe maniere di officif , gr di officiali ; che quale è Gouematore , • 
quale è Configliere , quale è auditore, quale è cancelliere , gr quale am- 
bafeiadore , gr cefi di mano in mano gli altri minifiri : non altramente 
in quefio principato Chrifiiano , gr in qu^a Chrifliana republica diuer- i .Cous. 
feperfone dallo Spiritofanto fono elette d diuerfe amnùnifirationi ,aUe 
quali tutte quello Spirito , che è uno, diuide diuerfe gratie per fardi' 
quella diuerfità una conformità di gouerno , fecondo che di diuerfe uocb 
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r,-h.4. ttien fatta una confonanxfi dimuftea. Et di quid che alcuni fono ^p(h 

fidi , alcuni Tropheth alcuni yangeliiìi , alcuni Taftori , & alcuni Dot 
tori . Et quxntuuque dtuerfi fono gli o^ij , tutti nondimeno , come ne~ 
ceffarij i concorrono àquejtogoiiernot comediuerfe membra t le quaU 
fiinno un folo corpo . Et percioebe la fede di C hki sro fiè raggi- 
rata per diuerfi fecoli, effondo Ut aita deirhuomobrieue ,é dnchor ne~ 
ceffarioche per mantenimento di quefto gouernogliuni fuccedano agli, 
altri Dottori; gli uni agli altripaftori;gliuniagli altri yangelijìi: 
g^i uni agli altri Tropheti;& gli uni agli altri Apostoli :i quali con 
tuttoché ftano in perfonediiierjiffono nondimeno gouemati da un mede- 
fimo jpiritoy non inuecchiandofi egli per alcuna etàyM uar iandofi per 
uariar di iìagione « neper ramolgimenti di celejii giri . Quel medejimo 
Ipirito adunqiiCy il qual gouemaua la Chiefafanta di Dio al tempo dif, 
primi ^polìoli , lagouemò alla età de' Martiri , & a quella de' Cotffef- 
fori ; & quelTikeffo lagouerna horay & lagoiiernerà infin che ella ha- 
uendo finito il corpo di C i e s v C h r i s t o, co» lui triompl}erà 
eterna in deb delle uittorie y che eUa fi hauerà acquiftate in terra. Or 
effendo uno lo jpirito , & una effondo la ucritày & offendo lo ffirito fatuo 
ff trito di ueritàyquellihabbiamo noi da tener per uero che fiano fiati elet 
ti da lui per ,Apofioliy per Tropiteti yper Fangelifiiy per •Pafioriy& per 
Dottori y la dottrina de’ quali fi trouerò effer conforme -con quella de'^ 
^ Dottoriyde’ T afiori y de’ Fangelfii , de’ Trophetiy & degli odpoHoli de’ 

. ficoli precedenti : & quella dottrina , la quale fi trouerà effer tale yfa- 

f» ’ " ■ . rfida effer riceuuta per nera dottrina , perfanta dottriiuxy & per <Ùui- 

V na dottrina iffirata dallo ffiritb di Dio yper effer cofi piaciuto a Dio, 

r dal quale non é ledto agli huomini domandar ragione della fita uolun-, 

Aft. I f . tdy& bafia dir (fecondo la dottrina de gli ,Apcfioli ) cofi è piaciuto 
, i aUo Spirito fanto . Certiffìma cofa éyche nella antica legge i fanti Tro- 

phetiin uirtùdeUo fpirito di Dio diceuanodi quelle effe, delle quali 
■ ffft Sieffi non haur ebbono fapiito renderne b ragione , Et debbiamo me- 
defiimamente tencrcyche i Dottori nofiriy& i nofiri Tropheti,i aiuoli fono 
interpreti della facra fcritturay infegnandoci la dottrina Chriftiana , & 
interpretando la parola di Dio, quella ci infegnano > & quella ci inter- 
pretano nonin uirtùdelleloro dottrine, ma di quello jpirito yU quale da 
Dio mandato fi infonde ne’ loro aròmi, gouerna le loro lingue , regge le 
loro mani , & tempera le loro penne . Et che dalla uirtù ^ Dio prò- 
cfdano le loro fentenge,quindi manifefiamaite fi può raccogliere, che <U 
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fkeUe cofit delle ^uali mn poffìamo per humana virtù renderne alcuna 
ragione > ueggiamoche dottori di diuerfe regioni di diuerfi , e 2 r de* 
médefimifecoli trattando le mede firn materie, initna medejima fenten~. 
ga ji trovano effar concorft ^ Il che non altronde procede yfe nonché da 
un medefmo fptrho fonogouemati . Et ciò che dico de' dottori , & de 
gli interpreti deUa fcritturaydico medefimamente de' ConcUijiche in quel 
li cor^entendo in una opinione i cento y ziri trecento y& i feicento pa^ 
driyne quali la Chiefa di Dio ci fi rapprefentay non habbiamo fenon 
dachreyche quel confentimento fia per quella unione di JpiritOy il quale 
r^e efid [onta Catholica tr >Ap<fiolica Chiefa : alla quale il faluator 
n^opromifedi dovere ejfer con lei per tutti i giorni infino al fine del 
fecola , Et percioche la nuoua fetta degli buomini , che nella loro ha- 
mona dottrina fi confidano y fogliano dir che trai dottori y& tra iCon^ 
tilif fi trovano di quelle cofe , nelle quali effi non fi accordanoy voglio qui 
rifpondcre > che o elle fono di fufiawia della fede'y o no . Se non fonoy non 
accade ne anche farne grancontefa, Seueramente fono cojefuilantia- 
li y 0 fono già per Concilij » o per decreti apoftolici determinate , o no. Sf 
ne è nata determinutioneya quella debbiamo fiore y efiendo principal pati- 
te della ncfir a folate credere y&-obedire alla Catholica Chiefa. Et fe 
alcuna ne rimane à determinare > ragionevole cofa è y che quella fi hcàh- 
bia da mettere in qu filone . Et fi come ho quefta per cofa ragioneuoley 
cofi affermo ejfer fuori di ogni ragione volere entrare a dijputar fopra 
le cofe y nelle quali la dottrina de’ padri è conforme y o è fiabilità per 
facrofante > ^apoiìoliche coSìitutioni . Che ciò è non cercar dichiara- 
tionCy mametterconfufione nella chiefa di D to yinfegnando a feguen- 
ti fecali con tale efempio, che in luogo di ricever con riuer ernia le inhitu- 
tioni delia Chiefa , ricufando di renderle obedienT^ayContra quelle fi uol- 
gano a dijputare . Et Ji come quelle cofe , nelle quali i dottori fono con- 
formi y 0 fopra le quali gid fi è determinato » non fi hanno da mettere in 
difpHtayCofi è da dire che fia fuor di ogni ragione voler domandar la 
ragione di quelle cofe y che eccedono ogni humano intelletto y ór ogni 
humana ragione. Molti dottori habavutifit Chiefa noflra fonia dalla 
età degli Mpcfloli infino à noi; fi come fono fiati .AthanafioyMmbro- 
fioy Mgoflinoy oilfonfoy Bafilioy Bernardoy Beday Bonauenturoy Clemen 
tCyCiprianoy CorneliOy Chrifofiomoy Cirilloy DionifiOy Damafoy Eufebio, 
Gregorio Tqagian^ieHOy Gregorio TJiffenoy Gregorio TapOy Hierouimoy 
Hilario, Igrtaùoylreneoylufimtlfidoro, Leonef Origeney EoUcarpOyB^ 
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*f»no, Tbeophilaio» Thomaffo» & altri molti , che lungo farebbe il Wh 
minargli : i quali quale col martirioyquale con miracoli t & tutti con la 
fantitd della Ulta hanno moftrato la laro dottrina effere uerarnem dot 
trina ijbirata dallo fpirito di Dio; & dalla uniuerfale Chiefafono per 
tutti tfecoli flati riceuutU abbracciati, & riueriti per facri , & appro-^ 
bttbili dottori. £t noi che dello Spirito di Dio non habbiamo parte al 
cuna, & che ftamo tutti come, & tutù fangue,non uorremo credere ai 
huamini ^irituali nelle cofe jphrituali f Et uorremo noi con la noflra non 
humana , ma diabolica prefuntione cominciar domandarne loro , dopo 
la confirmatione di tanti fecoli, che ci rendano ragione di quello, che per 
la bocca loro ha parlato lo S pirito fanto^ 

Con queflo difeorfo rifpondendo alla uoflra fcrittura ui dico y cìx lo 
fliirito di intendere le diuine fcritture non è dato ad ogmmo : & che per 
^ere altri dotto in philofophia , & nelle altre feien^e htonane, non éper 
ciò atto alla efanànatione delle diurne . coloro, che con la perfua- 
ftonedeìlalorofcierrt^uoglionoinH^igare i fentimenti di quelle, fono 
apmto quelli dejfl,chene fanno meno , percioche uengono a mtfurarle 
conlanonloromifura. Et Dione dala cogmtione a quelli, che aUd 
tutti fi rimettono &non a coloro, dìt da fe fi perfuadom di poterla 
baucre : che egli da fuoi uuole non humana fcienxa , ma obedien%a. Et 
nelle cofe dello fluito di Dio la ragion ci mfigna che non debbiane pro- 
cedere con humana ragione, che chi à quella uaappiyffo,fit allontana dal 
tumediuino. 7{pH fapete uoi, cheCiiK i st o Signornoflro,per con- 
fonder U fapieri'^a de' fauif,& la poterne de' potenti, eUffe huomim 
idioti , & poueri , i quali haueffero da portar per P uniuerfo il fuo fanto 
Van^elo^ Et che ejfinon con humane ragioni , ma con parole, che in 
fu le loro lingue metteua lo Spirito fanto, & in uirtù\di fógni, &dx 
miracoli conuertirono le genti alla fanta fede l Etfe la fede Chriflia- 
ita ha bauuto il fondamento in dottrina di flirito, perche uolet e uoi edi- 
ficaruifopra dottrina di carnei Et perche uolete uoi con labumana pru 
dotta dar la legge alla diurna fapien'taf Queflo uoler e inuefligartife 
ereti di D io, & domandar la ragione de' fuoi giudicij , & de' fuoi con- 
figli è a punto alla gui fa de* giganti combattcrconDio. chcficomeco* 
toro (fecondo che è fcritto nelle fiuole) metteuano tun monte fopra P al- 
tro per falire in cielo , cofi quifti altri fbndandofi fopra rqgtom terrenci^ 
^ di quelle fàcendofi montagne di colfùfione,cercano di unire in cognt 
tòme delle cofe celefii , Ma a loro ne auuienepoi quello, che de' gigan^ 
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iiiualifulmaatida GioHt fatto que'mdefirm monti rima- 
ftto fepeliti : che con lofpirito della aera dùiinitd uien loro tolto anclje 
il lume naturale , & rmangouo fepolti nelle cieche tenebre della ofcura 
i^noran:^, il che ho iogran paura che tra gli altri infino ad bora non 
paauuenuto aitchoraauoit dopai che ui afficurate con Chumano uo- 
firofapere di mettere in bilancia iconfigU di D io » & di domandargli 
rosone dellafuogiufiitia , an^i di dannarlo diingiuftitia > ^ dipartia, 
i iità » che egli per la [da fua uolùntà danni ^uefli , eìr falui quegli altri 
fen‘:^a meriti , &fen%a colpe, Que' dotti, & fanti huomini, i quali di 
fòprauibo nomnati^n credete uoi die fiderò coft dotti come uoi;chc 
bauefJeroc(fi buono intelletto come uoi; &che uedeffèro tutte quelle 

X difficultà , che fi propongono da uoi ^ Veramente io non credo che uoi 
crediatenedidottrùu,ne di intelletto auon-gargli : ne che tra dotti» 
ne tra Catholici le opinioni uoftre debbiano ejfere antepofte alle loro opi- 
nioni . Orfe (fi tali hanno acquetati i loro anhni in creder di Dio che 
egli fiafommamente giufio ; ^ che egli renda altrui la mercede fecon- 
dai meriti ;& che molti di loro p^ iftabiiimento di qutfia fede hanno 
da Dio hauuta uirtà di fpargere il fangue , lo ffiirito , & t anima: per- 
che non uolete uoi credere iifiemecovloroilmedefimoi louenedomau 
do il perche ; & rifponderà fen^a afpettar la uoSbra rifpqfla . Tercio- 
che feguitando il puro giudicio della came,fetepriuo di tutta la luce del- 
lo fpirito . maggior cecità è di quella degli inteUetti . Quelli , che 

fono ciechi de gli occhi corporali, fi concfconoejfer ciechi, & uolentie- 
ri porgono mano a coloro , che ci ueggono ; & uannoprejfo alle loro pe- 
date ! dr intanto fi rimettono alla altrui uifta , che , non che a gli huo^ 
mini, ma fpeffeuolte ad alcuni cani fi lajciano guidare- Quelli uera- 
mente , i quali fono ciechi dello intelletto,non fi accorgono di effer cie- 
chi; &credendofidi uedere hamioperluce iloro fogni: &ficredono 
foli di hauer perfetta uijla; & che quelli ,clje ueggono, non ueggono, 
Cofi ancbora i pa:^ non fanno di efièr paggi , & fi inuaghifcono delle 
Unropaggk : & pur fono datomo conofciuti per paggi , 7{pn altrameu 
te nel cifpetto di Dio,&é coloro , che fono partecipi del fuo fanto lu- 
me, fono paggi queUi , che tenendofi dotti chiamano dauanti U loro tri- 
bunale Domenedio a render loro ragione delle fue operationi. Se un 
feruidorucftro ui domandale a uoi, che gli dicefiela ragione delle ma- 
niere , che tenete nel gouemo di caja u^a , io non fo come lo trattere- 
Sie, Etuoiuolete,/cbeauoifia lecitoton Dio quello, che nond lecito 
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ad un feruidor uofiro con uoit il quale è medefimamente buono, come 
uoi . La ragione ha data Dio all' buono, accioche egli con quella bab- 
bia a reggere la aita fua . in tutte le cofe hanno 'perciò gli huomni 

da regolar la loro ulta con la toro propria ragione . Che in quelle cofe, 
doue le leg'^i fono jlabilitejjanno da obedire a quelle , & a quelle dee fog 
giacere la loro ragione . Ma doue è lecito altrui far fecondo il fuo uolere, 
dee thuomo reggerft col giudicio del fuo configlio . Et fe nelle leggi de 
gli huomini aW buono ciò fi richiede,percbeuon maggiormente ha egli da 
obedire alla legge di Dio ^ Foi crederete a philofopbi nelle materie n*-^ 
turali T a medici delle cofe di medicina , a giurecoufulti delle caufe ci- 
uili, a gli ^flrologi de’ corfide' cieli , a nocchieri della artemarinefba, 
a contadini delle bifogne della uilla ,&cofi a gli altri nelle altre pro- 
fefiioni: & a foli dottori facri non uolete dar fede delle cofefacre. Tare 
a uoi, che la ragion ui ditti, che debbiate credere a coloro, & non a cox 
ftoro^ Foi credete a coloro di quelle cofe, nelle quali ha uirtu di dificor- 
rere la humana ragione ; & non le andate altramente efaminando con la 
uoflra ragione: ét' là doue la ragion uofira non arriita la uolete adope- 
rare. M a il peggio é che non folamente a dottori facri, maneanchea 
diurni oracoli non uolete credere. Egli d fritto , é apparita la gratta 
del Saluator nofiro a tutti gli huomini. Legge fi che Chkist o il-, 
lumina ogniun , che uicne in qu^o mondo ; & che la giusti tia di 
Ch R I s T o d fiata in giuStipeat'tone di tutti gli huomini, fi come il 
peccato di .Adam a tutti d fiato di dannatione. Clic Christo^ mor 
to per tutti; & che D i o uuole che tutti gli buomini,fiano fatti fatui, ^ 
cìx uengano aUacogmtione della uerità. Etdicofi fatte fentenged 
piena la fcrittura. Etuoidite, che gli irfideU non credono in Christo* 
percioche egli non uuole ;& che per tanto d il uofiro parer e,che filano in- 
giufì a mente condannati : & che cofi ditta a uoi la uofira ragioiie..Adi(n 
que perche uoi non intendete come egli uoglia, & che la fua uoluntà non 
habbìa effetto , non duero quello, che dicela fcritturaf Et cofi Diq 
non può far cofa fe non quanto uoi intendete come egli la po/fa fare d Et 
la fua potenza , ^ la fua [apietrga dallo intelletto uofiro uiene ad ejfere 
circojeritta ì Christo huomo , & mortale fi afiicurò di dire a 
quelli, che lo haueuano in odio che lo perfeguitauano , chi di uoi mi 

riprenderà di peccato f & non fu chi ardi/fe d^gli una tale imputai io- 
ne; & uoi a D IO puro , t^rfempitemo non dubitate di dar nome di hh 
giufio t il che non intendo io come dir fipojfa fen'ga 'mcorrere mgganiffi- 
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mo peccatoci hesicnmùa . Ma. per dire alcuna cofa della uoluntà di 
Dio, ella è tale che non isfor^a altrui , ma lafcia ogniuno nella libertà 
del fuo arbitrio. Et io come Dio ttoglia che tutti fi [dumo, ^ come fta 
che tutti non fi falumo,ue lo mcHrerò con un ejbnpio , quanto le cofe di- 
tane con terreni efempij fi pojjbno dimoflrare . f'n Trencipe ha cacciati 
molti ribelli dello fiato fuo; poi manda un bando, che ogniitno pojja ri tot 
tiare alla patria, che egli fagratia a tutti , pur che per l'auuenire gli 

fiano fedeli , & tàuano foggetti aliefue leggi . Di coloro alcuni torna- 
no, & alcuni altri non uogliono tomai-e . Direte noi per qu^o,che il uo 
ler di quel Signore non fila che tutti tornino ^ Ma r fonder ete,dx quel 
Signor non é onnipotente . Et io ut dico,che per non far D t o tutto quel \ 

10 che egli può,non perciò fi rimane di ejfere onnipotente: che non tutto le > V: 

cofe , che fono in altrui potere, fi riducono in atto . 7^ douete credere, 
che perche Dio ui lajci uiuere, egli non ui pojfa torre la ulta ; ne perche 
egli ui lafci uedere, egli non uip^apriuar di lume ; ne perche egli ni la- 
fei parlare , egli nonni poffa leuar la/huella. Dio non opera m noi 
tutto quelle , che egli può, per non prillar noi di potere . Si legge nella 
fcritturache C H r i s t o è jBto rto per tutti ; come fi é detto di fopra. 

Et fi legge anchora ebee^ è morto per li peccati di molti. Et quefioé 

11 fangueil quale farà fparfo per molti in remifiìone de' loro peccati: le 

quali fentenge anchor che fi mofirino ejfer diuerfe , non perciò implicano 
contradittione . Che egli é morto per tutti quanto è fiato in lui ; che la 
morte fua bafiana alla fallite di tutti: ma non ha faluato tutti; percio- 
che tutti non hanno uoluto. Et cofi interpretano i fanti Dottori. Et fe be 
ne uoi uedete che gli infideli fono molthnon douete perciò credere, che al- 
cuno ue ne fia,il quale non habbia delle inteme ammonitioni dello Spiri- 
to di Ch R 1 s T o; ma ejfi ricufano diriceuerle in quella maniera, che 
benejpeffo non le riceuiamo mi, quando ci pentiamo dentro ejfer conforta- 
ti a far delle buone operationi . douete penfar, che coloro , i quali ueii 

gono alla fede, uengano a cafo , come dite che fi uede,per ejlilio ,per pri- 
gionia,(ir per pouerta; angi che quello , che a coloro auuiene ,fia per di 
^ofitionedi Dio,ilquale fentendo lo jpirtto fuo operar uirtù negli 
animi di coloro, troua loro uia da conducergli in diuerfe ma nierAlpov 
to della falute. ’ 

Etperciocheauoipareeheinnoinon fia libero arbitrio, ma chele 
operationi noSìre fiano per neceffità , io uiho da dire che le dottrine d^^ 
Centili,gp-d^ Chrifiiam tengono m contrario. Che prima a che pìuh 
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•J. pofito fono flati fcritti tanti libri da gli antichi philofophi deglihonefli 
^ cofltmùi & delle beile uirtù^fle noinonpoffiamo ne quelli , ne quelle con- 
feguireì Voi a cheflne [arieggi, che ci minaccino di pene ci pro- 

mettano pren^,fe noi damisfatti non ci pojflamo guardare^ eirfe alle 
buone opere non pofflamo effere inanimati f Conqutfio uofiro p^ere 
tutti ifecoli uengonoad ejj'er dannati diignoram^* Sentcn:^diTla- 
tone è,che Dio ha date le leggi d gli humani animi ,& che coloro , i 
quali le ojjerueranno , ritorneranno in cielo, ^ quelli cìk leffreitj^ 
ranno traboccheranno nel profondo : ^ che ejfo [attor noflro non ha 
talpa delle loro pene , ne delle loro catthàtà , Et fe egli non ne ha col- 
pa,nonèda dire chenoiflamoneceffltati per la fita uoluntà. Et uul- 
Eccle. IT. goto è il detto deli Eccleflaflico,che Dio ha lafciato thuomo in arbi- 
trio del fuo conflglio , Douerebbono poter btt/lar le cofeche ho alle- 
gate con la auttorità di un philofopho grauiffimo , tir di un cofl [acro 
uoltane à douerui leuar dell animo qu^a opinione , Et non douete per, 
fuaderuijcbe in uoi fla meglior difcorfo,che nella continuatione di tanti 
I fecali , & in ifcrittori coflgraui . Ma pur m dirò anchora, che fi legge 
nella fcrittura in perfona di Dio, io ho chiamato , & non fitte uduti 
uenire . Io ho ftefa la mano non ci é ftato,chi habbia riguardato, 
C H R I s T o dice a Giudei, che gli ha uoluti r accorre ,&che efli 
non hanno uolutoe & Stephano dijfe anche loro , che fempre haueuano 
fatto refflen:^ allo Spirito fanto. I quali tefti fono cefi chiari, che aper 
tamente moftrano in noi effer il riceuere lagratia di Dio, (Srii lafciar- 
la. Et percioche uoi dite , che non intendete in qual modo io dica , che 
D I o doni lagratia fina a chi la riceue , (ir a chi la abbraccia che a 

noi non fla di acquiflar la gratin di alcuno ; ma che bene Sla ad altrui 
di concederla a mi : ui r^ndo, che Dio dona la grafia fiua in quella 
guifa, che [farge il Sole la fita Iucca chi uuolueditìrla, tìr non a chi 
la [ugge ;(^ht quella , che egli [calda coloro , che fi ripongono a raggi 
fitta, (Sr non quelli che fi ritirano alla ombra. Et quantunque egli del- 
la fua luce, (ir del fuo calore fia Uberale a coloro , che qu^a , (^ quel 
lo abbracciano, mn perciò ne partecipa chi da quelli [ugge, & fi nafeou 
de , 7qpn altramente illumina Dio quelli , che uengono in queflo mon- 
do, che egli apra la luce, (ir il fuoco della fua grafia d ciafcimojma 
nonci sforgaariceuere ne quella, ne quello, Etquantoal fareacqui- 
flo della altrui grafia dico, humoiutmente parlando, che anche la altrui 
grafia fi acquea, che con [operar quelleeofe, che fono in grado al- 
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trai , entrano gU huommi nella gratta degli huotmnì > i feruidori de’ SU 
gnori , i [oggetti de' Trinciph(<ri uirtuofi delle perfone uirtuefe. Et con 
^ tutto che di Dio non fipojfa dire fi non che egli fia donator di tutte le 
I grafie, & che opera alcuna non pojfaejfire in noi che meriti di fare un 
tanto acquiflo , pttr dà egli anche alte opere ncflre qu^a gratin di po^ 
ter meritare;^ ha piacere, che noi facciamo Hi acquiftarla ogm di auan 
Tendaci con laobedien^a nelle fante operationi . Di che foltamente ci 
lafciòja-itto il beato Chrifoftomo [oprala feconda piflolaa Tmotheo, 
che noi acquifleremo la gratta di D i o,fe faremo quelle cofe , che gli fo- 
no in piacere ,& fi in ogni cofagli faremo obedmti . Et foggiuuge egli, 
n Tfon ueggiamo noi,come nelle gran cape que' feruidori acquiflano tagra 
n tu, i quali con ogni pronteg^ di animo uarmo appreffò quelle cofe, che 
» non a fi, ma a loro Signori fono di Jodisfattione ì Dio Uberaliffima- 
»» mente fparge la grafia [tu . Chi la riceue , & bene la adopera, & egli 
gliele accrefce ; eSr crefcendo colui in buone operationi , egli glietttua 
multiplicando :in maniera che col rinfrefcarci egli la grafia noi andia- 
mo crefcendo in uirtù ; & crtfcendo noi in uirtù egli ci ua accrefcendo 
la gratin . Et coft ci ua conducendo, & accort^agtiando alla perfettio- 
ne,operando egli in noi , & operando noi per lui , elr con lui. Et quefto 
y* è quello che Vaolodicetcbe [tomo aiutatori di Dio, Et nel Salmo pre- r. Cor.j. 
yy ghiaino Dio die ci fa aiutatore . Sopra il qual luogo dice ,Ag^iino; 
yy Tqiuno éaiutato,fi da lui non nien fatto nulla . Et [opra quelle parole di 
Vaoto , ,/f quelli che amano Dio tutte le cofe tnfieme operano bette,ag 
yy giunge, fi tu non operaff,D io non opererebbe infiemc. Siche & apren- 
doci Dio la fua gratin , ^ Ocquifiandola anchora noi;& operando egli 
in noi , & noi <on lui, non è da dire che le operationi nofire fono di ne» 
cefptà : che non d neceffàrio quello , dotte daficoncorre la nqflra uolun- 
tà . Che noi a come pofftamo riceuer la gratin, cofi poffìamo anchora 
yy riputarla: & per ciò pur dice ,4g<fiino in un fermone , lahumana obo- 
yy dienti^ non fi fottragga dalla gratin di D io, & Uon manchi à quel 
yy bene , finga il quale ella non può effir buona . Doue ci dimoftra, che fi 
come fenga la gratin non pofhamo bene operare , cofi noi da queUa ci pof 
fiamo allontanare . Et nel libro della uera , & [alfa penitcnga é fcrit- 
yyto. Sono alcuni, i quali difendono la colpanelia prouidenga di Dio, 
yy imputando ailaortUnationedi Dio ,& alla neceffità quello, che è. U- 
yy fiato alla uoluntà, & alla libertà delT arbitrio, Ett T^pnha ordmato 
y* che fi pecchi chi ha uoluto curare U peccato ; ma ha permejfo allauo- 
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Umtàqiulh . che il peccatore ha donato alla necefptà . Fot intaidete,»» 
ite (niella è opinione di peccatori , & non dt perjone di ^mto . Or Jc , 
U rl?ion uojWa ui mofira a noi , che nelle co^e dello fp^ito ^ opinione^ ■ 
d£ peccatori debbia elJere antefofta alla fede de gli ^iritHoU, non fa ; 
nmnto io debbia bauer la uoftraper ragioncpole ragione . Ma cornei 
che Dio anmeifga le mie operationi , & che io IMa U libertà deh 
lo arbitrio i Come piace a lui , che può , & fa il tutto . Egli coji ha 

ordinato; , , ,rr ,• 

- Et come'lfa non uuol ch'altrui fi fueli. * > 

Come ha egli fatto il mondo di niente ? Come è egli uno , €r tre perjo-. 
ne i Come sé unUa la diuimtà con U humanitài Comeénato Chki i 
sy odi Maria Ferginei Come fi f ala tranfubllantiattone Mlfa^ 
cramentodelpane» &deluinof ComéénslfacrificiodeUaMcjfailme 
defimo C H R I s t o in un medefimo tempo in molti luoghif Et come e 
egli tutto in tutta U hofiia , & in tutto il uino ì & tutto in ogni parti- ; 
^Ua , & magni gocciola ì Quejie cofe fono tutte riceuute dalU fede 
nojira »& io tutte le credo fenga dubitatione» benché nel mio intelletta 
non cappia come elle pojjano ejfere (come uoi le ui crediate non fo)Ala 

nel modo che io credo quejie, credo anche ^uefta altra. Ddla fcrittura 

fi trazge, che & Dio antiuede% & chenoifiamo liberi: & quello , che „ 
ci infema lafcrittura , la fatua iimuerfale Cbiefa lo ha per nero lo 
crede . Et io che non iioglio ufeirefuor di quefla nane difalute , credo in - 
fieme con lei quello , che ella appruouaperuero, 7{ecredoche Dio 
non poffa piu di quello, che poffoiiuendere io. Et quando fapefii rende- . 

te particolar ragione di tutta la fede nofir a, non hauereifede:& Ch r i 
o promette fallite non a chi ftprà , ma a chi crederà . Et ci é detto 
che fe non crederemo, non intemieremo.ll che cifignifica,che nella jchuo 
dadellecofediuine fi impara per unauìadiuerfada quella delie fcien'^, 
humane. Intime le humane feienge ordinariamente fono alcuni prin- • 
àpij,& alcuni termini, de’ quali chi non ha cognitione non intende le 
materie, che in quelle fi trattano .Et Dio in quefla fua mirabile fcien 
%a , & fapien%a del gouerno del mondo ha celato agli huomini di mol- 
ti termmi , per li quali non fi può hitender la ragione del reggimento di 
quello.Von fo già,fe uoi hauete hauutopriuilegio di entrare nella fchuo 
la della diurna feien-ga , & fapieuga; ofe mai fefle chiamato nd confit- 
glio della fempitema Trinità ad intendere i fuoifecreti : dapoi che cot^ 
tra i Dottori , & contra la fcrittura cofi orMtamente ui fate auanti s 
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ÀMrnelkdiffinltiuafentenxa» Ma accioche uoi chiaramente ni fojìiate 
«ttnedere del ucflro erroretuoglio cìjecon la kojira fcrittnra tnede/ima ni 
I €oaf ondiate : che negando noi in quella lagiuftitia di D io negando 
il libero arbitrio, per la medesima non hanetepotnto fare che non habbia. 
teconfejfato & illtberoarbitrio,(^rlagiufiitiadiDio. Che a che prò 
pofito pregar me nel principio di quella,che io debbia prendere tlpejo dei 
r jponderuitfe in me non é il poter rijj)ondere,& tacerei Q^Siopruo ' 
ua pnr con la teftimonian^a di uoi,clx in noi è il Ubero arbitrio. Toi che 
UHol dir quelle, che noi dite , che Dio fecondo le fne promejjè mi rende- 
I rà degna mercede delle rme operationi ,fe non cotfermar lagii^litia fua, 
& che le parole fue fono uere^ Et fe le hanete per nere , perche ni date 
adifputar loro centra f Ma douete ejfer certo , che la diuina uàrrtì d 
tale , che opera anche in coloro , i quali te fono nimici ; che 0 uraliano, 
OMO, tarlano in laude fua, acciòche anche nelle tenebre apparifca il 
fuo f^lendore, 

I -• .A me bidla di hauer detto tanto in ^fta materia : che fe bene io po- 
\ trei dire di molte altre cofe in queHa fintenja,fe quefte non faranno prò' 
fitto,credo,che anche le altre Jarebbono poco gioueueli. Et a molte co- 
fe dette da noi potrei io con ragion rifpondere, le quali a bello Hudio pre 

/ termetto:percioche uoi hauete detto, che rifotuendo io con ragione iuo- 
ftri dubbijfi uerrd a uerificar la ucftrapropofitione , che nelle cofe della 
fede debbiamo cercarne laragione. Adunque, accioche uoi maggior- 
mente in un tale errore non ui cotfemàate ,ho uoluto piu teflo dir ni det- 
I le'ragioni,perche nelle cofe della fede non debbiamo andar cercandone la 

I ripone, che difputar con ragioni . Che qutfta è la nera uia de' Catholi- 

I «» & quella, per la quale Curi st o ci promette di donerei guida- 

re al fuoregnodigloria . Et purfenoidiqu^o nonni contentate , &• 
j uolete anji procedere per uia di iuueftigatione di ragioni i io uoglio fi- 

I nalmente condifeendere neUa uoftra opinione . Et ui dico,cl)e mi contea 

to, che efaminiate le cofe deUa fede , & dfUagiufi itia , & delia fapien- 
\ di Dio con la ragione : ma io domando anchor da uoi , che in quefia 

efaminationedafarjìcon ragione debbiate procedere con la regolati- 
la ragione. La uoflra ragione confentirà pure a qu^o , cìje a chi fi truo 
ua al piè i una montagna, uolendo egli faìirui in eima,è necejjario che co 
trànci da baffo, tT cm di puffo in p^o acquiiìando delTcrta dia fomnà 
tà di quella fi conduca. Etnonminegheretc,chenelle feiettge humane 
fipqlfr di una ad altra come pergradt dalle minori alle m^ori,& dd 
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k pÌM baffe alle piu alte» chi uuol uenirealla ueranotìtia di qudle.Et m 
eonfentiretcconlaucflra ragtonct che la cognitione delle cofe diurne d 
TMvmre» & piu alta di ejuella delle humanet & che per huniana ragto^ 
ne alla intelligenTa di queUe non fi può peruenire fenga il melodi que~ 

fle^he fi come dal fondo della ualle non potete per humanauirtufal^ 
-twekcima del monte , cofì Chumano inteUetto,non efercitato 
confideratione delle uirtù morali & delle cofenaturali , non può da fé' 
faltare alle ^irituali , &allefopranaturali. Et quefie cofe cofi ftan-' 
do, come elle fianno di ragione, mi rifoluoconuoi,cbe feuothaueteco 
vnitione perfetta delle bimane fcienge, &fe fete bene rifoluto & dr 
quelle cofe, chealPhuomo fi appartengono , & di tutte le ragiom ,er 
cagióni di tutte le cofe, che dal cielo in già opera la natura; ne in* 
torno a quelle hauete alcuna dubitatione : chenoi debbiate con uno ^ 

tno cofi ben purgato cominciare ad ifpiegarCalifopra il cielo, anoirt- 

uelando quelle cofe , che occhio non ha uedute , orecchia non ha udite,, 
eir in cuor di huomo non fono entrate . Ma fe molte cofe fono & nel- 
la terra , & fopra la terra , & molte in acqua , & motte in aere , che 
da uoi non fono intefe ; non fa perche ut debbiate marauigliare,fe non irh^ 
tendete di quelle, chefoprail piu alto cielo fono ripofle nel profondo abif 
fa della diumitd. Il Tbilofopho, che contemplando le fielle cadde nella 

fofptffì^fchcTftito dullu uccchicrcll^y che e^li uolcfjevttcnd^c le cojice e 
fai, & non uedeffe quelle , che egli haueua donanti apiedi . Guarda- 
ni, guardateui appiedi : & humiliandoui , & conofeendo la uo§ìra baf- 
fezxa , & la uojira cecità,non cercate di fapere oltra quello, che fi con- 
uema . Et pregate il Signore che ui perdoni la uoftra fiiperbia, & le uo 
ftrebeflemmie , & che non ui neghi ilfuo fanto fpirito , accioche poma- 
te abbracciare la fitauerafede. Etogni uoltache ilDiauoloui tento- 

' rà ne dubij della fede,rifalueteui con queftarifpo^a, 

yuolfi cofi colà doue fi potè ■' . t 

- Cìòchefiuuole,& piunon^omandare. i 

Di Vinegia. axx, di Dicembre del 1 1. 


A\ìf. 
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Jb la uojira prima intentione di fcriuerea me foffeHatà ueramenté 

quella, chtmofirauano le parole Ho^ìretpmpatientenuntehaiireflefap^ 

portato 
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•pcrtàtolamìar^o^a^cbe fatto non bautte » effendo molto piu conue- 
mentechetmìruomocon tranquillo animo afcoitileammonitioni di cìjì 
lo riprende delle befiemmefue cantra Dio ychenonèad un Chrijtiano 
ilfent 'trlobcflemmare» Ma perauuentura d uoi pare, che uno ad al- 
tro huomo debbia portar maggior rff etto, che a Dio; perciochenou 
iCredendo,che.cifiaDio,uienem confequen%a,chenonbabbiate il be- 
Jiemmiarlo per cofa y chemporti, Ì{e quello dico io per offenderui, 
•ma per confermare lo fcriuer uojiro con le uefire parole : che mi ricorda 
-giàpa^ndocon uoi, tir hauendoio detto non so che della fede, che 
-uoi mi domandafle di qual fede io parU^i ; tir hauendoui io rijpofio, 
che effendo io Chrifliano, ^ parlando con perfona , che io riputaua 
I Chrijliana , dicendo fede , intendeua quella di Chk i sto , t^uoimi 
replicafle , che ci èia Chriftiana,la H ebrea , la Saracena , & altre , eSr 
che uoi nulla nonne credeuate. Si che non credendo uoiehecifia uent 
fede,poteteandje credere con gli fioltiffecondoil Tropheta )chenm ci 
fia Dio, ofe pur cié, tener con Epicuro che non lutobia cura deUe co 
fe mortali , & cofi rider uene de’ fatti fuoi . Et tale effendo uoi, non mi 
merauiglio,clx uoi con auelle uoflre belle Ironie ui facciate beffe deimo 
fcriuere: che non facendo filma di Dio confeguentemente à uoi è lecito 
non fare Sìima di quelle cofe , che altri parla della fua gloria . Tercbe 
non fiorò a riff onderea tutte quelle cofe, delle quali mi motteggiate.Ma 
■bendirò,cheiononfono(come uoi dite) perfecutor di quelli, che non en- 
trano nelle mie opinioni: anj^fottometto me con ogni bumilitd alle opi- 
nioni degli antichi fantiferittori, alle quali uoi mfiemecon gUheretici, 
& con gli infidelifete contrario . mi perfuado io di hauerui né con- 

uinto , nè di poterui conuincere : che non uolendo uoi riceuere alcuna 
Chriftiana domina, né legge antica,né ff angelo , & uolendo fiaruene 
ofiinatamente nella uofira lufidelità , io auuifo, che Dio uì habbia del 
•tutto accecato dello intelletto, acciochenon poffiate uenire incognitio 
! ne della uerità . Et quantimqne iofappia, che a quefii tali in nano fi pre 
\dica il uero, nondimeno per non uflafciar col mio filentio goder di 
qualche nana perfuafione , ho uoluto da capo torre in mano la penna, fi 
nonperdimoftraruila luce,almenoperfarmconofcerecheuoifete 'mte i 
-nebre . Foi per la uoSìra prima lettera mi rkhiedcuate, tini io uiferi- ' 
ateffì in rimedio di alcuniuoSìri humori malinconici , &fàmefie: & ho- 
-ra uokte, che quelle uoflre ftano fané opinioni . Q^^e non fono cofe, che 
^offano fiore iqfieme : cbefef^{famtko non fetefano ;&fe fete fono 
i X non 
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non feti farneticò, Maamc fembratcbe dalla prima alla feconda let- 
tera mi fiate pe^^iorato affai : che aUS)ora conofceuatct tir fentiuate 
il uojlro male . &■ bora credete ejfer fono . Et maggiore infirmitd non 
d di quella» quando Hhitomo non fi conofce effere infermo . tApprefJomi 
richiedeuateuoiiClxioHÌ daueffifcriuereperbauerueduto quellotclx io 
haueua ferii to contra [Qcchinot& contra il y"ergerio»c^ effendoui 
moffo per tal cagione» doaeuate anche affettar dame fcritture fimilii 
quelle » do è Catbotiche » & Chriftiane : & bora dannate quel mio mo- 
do di fcriuere » & mi chiamate per una altra firada , Se quella manie- 
ra ui era panna biiona»non la douete bora dannare. Se non ui era pia- 
ciuta» non mi doueuate pregare ad entrare in cofi fatta imprefa, Aia 
noi uorreile»clx con la medicina della ragione io purgeni i uofiri mali bu 
mori , Et io là rifpondo » clx perpurgarui fono proceduto per la nia del 
la ragione . Io fono tal medico »che i Canoni della mia dottrina fono»cbe 
io debbiando perar la fcrittura»i Dottori,i Concilij»i decreti ,4p<fiolidt 
eìr le Ecclefiafiichetraditioni : & con quefii minoratiui» con qu^i fitro- 
pi» con quciìe pillule, con quelle beuande» & con quefii elettuarif fono io 
proceduto con noi , Et cofi ditta a me la ragione» che io debbia fiere, 
Qmndo uoi riceuer non gli uogliate»non d da biafimare il medicante» ma 
lo infermo . Qmfit rimedii a uoi non piacciono » ^ uorrefiegli empia- 
Jlri della philofophia : quelli fra catholici fono bauutiper ueUno ; dr 

da Taolo dottor principale della arte nostra medicinale fono in tutto ri» 
prouati ; & Tertulliano » il quale anche egli fu eccellente Maeliro» dice 
•chei Tbilofophifono i Tatriarchi degli bàttici t il che non uuoldìre 
altro» fe non che uccidono coloro» che fi rimettono nelle loro mani. Et 
'noi fapeuate pur di quale fcbuola io era ; & fapendolo » o non doueuate 
chiamarmi alla uofira cura » o riceuer la cura mia fecondo la mia pro- 
fetane , Si che intendete qual di noi fia proceduto con ragione :& feto 
con ragione fono proceduto » uoi negar non potete di non uoler confeuti- 
re alla ragìoiK , 'Afpn uogliolafciar di dire,che in tutta quefia uofira fu 
f ica di fcriuere uoi non hauete fatto altro cbedhnofìrare utut folenneuò 
Jira ingratitudine , Che hauendomi chiamato alla cura uofira » tèr ha- 
uendoui io uoluto canonicamente medicare » ^ effendomi a quefio fine fa 
ticato affai » uoi non folamente non hauete uoluto riceuere lentie medici- 
ne » ma ui fete contra me riuoUato con ingiurie » &con ifcherm. Et que- 
fio è quello » che dita a uoi la uofira ragione, lA mepareua che o uoi do- 
u^e riceuere irimedij da meportiui^ o quelli non ui piacendo lictUr 
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tiarmi, & rinpAtìi^cnt % Mauoi Htrammte haucte fatto da tinel- 
lo infermo , cheMoì ntedefimo dicale di ejftre ; do é da farnetico : che 
non folamente obedir non uolete al medico t ani^ cacciamelo uolete 
co'baftoni. * 

Or per dire alcuna co fa particolare delle uofire famefte > uoi fate in 
quelle uofhre fcritture il Thilofopha j tir non allegate altra che la iioflra 
auttoritày & ui rifduetey che à uoi coft par imito uerifimile ; & uolete 
che quefto parer uoftro fta ima diffinitiua fenten^a , che concluda cantra 
ogni dottrina Chriftiana » de' fauij gentili anchora . Et non ui accor 

gete che non tutte le cofty che fono ueriftmili fono uere y & che meno han 
no da effere approuate per uere quelle y che paiono uerifimli. Et fe nel 
giudicio del mondo uoi direte che una cofa à uoi paia uerifimile y&iori 
Jponda il contrario y tanto ualerà il mio detto y quanto il uofiro: & la ra 
gionc nude che fi creda a chi ha meglior pruoua del fino detto . Et fe la 
ragion cofi uuoley perche non cedete alla ragione uoiy che predicate tan- 
to di non Holer credere ad altro che alla ragione Et perche anche al- 
tri intenda di che fi ragioni y uoi negate il libero arbitrio y & allegate 
il udirò pai-ere y & in quelle fcritture uofire parlate della legge Mofià- 
ca i della chriftiana , S" della Saracenay & di quelle de gentili anchora. 
Et io le tre leggi allegherò cantra di uoi > che da tutte tre è approuato il 
libero arbitrio; eif per P dira mia ui allegai la dottrina di Vhilofophit 
cJr quella del mondo uniuerfo , di tutti i fecali , & quella di uoi mede- 

fimo anchora: (ir uoi bora uoletey cheti parer uoftro a tutte quefte cofe 
freuaglia y & dite cheti contrario non credete ne alle tante ragioni y ne 
alle tante dottrine y ne crederefle al mondo tutto , che ui diceffe ti cantra 
rio . Et non ui auuedete y che quello non è proceder di ragione , ma di 
fciocca prefimtione ;&cheé piu cofa da un Briareo y che da hitomo ben 
difciplinato . Ma di quelle cofe che fi ueggonof dite uoi) non uolete cre- 
dere altrui , Il ragionamento uoftro t ( come ho detto ) del libero arbi- 
trioy & è anchor della giuftitiay 0 piu tqftof fecondo uoi} della ingiù fìi- 
-tia di Dio y della fua gratiay de' fuoì gftudicijy dr de'Ioperar per necef- 
fiità , Et quefte fonale cofe y che uoi dite di iiedere; & delle quali uoipo 
tete col fenfo determinare. Foi adunque per uirtà de' iioHri fenthnenti 
potete mettere in bilancia la diuina prouidenxa , & la diurna fapien:^ 
Et quefto mpar clx fta un difeorrere con ragione ì Et a nòe fembray che 
la uoftra fta una cecità y una fcioccltexjca , & una non uanaynon terre- 
na} ma diabolica temerità • Vergognateui} iiergognateuiynon uoglio dir 
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.fhe gli hnomini di ragìon^apaci , ma cìxi bruti animali le infenfate 

optante Hi odano coft parlare: che mentre miete co' l fenfo uofiro tjutfte 
Materie giudicare > ni fate conofeer per creaturafenxa intelletto > feik- 
ragione > fenxa fentimcnto di huomot & non degno dihauer mta, 
•ne di ejjereypoi che fi poca riueren^ portate-almsìro creatore, 

£t per mofirarni la uvfira cecità con le uojhre medefime ragioni ^ uoi 
ÀijpHtate i che tutte le cofe uengono di neceffìtà : & poi ditejche gli bua 
jmnUchenonconofcono ragione ycredono . Qwlli adunque, che conofeo- 
.HO rt^ione, non credono per uq[iro parere. Et cofi il credere , & il non 
loredere non è per nec^ità ,maper ragione ,o per difetto di quella. 
Et uoi medefimo ui uenite ad auuiluppare , Difputando anchora di que- 
Jla Hoftra neceffìtà dite , che in uno ha maggior forata la ragione , & in 
jokìo lo appetito. Che ha da far ne ragione, ne appetito, fepernecejfi^ 
Jtà operiamo ognicofa ^ Se ui ha necefftà,non ui ha luogo ne ragione , ne 
.adiro , Etfe la ragione ha potere in noi,non ui ha neceffìtà . Et dite an- 
chora uoi qutfie parole, il tutto procede dallamclinatione,& quafi sfar 
gp della natura , Or fe tutte le cofe fono per neceffìtà, perche non dite 
sformo, ma qua/i sforgp ì Et perche uole te, che tutte le cofe procedano 
dalla inclinatione, fe per fentenga de fauijChuomoalle inclinationi pu^ 
refifiere ì & con lo efempio di Socrate nelgiudicio di Zopiro cefi fu prò 
nato efferuero? Dite anchora che per la gran forga de’ noftri affetti, & 
mouimentijpeffo fi priuanogU huomini di ognifua poteni^. cofi parlate 
ruoi , Or feeffi fenepriuano , in loro è il poterfene prillare t&fe nelthuo 
MO è quella potenza , che mi chiamate fila fcome è che di neceffìtà oper 
Tri tutte le cofe ? Scoperà per neceffìtà,nonha propria potenza, ^fe la 
ha, non opera per necefiità , Vedete in quanto poche parole quanto 
Molte fiano le uqflre contradittioni , Tanta é la for%a della uerità,che 
-dffutando uoi cantra il nero fete cofirettoa dir contra uoi delle cofeue > 
.re, le quali a me danno ocefftone di confonder m con le mfire tnedefime 
fenten'zp. Et poi udete fari arguto in ifehernire altrui .Turche inui- 
luppiate dance, & fauole,non haucte riguardo ne a ucrità , ne n xagio- 
<tie , &fate nella mente uofira uno Idolo de mfiri fantiffichi ìnmori, 
che dirò anche di quella altra cofa che uoi dite che nelle nojlre attìo~ 
ni d conformiamo fempre alla uoluntà di Dio, fèrr:^a fare altra difiiih 
tioiK della (buina uóhmtà i Che quefia é forfè una delle piu dannabili 
cheuoi diciate , Che a qufflo modo diremo, che gli adukerii ,gli fiupri 
■gli honùcidijà i tradimenti, i Jàcrilegij, & qffti ^qualunque s'é ^a cofa 
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piu rea fi factìaiptrckche Dio cofi uuole > cSr che tgU i'ogwfceleritk 
fìa F alatore. Et bifognerà anche direycbe egli uifh dir male di fe mede- 
fimo.Qw^e cofe tutte ne uengono in confeqnenga;& una altra anebora 
non mennotabiletche D\ofia contrario alla fua uoluntà^et che da fe fief 
fo la condaimuCbefi come le fceleragini fi fanno per uoler éDi o,ancbe. 
gli operatori di quelle fono dalle leggi cafligateyper uolcr cofi Dio, Et. 
che egli nelle bumaue operationi hoggi danna feflefio di quello che uoUc 
bieriy nemaiflafermomunuolere. Or fe cofi ut par che fia da dire y a 
che Hoinon fappiate ciò che ui dichiatCyditel noi. Et diteanchorayfe 
ut pare che queiia fia una befiemmia contra Dio, farlo federato , in- 
giufto y&afe medefimo contrario , Che federato farà egli facendo fax 
tanti misfatti quanti tutto di fi fanno per lo mondo jàgiidto facendo co- 
Pigare altrui di quello, che ejfo ha uoluto che fi faccia ; afe medefim» 

contrario dannando qutUo , che egli ha pr-bna uolkto„ 

Ma eir percioebe ( come di fopra ho fatto mentione ) da uoi fi dice, 
dìe gli huominifi quali non conofeono ragione, credono,uorrei, che mi di- 
cerie fe uoi credete , che Dionifio ,/iriopagita , listino philofopho, Ci- 
priano , oigofiino huommi di eccedentiffima dottrina, & altri tali co 

nofcefjèro ragione a no, i quali da altri paffarono alla Catholica fede. 
Ter opinion uoftra non ci è altri che uoi , il quale cono fca ragione. Q mia 
HO Encelado, èfnuouo Ephialte,non uedete (come altra uolta ui ho det- 
to) che quefio è un ttoler metter montifopra monti, & combatter can- 
tra i Dei F Et coloro che daU'bebraifino fi comtertono al Chriftianefimo, 
^ che fcriuono , & dentano contra bebrei della uerità della nofira fe- 
de,credettuoi, che fiano conuertiti tratti dalla ragione yodacbeF Fot 
a quefie cofe acuì ioniamente rifondete , che fe tanti(come dico io )fifo 
no conformati in una medefima dottrina , forfè hanno fatto y come molti 
alprefente fanno ; i quali o per timore, o per utilità loro fcriuono contra 
la medefima opinione, Quimhauete ben colto uoi, ,/( cofi notabile fen-* 
tenga^ucflranottfapreimai che rifondere. Ma ueggiamounpoco,fi 
purfuuero, che coloro pertimoreo per utilità quella fede feguitaffero. 
Clemente "Pontefice majfmo tanto difefe la uerità predicata da lui, & 
Mpprouata da noi, che angiclje negarla uoUe con una anebora legata al 
collo tffer gittate in mare , Cipriano per CuKi sr o fu mandato in 
(fillio , &poi ne perdé il capo, Cornelio sbandito , battuto con le piom- 
bate, eìrultimamente con la ttrdita della teftacooftjiò lafededi Chrj 
*T o . Dionifio ptfio fopriflà-crate ad ardere, & di uarij fupplìcij tor- 
mentato 
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fuentato finalmente foùpmò che mvi^gli fofe ilcapo per la Chriflié^ 
nafede. Et Vbilofophi furono anche coloro, "PoUccd^o per tefiimo^ , 
manga della uerità patì d tormento del fuoco t & ultimamente quello, 
della jpada . Et Ignatio hauuta la noueUa di effere fiato condannato al~ 
le b^lie per effere Cbrifitano , fcrifie a Immani pregandogli che coiai fuo ^ 
martino impedir non douelfero.Si legge ancljora lafua pifioUtdouefra le 
altre ui fono quefieparole.Tiaccia a D i a,che io goda delle befiie,che mi »» 
fimo preparate, le quali io difidcro che fianopnfie alla ima morte,& chef* 
fumo allettate, chetofiom mangino, accioebe non fi sbigottifeano come f* 
fatto hanno in alcuni altri, i quali non hanno tocchi, effe non uorran?* 

no, io le sformerò, io le fiMicitcrò . "Perdonatemi iofo quello , che è benea* 
per me. Mora comincio effer difcepolo , Di nulla cofa uifibile, o inuifi- ?» 
bile fo io fiima , pur che meriti acquifiar Ciikisto. fuoco, croce,»* 
efprex^ di befite, taglio , feparatione , rottura , éffipation di membra, ** 
morte di tutto il corpo, & flagelli del dianolo, tutti ueng<mo fopra me, ** 
accioche io meriti di cercar Gibsv Christo.c^ quel chefe-** 
gue . Poi condutto a I{pma, tr gittata alle befite, iilracciandolo i leo-, 
ni nel feruor del martirio diffe , lo fono formento di Dio, da denti del »» 
lebefiie fono macinato , & domato , accioche io fia fatto pane mondo»» 
4 CHRISTO. Or non fi par bene che coSlui hfteme con gli altri*» 
di fopra confeffaffe CHRisTOper utilità ,o per paura, come fan^ 
no que' molti , che dite al prefente. Quefii pochi efempq ui ho uoluto re-, 
citar tratti dal numero dt quelli fcrittori , che nella altra mia lettera m-, 
nominai : che fe andar uoleffi difeorrendo per lo catbalogo de' martiri,e!r 
empier le carte cofi di nere bifiorie,come uoifate delle uqfire nane opinio. 
ni, io ne farei un uolume molto maggiore , che non fono infieme tutte le, 
opere, che ho fcritto infino a quefio giorno . Qumite decine, quante cen~ 
tinaia , quante migliaia , & quante decine , & centinaia di migliaia ui. 
potrei io recitar di martiri morti infieme per qutfta uerità i Et utàmlor 
feiate ufeir non pur dalla bocca, ma dalla pernia, che forfè tennero quefia. 
op'mioneper utilità , oper paura come fanno coloro , che uoi allegate. Et 
per qual timore^ & per quale utilità^ Parca uoi, che chi patifea efilij, 
firatij,tortnenti,flagellifuochi, & morte, gli patifea per temenza, oper 
tttilef Se mi dictfte che lo faceffero per paura. delle etemepene, & per. 
la fferan%a che baueuano del godimento della eterna gloria , qu^o po^ 
tjrtfie ben noi dire i & fenga forfè . 7^ cantra la ttfiimonianga di tam. 
ti dotti , di timtfjknti, di tanti fupplicq, ^ di tanto fangue fiiarfii per au 
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tentkar ijneHa uerìtà douete uoi opporre ne la nofira ne la altrui opinio 
niicbe cantra una dottrhta da tante pruoue confermata non hanno Ino- 
go pareriine opinioniine conietture. 

Etpertomarea quejladauoipredicata»^ nude intefa ragionet «? 
il parer uoflroi che fe pur huomini di ragion capaci alla fede fi conuer’> 
tonOfCiò non auuenga per ragioni che a dògli cqflringanOi neper opera- 
tionii 0 preghi chefatti fi habbiatio : ma per altre cagioni , come per efi 
Uo iO per prigionia iO per povertà. Et ciò dite uoi per qualche moder- 
no efei^iOf che veduto hauete di Mori yOdiT urchit t>on intendendo cì)t 
la diuina dijppfitione conmeo^ da gli huomini non intefi diriga le opera 
tionifue al determinato fine . Ma dr gli efempij di que' dotti , & fanti' 
huomhu, che di fonavi ho nominati t di' di molti piu altri che nonho no 
minatifUi può far intenderei che ejfi neper efiliotneper prigionia , neper 
pouertài ne per altro accidente Seriore ChriSiiani divennero • ma fola- 
mente dalla ragione indutti : che fe la ragione ciò loro non haucjfe ditta 
tOfUon ne hauerebbono fcritto con tanta dottrinai dr con tanta ragione. 

Et di Cornelio Centurione non degli fcritto > che le orationi fue i&lc 
. fue limofine erano Hate efauditOidr rammemorate nel cofpetto di Dìoì 
E ntrò egli adunque nella fede per orationiidr per opere, Eteffendogeit 
tile pregò Diodi effere della uerità illuminato ; contro quello , che an- 
che ditCiChe quale è nato in una fede non ne può a Dio una altra doman 
dare. no^ri di fra molti altrii che alla fede di Ies v Christo 

fi fono conuertiti , ci ha Thilippo daMantoua , Mleffandro da Fuligno, 
df" latomo da Macerata , maesiri eccellentiffimi nella legge bebraica^ 

De quali dr Thilippo i &Iacomo per la loro dottrina erano honorata 
ment e falariati : dr .Alejfandro era ricco banchieri , Or fe quelli con- 
uertiti fi fiano per povertà , per prigionia iO per efiliOi oper altra cagio- 
« neicffiue lo dicanot che dijputando ogni giorno contro Giudei molìrano 

la uerità della ncflra fede. .A quejle cofe è filmile anchora quella altrà 
co fa da uoi detta , che la uoluntà non concorre alla fede . Et in queSlo 
douete efferfecurOi che uoi cofi ui ingannatetcome nelle altre cofe , Et 

Z vanti Giudei credete uoi che fiano hoggi, i quali conofcono la uerità del 
i fède di Christo, ma per non lafciar le riccheo^ loro neirhe- 
braifmo fi eleggono di rimanere ì Et ne habbiamo noi in fan Giovanni . 
M un tefto efpreffo, dove é fcritto. De' Trencipi uer amente molti credettero Io. 
»» wi lui : ma per li Tbarifei non lo confeffauano , per non effer cacciati fuo 
t» ri della Sinagoga , perchcbe piu amarono lagtoria degli huomini , che 

^ quella 
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quella di D i o.l^n altramente qutfti, che dico io, piu amano k ricche:^ 

temporali, che le eterne, & aÙa fede, la quak credono ejfer uera, non 
p uogliono conuertire . 

7^ tà ri le uà punto quello , che noi dite,cheio non fo moflrare in qual 
modo fia quello , che io dico . Che quello confeffo io che non penetrocon 
lo intelletto nella alte^^ delle ricche:^ della fapien'^ , & della fcien 
Xadi Dio,& cheintne noncape la profondità d^ fuoi gindicij : ne 
io fono fuo conftgliere^ìe fuo focretario : perche non accade,che beffando 
mi diate nome di conofcitor delle cofe diurne , Benché & con uerità nà 
poffo io gloriar di effer tanto conofcitor delle dtqine cofe, quanto uoi ne 
fete ignorante , Tercioche io primieramente conofco Dio per quella 
uia cheto conobbero già i piu fauij gentili, i quali lo confeffarono ottimo 
eSr mafftmo, il che uitol dir potentijfimo , ^giuSUpìmo : & qutfio non 
p intende da uoi , che quella prerogatiua di ginflitiagli dentate . Voi 
per una altra piu eccellente uia lo conofco io anchora, eìrquefta é la 
reuelatione che egli di fe ha mandar a agli huomini per lo mexp dello mà 
genito fuo figliuolo : & di quefta noi non ne conofcetepur una orma, ’^a 
turalmente adunque , & fopranaturalmente io conofco Dio. 7^ per-^ 
che io conofca lui,perciò intendo i configli fuoi , & i fitoi fecreti . Che fe 
altri per cono fcerei Tapi,gli Imperadori , &il{e,an^ qualunque fi 
pa perfonapriuata , non perciò può penetrare i fecreti d£ loro cuari,de* 
quali è foto conofcitor Dio: quanto meno donerà poter t Intorno render 
ragione delle operatk>ni,& delle maniere da Dio tenute netgouemo del 
te opere delle fue mani , Sciocco penfiero d il uoler cotali cofe efomina^ 
ter &ifciocca domanda è U chiederne ragione altrui. 7(pn ui inua»^ 
ghite adunque, che poffiate rmprouerare a rne, che io non intendagli al 
tiffimi gindicij di Dio: che pròna io di queflaigturam^ne fopublica 
profeffone; &ame bafia di quello , che dico haueme auttori , la ferita , 

tura,Theotoghi,^Thilofophiancìx>ra. Toi quando altri fapefferen-^ 
der (fecondo che uoi uorrefte) ragione di tutte le cofe della fede noHra^ 
eltanon farebbe fede : <*r io fo tanto profeffione di credere che la fede di 
f HR isT o pa uera, quanto uoi fate di non ne creder ninna. Tqiuna 
feien^a pruouai fuoi prùu:ipil,)ie le feient^e inferiori pruouanoi princi^ 
pij delle fuper lori , ma p quelle di quelle : & ogni feieuT^ pruoua U fue 
dottrine da’ prhtcipij fuoi. Eia Chrifliana dottrina una feien:^ diurna, 
eSr per confeguente fuperiore a tutte le altre dottrine, ^ perciò da altre 
tmp hanno a prouare i principij di effa , ma ella da' fuoi principij ha da- 
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proHorele cofe che ella infuna; & tjuelli fono lereuelationìyche da 
•Chris t o, & dallo Spirito fanto fi fono hauHte , & che da noi fi 
tengono per fede. Di queiU ucramente il domandare che altri ne ren- 
da ragione è cofa fuori di ogni ragione , conciofiacofa che (come ben di 
ce .Arinotele nel libro primo della Ethicai) é cofa di huomo dotto cer- 
car la certet^ in ogni genere quanto la natura di quella cofa lo com- 
porta. Et certo é che la natura della fede non richiede cinedi lei fi ri- 
chiegga certe7;^^be quefio farebbe il uolerla far diuentare uno altro ge 
ture . Effe ( come dice .Arsotele ) è cofa da huomo dotto contentar fi 
di quelloyche la natttra delle cofe comporr ay non fo in qual numero haue 
remo da collocar uoiy cìje contentar nonne ne uolete. 

Orpaffaudo anche alquanto piu aitanti > noi ditey che io fo che ciafeu- 
na religione antica é fiata fempre Imgo tempo conferuata da' maggiori 
di auttorità > & di dottrina . Quefio non dico io di fapercy ani^fo il tu( 
to in contrario , Ciu prima fragentili erano dueprin'.ipalijette di reli- 
gione: l'una di coloro cheadorauanogli animali irrationaliy come quelli 
^Egitto ; & r altra piu uniuerfale della adoratione delle magmi de gli 
huorrmìy & delle femine . Et fo che in Egitto era introduttoy che in ima 
città fi riueriua una biftia, & in altra una altra: percioche i I{e di quel- 
paefe con quella diuifiondireligionefiiperfuadeHanodifarpiu ferma la 
loro Signoria . Cefi adunque manteneuano que' I{e quelle religioni diuer 
fe y nonpercìx le hauejfero per nere > ma per feruirfene a beneficio de gli 
fiati loro . che fe fatto lo vauejferoper deuotione uerfo Dio, una fola 
religione feruatahaurebbono; non ci effendopiucheun Dio y & per 
confeguente uìia fola nera fede y& una uera religione. Tqetrouerete 
noi fcrittor di auttorità dalla cui dottrina quelle beflieper ueri Dei fila- 
no fiati difefey ne approuate : & quale apprpuate le iMueJJèy piu fra quel- 
Uy che fra fcrittore di auttorità meriterebbe di effere annouerato. 
to ucramente alla religione della adoratione delle forme humane > quan- 
tunque quefla ampiamente fi ffargeffe per lomondoyiion perciò gli huo 
mini dotti la haueuano per uera. che quale é quell 'huomo di mente fimo, 
che babbia per Dei i ladri y gli adulteri y i Sodomitiy & i facitori delle al 
tre cofe cofi federate f Gli feriti ori di coloro fauoleggiano a quel fine, 
per lo quale già furono ritrouate lefauole; il che fu per inducerei popoli 
con la dilettatioH di quelle ad afcoltar uoUntieri la fapien^a che fiotto ui 
fi nafeondeua. Et dour^ pur faperey che i Trifmegifit > i Sacrati y&i 
"Platom t gli altri gran Tbilofophi non hanno ejfi creduto quelle fole: 
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tie i yarronu ne i Ciceroni apprejfo di noi,che i loro ferini ne hanno fat- 
to fede cbiarijfima . Si che non douete dir che io fappiOy che quelle reli- 
gioni da huomini dotti fiano sìatejonfermate . lo di quelle non fo fe non 
quanto ne ho letto , & quello fche ho letto iot è tutto in contrario di 
qu elio , che dite uoi . Et noi non mi faprete dimoiar quifla da noi alt- 
legata confermat ione, fecondo che pur dianzi ui ho dimcftrato io quella 
d7 dottori Cbrijiiani,che con la lmgua,congU ferini, con la fantità del- 
la ulta ,& conio jp argon ento del fangue, & della anima hanno Jlabilh- 
ta la fantifjima noHra religione . Conobbero gli antichi fauij ddla crea 
tione, & dalC ordine, &gouemo delle cofe un creatore, &• un motore 
nero , c'ir falò Dio : ma come quelli , che non haueuano fcale da falire 
fopra le cofe naturali , tratti dalla mondana uanità,riputandofi effer fa- 
ui^diuentarono folti, come dicet^pcfolo Taolo. Et fe di folti meri- 
tano hauer nome coloro, i quali a Dio fi ribellarono auanti la reuela- 
tione fatta dal figliuolo; che fidouerà dir di coloro , che nati nella nera 
fede , & in quella confermati nel fanto battefimo , poi che hanno bauuta 
ta cognitione della uerità, &participato de' fantifiimi facr amenti , quel 
la negando, & quelli conculcando fanno le fiche al fuo redentore^ 

7{pt abili fentenge fono nelle uofire ferii ture . dolete che io fappia le 
cofe che io non fo,( come quella cììepur diangi ho detta ) & quelle che io 
fo non uolete , che io le fappia ; fi cornei quella , che io dirò meontanen-* 
te . yoi dite quefe parole . ^nchora uoi fapete quanto tempo fono fa 
ti i Giudei fatto il Epmano Imperio , & fotta quali giudieij, & intellet-, 
ti, & quanti hanno hauuta cognitione della fua religione; ne han credtt- 
to quello, che bora uoi credete : nondimeno ui tenete , dr forfè fete pm 
dotto , & piu prudente, che non fia fiato alcun di toro. Bella Ironia è que 
fiauoflra. Ma che direte, Je io diròdieffere piu detto, & piu pru- 
dente di tutti que^ Bimani, che uoi dite non hauer creduto alla legge de 
gliHebrei? Mi bauerete bene per temerario, eìr per prefontuofo. Ma 
habbiatemi pur uoi per quello che ui pare, che io di tal dottrina, &di 
talprudengafoprofefiionedihauere auangato,& diauangare tutti i 
piu eccellenti Bpmani , dr Greci anchora,che furono mai auanti la pr^ 
dicatione del fantifiimo Vangelo; & qu^o non potete uoi dire, eoe io 
lo faccia fenga euidentiffima ragione . Et attendete . Se uoi che fete co 
fi dotto, che uolete con la uqfracenfura giudicar tutti i dotti, uol^e 
parlar del mondo nuouo, douemai non fete fiato , & fenga haueme al- 
cuna nera informatione, per quello, che ditta a uoi la uoftra ragione, ariif 
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difcorrendo del fito di quc'paefit della qualità delt aere,de' cojlunù 
di quelle genti, infomma di tutta quella namgatione ; & appreso fo~ 

praueniJJ'e per fona non men dotta dt noi, la quale mfitato hauejjè tutù 
que' paefi, & con diligentifjima inqutfttione fatta ne bauejje una perfet- 
ta offeruatione,& di quelUcofe ci ragionajfe facendone relatione am- 
pijjfima:a chi ni parrebbe cÌk piu fi doiieJJ'e crederla noi oaluii Et qua 
lepore a noi, che di quelle cofe piu donerebbe effer riputato dottoìcht da 
noi apparate le hauejfe^ o chi apprefe le haue/Je da colui ì dr quale ijlù- 
merejie piu prudenteichi a uoi credeffe,o pur chi defie fede a quell altro f 
Di queito uorrei io intendere la opinion uojlra. La mia douete faperjen- 
•ga che io la dica . io crederei augi à colui , che le cofefapeffe per uedu- 
ta , che a chi ne parlale per imaginatione : & hauerei per piu dotto,dr 
per più prudente chi da colui imparate le hauejje, & chi a lui prtflajfefe 
de;che quale depender uoleffedcdla nana uojlra informatione . Che dite 
uoi di quejla opinion miai T^n credete uoi che gli huomini della noflr a 
età fappianopiu delle cofe del mondo nuouo che gli auoli nofìri ,&ino- 
flri maggiori, al tempo de quali anchor non fi intendena quella nauiga- 
tioneì Q^iflohoioperfermijfimo, Or fe buona d la mia opinione in 
qiteflamatcria, approbabile è anchoralaperfuafionmia , drla profej^ 
pone chefo di ejfer piu dotto, & piu prudente di quegli antichi inceli 
ueftrifauoriti , & da noi laudati . Il Mondo nuouo é il mondo foprace- 
tefte , del quale tutti i dottorigentili, che già ne parlarono, ne parlaro fe 
condo la loro imaginatione. Et Ckki sto faluator nostro è Boto 
quello,chedilàuenendoanoiha fcoperta la ueritùper tanti jecoli al 
mondo nojiro fiata occulta ; & egli ci ha quella nauigatione hifegnata, 

Cìr chiaramente dimqjirata . Quegli eccellenti Romani ,i quali uoi uo- 
iete che di me foffero piu dotti, eirpiu prudenti, delle cofe ael mondo fo- 
pracel^e altro nonne fapeuano,fe non quanto intendeuano da color o^he 
non ne fapeuono nulla . Quello , che ne foioso ho imparato da colui, che 
ne ha cognitione pegfettifima , da colui che uiene di là, da colui che ne è 
Signore,& in cui fono rioojìi tutti i thefori della fcienga, eir della 
fapienga. Et io infieme con Ejaia mi glorio nel Signore di poter dire. Il Era.;o. 
Sig.Dio mio aperta m ha t orecchiate^ io non contradico. Chi pare ^ 
bora a uoi che ne debbia faperpiufo coloro , ohi Et quale ijlimate piu 
prudentei cì» ha creduto, o crede a coloro che erano fepolti in tenebreia 
chi con la fua fede fi colf orma à colui , il quale iluce,che illumina ogni 
huomo che uiene in quefiomondoi .4 uoi bora, come adinfidele,rima» 
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4i dire non ^er ueroy C h r i s t o e/fere flato tale quale dico io. Il cbt 
d come fe uoi negafle che colui > il quale è uenuto dal mondo nuouo > non 
tàfiaftatotper mantenere oflhiatamentelauofìra opbùone. Ma cjrdi 
cuejìo diremo anche à preflb a meglior luogo co fa ycke fe Dio nontd 
baurd del tutto , per punition delta uoflramalitia , leuato lo intelletto^ 
'donerete metter fine alle uoflre beflemmie . Mora continuando pur in 
^ueflofuggettoy vi dicoy che fe Etmani non credettero alla legge de' Cm 
dei auamilapredicationdi Ch r i s t c, le credettero dapoiycome ho 
fatto anche io y che prima ho udito il F angelo che la legge Mofaica, Et 
^ non credettero a Mofe , percioche non nella dottrina di lui y ma in 
ijuelladi Ch R i s T o haueuano daejfer raccolte le genti . Et perche 
credettero poi B^pmani a Tietroi & perche credettero a Taoloffiiper 
autientura percioche quegli eccellenti ingegni y che a Mofe creduto non 
haueuano > la loro eceellen':^ perduta haueffero, quando credettero a 
Curi STO. Quella conuerfione donde uenne ella ^ Huominipoueri, 
fcal'gi y perfeguitatiy legatiy tormentatiy & mortiy & uiuendo , & nvh 
rendo conuertirono alla fede di Christo cìr/e latine y & legre- 
cheydrle barbare nationi. Etmuno di quelli y che a-edettero (fecon~ 
do la fentem^ uoflra ) era huomo capace di ragione , 

Et percioche uoi quefla uoflra infidelità difendete con allegare la con 
trarietdy & difeordia che hauete fragli fcrittori moderni ritrouata ; io 
quefìa non fblamente non hoper buona fcufayOn'Q mi parey cheella 
piutefioui condanni. Ogni buon cittadino nella fua città ha da uiuer 
fatto le leggi y e*r fatto' gli fiatati di quella y ne dee andar quelli giudi- 
candoyne gouemandola cafa fua con altri modi y checiuili, Foi fete 
flato un tempo cittadino nella Chrifliana republicay la quale ha i fuoi 
flatutiy&Ufue leggi ordinate quelle fono la fcrittura interpre- 

tata da fcrittoriper molti fecoli riceuutiy& approuati;le cosiitutiom 
de' Concili ! } gli apoflolici decreti ; le traditioniy efr It inuecchiate con 
fuetudini. Secondo quifle habbiamonoida uiuere: &fe altri di fuo- 
ri dice y 0 fente altramente y non habbiamo da porger loro orecebiey ne da 
cercare piu auantiy ma da fiord nella ncflra dttà , Qutfto ci dittay que 
fio uuolcy & qu^o ci comatuLla ragione . Quelli y che fentono dduer 
fornente da noU fono nhnid neflri y&per nimei hauergli debbiamo y né 
con coloro tener conuerfatione , Se alla ueflrapatria ueniffe uno eferci- 
to nimico per combatterla > riputarle forfcy che ui fojfe lecito di ufcimt 
puri da uoi tranhmi y & éipraticare, &-ài tener trattati con effo io- 
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nf T^ngià > che nu^o rum ui farebbe ne lecito * ne permeffo : augi 
mcorrereììe uoi in colpa di traditore , & di ribello . Di cofi fatto de- 
litto ni trottate uoi bora effer nocente in quella ciuilità Chrifiiana, che 
nedendo i nimici fuoi cotnbatterla j tra loro ui andate rantmefcolandop 
^di noiufdtofetediuenuto uno di bro» Tercbenon mi marauigliot 
fe coluit che ne é Signore t& capo» che é Christo, & Dio, co- 
me ribeUo dannandoui, ui ha priuato della fua gratta, toltoui ogrù luf 
me di uerità , & lafciatoui traboccar nello abijjo delle tenebre, dandoui 
( come dice t^pofiolo ) in reprouato fentimento . La dijfenfìone de gli 
fcrit tori non uidoueua mouere da quella unbne»n/ellaquabuiritroHa 
nate, uedendo majfimamente che cobro,i quali con noi non fentono, 
fono anche tra loro difcordanti: il che è fegnab eutdentijftmodifdfif 
/ima dottrina t chelauera fedeumfcela Chiefainunfenttmento,eSrin 
tato Ipirito ,&nonfi diuide intantipareri, quanti fono i capi degli bua 
mini: come fi uedein coloro , che dalla itera froda difuiato ui hanno;& 
pur in uoi medeftmo , che bauete certeuqflre fant^icbe opinioni non fo- 
lamente diuerfe da noi, ma da coloro anchora , i quali trouati bauete. 
^er da noi diuerfi . che per lafciar le altre cofe da noi mal dette , io non. 
fo che altro ber etico flato fia a noShi di» ne fta cofiptflilentbfo,cbe bob 
biadetto, ne dica quello, che da uoifìdice ,cbe perla confideratione 
di molte cofe, le qudi fi trouanofcritte , & èuniuerfale opinione che. 
da Dio, & dallo Spirito fantofiano fiate ad huominireuelate, è en- 
trato nella uqftraopimone,cheDio nonparlqffèmaiadbuomouittcìt- 
te, & che alcuno non habbia mai detto ne ferino cofx con altra forte 
di Ipirito , & di intelletto di quella, che Dt o bapefta in tutti i corpi hit 
mani . Quefla è uoflra opinione . Eto quanto piu fauiamente haurefle 
fatto a giudicar che coloro, i quali parlano , eìr ifcriuono in uno jpirito» 
parlino, (p-fcriuano con ijpir ito di D IO, & che quelli che tra fe,^ da 
noi fono diuerfi parlino in ^hrito di menzogna . Ma & qtufta è bene 
unadiquelbmaggorinon fife debbia d^fciocchegp^^emerità,o be 
flemnùe,che fifiamaidetta dahiuuno,cbe confeffi^ere alcun Dio» 
che & GentiU,&Hebreiy& Chrifiiani , & Macomettani hanno te- 
nuto, & tengono in contrario . 7^0 haueuano i Gentili i bro or acu- 
ii f T^pn haueuano ^ b rifpofte di Cloro rendute dalb fpirito concepu- 
to dalle acque f l^pn haueuano la Trophet^a di Delphi ^ (ir il uati- 
cinio dalle quer de, drdafacerdotuU Dodonata quali non chealtriy^ 
maUgran Tlatonenerendè t^imotttanga,cia da dèuiuo furore i^ira^ 
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ti haucuano a Crea portato utilità grandijfime. Che dirò del ckco Tire, 
fiacche di T^coSirataila quale da' uerfitonde ella predicete te cofe futu- 
rei fu nomata Carmenta, che della diurna Manto i Toi te Sibille cele^ 
brate,& cantate per tanti fecoU non furono elle cofi dette quqfi come 
fqfferopartecipi de’ diurni configli i Tur quejie , & quelli non parlaua 
no i 0 jmueuano folamente con queilojpirito ( carne dite uoi ) che a tutti 
gli huomini è conceduto , Et per poffare alla legge hebrea, che coffa è el-. 
la altro che parole di DiOt & Jhirito ùiprophetia ^ Et alla noftra «f-» 
nendot non habbiamo noi nella ffcrittura le niffibili apparitioni dello Spt- 
ritoffantOi & le prei^catiomy tir le dottrine degli.ApoJiotii di altri 

fanti huomini, che da quello iff/irati hanno ampliato il nome Chriflianof. 
Et MacomettoaUeprophetie appr abate danai conffente; & dice che 
Moffe hebbe da Dio la legge, Dautd il Salterio, Chr i s t o H 
Vangelo , & effo C^lchorano . Tutte le religioni adunque in quefta 
ffèntenja conffentono. Etuoiffoloffete tanto audace che uolete giudi- 
care, eSr condannare tutte le fette, tutte le religioni, tutte le natiom 
delCuniiterfo mondo dalla creatione di quello infino a noftri feculi. 0 huo 
tno ftngulare.La uofira ragione ditta a noi di faper piu che tutti gli buo. 
mini di tutte le età : & prefumendo di effer tale con tanta iroma doman 
date me fe fono piu dotto , eir piu prudente di quelli eccellenti Etmani, 
che non credettero alla legge degli H ebrei ,& io fo profejjione chela 
mia fila fede ; & di credere alla dottrina del figliuolo di Dio: eìrum 
uolete che la uoiìrafia dottrina di uoimedefimo; eirmettendoui con Ut 
fantafia u<fira a federnon da tramontana , manel me%p del cielo , uo- 
lete non folamente farui fintile ad effo Dio, ma anchora giudice fopra 
di lui. Terche ben neramente dieffie da prima,che i uoflri erano humori 
melanconici ,& frenefie:& bora, che di gran lunga fete peggiorato, 
uolete chefiano regole di ragione. 

Ma per non mi andar piu lungamente riuolgendo ^ lo mar delle uo 
ftreconfufioni,uoglio uemrea quello, che di fopra ui Ito promeffo della 
Merita di Christo, &ni propongo un tale efempio , Qui ci com-' 
partfeono treperfoneforefliere da alcuno di noi non conofc 'tute ideile qua 
li ogniuno dice fe effer medico ecceUentiffìmo. I nomi loro fono,pognia- 
mOidelHuno, Efculapio, delTaltro tìippocrate,&delter%p Galeno. Di 
Efculapio,& effo dice di fe effer tale, & Uippocrate, & Galeno il con- 
fèrmano..AdHippocrate non conffente fe non Galeno che egli fia medico. 
Et di Galeno Efculapio,^ Hippocrate dicono che egli non fa medicina. 
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Or qual dì qucfli parrebbe a noi che douejjè ejfer giudicato meglior me^ 
dico^ Quegli a cui confentono gli altri it^emefo colui j che ha la tc{H^ 
moniofiT^ di m folci o pur chi fole commenda fe fieffo fenxa H altrui apm 
probationei Et quando ui trottile effer del corpo infeìTno,qual di loro fa 
rejleuoi chiamare alla uoftra curai Che ui ditta m quefio cafo a noi la 
tuflra ragionei Io per me fempre chiamerei Efculapio » comeperfona in 
cui mi pareffe che hauerfi doueffe fede maggiore . Hora percioche uoi 
per quelle uofìre fcritture andate mettendo infìemele tre leggi Mofù» 
ca t Euangelica , & Macomettanatquaft facendole pari, ne di nulla Ch 
na altaltra preponendo,io con Fefempio, che propofto uiho^uimoftreròt 
che la Chriftiana è cofi alle altrefuperiore,come Efculapio a quegli altri 
due.Or aUe pruoucm 

Dice Chkisto nell' angelo, cì>e bijògnaua chefoffe adempiuto lac. 14. 
tutto quello che nella legge,ne'propheti,et nefatmi era fiato detto di lui. 

qttcUoy che fu adempiuto in lui , che fojfe ferino nella leg- 
ge, n^ propheti, & ne’ Salmi . 1^1 Deuteronomio fi fa fede che Dio 
promijea MofeunTropheta, al qualefi doueffe credere. Il quale doim 
remo credere che foffeejfo Saluatornofiro Ie s v Chr i ST.o,fè tro- 
ueremo che le altre prophetie in lui confentano . In Efaia è ferino che £/à.f .t i . 
nafeerebbe di tma yergine,et che lo Spirito fante farebbe fopra di lui; & 4°. 
che a lui nafeerebbe il precurfore , il quale fu Gio. Banifia. In Michea, Micb.y. 
che nafeerebbe in Bcthleem. In Efàia, che farebbe adorato dal bue Eli. i . 

daltafmo . 7 ^ 'hlumerifupreueduta laflella che mqfiro la uia a Magi, Num.x4. 
che lo andarono ad adorare. In Efaia èprophetata la /ita fuga in Egit- 
to; i miracoli fuoi di illuminare i ciechi , di dar Fudire a fordi, lafauella 
a muti, Mandare agli attratti, la ulta a morti.Et Zacharia prediffe tan Zacch.9. 
datafuainHierufalem caualcando tafino. TfelTEfodo, in Efaia, in 
Hieremia, ^ ne Salmi fi prediffe la fua paffione : dx il giufio farebbe 
condannato : che il difcepolo lohaurebbe tradito: che per argento fa- 
rebbe fiato uenduto ; che accufato fi farebbe tacciuto : che farebbe fia- 
to flagellato, con le palme percoffonella faceta, &iff>utato. Della co- 
rona delle fpine hanno anche parlato i propheti, della uefla di porpora, 
delP effere egli flato conficcato in croce, delC effer diuifi i fuoi ueflhnenti, 

Cjr delle forti tratte fopra la fua uefla : del fele, & delP aceto , onde egli 
fu abbeuerato . 7 {e da loro fi tacque che in fui megp giorno il Sole fi fa 
rebbe ofeurato. Che dirò della fua fepoltura p della refurrettione P Et 
che fi doueua mofirare allc donneP Scendere in cielo P & federe alla de- 
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fira dtl padrif A qutfte cofe aggiungafi ckt il regno degli hebrci haué^ 
ua da finire, HicruJ'alan da rui nare: & che efifi non erano per intendere 
le fcrittHre; anxi che la predicatione della uerità alle genti fi doueiiari- 
uoltare. Le quali cofe tutte ejfendo fiate prophetate dclMeffia, tr ejfen 
do in Chri sto, eir per Christo fiate adempiute , manife- 
iiamente fiiiedechein lui adempiuta èia uerità deluecchio tefiamen- 
to, & che ejfo è il uero Saluatore . Veduto habbiamo quello che dica 
U ippoa'ate del msiro Efculapio. Hora produchiamo il dettò di Caleno, 
Quantunque Macometto nel fuo^lchorano nieghtin alcuni luoghi 
CxEsv Christo effer D\o,& figliuolo di D\o ,nondimeno 
approua la fua dottrina, & la fua fede;& altrotte dice di quelle cofe,che 
non fo comeegli fi induca poi a negar la fua diuinità . Et per non far co 
me fate uoi che dite delle parole afiai , <& ninna non ne prouate , inten- 
diamo quello che egli ne dica , Tiella ^j^ara feconda fi legge che lo 
fpirito di Dio é Sialo aiuto,& t^imonio a Chkist o.Tqella quar 
ta, che Dio dando S anima fua propriamente «Christo^// die- 
de for:Qt ,&uirtùfopra gli altri propbeti . 7 {ella quinta gli angioli 
dicono alla beata uergine, o Ma KiAateè mandato dal creator deWu- 
niuerfo nouella di fomma allegre^jacol nerbo di Dio, il cui nome è 
C I E s V figliuolo di Maki a: il quale è nella faccia di tutte le genti in 
qutfto feculo, & nel futuro . J^ella undecima fi dice; G i ss v figliuolo 
di M Atei Amefib di D IO, fuo fpirito,& nerbo di cielo è flato mandato 
a Makia. T^lla xiii Dio àGissv figliuolo di Ma r i a diede 
mia anima monda, (Jr benedetta.'^ella xxxiii Dio fece G i ss v fi 
gliuolodiMARiA, & e/fa parmcnte miracolo al mondo. Et nella 
LUI Dio punirà nel graue giorno di mal grauijjìmo quelli che a 
Curi ST o non hanno creduto . Et nella lx 1 1 1 è ferino che il 
Vangelo fu a Chr i s t o dato da Dio, accioche per quello ladi- 
lettione, & lagratia di Dio fi confeguifea . Quetìi fono tutti teSìi del 
l'Mlchorano. • 'Poi nel libro della dottrina di Macomctto recitando/i m 
miracolo di Chri stò,/ì dice ciré egli dijfe , leuati in nome del mio 
padre . Et nel medefimo libro dicefi cheCHRisT o nacque di Ma- 
ria vergine; che egli è jp'rrito, nerbo, & uirtù di Dio. Quefle te- 

fiimoniam^ ho io raccolte tra le molte altre che fono in que'> libri . Et 
qual maggiori fe ne po/fono rendere da bocca hianana f Che egli, eSr la 
madre fu miracolo al mondo : che t anima fua é monda, cìr benedetta: 
che Dio diede propriamente a lui tanima fua. Et non doneremo wh 

dir 
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y dir che flit D lOt chi ha propriamente e awma di Diof Mapoi &quel 

le altre cofe > che egli è Jplrnot nerbo , eìr uirtù di Dio» nato di Ma- 
ria vergine ;& che dicono altro i Chriflianif fe non che egli è nerbo di 
DtOiincamato di M. ari a uergine,conceputodi Spirito fanto;& che 
egli è nirtk di D\ o in falnte ad ogni credente^ Et facendolo effo chiamar 
D I o padre^nondice egli quello che dici^o anche noijche egli é figlinolo 
di Dio^ Et feil Vangelo datogli fut accioche fi confeguifea dilettione,et 
gratia da Dio;&fe faranno puniti quelli, che a Christo nonhaneran 
no credutoiche è da dire altro,fe non che Macometto ne dice in fomma tnt 
to quello che ne dicono i Chrifiianiì Et quando dice che è faccia di tutte 
le genti , non fi conforma egli con quello che é nel Genefit , che farebbe la 
af 9ettation delle genti ì&in Efaia che in lui le genti fpereranno,o che a 
lui fupplicherannod Ter lo t^ificato della legge Macomettana adunque 
uiene confermata la uerita della dottrina di Christo. Etcofitandìe 
Galeno haapprouatol'Efculapio noftro come medico, il quale a chi 
ricorre a lui renda la ue>a folate. Lì onde da nolènti anche chiama 
toGiES \,comc nero faluatore.Et cofi uiene ad effere autenticata la dot 
trina di Christo & per la parola fiua, tir per quelle delle altre due 
leggi da noi nominate. Il che di niuna delle altre non atiuieae . Etfe co- 
fi é come uer amente fi è dimofirato^e uiene anche in confequen^a che el 
la alle altre debbia effere antepoSia. .^lla Mofaica rendono teflhnonian 
^ i Chrifiiani come diueritd, nella quale la noflra fila fiata prefigurata, 
& in cui fenT^ la nolhra non fio fallite. Di Mofe parla anche honorata- 
taente Macometto , ma non come di C h r i s t o:am^ di lui dice,che 
fitmeffodiDìo, & puro propheta , .Adeffb Macometto uer amente 
non ci ha fuor di lui chi lo approui ne per meffo di Dio, ne per propheta, 
ne per huomo che babbi a confeguito falute per fe, non chela labbia da 
concedere altrui. 

Ter le ragioni che ni ì>o dette adunque de' tre medicanti effèndo uoi in 
fermo della anima, &grauiffimamente infermo, ui ricordo che ricorrer 
debbiate a quel medico, che ha piu ttftimonij del fuo ualore . l{jcorrete 
alla medicina di Ch r i st o; chiamate luiallauoHra cura: prega- 
telo di buon cuore : che egli quantunque da uoi fiagrauiffimamente offe 
fo,folo che intenda che habbiate fede in lui, bmignijfinumiente ui uifite- 
rà , ui confolerà , ni medicherà , & ui fanerà , ne r^armiera per fami 
ben fimo di medicami infin col proprio fuo fangue , Et non norrà da uoi 
alcuna mercede: ani^i effo ut uorrà render mercede, fe ui uedrà feruar le 
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regole, che uì dora cofiper fanarui , come per preJerHOi’Hi nell* amern^ 
re dapericolofa infermità . Et accioche intendiate con qual mei^ deb» 
biate farlo uenire a uoi,anche quefto ui mfcgnerò io,fe non ifdegnerete im 
pararlo, & metterlo in opera, Eglié dimejiiere che diuentiate porgo» 
letto: & do é che non prefumiate nulla del uoftro fapere ; ma che a lui 
rimettendoui foggioghiate lo intelletto uojlro alle parole fue, & aUafua 
dottrina : che delle cofe , che alla folate delle anime fi appartengonojiou 
ne intenderete mai nulla, fe non crederete . Si le^e che iir^otele( à cui 
par che per ecccìlenxa di ingegno naturale tutti gli huomini ce dono )m» 
ri di dolore per non hauer faputo trottar la cagione del fluffo , ^ del re» 
fiufo del mare allo fretto di J^groponte. QwUoeccellentijfimo ffiri- 
to non potè trouar la ragione di una cofa naturale, & fottopofla al fen» 
fo humano: & noi per propria inuefiigatione uiperfuadete ai poter com» 
prendere la alteg^ga, ér la atnpie:^, & la profondità di quelle, che ne 
occhio uede, ne orecchia ode, & in cuore di buomo non afeendono ; ma 
eccedono t^ni uirtà di natura . Et pur non fete ne anche mo ,/iriJìote» 
le nelgiudicio del mondo, ne anche per quello che creda io,& che io com 
prenda dalle uojlre fcritture. Et fe colui tale & cofi grande non fu foffi» 
dente ad intendere le cofe menori, meno è da credere che uoi habbiate 
effere atto alia rifolutione delle cofe maggiori. Ch kist onci Van 
gelo hauendo parlato de’ fecreti giudicij di Dio, quelli non fi noi» 
fe a dichiarare; ma a lodare il padre, che quelle cofe a fauij , & a 
prudenti haueua nafcojie, & a pargoli le haueua reuelate. Il che 
uuol dire, che a coloro, i quali per la loro fcieni^, elrperlaacuteg^ 
Xade loro intelletti di fapere, & di intendere fi perfuadono ,manife» 
fiati non fono i fecreti della fede , ma a quelli , che humilmente lapa» 
fola di Dio riceuono . Che è ferino, ogni buomo dalla feientia fua e fot 
to folto. Et dice Efaia guai a uoi, che ne gli occhi uefri fete fauij, 
nelcoffetto di uoi f (fi fete prudenti . Et in uno altro luogo la fapicn- 
tia tua ,& la tua feientia ti ha ingarmato .Età Tropheti conformai*- 
do/i P.ApqfoloTaolodicc,che coloro i quali riputati fi erano ejfer fauij 
furono fatti Siolti . Et che Dio ha fatta Sìolta la fapien':^ di queflo 
mondo. Bifogna adunque ^uenir pargoli, &hHmiliarfi;c^ la fapien» 
tia neprouerbij dice, fe alcuno é pargolo uenga ame. Etnei Salmo * 
Dio parlando fi legge 
PfàLioj. Che mandi le fontane per te ualU 

Fra le montagne pafferannol’ acque, , s 
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' Ter le uaUi intendendo gli himili ; per le montagne i fuperbi ; & per U 
fontane et per le acque la abondantia della diurna fapientia^ quale fra / 

le alte montagne pafjàndot fen'^ quelle toccare punto , le lafcia aride, / 

& inculte, & le profonde ualli maffiando te fa mirabilmente fruttifica* / 
re. Ut per conchiudere con una fentcntia del fapientifiimo Salamoile la fi Prou. 1 1 . 
pientia e là doue è la humiltà . Ma fe uoi fcte perauuentura fauio anche 
piu di liti,d uoi mi rimetto . Etpercioche detto ho che dalle fcritture 
uofirefo argomento che non fiate uno altro .AriHotelcyue nerenderò an* 
che la ragione in pochiffime parole . Voi uolete ejfer ThilofophOi& non 
fate dfiiutione da cafo a fortuna, fate lo eloquente, & dite che non potè 
te credere chegiuftamente fia dannato chi é dannato per difetto di incre 
dulità: douebefiaua dir per increàtlità ;ofi conueniua dir per difetto di 
fede. Chenonuolendo difetto dir altro chemancamentOychi ha manca*, 
mento di incredulità uiene ad hauer fede. Et uoi dite il contrario di quel 

10 che è la uofiraintentione .Toinon uolendochefifappiadi fuori chi 
uoi ut fiate, ni fottofcriuete con quelle tre lettere M.A.S. Et nel fine del 
la lettera efrrimete il nome della uofira famiglia , & qutflq rifaputofi 
qgeuolmentepuò effer comprefo da altrui chi per la M. & per la A. hab 
hia ad efiere intefo . 7^pn uoglio andarui riprouerando tutte le cofe , che 
potrei di toca dottrina eir di poca prudenza. ^ ben douerebbono bor- 
fian vtelìe,che di fopra ho notate in queHalettera,& quelle,che notai in 

qurìh altra^ rlip iUihrrti ,-Uo ffjY 

ne data da Di o,er aitate difauuedut amente incorfòd confeffarla.A qua 

11 aggiungendo fi que^ altri uer amente puerili, fe nonfoiìe piu che cieco, 
ni douer^e rauuedere,che offendo un 7{ano ui pare ejfer mgigante.Mà 
fe pur hauercte tanto lume di intelletto,che dalle cofe che dette ui ho ui 
nogliate raccogliere alla confideratione di uoi ftejfo, io potro jperarc che 
hahbiate da uenire in cognitione degli errori, & da qiiefio a pentir itene, 
et confeguentemente ad impetrarne perdono, ^gratia da quel Signore, 

il quale non la nega fe non a coloro, i quali da fe ributtandola non la uó * 
glionoriceuere, & a lui cefi nella reprobatone de gli infideli , come 
nella remuneratione d^ fedeli fia gloria ejr honore per tutti i fecóli. 

' DiFme^axv,diCefiaiodeli.iu 





I 


' 14 » 


Delle Lettere Catholichc 


tAl S. Conte Ludouico Nogarola . 

Ho battuta una lettera delt Eccellente Dottor S.BmfaciOt la qua 
leèperlamaggiorpartein farmi fapere la uoflra indifpofitione : della 
qualeme ne ferine in modo > che moflra fentime molto dijpiacere . U che 
fi come lodo in luit che fi dolga delle auuerfita dello amico ; & come me 
ne dolgo anche io infieme con lui :cofi mi dorrei anchor maggiormente, 
quando io non penfafii, che uoi fi come fetephilofopho per dot trina, cefi 
fofte atuìxtra di animo . ^n'^ miafficuro io, che da quegli iludij, i qua- 
li ui fono già gran tempoftati,uifono tuttauia,&fono per ejferuidi hono 
re,& dtgloria,ne debbiate trarre ogni giorno continua,et utile,& hono 
reuole confolatione. Et ueramente fra le molte profefiioni,& ifiudij dtt 
mortali, quanto piu uo fra me ftefio coìfiderando, tanto piu mi uo digior 
no in giorno facendo certo che lo fhtdio delle buone lettere ne tenga il 
Trinapato, Et per non mi andar girando intorno alia molta utilità, che 
fi ha dalle molte, (jr norie difcipline, & ai ti di quelle , ^ alla commo- 
dità, & ncceffità, che feneha nelgouemo de’ Trincipati , & delle repu- 
bliche, ne tempi cofi di guerra, come di pace; quella Jola loro eccellenga 
mi pare fra le altre marauigtiofa, che elle fono atte a confolarci in tutte 
le noflre tribolationi , quantunque ellefiano tali , che agli huormni idio- 
ti, in quelle trouandofi , parrebbe effere infeliciffimi . Tercioebe mo- 
ftrandoci elle quello, che fiano i beni della fortuna ; & che offendo fuori 
di noi non hfibhiamo ne acqmfiandorU da gloriar ci,ne perdendogli da at- 
triftarci, còti quelli parimente , &Jenga quelli ci infegnano uiuer con le 
menti tranquille.TercliC fi è trouato , & tuttauia fi truoua prima nella 
philofophia de’ gentili, eir ^ppreffb nella piu foprana de' Chrisìiani , che 
degli uìii, & degli altri di toro ne fono piene te carte di huomini, che rie 
ebijfmi de' doni della far tanagli hanno diff reggati, eSrpoueriffìmi non 
gli hanno ne cercati, ne defiderati. Il che ^ciocìje é troppo più che chia 
ro,non accade che fe ne recitinoejèmpij. Ma non folamente le ricche:^ 

j fiati, & gli honori da quelle ci uiene infegnato , che non fono no- 

jlri, angi che anchor a i corpi , ne’ quali uiuiamo rinchiufi,fono da’ piu 
fauij huominifiati hauuti in quella corffideratione , che fi hanno le altre 
cofe, le quali fono fuori di noi . Terclae il diuinVlatone ìlei fuo primo 
Mlcibiade dice, che thuomo è propriamente t animo : & che il corpo al- 
tro non è che uno frumento di quello, Mila qual fentena^il ueramen- 

te 
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teThilofophoEpitteto conformandofi c'rlajciò ferino; fono in 

noi corpo , pojfejfionegloriat Trencipato; il corpo annoueraudo fra le co 
fecftertori . 'hlè tacero,che offendo egli poiterlffmo,& ferttOy & ifchian 
catOyfigloriaua di ejfercaro a Dei, Il che detto non haarebbeife per di 
fetta deU’haueret 0 della perfona egli infelice fi fojje riputato ; de in nin 
na maniera è da dire che infelici fiano ''coloro > t quali fono cari d Dìo, 
Ma per le fcritture de gli antichi etiandio fi legge y che molti fra i tor- 
menti feruati fi fono co uìfi fianchi y eJr allegri : ^ che de* corpi hanno 
fatto minore flimay che noìif acclamo molte iiolte noi di una nella dipo- 
copre'^, Et que’ tali laiiuerfalmente fono fiati dal mondo celebrati, 
^efaltathilchenon farebbeftato fatto, fe anche miuerfalmmte fiata 
non fojje approuatalaloro opinione,cbe de’ corpi non fi debbia fare fii- 
ma , Traphilofophi Chrifiiaiii neramente molto maggiore è il numero 
di quelli , che hanno uiliffìma reputata la loro Jpoglia mortale: & quan- 
to ejfi piu uile la hanno giudicata, tanto da piu fono fiati tenuti. Et per 
lafciar di dire , che dopo la morte loro alle reliquie di quelle comi , (fidi 
quelle offa , che ejfi jpreT^rono , fi inginocchiano i Trencipi ,il{e, fi- 
gli Imper adori , non mi par da paffar con filentio la deuotione del gran 
Coslant ino Imperadore ; il quale bauendo dopo il Concilio T^^iceno in- 
uitati d cena que' trecento, fi diciotto padri , fi ueduto che molti di lo- ' 
ro erano fen'gagli occhi deliri, faaito che ciò era auuenuto loro nelle per 
fecutioni patite per la uerità deUa fede, a quelli uoUe bajeiare i luoghi: 
offefi, ifimando quindi douerne confeguir beneditrione , fi fantijicatio 
ne, Fjputò egli di molto maggiore honor degni que’ lofehi, clxnon que- 
gli altri , i quali haueuano amenduegli occhi. Et fermamente fi come di 
maggior gloria è à:gno colui, il qu^ con forte animo fopporta la per- 
dita delle ricchrgp^e , fi delle grande;^ , fi il quale non fa dhnofìra- 
tion di pajfione nella morte de' fuoipiu cari, che quale nella priuation del 
le cofe tali fa dolorofo rifentimento; medefitnamente é da dire,che a cui 
per infermità 0 per altro accidente accade incommodità oleum nella 
perfona, non debbia altramaitedclerfi, che fe egli perduto hauejfe qual 
che fi fia altra cofa di quelle , che fono fuori di lui , poi che ( come detto 
s è ) anche i corpi fono fuori di noi. Di gran conmodità fono le ricche:^ 
^ al uiuere himano ; fi pur trouatifi fono di quelli , che le hanno git- 
tate.Di grande honoreuole:^a é lapoffejfione de’ I{^ni, fi de gli Impe- 
rij:ne ci fono mancati di quelli, che gli hanno rifiutati. Di gran fodisj at- 
tiene è all'huomo ilgodimento della uifta : fi pur trouati fi fono di quel- 
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Ut che dafefieffifene fono prinati . Et que tali > che di tal conmoditàt 
di tale honoreuolexT^ i& di talgodimento frittati fi foiiotfop agli altri 
fono per commnnejentenxa flati commendati. Et noi doler ci uorremo 
della perdita di quelle cofcy le quali altri fprexjando laude ne ha riporr 
tato ^ Or fé per hauerle jprex^te coloro fono flati degni diejfere bono^ 
ratUnoiper tflimarle fouerebio degni faremo di efferbiafimati. Se toni 
mo è uer amente Chuomot trouajtdofi Chuomo efferrimafo inter Ottum dee 
doler fi qua fi come egli fia fattomonco , S e uvrtà confliìe la huma 
' Mfelicitài non ci dee offender cofatcljeinnoiia^uhrtù non mipedifea. Et 
feal Chrifliano le infirmi tdt & le altre aduerfità fono uifite » che gli fo- 
no fatte da D I o, non fi dee il ChriSliano dolere di effer da Dio uifita- 
to . Tarlando il uecchio padre ,Antonio a Dhidimo cieco gli dijje,che do 
lernon fi de netta di batter perdutigli occhi carnali « i tfuali hanno i topi» 
Umofche,& le lacertole. ma che da rallegrare fi haueua dJbauerqueìUt 
che hanno gli angioli, & co' quali fi uede Dio, Io fono impedito de’ pie 
di: non perciò mi d tolto C andar contammo dotiunque mi porta ildifi- 
derio . Ho flroppiate le mani: non per qtttflo mi è uietato t operare lo 
ff trito ad alcuna nirtuofa operatione , Sono priuato degli occhi: neper 
ciò mi è interdetto di aliarmi con la ufla interiore alla contemplatione 
delle cofe fttperiori. Il che fi come dir fi può da tutti glt huomini,cofi mag 
giormente fi conmene a coloro » i quali neglifludij della philofopbiagen 
tile,& della Chrifliana parimente fono efercitati:dapoi che dalla Chri- 
fiiana, & dalla gentil philofophiafitraggepurlamedefima concbtfio- 
ne,chepocofonodaprej^equtfli corpi terreni, Machediròche non 
folamenteper la perditi di quefle membra mortali nonrimane impedito 
thuomo dalle operationi, che fono proprie delChuomo, aniff maggior- 
mente dagli impedimenti di quelle ne uiene liberato ? Che quando uor- 
remo dirittamente efaminare la uerità delle cofe, & di quanti distùamen 
ti ci fiano cagione i corporali fentimenti, i quali ci fono freni al bene, eJr 
grotti al male, ci accorger emo,che quelli,! quali habbiamo detto difé- 
sa che fono iflrttmenti deir animo, le piu delle uolte ci fono impedimen- 
ti: & che la uirtù prende perfettione dalla infirmità di quelle cofe, che 
in noi fono cagione di hnperfettione. Il che intendendo uoi S, Conte mio, 
per debilità di piedi , o di mani , che habbiate , non douete doterui quafi 
come ui manchi cofa alcuna deluoììro: an:^inuoiflefforaccogliemoui 
hauete dapenfare, che a uoi mancano di quelle cofe, che nello altrui òr* 
hitrio era di toriati anebora con ingiuria j ma che quelle, le quali fono 
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miramente uofire , aile dtrm ingiurie non fono fottopoHe; aìi'gi Jàne, ^ 
intere ni rimangono :nctìftdiedimortalU ne riuolgimento dtfortunayne 
il fulmine del cielo uè ne può priuare^ ^ndò gid un Sanefe a uifitare un 
fuo amico t il quale baueua perduto uno occhio ;& per confolatione gli 
diffe che confortar fi douefiyricordandofi che alla morte hauuta haureb 
he menfaticay che gli altri huominù percioche doue communemente loab 
biamo da chiuder due occhi , egli da chiuder ne hauerebbe hauuto un fo~ 
lo . Ma quejto non uogliogià tirare io al noHro propcfito, per hauer piu 
del ridicule che altro. Ben diròyche in noi la priuatione di quelle cofcy che 
piu altrui paiono e(fernecejfariey& piu àfono carcy è di grande occafio 
ne ad efercitare,& a dimt^irare la cifian:^ degli animi . Terche a co~ 
loroy che formo proftffione di non uolere efj'er amouerati fra il uulgoy ar- 
difco a dire effer cefo defider abile teffer dalle aduerfità combattuti , ^ 
il patir dannoy non che nelle altre cofe di fuori» ma Jpetialmente nella per 
fonoyper potere al mondo render teftimoniam^del loro ualorey & co' lo~ 
ro efempij inanimargli diri alla imitatione della loro uirtà . Ma io diffi 
da principioyche uoi da uoifteffo per mio auifo ui confolauate con la pro- 
pria Hoflra uirtà : & fono ufcito(non fo come )à fcriueruiy quafi come io 
dubiri dellapatien'ta ucflroy & della uqflra coftam^, Orfe ho fatto er- 
rorty perdonatemi Signormio:che io fono flato tirato dalla fodisfattionei 
thè ho fentitOy parendomi di ragionare infieme con uoi: bora del mio 

errore auueduto fono flato per nonmandarey ma ifquarciare quefto fih 
elio: poi ho /limato che fila bene» che egli pur fe ne uenga come per te- 
flimonio della memoria cheioferuo delUdott^itna uojbray & fuaui/fi- 
ma, ^ame defideratiffima comerfatione . Et infieme ui mando alcune 
eoje mieflampate , apprejjo due Sonetti fatti per la morte detgia Se- 

reni/ftmo Carlo Qjmto. Et con quefio baciandoui le mani dal S.D io $d 
prego confolatione* 

%Al R. M. Calmilo Olmo fècretarìo delt Illuft. Cardmal di 
Mantoua^i^ Cammeo di S, Pietro di Mantotta, 

'Ietterà uofira delnqfàmento del nipotino non ho io ritenuta 
altra, che de gli vili* di Febraio * Me ne rollio con tutto il cuore, 
elrchefia nato,& chefia mafehio ,&tbe fia gagliardo , & che fia 
fatto ebriftuno* Et mi della falute delta madre, & della coth 
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folatione del padlret& del "^o,di cui fi come egli porta il nome,coft pregi 
il Signore che gli fia fimile di uhrtu. 

Io fono flato a Vadoua » & fono tornato a Fmegia : fi che ad ogni no 
firo piacere potrete mandarmi la informatione del Siculo y& lo editto 
che domandato uiho . oinche à Tadoua andai a punto per prendere al- 
cuna informatione di cofe fegnite in quella cittày per rìjpondere ad hereti 
ci: & bolla bauuta ; & deÙe altre cofe mi fono fiate date quiui da perfo- 
ne Catholichct accioche io babbia, come buon campioney da combattere 
perthonore del Capitano nofiro IbsvChristo. De/ tutto fia 
refa laudeaD IO. 

potrei io far fine a quella lettera: ma mi parrebbe fami ingiuria, 
fe efjendo noi Catholico , come finte , io non ui facejfi parte di alcune cofe, 
che qui pafjano in materia della fedie . Douete adunque fapercyche in qiie 
fia città da un tempo in qua il Santo F angelo di giorno in giorno fina fa 
cendo piu chiaro, il F angelo dico io per fìgnificarui il liane della Catho^ 
Uc*& .Apofiolica Chiefiiy predicato dagli .Apofloli y auttori't^to d<d 
martìri y confermato dalla dottrina de' padri fanti, approuato dalla 
auttorità data da CtìK i st oa Tietro, & a'/uoifuccefibri, & ifia 
bilito dalla confuetudine dimoiti fecoli. Diquefioui parlo io, (jr non 
di quello, che alcuni nuoui huomini hanno in bocca, cercando con quella 
di efaltarfi negli occhi degli huomini: & fe bene lointendeJfero,procure 
rebbono di hutmliarfi nel cofiietto di Dio. l pqffati giorni quelìi Signo- 
ri ad iHanga del "Papa fi diedero a procedere contra .Anabattifliyde 
quali ne hanno piene le prigioni. Etè oHuenutOychefiandofiinfu le efatni 
nationi alcuni di loro fono infermati, &faitendofi in pericolo di morta 
fi fonocoiutertiti; hanno domandata la confeffione ; dr hanno fatto U 
fine loro da neri , & Catbolici Cbriftiani. .A Dio ne fia dato honore, 
&gloria. 

.Aqutflacofa fen' è aggiunta poi una altra di nonmenor confolatio- 
nede' fedeli. Fn Don Hippolito Canonicoregolare J>uomo dotto, &di 
eccedente ingegno bauenda predicato gli anni pajfati in quifia città, fU 
qcciifato a I{pmaper huomo di mal fana dottrina : & quiui chiamato ui 
■ 'andò, & fiatoni limgamente donanti a quel tribunale, non é mai potu- 
tó ijfer conuinto, per non fi efiere eglimaifcopertamente lafciato intènde 
re. In quel teinpo(fecondo che egli medefimo tfjiifica )ha ueduta tutta la 
dottrina del Lutheranefimo, & comparatala con quella de' facri Catho 
Uà dottori d uenuto in chiara cognitione dfUauerità : C^l fi*o trror, 
; pentito 
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f entità è uolantariamente andato a confefjare il peccato fuo,et ridettofi» 

Toi è uenuto in tfuejla città done egli hanea femmata la mula ’femen':^, 
per ifterpare quella , <^pcr riporui la buona. Et ha già in quefta mate- 
ria fattouna predica: eìrla abiuratione fatta aE^oma priuatamente qui 
la bapublicata in fui pergamo . Due altre prediche ha da forala pri- 
ma ó fiata gaterale > le due altre hanno da ejfer fopra articoli particola- 
ri . Et per dime qualche cofa per uqfira fodisfattione ,il fuggetto fuo è * 

■flato in diHinguere qual fia il proceder de gU heretich & quale quello d^ 

Catholicit interpretando quella figura delP.Apocaliffi della Donna per 
feguitata dal Dracone; le due ale della quale egà ha detto lignificar 
■le due conditioni della fedeycio è Catholica & .ApoSioUca.Et nata inter 
pretatione della noce Catholica ha trattato dottamente , & copiofamen 
te,che i neri fedeli debbono della lor fede parlar publicameate * S" chia- 
ramentey &non andare infegnando la loro dottrina ne in fecretoytiecon 
parole di filamenti dubbiofi tne con ifintture finita nome di auttore: 
conchiudendo che quale non ha animo di dire quello che egli finte nelle 
cofi di DiOynonhajpiritodi Dio. J^ella interpretatione della noce 
.Apoilolica fi é ri filato in due capi: & C uno è fiato, che dottìina .Apo- 
fìolica è non folamente la firittura,ma quelle cofi anchora che di mano 
in manocifinouenutedagli.Apofioli,eirdaloro fucceffori per conti- 
nuata fuc ceffone, allegando la parola di Dio, che a padri fono Siate 
ordinate molte cofi da infignarealorofigliuoliyi quali le infignino a gli * ’ 4 | 

altri difiendenti , fSr che le facciano paffare di generatione ingeneratio- 
ne. Et r altro, che dottrina .Apcftolica è queua che infigna U Romana 
Chiefa:della quale non ce ne ha alcuna ne piu antica,ne dà dottori piu ap 
prouata . Et, rfpondendo a quello,chegìi heretici ci rhnprouerano del- 
la mala ulta de' prelati , tra le altre cofi ha detto, che con tutto che ^ * 

non uiuano come loro fi conucrrebbe,nondimeno tanta è la for^ della ue 
ritàyche quella publicano cantra fi medeftmi.che non offeruando effi il ce 
libato , ér non digiunando, & non facendo delie altre opere buone , & 
facendone delle ree , per loro farebbe quella dottrina, per la quale fi di- 
fende la loro aita : &pur nondimeno non fi uede, che infignino fi non ca- 
flità , afiinen%a , tir opere neramente ChriSiiane: & uogliono ain^ dan- 
nar fi medefimi,che dir altro da quello che fentono per uerità. Il che non ^ 

deeeffirtenutofenonper fermo argomento di uera fede .Or qutfia fin- 
ta opera di qtteflo padre ha commoffa tutta la città porgendo altrui con 
folatione, & altrui empiendo di coóifufione, Matraje altre cofi, che fi 
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fono ragionate » ai'altrui è parioa cofamarauigliofat che per fona di 
intelletto fi fia condotta à fare uno atto pubiico tale , mlendo quafi don- 
narlo come di operatione uergognofa. Ma chi ha tale opinione mi par 
chefitaperfonadipocogiudiciotérchenonhabbia alcuno fpirito delle 
cofedi Dio tonì^che uada dietro a quella falfaregolatche come altri 
ha fatta , o detta cofa ueruna » o buona i o mala che ella fi fia ^ la dee di* 
fendere per beti fatta. Benché anche con qu^a regola a me fembrache 
fi pojfa loro molto ben rijpoiulere . Chefe altri é un tempo continuato 
in una fede » non dee lafciar quellaperprendeme una altra. Et ver tanto 
Male è fiato un tempo CathoUco» non dee far fi Lirtherano^ftarfi nella 
jua prima opinione : & fepure entra nel Lutberanefimo, con piu ragione 
toma al fuo ejjer di prima, che egli non fe ne era partito. Ma ne io uogliq 
fondar la mia rijpqfia fopra regole fklfe. .Atrtf dirò fempre,che altripiu 
fi dee uergognare di effer caduto > che di rileuarfi : & che di quello fi dee 
uergognare tbuomo, ^ gloriarfene di qu^o, effendo cofi angelica cofq 
lo ammendar fi, come è diabolica lo fiore efiinato . BÌPutereiben cofaui 
tuperofa, che altri per prcT^,o per paura faceffe abiur adone contro 
quello, che egli fentiffe; ma far publicaprofejfi one di quello che Chiiomo 
/ente nel cuore, qutfta ho io per cofa uer amente da huomo, neramente da 
caualiero , & neramente da Chr filano . Mi ricorda hauergid tratta^ 
to t articolo delle difdette nel ter^ libro del mio D nello, dmufirando co 
fa honoreuote e/fere il ritirarfi dalie cofe mal dette > & mal fatte per con* 
feruatione della giufiitia. il chefe io ho tenuto, & tengo neUamonda~ 
na nùlitia , molto maggiormente lo ho da tenere in quella di Dio. li 
quale effóndo ejfaueritd,le cojèfue non fi debbono regolar fenon con le 
leggi della pura uerità: ó" quale altramente fa,fi può dire angi ejfer /òf 
datodelDùxuoloychedi Ch r i s t o. Maficomeifoldatin^lorodu 
bif ricorrono a loro Capitani per hauerne il lorogiudicio , non é fuor di 
propofito che noi ricorriamo al Capitano noftro Chki sto, accioche 
effò ne dia la diffinitiua fentetre^. Egli nella parabola del figliuolo , che 
baueua confumato il fuo uiuendolufuriofamente , tir pois' era conuerti* 
to,fa dire al padre di lui, che fi conueniua far fefie, & conuitidapoi che 
colui, il quale erafiato fmarrito,era ritornato, & morto era rifujcitato* 
Et in quella altra deWtma pecora, & delle nouantanoue dice 

Che piu gloria é nel regno degli eletti 

Diunoffirtoconuerfo,c!rpiufifiima, ^ m 

Che di nouantanoue altri perfetti. 

Et 
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• ttpuirfappiamo noU che non fi fanno ne fifie ne conuiti per le uergogne 
altrui, ne per le altmi uergogne fi debbono gloriare te anime dd beati. 
Opera adutkiuefanta,& gloriola giudicheremo noi e fiere fiata qu^a 
del padre Don Hippolito: & tanto maggiormente, quanto maggiore uti- 
litàpcfiiamofierarecbenehabbiada Jeguitareda tal fua conuerfione, 
tr predicatione nella fchuola del Signor noftro Gies v Ciir i- 
sxo: nella cui gloria fiano fempre confidigli heretici con efaltatione 

' de' fedeli, 

• Diquefte nouelleCkrifliane, che fi hanno tra noi J?ouoluto fame par 
» te a uoi , il quale fo certo che’aìlegramente le abbraccierete col cuore, 

• ^Amatemi , cSr habbiate memoria di me nelle uoflre oratiorn, 

Diymegiaaxvi,diFebraio,del hi, o. l 1 1. 


%Al Keuerendo "Padre T^on Hippolito QnzT^UjCanom-^ 
co T^egolare/Preiùcatore a S, SHarìa del- 
t anima in Roma, 

JLe partir mio di I{oma promifi di dami nouelle dime, &eceom 
che io uengo ad attenere la promefid , Qm me ne uenni io di P^ma in tre 
giorni a ntega ttfta ; & fono (la dio merce ) fimo ; & fio di giorno ih 
giorno per andarmene alla uolta di yinegia, per tornare poi pur in qua, 
&perVfiqua fiero di donerei efiere di ritorno, FinquÙMfiodisjatto 
ampiamente alla promefid ; potrei far fine , gy dire che mi racco- 

mando alle uqftreorationi, Maaccioche mi conoficiate non fiolamente 
fedel debitore , ma anchoracortefie donatore , uoglio cheta mia liberali^ 
tà dello ficriuere fi fenda anche piu aitanti con e fio uoi , Giunto che fui 
, qui mi diedi a riuedere il mio Cipriano ( che cefi ho intitolato quel trat- 
tato mio , che a poma ui feci uedere contra Erafmo (òpra gli ficritti del 
. beato Cipriano )&hoa quello impqfla Cultima mano . Et nel tornare 
à uedere alcuni luoghi di quel fianto firittore ,mié entrata una dubita- 
tioneneW animo fopra un tefto del libro del Doppio martirio ,ilquale mi 
da non poca noia . Et per tanto intorno quello con uoi intendo alquanto 
di ragionare , Egli è jeritto forfè alta metà di quella operetta m quella 
i» forma. Con continue efortationi sfor^jamoci di rifiuegliare gli animi 
» de fedeli , che anebor tutta la una renda martirio > cioè tefiimonianzai 

Dio, 
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Dio. La qual cofanoné punto da jprex^e : percìoche fe quella nók >* 
haiterù fatta lajiradafil martirio , il quale è fatto nel fangue, non è mar »» 
tirio(Ì^tate bene padre ) In nano porgerai il collo al Boiayfeprhnà^* 
non hauerai uccife le membra , che fono fopra la terra ; cioè gli affetti > i »» 
quali combattono contra lo fpiritOy Codio, lainuidia,la'auaritia,la*» 
ftfperbia , la libidine , a quali chiunque ferue ha in m certo modo negata 
D I oi&facendoprofeffione di confeffar CiiKi st o conia bocca,con « 
fejfa con la ulta Sathanaffb ejfer Dio. Quejie fono tutte parole di quel »» 
fatuo . Et di piu anckora agginngeper confermar queSìa jentenga . "ì{e >» 
debbia ad alcuno parere troppo duro qu^o fermane effendo egli uero,& *» 
J aiutifero.. Io fono uno di quelli à quali egli parueramente duro: &*• 
conofcocheegli éfalutifero confortando i Cbrifiiani d Chriftianamente 
uiucre. Ma come egli fta uero( fa detto con ogni debita riuerenga) 
nel mio intelletto non può capere . Che fe noi daÙ un contrariopofjiamo 
argomentare delC altro contrario, fi come colui , il quale tutto il tem- 
po della ulta fua farà uiuuto innocentemente, negando in fui morire l e- 
s V C u Ki sr o, farà dannato, cefi il peccatore morendo per la fede di 
C H R I s T o donerà ejfer faluato . Fero è che egli non fi potrà dire 
di hatter patito il doppio martirio : cioè quello della afftittione della car- 
ne, & quello dello (pargimento del fangue : ma che il martirio del fim- 
gue non gli habbia ad e fiere di falute mi par forte à credere • Et fe bene 
prima egli non ha uccife (come dice quel dottore ) le membra , che fono 
'fopra la torà , le uccide in honor di Ch r i s t o allhora , che egli 
•tnuor per Chkisto. T^e è da dire che con la bocca faccia profefi- 
fione di confeffar Chk i sro,&che con la uita confeffi Sathanaffo 
effer D i o,chNa liberamente il corpo , il fangue , & la uita per qu^a 
confefilone, cheCHKi sro fia Dio, che fela uita è fiata rea effe 
medefimo con la morte la condanna per rea , Fa anchora argomentan- 
■do egli,& dice. Tutto quello, che qualunque huomo antepone a Dio» 
ìofifa Dio: nepoffiamo fertàre à due Signori, Tercioebe unoéil» 
-Dio» il quale con tutto il cuor e, con tutta Paròma, ^cou tutte le» 
foTT^ è da effere amato , Tutto quefio confeffo io efiere nero , Maco- » 
lui che muor per Curi sr o non fi può dire che anteponga cofa ue- 
runaàlui: an^ tutte le pofpone,lafciandole egli per morir per lui , Et 
quanto à quello , che ninno può feruire a due Signori , non contendo , che 
in untempo medefimo non fi può :ma ad uno dopo Paltro fi fatuttodì» 
gir con Dio, & con glihuonùtù , Et colui, che muor per Chrx- 
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STO> febmem tempoha feruito al dianolo t aìlhor a non ferueal 

diauoloyniaà Christo. pno egli delC amor fuouerfo Dio 

» > far maggior fede,che morir per Ujua gloria . Seguita, Ciafamo adtm- > 
iyifueyilqualediceconla bocca credo in D\Oy& ferue alla anaritia, 
’i» alla libidine t balla Infuriai mente d fe fiejfoy&à fejiejfo contradi-'. 
>i ce t altro fonando con la lingua , altro nafcondendo ndt animo , renden-, 
» do conia noce folamentet^imonidnj^à D io y & con la uitahono- 
ìi rondo Sathanajfo . ,A qutfto rijpondoy che chi muore per C H r s i t o» * 
non dice folamente con la bocca credo in D i Oy ma pruoua il creder, 
fuo con manifesìiffimi effetti : né ferite egli né alla auaritia , né alla libi- 
dine y nè alla Infuria ; anT^i abbandona tutte le ricche :^ , cSr tutti i di- 
letti mondani per amor di Christo. 'ìièper Dio morendo fiy 
» può dire che egli bonori Sathanaffo . Tiu efficace ( dice egli ) è la te-\ 
fi flimoniant^ della uitay che della lingua . 'b^on ogniuno che mi dice Si-- 
ti gnor y Signore y entrerà nel regno : ma chi fa la uoluntà del padre celtfle ^ 
Et io non intendo y come fiateSìimonian‘:^a di fola lingua il morire per 
Christo ; oikq mi fembra egli quella tffiimoTÙantta effere fi- 
grande, che maggiore dar non fine pojfa in tutte le operat ioni della 
Rita . fi come al tri meglio poffa fare la uoluntà del padre , che per- 

dendo la tata per bonore del fuo unigènito figliuolo . .Appreffi . Hanno 
fi anche le opere la fua lingua; hanno la fua eloquem^, anchora tacen- 
ti do la lingua . Terciò il Signore nel uangelo fecondo Cionatmi parla co- 
ti fi. Le opere le quali mi ha dato il padre , che io le adempia > effe opere^ 
ti che io foy rendono tffiimonian-:^ di me . Come adunque le buone opere 
tt tonfeffano Dio, cofi le ree in un certo modo parlano , Tslpn è Dio, nè 
èfciem^nelloeccelfi . Ottimamente detto. Ma colui, che fi conduce 
per C H R I s T o «/ martirioy non folamente con la lingua, ma maggior 
mente con le opere predica D i o,mettendo il collo fitto la fpada, rifiutan 
do la uita , dr iffargenda nel fangue per Di o quello ffiirito , cbeegli ha 
riceuuto da Dio. Et nelle opa-e di Christo fatte per lo padre 
ninna ne è piu commendata,che Cefferfi fatto obediente infino alia mor- 
te. Et medefimamente obedifie con Chr 1 st o à Diochi uuole oh 
•j^morire,^ negar Christo, & Dio. Et fi egli altre uoltecon 
opere ha negato D i o, bora con quefia opera fopra tutte le altreglorio- 
fa fa penitenT^ della fua preterita ulta ,&lafiiai ferino con lettere di 
fangue credo in D io trino, & uno in Ciesv Chri sto ne- 

ro Dio, & nero buomoyCrucififfo,morto , & rifiifiitato, & infieme col 

padre 
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padre, & con b Spirito fatuo in cielo glorificato. 

^ Or di quefle , & di altre cofe molte ftmili a qutfle dice quel fanto pa- 
dre fortificando pur la fita ragione. .Alle quali tutte fimigliantemente fi « 
rijponde. che fe perche altri fia fiato auaro, adultero, micidiale, beSìerm ■ 
tniatore,& facrilego,gemendone nelfuo letto in fu la morte, non gli ■ 

è chiufa la porta della mifericardia di D i o: perche Morremo noi, che tra 
gli affieriffimi fupplicij , tra i fuochi, & i coltelli ella gli habbiaad effere 
clAufaì fo quello, che mi habbia da dire di quel Santo,& dotto pa- 
dre. Io auuifo che eglipintu^iocofidicejfe per inducere con qitefio terro- 
re le perfine aUafinceritd,etallainnocenxa della ulta, che per hauer cofi 
deteinatamente cofi feiuito . Il che tantomaggiormente m muouo 
4 credere, quanto truouo che nel libro della fingularitd de' Cherici par- 
lando quello fcrittore della conuerfatione di quelli con te fonine con in- 
famia della Chtefa,fa che coloro dicono , che nel martirio il peccato è lo 
rorimejfo. Etpermoltocheeglirifpondaacotalrijpoiìa, non fi ajfecu- 
ra perdo di negarlo . Qu/fio mi è occorfo bora da douerui fcriuere . Et 
intendo che quefta mia lettera fia comune a uoi, &alTadre Don Ba- 
filio,per haueme daWuno , & daW altro rijpofia delle uofire opinioni.Qtà 
direte uoi perauuentura, che quefia non è quella libertà, della quoto 
di [opra mi fono uantato ; che ella è piu tofio auaritia , & che io uoglio 
fare ufura di cento per cento uolendone due per una. Ma interpretatela 
come ui piace .pur che incofe di quefia quàUtà io guadagni, non rifiuto • 
di ^ere tenutone per auaro, ne per ufuraio.'hle di qu^aauaritia,ne di ■ 
quefia ufurahointentione di douermiconfefftre. Difidero di intendere 
quello , che bada effere di Don Bafilio. Dime al ritorno nào di Finegùt ^ 
piacendo al Signore tùferiuerò anche alcuna cofa^iu particolare. Fra 
quefio mexpmpregpa pregare la diurna maiefiaper la mia naturale 
wferrmtà, 

Di’Pefaroaix,iiHargp,iel VL. d. lux. 
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y %4 gti EcceUcnn Acxdemct T>ijtoji,fr<aeUi 
Signori miei honorandi, 

L Signor Ciesv Christo, nelcninmeui 
falutOttni faccia gratta che io tutti uipojfa [aiuta- 
re nel [ho fanto nome ; che tutti ni pojja hauere 

perfratellit e^per Signori tutti na fuo fanto no 

meuipojfo [aiutare teìrtuttiper fratelli, & per Si- 
gnori ui pojfo hauere, fe tutti in una unione di Jp trito 
fete congiunti, & legati in una fede a credere col cuore, ad ejprimere 
compari ,& ad efequir con opere quello che tiene, predica, S" ojferua 
la finta Catholica.^ ^ofioiica Coiefa, della quale è uero capo,& Ve 
fiouo principale il fucceffor di Tietro prencipe degli spopoli , & f'ka- 
riodi Gl nsv Christo. 

Sono piu giorni che io fentiragionare,che in Capod^ria fi faceua una 
mutua >Academia : della qual cofanon intendendo altro particolare non 
feppi rifoluermi framefltfiò fe io ne dou^t prendere confilatione , o no, 

V Tareua 
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T arena tri prima u^a che la ragion uolejfe,che io me ne doneffì aUegran^ > 
confiderando che nella patria mia fiori jfero gli ftudij delle lettere » ^ 
che frai piu nobili jpiriti di quella fi uedeffe effere una lodeuole con* 
giuntione, DalP altra parte ricordandomi io gU ^cademici effere fiati 
buomini che nulla cofa affermauano t & che il tutto metteuano in dub- 
bio t non mi pareita che queHo nomea Citriiiiani fi conueniffe , i quali fo- 
no tenuti, no» che di a fermare la dottrina diCHUii st o,ma per quel 
la anchora difjtargere itfangue,& la aita ^ “Poi andana meco inter- 
pretando , iiiufìa^cademiaperauiienturafìgnifica fecondo il commu- 
neufoHnaragunan':^adiperfoneftudiofe difapiem^Alchemn parche 
fi pofa dire che fia fe non opera honoreuole . Etpregaua il Signor Dio 
che concedefe a cotcjla « ofìra ragunart^a, che ella foffe tur amente una 
cotigregatione fattaper amore ditterà fapienga. Et ecco uenirmi una 
nouella , la quale mi ha percofo f animo di una’ crudeli finta ferita . lo 
ho intefo, che noi non folamentedi nera fapienganon fetejìudiofi ,an- 
^ che a quella del tutto fete contrarij , & chea quella dalla fcbuola uo- 
Jtra battete dato il bando, che uoi bautte per ijpetiale capitolo dichia- 
rato , che tra noi non fi debbia mai far menti otte di religione : della qual 
cofa io non fo qual pofa efer beflemmia maggiore . Che fe beSìemmia è 
(fecondo la fentenja di ^goftino nel libro fecondo de' ctfhmti df Mani- 
chei) quando fi dicemale delle cofe buone, non fo come della nostra re- 
ligione ( la quale non credo ,che alcuno . ne fia trauoi cofi temerario, 
che ardifea di dire che ella non fia buona ) non fo , dico , come della no- 
fira religione pofiate dir peggio ,c}xpriuarla dello fp trito delle uoshrf 
bocche, & ferrarle le finire delle uoshe orecchie , acchclx ella non 
pofa mandare il fuono della fua noce , ne flendere i raggi della fila luce 
ne uoflri cuori . Tare a uoi qutfìo capitolo Chriflianoì Tare a uoi que- 
lla dottrina Catbolicat Tare d uoi qu^oprocedere da figliuoli di luce, 
oda figliuoli di tenebre^ Chiariftma eoft d clu lafantancflra religione 
d quella nera luce , la quale ha illuminato il mondo, liquide per mólti fè 
eoli era fiato inuolto nelle tenebre della ignoranza . Et gli antichi pbihr 
fopbanti , i quali coLfolo lume naturale inuefiigauano la uera fapknga, 
andatianoi folcanfio i mari, gir trMcrfando i monti per apprendere le 
feienge pellegrine confalo difiderio di iienire in cognitione della ueritd, 
Etnoi,acui ella per benigriitd di D io é fiata aperta, eir che la hab- 
biamo fra noi, laueggiamo ,la udiamo , la intendiamo ; &, dirò cofi, 
la palpiamo : quella ricufando,abbraeciamo lafalfitd . Hora domando 
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h 'uoi signori ^cadmici t a che fine/àtecot^euoHre ragunam^i A 
chefine cotcWftHdij^^ che fine cot^euoflre letture f Mi diretei per 
amore difctenx4i & di fapicnx^. Coft mi direte uoi in parolcy & in effet 
to (lecito mi fia fancUar liberamente con uoi ) fard per amore di fcioc-‘ 
chez^T^a , & di uanità . 7 ipn fapete *0/, cljein Chki $t o fono ripa- 
Jli tutti i thefori della fetenti & della fapien^a ( lo fapete uoty o 
no^Cifté ferino nella fcrittura:cofi ci dice lo ^pojlolo “Paolo . Ma 
uoi che per la Capitolationenoftra non uoletCi che di religione fi faccia 
mentioncy potrete 0 dir che non lo fapetey 0 non uolete udir piu oltra que 
fia mia lettera , da che ui allego tefii della fama nofira religione . Or fe 
m C H R I s T o fono riporli tutti i thefori della feien :^ , & della fa- 
pienT^ y & fe dalla fcrittura babbiamo la cognitione di C h r i s t o, 
fe la fcrittura é regola della nofira religione y & fe il medefimo Si- 
gnor nofiro C H R I s T o ci infegna che noi diligentemente fiudiamo 
la fcrittura per uenire in notitia di lui , come conofeerete C h r 1 sto 
fen':^ riuoltare la fcrittura f Et come imparerete feienja , ofapieiK^a 
fen:^ intender Ch R i s x o> /» cui tutti i thefori di auelle fono ripulii 
Et come intenderete Christo, o/d fcrittura chiudendo i cuori uo- 
firi alla religione^ Io mi godetti un tempOyfentaido che de nofiribere* 
fior chi alcuni erano morti y alcuni aÙontanati dalla nofira città : pot 

femì che nondimeno quella mala gramigna pur andana di giorno ingior 
no germogliando . Et bora mi auueggOy che Lucifero fatto fhetìe di uir- 
tùy& /otto finto nome di intendere , & di fapere fi ua fabricando un 
nuouo albergo di diabolica dottrina: & fiotto fiietie di pace > & di eba- 
rità cerca di feparare i buoni dalla nera pace y & dalla nera charità . Il 
Capitolo nofiro di non far ment ione di religione (per quel che io auifo) 
é fiato fatto conuntalfondamentoychecotefia uofira compagnia per di 
uerfitàdiopenioninon uengain dijfenfione. Et qutfta dee parere à noi 
cofa fantay &cofareligiofa uolere conferuare quefia adunanxa in una 
férma unione . Ma ìtorrei io faper da uoi fe tutti fete catholici , 0 no. 
Se fete catbpliciynon douete temere che il trattar le materie alla religione 
appartenenti habbia da metter diuifione tra uoi ; an 7 Ì lofiudio di quelle 
di giorno in giorno piu uifiabilirày piu ui unirà y piu ui confermerà in 
Mia openione in uno amore y& in una uoluntà : che la fcrittura iffirata 
dallo Spirito fanto , intefa con la dottrina della fama Chiefa non induce 
fpirito di diuifione idrCHRisrod capo di un corpo unito in una 
uirtà y & in un legame di fede y & di concordiay & non di membra fpar 
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/«> &per diuerfità di fcnten'^ lacerate. Se adunque fete Catholicìt de-, 
ftderundodi confeguir fcien^a t ^ fapiengatdouete tutti riuolgerui a 
quellijiudij > donde principalmente potete fperare di douer uenire al de- 
siderato fine fenga temere di alcuna difcordia . Se uer amente fete tutti 
beretici( il che non credotam^ fon fecuro del no: ) fate fauiamcnte,per- 
àoche interpretandogli heretici ogniimo fecondo U fuo appetito i tefii fa 
cri f ageuolmente uerre{ie in contrfa t dr in diuifiotte. Ma fe fete una, 
mefcolan'z^ di Catholici , & di heretici ( come io pojfo affai temere ; & 
piaccia à Dioche io mene inganni ) uoi» che fete Catholici tnon doueu 
defiderarct ne hauer caro che ma cotale amicitiababbia in alcun mo- 
do à douer durare : angi da coloro del tutto ui douete dilmgare : che co- 
fiuiinfegna Christo» il quale diffe che egli era uenuto in terra 
non a metter la pace , ma il coltello ; & cìje era uenuto a feparare il figli 
uolo dal padre > & la figliuola dalla madre y & tutù gli altri di fangue, 
dr di amicitia piu congiunti dalle pcrfone a loro piu congiuntey uolendo-, 
cifigtùficarecheperamordiluihabbiatno da lafciar la amicitia y non 
che di altrui , nu del padre y& della madre : & che quale ama padrCy o 
madre , o altra cofi piu di lui non è degno di lui . '^n ha da parteci- 
par Lucifero con Chri sTOy non tinfideleco'l fidelcy & non thè-, 
retico col Catholico. Se alcuno ^ noi feruiffc ad alcun Signore tempora 
le y con ogni fludio fi guarderebbe dalla amicitia , & dada conuerfatio 
ne di qualunque perfona foffe ribella , o nimica al fuo Signore . Maggior- 
mente debbiamo noi,che feruiamo il I{e de i F^ydr il Signore de' Signori, 
rendere a lui quefla riuerenga di non pratticare co' ribelli , dr co nimici 
di lui. Et chi non fa che gli heretici fono ribelli y & nimtci di Dto? Fna 
pecora rognofa molte notte ne corrompe tutto un branco :& un pomo 
marcio fa tnarcire ogni gran quantità di pomi. Terche noi douete al- 
Ivntanartii dalle pecore rognofiy douete ailimgarui da' pomi tnarci. il 
toccamento della pecora fatta non rifana là inferma. T^eiltoccamen- 
to del pomo non maculato ritorna nel primo effere il marcio ; ma la fcab 
biofa y é- il guafio guastano batti foni . Lafalfa , & ìteretica dottri- 
na è uno infernale precipitio: la nera y & Catholicaè una fcalada fa- 
lire al cielo . Et quanto ageuole è la fcefa dello infernoytatUo è anclntra 
alp^lray & dura la falita 
-Ond al nero ualor conuien c'huom poggi. 

V oi douete piu tanere di effer corrotti da coloro y che fperar di rifanor- 
gli . Et ci comattda C h r i s t o» che debbiamo fuggire le occaftoni 
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pericoli : & la Chiefa non uuoleche con gli heretici hàbbiamo da con 
uerfare , Si che io ricordo a mi Catholicitche non debbiate hauere ami- 
citia con heretici . Siano nel gindicio del mondo dotti quanto fi uoglia% 
non participate con ejjb loro : an%i quanto fono in opinione di hauer mag 
gior dottrinaitantopin douete fuggir da lorotcffendo effi maggiormente 
atti a corrompergli animi Mofiri» & le uojire anime. Scriite il beato Ire 
neo , che Giouanrù .Apofiolo diletto del Signore in Ephefo efjendo anda- 
to ad un bagno per lauarfiinedttto che quiid era Cernito hereticot fallò 
fuori fenga lauarfi, dicendo che temeua, che quel baglio non cadejje, effen 
doni dentro quel nimico della uerità . Et che Tolicarpo incontrandofi 
con Marcione» dr dicendogli colui, Conofcicii egli riJpofe,lo ti co- 
nofeo primogenito del diauolo . Et aggiunge,chegli .Apofioli, & ilo^ 
ro difcepoli temeuano di parlar con coloro , i quali haucuano falfificat4 
la uerità . La onde fe ejfi,che erano confermati nella cognitione del Ms 
ro, & uifibilmente uiuificati dallo Spirito fimtofhaneuano qutfia pau-, 
ra , maggiormente la debbiamo hauer noi , i quali fiamo ituiolti nelle te- 
nebre della ignoranza , ér fiamo a tutte le bore combattuti da mille ter 
rene affettioni.Mi mene riferito ,che bauendo alcuno detto che in cotefia 
.Academia farebbeflato bene che uifoffe letta una Unione della fcrittu, 
rafu rijpcflo che qual uoUua leggere tal lettionc la andaffe a legger nella 
chiefa . La qual rijpofia mi fa credere a me, che a punto chi la fece non. 
fia nella Chiefa ; . & che per confeguente la uoflra congregatione non fia 
ne chiefa, ne parte di ChriWam Chiefa. j^pn fermamente che ella non 
è della fantanofir a Chiefa,dapoi che quella nera religione, la quale ci 
tiene congiunti in una Chiefa , da quella non è riceuuta . Et che uolete 
far noi, che fete Catholici,i’n unaragunanga , che fia fuori della Chie- 
fkiFolete forfè anche uoi con effo loro ufeir di quella^O tolga Dio d^Ule 
menti uojìre un fi maluagio penfiero.Separateui pur uoi angi da loro: 
nella continuatione della fede de'uolìri maggiori conferuateuinelgrem 
ho della fiotta Chiefa uniuerfale . Q^l Capitolo di non uolere che fi par 
li di religione m fa fermamente credere , che tra mi fiana nella fe^ di- 
uerfe opinioni : dr che per confeguenga tra uoi fiano Catl)olici, & he 

retici . Et per tanto io mi rifoluo, che ne con lettione di ficritturaoie fen- 
ga in cotefia conuerfatione non deuete continuare, Senga la lettione deb 
le cofe [acre ( come già iti ho detto ) confeguir non potete quello , di che, 
ui mofìrate Difiofi, & ciò è ne feienga , ne fapienga . Et /etra uoi fi ha 
ueffe da prendere in mano la fcrittura , non fi donerebbe q^ettar,che co- 
loro 
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U>ro,i gitali hanno le menti corrotte • infegnafferofe nonpeBifera dottrì* 
tu ; dalla quale del tutto douete tenere le orecchie uofire , &gli ìntellet 
ti uofiri lontani . Dalle loro lettioni adunque , & dalla loro conuerfatia 
ne ni douete uoi del tutto fepar are: ne deeualtre tanto apprejpt di noi 
ne la Picrica , ne le Inftitutiorù di luftiniatio , ne Torphino, ne ^rifto 
teUiChepiu non debbiate iBhnare le ordinationi della fanta madre Cbie 
fat i comandamenti di CuKi sr Ot & Cinterete della uoBra fulu- 
te : per conferiiatione della quale a coloro che da uoi fono conofeiuti 
per huomini di mal fatta dottrina non douete perfenten^a dello ^pofio- 
% pur dire ^ue. 

Quel fataiffimo coUello,il quale C H R i s t o uenne a mttere in ter 
ra , & che non è altro che la fua diuina parola piu penetratiua affai di 
tgni jpada acittatfia quelloy che ui fepari dalla mala conuerfatione , «c-. 
eiocite nelC ultimo terribile giorno per le uoBre buone opere meritiate di 
ejjer feparati da' ribelli della ueritàt carne agndU da capretti. Et io in 
uirtà dello Spirito fanto ue ne richieggo , clx da loro ui debbiate fepar»* 
te: ilche fe non faretey infin da bora ui protefto,che nella diuiftone. In 
quale nel fine del fecolo fi farà da gli angioli fanti y uoi come membra 
corrotteydalfantiffìmomiflico corpo di Ch r i s t o farete con eterna 
dannatione feparati . Chi di uoi fente hfteme conme» preghi Z) i or 
per me. ^ 

Di Fittela mi. JU .Aprile del m. d. lui.- 


'*‘.1 \ 


t/i’ medejtmi. 

Essendosi rifaputo che io queHi giorni ui ho fcrìtto » 
quello che ui ho fcritto > non fono mancati de nosbiy che qui fi fono, 
ritrouatiy i quali di cotal mio fcriuere fono siati maleffodisfatti» 
dr hano damato tal mio officio » tdtri come fouerchio « altri co^ 
me fcandolofo. Et percioche mi perfuadoyche a uoi di tale mala fo^ 
disfattone non tarderanno di efferne mandate le nouelle , pur nel- 
la mia prima opinione perfeuerando ho uoluto fcriueme a uoi lamia 
rffpofla . Chi na dannato queSio mio officio per fouerchioy mi ha fat- 
to mtendertyche il Capitolo y del quale io ho nell! altra mia lettera ragio- 
natoynon è che di religione non fi babbia da far mentione : ma che non fe 
ne debbia fare odiofa mentione • La qual parola , odiofty ( oltra che in 

penjò 
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pen/ò che ella fia fiata tuwuamente penfataper informi filentio ) non 
per ciò nùrimoue dalla mia prona fenten'i^:at^i<iueìla noce m fa piu 
accorgeretcbe tra uoi nelle cofedeUa religione fietefeparati. Che fefo^ 
fie tonti in uno Iphrito^on dubitertftet che della religione tra noi fi dottef- 
fefare odiofa mentione : ma effendo diuifiyda dubitarne hauete legittima 
cagione . Tercioche fe ad alcuno di uoi ueniffe dettOy che aUaguifitfica'- 
tione deir huomo le opere anche fi riebieggonoy qu^o agli beretici far eh 
he odhfo :&fe altri dicejfeyc he bafia la fola fede ^ farebbe co fa odiofa 
a Catholici . Et fe alcuno parlajfe della confezione della noce > & della 
fodisfattione chebabbiamo a dare de' peccati y& approuajj'e il purga- 
torioyfarebbe medefimamente odiofo à coloro: & chi queSìe cofe dannafi 
feyoffcnderebbe 1 ueramente Chrifiiatii : & cofi di mano in mano parlane 
do de gU altri articoli. Se quefio fujpettonon fiffe trauotyuon accade^ 
rebbe metter difficultà alcuna intorno le cofe della religione . Ma uoi fe 
te ueramente fette diuerje , cìr per tanto non beneinfieme ui fi ete adu- 
nati . Doue faraimo due yOtre congregati nel nome mio dice C h R i- 
s T o > inmet^ di loro fono io , Et uoi non fiete congregati nel no- 
me di Christo; che Chr 1 sto non é tra fe diuifo , Et di- 
ce pur CHRisroychi non é meco» è cantra me. Foi fiete a- 
dunque una fcbuola nimieda Christo. Tutti uoi y tutti y di- 
coy & CatkoUciy & beretici fieteninàcia Ch r i sto. Clihere- 
tici per bauerlo abbandonato y ér perefiere ufeiti della fantafua Chie-r 
fa: & uoi Catholici per efiènd congiunti con beretici :che non fi può 
ilare nella Cbiefiiy^ fuori in un mede fimo tempo. Foifoileun tempo 
nella Chiefa : ér bora pài non fiete in quella y dapoi che con gli beretici 
hauete fatta lega . Et fe bene io ui chiamo catholici y non perciò fiete uoi 
eatholiciyefiendoui partiti dalla Chiefa uniuerfaleper accompagnami co' 
umici di quella . Ma Catholici ui cbiamoyper efier certo che non 'manca 
Ito in cottala .Acadenàa di quelli , che hanno buona mente : ^limo cìte 

am^per poco auuedhnento che per maiitiafiano entrati in qu^dattr 
nabilifiima compagnia . Et per tanto uiammonifcoy^che apriate gli oc- 
- chiyCr che non uogliate bauercofaalcuna piu cara della uofirafalute. 
Et con quello me nepafioà quello che di jopraho dettOyche altri ha lo 
miofcriuereperoperafcandalofay dicendo che potrei efièr cagione che 
cotefta fchttolafi difioluefie : il che farebbe gran danno interrompendofi 
gh fiudij Hofiri delle beile lettere . Et io riffondoytéef cuoi tutti fiete Ca 
tholiciynon e pericoloycheperlomio/criumecotdl compagmot jfdifiol-t 
i ua.. 
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H4. an^i fe fìetegranofcnza loglio , ui conforto a contitMore » & a 
re inficine uniti , (jr ad attendere agli fludij delle lettere « & principal-r 
mente agli fiitdij delle facre lettere * come a nobilijfmifiudijt & ajiudif 
di beUiffime lettere . Et a fiefto ni conforto io , ue ne ammonifeo» & W 
ne prego, Mafe tranci édiuerfitd di opinioni nelle materie della fedet 
ut torno à dire lo ui dico nel cofpetto di Dio» che uoi Catholici uf 
debbiate da coloro Jeparare , Chefcandolo alcuno non può effer mag- 
giore clye partirfi da C h r i s T o. ^ «o; non mancherà il modo dijlii 
diare anche fuori di cotefla jchuola de’ maligtumti , Et quando anche ui 
foffe tolta ogni altra uia diftudiarcy dour^e amar meglio di tduere con 
Cu RISTO in una rogafimplicitàt che lontani da lui in ogni altra 
mondana dottrina . Già ui ho detto nell’altra mia letteray che non doue- 
tejlar fuori della chieja per arnore di ueruna feienga . Et bora ui ag- 
giungo, che je bene gli heretici ui promettono feietn^ di Bj)Ctorica,di ìeg 
giy 0 di Thilofophia t fottoquefte cotali dottrine ui dii ueleno della pe- 
fiifera herefia . Se deuno di uoi ha letto la B^etorica del Melanthone^ 
può hauer uedutOy come egli facendo proftffione di infegnarben parlare, 
infegna mal credere, & peggio uiuere. Tacciolapejlede colloquijdi 
Erafmo . Et douete fapere quello , che dice t^pcftolo "Paolo della Thè 
lofophia. Si che ui dico , & ui ridico, che del tutto da tali ftudij, e^data 
le conuei fattone ui debbiate allontanare , Scriue fanto ^gofiino ne lòri 
delle fue confeffoni,che a B^ma al tempo della Signoria de’ Gentili fu 
fatta una legge,che Chriftiani non poteffero hauer letture di dottrine fi- 
colori, per prouedere al pericolo, enea loro pareua che alla gentilità pò-, 
tejfe effere occorfo dalla lettione, & dalla prattica de’ Chrifiiani. Et uoi 
Catholici uorrete intendere a lettioni, & aconuerfationi di heretici. 
Maini configlia chi cefi ui configlia: ifcandolofo configlio é il confi-, 

gUo ditali conf ultori , F oi potete effer ficuri,che ne affettione ne inte- 
rejfe alcuno particolare induce me a cofi fcriuere , L' inter effe, & Caffèt- 
tione mia é dellhonor di Clini sr o , & della ucflra folate , La qua- 
le uedendo io in iflato di pericolo,parrebbe a me di mancare a C H R i- 
ST o,fe nonni ammoniffi di quello , che io intendo perla uerità ,&di 
quello ,che dentro mi finto ilimolare da Ciesv Curi sto, che 
io ui debbia fcriuere . Quefio è tutto il mio intereffe . Se tutti ftete Co» 
tbolici, da capo ui conforto , & prego per leuifeere della mìfericordia di 
Dio, cheuiuiate congiunti ,& muti in uno amore, & in una fede, tSr 
in unofiudio di uerità , & dkbarità: & che per principale fiudio hab^ 
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hiatediapprmimqudUtuarùà , Uqadeii cielo m terra uenne ad infe 
gnarciil Signor noftro i & faluator Gl "Ri V Christo. Ma fe 
tra Hoiconofcete che Mi fianoperj'one dimoi fona dottrina t &di hereti- 
ea opinione t io ni ammonifcot & m richieggo da parte àli G i b s tr 
Christo» rAreffo» debbiate contmuare neUa loro amicitia , nè nella 
krocongiuntione ynèn^ loro congregatione ;eSr che ui fepariate da 
loro come da una fchnola di maltgnaneit da m configlio di mpij, da una 
feiiadipefiiientia^e^da ma^cademia del dianolo . Et ui ricordo^ 
eheauoi conniene rifoluerui , o di uolere efibre fem^a loro figliuoli di 
Dio »o con loro figliuoli di Lucrerò. Che tra loro, & con effo loro 
conuerfando douete effer certi di hanere fmarrita la ma della eterna fola 
te.Sopra la quale io prego qudpietofiffimo Siguore,il quale è nera uia,uc 
rità, tr aita, che per la fua infinita mifericordia, & bontà degni di ritor 
narui. otmen. 

Di yinegiaà VII, di aprile del m. d. i. z i i. ? 

%Al ^lagmfico M. TJmcentìo Veieh Secretorio dello 
Seremjjtmo S. di V 'megia. 

Io Haua con molto defiderio di hauer di uoi nouelle,non hauendògia 
gran tempo haunte uqflre lettere t & è ragion che fra noi fia queHo defi 
derio dopo cofi lunga, cofi iìretta, & cefi dolce conuerfatione hauuta in 
fieme,cbe almeno con le ambafriate delle lettere fra noi ci confoliamo, 
CJr fermamente gran confolation mi ha portato la lettera uofira, dando~ 
mi uoi minimamente intentione di douerui lafciar uedere a Epma. il che 
prego che fia tofio che lungamente ui ci habbiate a fermare, dr* che 

fia con quella felicità che io ui defidero, 

Hor per non tardar piu larijjrofta fopra la domanda che mi fate de 
gliheretici, ui dico chela benignità di Dio non chiude mai le braccia 
della fua mifericordia ad alcun peccatore , in uerun tempo, ne per quan 
tunque gran peccato, pur che ^liuenga a penitenza; an%i con la fua 
lunga patiem^ (fecondo che ci teHifica F^pofioìo "Paolo )egli a quella 
a tnuìta,et ci conduce. Et il medefimo fiala /anta madre Chiefa ad imita 
tione del fuo Signore, maeSiro,&frofo Signor Gi esvChristo, 
il quale d lei mai non manca delfauore del fuo franto fririto. "hle accade 
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'dire che altri fta Imgamente Boto (Rinàto ^ & che per tanto fia da ùfei 
fumere che la fm non fia nera penitene . Che h{ mlitanfe Chiefa fi co-, 
me ella è uifibile ; &per uifibili , eSr fenfibili oggetti procede alla inqui^ 
fitione delUuerità : cofigiudica fecondo quello che ella uede > tir fentei 
& fecondo quello ajfolue ^ condanna : tafciando ilgiudipare delle co« 
fe occulte degli huomtni ql Signor DiOy ilqnale fido uede » & intende i 
fecreti de' cuori . Et fe perfona alcuna di auà inganna i tribunali tempo^ 
jrdiynonperciòdouete temere che egli haboia da ingannar il celeBe,e*r 
ttemo : an^j que' tali a fefiejfi multiplicheranno indiguadone , & pene 
nel giorno delta ira 3 & delginBogiudicio di Dio 3 il quale ha da rende 
re a ciafcunojecondo le opere f ue . Et a quello che noi uolete inferire con 
f argomentare da (fiauòùTcBeaÙo inferno fono condannati 3 iti rijpondo 
tanto efjer uero quello 3 che detto ui ho della mifericordia di D103 che fe 
effi ueramente fi pentifiero dif peccati loro > io non dubito punto che egli 
non fofièper perdonar loro i iSrperritomargU nella fua gratia . Sico- 
me fe anche gli angioli che fono in cielo a luì fi ribelUfieroyda lui fard/- 
tono cacciati nel fondo dello infernale abifio. Che quello farebbe cofa 
coiiuenìente alla ampieg^ della fua mifericordia 3 èf qu^o degno del- 
la infallibile fua giuBitta . Ma douete dalP altra parte fapereyche-lSdi 
uinamaeftày la quaUèonnipotentifiimaygiufiifiimay&tmfericordio- 
fifiimayhafi fattamente con la fua onnipotenza ordinata fuoi giudicif, 
é'sr difpenfate le fuegratie , che agli uni ha in tal modo leuata la grada 
fua, che non po/fono pentirfit; dirgli altri ha cofi bene in quella fl^ilid% 
elx non pofibno peccare : ^ cofi é uero che perdonerebbe a coloro yfe fi 
pentifiero . ma non fi pentiranno; percioche pentir non fi pofiono : clxH 
pentimento del peccatore procede dal lume della grada, dalla quale efii 
del tutto fono abbandonati . Et come quella è tolta altrui, cojt i cori fi 
accecano , & fi indurano . 'b{e altro è la accecadone , ^ la induratio 
ne de cuori, fe non la priuatione della diurna protettione. Et tanto ui fia 
ietto in quefiofuggetto . Vemte, uenitefedelmio, che ioui fio a^et- 
tando con le braccia aperte, 

DiI{pmaaxxi,diM<^io,i^ M. D, LUI, . 
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\Al molto K. padri Don Hieronimo di Vmegta Mate eà 
"• S, Gio. Botila in Ancona» 


'• H E B 9j a gema la lettera uefirt ^Uqualemi fu di confoUtione^ 
fèutendo chea Vefaro ut erauateauuièmato : & a queUarilpondendo fe 
tendo la uofh'ariclÀtftath fono bora in Tefaro. Tortiti clx fummo da, 
i[pma, io accompagnai ilS. Ducàady rbino » eìrpoi me ne fono uenu- 
io qui . f^eroé che fra otto giorni penfo di douer tornare ad yrbino 
per fiarui anclx otto altri giorni , & poi ritornarmene pur in qud:&r$ 
tornato che cifra, daremo ordine di poterci riuedere . Io né mi congra- 
tulerò con effo uoi della prelatura ,,ne mi dorrò deUo impedimento della 
uojira quiete ; madirò lòlamenteAx dapoi che a D io écofr piaciuto, 
habbiamo da rmgratiarlo delia fua uohmtà. Fin quà è rijpojlo alla lette 
p ra uoftra: & qui potrei io far fine fenga rìprenfrone.Ma perciochc lo feri 

nere mi rapprefenta il godimento della n^acotiuerfatione, furo che la 
penna per alquanto di tempo fard t officio della lingua . 7{el uenir mio 
da Vinegia in qua io fletti in barca ritenuto dalla fortuna diciotto gior- 
ni; gir hauendo meco a cafo le opere del beato Ireneo > per non perdere 
in tutto quel tempo , frei jopra quello fcrittore una fimil fatica (pur con 
tra Erafino) quale io haueua fatta intorno agli fcritti di Santo Cipria- 
no: & in quella mi uennero trattatigli articoli Del papato , Del libero 
arbitrio , Della Euchariflia , DeUa giuflificatione , Della dignità delle 
opere, & Della pred^tnatìone , con tefli tanto chiari di quello fcrit- 
tore, che non di leggieri fe ne trouano piu al propofito appreflò al- 
tri Dottori , Ma & quefla fi uedrà tra noi nel riuederci, che fa- 
rem noi. 

Ora dapoi che di Ireneohabbiamo fatto mentione , non mi par fuor di 
propofito ( per iflàre piu lungamente infieme) parlar di quella fiia opi- 
nione della età del Saluatore : il quale egli uuole che non foffe molto lon- 
^ tono da cinquanta anni, ma che hauejfe pàffati i quaranta,quando fu crn 
^ cififfò . Et dice,che il F angelo ne fa fede , & che co/i haueuano teBifi- 
cato que'ueechi, che erano rnuuti con gli Mpoftoli, & che alla loro età 
trono fltcceduti. Io di quello, che diedero que’ fanti, non dirò altro, /e 
non che a lui credo che alcun di loro lo dictffero. Ma che il F angelo ne 
faccia fide ( fra detto con riueremga di quel fante antico padre ) non pa- 
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tìtà di anni t ^ dire che con tutL t; qHan> 

ucccU^ffi 

u mglio beZatrmZTZ r«i- 

humanaynon era torfr per tutte le età ^generatione 

carie tnnetper douerla filuare aitaCt /•/.»«** * * o fi conuemffe tocr 

f‘€‘mcAonu,c7l$^i£fZuÌTcZ^°^^ 

^H^dannationcMojiHùsliotacere^hé^j * 

^ma centra alcuni Jr/uali diccuam che 

f^^onel principio del trentèlimo atwdt sìatobat 

t 4 »/o tf <//rr , o« 4 «fo f/!wf)«- /o ”* ^^tfitlem . // f/{)ee 

predicaJJe,non intendo perche debbia^o^utìu É/à: £ 



&otiofou Ilcheinf^daalcmo 

nella pmola del Beat,jfintomarth, t^^^ 

CHRisTio di trenta annifuhJTZd firma, eh, 
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ia Tontio Tilato alla morte della croce fu condannato. Et pur fu coftui 
ungloriofiffmo dijcipulo , é" fucceffòr de gli ,ApoSìoli . Tot dice pur 
tifieffo Santo fcrittore Ireneotche Ch r i s T o nacque intomo alfan 
iut iptarantefimo primo dello Imperio di ,Augufo :nein queflo è molto di 
tterjo da altri fcrittori, ,Auguìio ne fignoreggiò cinquantt^ei , ,Alui 
fuccedette Tiberio^l male regnò chi dice uent'uno > eSf chi uentitre an- 
ni, Et quale mette infieme quejiiuentitre co' quindici di ,/iugufto dal 
quarantefimoprmo al cinquant^mo feSiotfarà trentaotto anni. In 
modo chefe il Signore [offe morto anche P ultimo anno di TiberiOtalla età 
de' qu^antanonpotrebbeefferperuenuto. Et certa cofaé,che egli fotta 
Tiberio fu crucifijfoy drfotto Tilato , il quale alla morte di Tiberio piu 
nongouemaua la Giudeafem^ che fi ha la hiflóriatche Tiberio bauen do 
relatione da Tilato della morte , della refurrettioae x & d^' miracoli del 
Signor e, propofe nel Senato che egli per Dìo doueffe effere riceuuto. Le 
quali cofe tutte prouano che egli alcum anni auanti la morte di Tiberio fu 
crucifi/fo: & le antiche memorie fi accordano che fu fanno diciottefimo 
del fno Imperio , La quale è la opinione tenuta dalla Chiefa uniuerfale, 
& che egli fojfe di treni atre anni;et tanti ne formo quelli diciotto co'quin 
dici che fi fono detti di ,Augufla, Or uedetexpadrex uedete»che habbiamo 
ragionato un pe^^ infieme.Fna altra cofaanchora mi rimane a dirui. 

Mi è flato feriti Oyche il Fergerio ha rifp tflo alle mie Vergerianejindi- 
rig^gmdo il fuo parlare al Tapa , come a cpluit che egli dicehauere apy- 
prouatalaoperamia conunfuoBrieue tilchepoinon èaltroche ilprir 
uilegio dato allo flampatore , Chi ha ueduto il librotdice che egli sfogò 
lar^bia fuacontradime col mal dire , Ho ferino a Finegia chefipro 
curi di haurrlo : che di fiderò di uederc quefto Secchio della mia ulta, il 
quale potrà perauuentura rendere la mia imagine naturale ; ma fono fe- 
curo che rapprefenterà ogni cofa maggiore. Et pur che non mi fàccia 
diformepiu chenonfono x 0 non mi aggiunga anche qualche membro mo 
flruofo, dr che a creatura humananonficonuet^axlohauerò per buo- 
no fpecchio : & che douerà effere a me piu utile ne coflumi, che non fono 
fiate le mie Fergeriane a luinella dottrina. Tanto mi bafiadi hauere 
bora ragionato in queflacartainfieme con uoi, Mirimane a pregarui, 
che habbiate di me memoria nelle deuoteuodre oratimi , raccomandan- 
domi anche d quelle di ceteHi padri :che il Signore mi faccia gratin della 
fita gratini & che iopoffa fedelmente , & conperfeueranga adoperarmi 
nel fuo flutto fer pigio . 

DiTefarodxxy, di Luglio, del m. d. lui. 


‘ i66 


Delle Lettere Catholichc 


• " ' s 

Ktlpofta, del Padre Abbate di /òpra nomnato , 

Hebbi hieri la uoflra huma/iijffìfoa , & defiderata riJpoSla della 
mia frecedentCyfer la quale confammo piacere iqtefi il uofir oritomo da 
. Bsma y & che ut douete fermare in Tejarofra pochi giorni dapoi che fa- 
rete flato ad Orbino: & benché io habbia animo di uenir tantoflo che • 
' io ne habbia la certe%ja a fami riuererrz ^ , ^ ragionar con uoi y non 

* ' uoglio perciò ilar tra tantOyche io nònni uifiti con la prefente. 

Mi è piaciuto grandemente il dotto y& prudente ragionamento uth 
ftro fopra quella opinione di Santo Ireneo della età del Signor noflro: la 
quale è contraria alla comune é tutta la Santa Chiefa.ne perciò fi dero- 
ga alla fantità fua y ne fi ofeura la gloria del martirio fuo , Si come aur 
che al Santo iiìrgloriofo martire Cipriano Phauer fentito il contrario di 
quello , che poi terminp la Chiefa intorno al battefimo de gli Iteretici, 
■7^ pur questa fola opinione di S. Ireneo non é accettai ay per non dir ri- 
prouata , ma anchor quella di maggiore importans^y che le anime dò fe- 
deli y che Hhorono in gratiaynon uadano in paradifoy ma habbiano da aAet 
'tar la refurrettione dò corpi . il che ha creduto , & fcritto uno altro 
gran fanto dottore dopo Ireneo molti centinaia di anni , moffo da quelle 
parole dell .Apocal, Vidi fub altare &c, Expe&ate modicum donec 
mpleatl 4 rnHmerusfratrum.&c. Ma la chiefa fama nò Concilif ulti- 
mi ha decifo in comrario « intefo il uerofentimemo di quella femeit- 

'k - 0^, ^^llocheilfantodiceychedalVaagelojìdichiarilaetà ddSal 

Hat or e effere fiata di piu di atmi quarama y forfè potrebbe egli intende- 
re di alcuno altro di quelli yche nel principio fi diceuano Vangelijyfi come 
quello dò 'b{a'^arei , di 'ì^codemo , cr di altri finùli, che poi dalla San 
ta C hiefa fono Itati giudicati apocriphi. Certo iy che nò quattro appro- 
vati da quella non è fatta efpreffa memione fe non in due luoghi della età 
del Signore! uno édòxii. anniyquando egli fu ritrouato nel tempio fra 
i dottori : Coltro del Battefimo in S. Luca. Il qual dice y- Et ipfe lefus 
erat incipiens quafi annorum trighaa, Mameuni intèndono per quel 
Mafiuntanquamychepiupropriameme r^onde al greco nel proprio te 
fio euangelico . Tfe perche S.Ciouanni alTottauo dica in perfona de’ 
Giudei y Quinquaginta annos nondum habesy fi può argomentare che il 
Signorehaueffe piu diquaranta y fi comeuoi prudemememe difeorrete^ 
conformandoui co’ facri éffofitoriy i quali a quel paffo i^reffamente di- 
. ... cono 

N., ' 


I 


Libro Terzo. 157 

cottOfCÌk il Signore ndn era di piu di trentatre anni amache &per la fin 
gnlare afiinen-:^ > &grauità dello ajpctto dimofirana effir di piu età:& 
anche per la grande folennitd che era delC anno cinqnantefimo t che era 
il lubileOtJoleHano hauer quel numero di anni molto mufoy^ìr parlando 
delle età dir di tante cinquantene . Tei ciò difiero al Signore , Tu non fe 
ancbora di una ch^antena y come puoi tu dunque hauer uedtao^br a 
hamoy il qual fu già tante cinquantme di anni ì 7 {pH accorgendofi i ma 
iigniychetlfapientiffimo Signore non diceua di hauer ueduto egli ^bra- * 
barn :mac^efiò ^brahamo haueua defiderato di uedere il giorno fuoy 
^ haueualo ueduto > dr rallegratofene . Il che é ueriffimo . Tiacetrù 
anche la dotta > & ingeniofa folution uofira delTargomentOy che per fair 
uar fattele età il Signore haueua uoluto peruenire a quegli anni . Et ap^ 
prejfo le r^ioniaddiitte fi potrebbe anche allegare a quefto propofito» 
che S. Taolo fcriuendo agli Ephefial mi. diceyDonec occuramus om 
net in unitatem fidei i & agnitionis fìlij Dei in uirum perfe^itm in men- 
furamgratiaplenitudinis C h r 1 s t 1 . 'hlelqualpaffoi dottori co- 
mmemente e^oueno la età perfetta efière intorno il trentefimo anno, nel 
quale niente piu crcfce Pbuomo naturedmente . T<le uogUo mancar di 
metter qui le proprie parole del Santo padre .Agoflmo > il qual dice y In 
ptenfuram atatis : "Èfon ait corporis uelftatursyquiawiufquisq; rcci- 
pietJuammenfuram,quamuelhabuitinfene£lHteyetiam fi fenexobijty 
uelfuerat habitnrus,fi ante efi defun£lus. Aetas uerò illay ad quain 
peruenit Christvs» ideft luuenilis > ut circa triginta annos. Et co 
fi ancbora gli fcholafticiy&i moderni y clx fonomex^ tra i dottori 
antichi y&effi fcholaftici: fi come 'hlfc.de Ur a y che dice cofi y In 
menf. at.pl. Chr. Omnesjt. refurgentinatatetrigintatrium annorum» 
quaejlatas piena y& perfetta; in qua Ch r i s t v s paffusfuit. Il 
dottiamo y dr.pio Caterino ne'fuoi commentarif fopra S. Taolo efpone 
in queflo modo . In menfuram atatis plenitudinis Christi. Chri 
ST V s cum defiit feruire terrayUt ket ad patrem fttumy erat in atate per 
feSa. iam.n. triginta tre! annos expleuerat . Sic erit corpus eius eccle- 
ftayquando uetùet ad recipiendum illam . Ma ecco che il defiderio di ra~ 
gioiiar con uoi trù ha trafportato fui fofib della prefuntione di ricordare 
a chi è maeflro di color che fanno , & della uanità deltaffatìcamùapor 
tare alberi alla felua. Ter tanto non dirò quanto il diligentiffimo Gio. 
Lucido apertamente dimojìriquefiaueritàperlo computo delle Olirne 
piadi dd. Greci y de gli anni de gli It^eiradori Bimani > dr delle etày dr 
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tempi d^I{e*& Tontefici Giudei con leauttorità di Thilone, & di FU 
gonte , & de’ fmijfmi Dionifio, IgnMOtEi^ebio , & nitri : per li qual» 
ripruouaUopimomdialcmiiChe dijfero il noRro Signore nwrto 
ranno delfuobattefpnoy che fu il trentefimo : & molto piu quelle di alcm ^ 
ni altri , che difjero quello effereperuenuto al trentefimo feRo , & oltra, 
Etlafciando tal ragionamento^ diràuna parola di quanto mifcriuetedd 
yergeriot clx a me non par cofa nuoua che egli non potendo rfpondere ^ 

• U uiue t nere ragioni ucflre t di ejfa Catholica uerità yfiriuoltta 
diir male ; & non potendo opporre alla dottrina cerchi di macchiar la ut 
ta : che queflo e il proprio di tutti quelli della fua dannatafettOt incomiH 
dando dal loroTatriarcha^rchiheretico Luterotcontra tutti i Cathob 
cit & particolarmente cotttra Erafino, contradicendo alla fua DiatrAa» 
benché egli modeR^itnamente in quella difendeffe la uerità t onde fu co^^ 
firetto nel Hyperi^ifie difendere anchor fefieffo . Et chi ha ueduti ^ 
fcrittidi CarolfiadiOfdd Zuinglio, diOecoLmq>adio,diBrentio,di Col 
tòno, & ditutta quella imp'ia turba, rumba trouato altro che maldicen 
ge, & befìemmie . Et anchorche T*hilhpo, Bucero 9^ il “Pomerano. 
fi dicano ejfere alquanto piuriferuati nel calunniare, & maldire, no» 
fono perciò in tutto fenga firmi ueleni . Voi adun^ fiate di buono arù- 
mo,&raUegrateui che il Signor uihabbia fatto aegno, benché di non 
^ual merito, di ejferearmouerato con quelli, dequali è fermo , Qup- 
niamdignibdritifiuntpro nomine Ies v contumeliampatiXbe chi é co» 
trario alla Santa CaUxdica & apcfiolica Chiefa, è contrario alfuo ffo- 
fo Cies-tChristo naflro Signore. Il quale preghiamo ogni 
giorno, che « difiendadal furor degli itfideli; & dagU inganni, & fai 
fa dottrina de gli apofiati beretici: & ne faccia tutti d^ ddla fu» 
pmtagratia, 

J)i.4nc<mad xxvii.dilMgliodel m. o. lux. 

del Mutto d Padre Abbate. 

jt me é Rato molto caro,che il di feorfo mio intorno dia età del Si» 
gnore fra fiato dalgindicio uofiro non folamente appromto , ma che an» 
ebora con tante auttorità lo babbiate confermato . 7(e io ho perciò ni 
minor riuerenga quel padre fanto : percioche infin che la Cbieja non hà 
debiaratointoraoauenuoued^^cultàfcbcoccorronodiffomoingior» 

no, 
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nofo cbeadognimio è lento > faina la Chriftiana ftnione , tener aneUo, 
thè gli ditta Ufuo intelletto , Unendo nondimeno queSìa fedele d^<fith 
nediantmOiCheqtudboraegUhauerà cognitione di quello che ne deter- 
mini la fonia Chiefoy egli alla dichiaratione di quella è per fottomette- 
relafuafede. Et tale fom io certo effere fiata la intentione di Ireneo^ 
^ di Cipriano in quelle loro opinioni t che dalla Chiefa fono dapoi fiate 
riprouate . Che quando efjì flati nonfojfero di tal niente , io ho per fer- 
miJ[Jìmo,che ne fantitdyne martirio farebbonoflati fofficientidi acquiftar 
loro falute . Che ne uerafantità , ne uero martirio è queìla»o quellot che 
altri ci dimostra » o patifce fuori del grembo della Santa madre uniuerfa 
le : & chi dalle fantiffime porte di quella non prende la Jirada partendo^ 
fi di quefto mondo non é riceuuto in quelle del regno delgloriojijfimo fuo 
Ipofo nofiro Signore , Or in quella materiotdella quale io ho parlatOtcer 
to é che Ireneo allega il Vangelo , ne del Vangelo allega fe non le tre Va . 
fque f&il ttfio che diffi del capitolo ottano di Giouanm : & quelle pr nò 
vano i trentatre anni ; & quejio non pruoua i quaranta . JÌe di altro 
V angelo fa egli altra mentione , Quanto neramente alleallegationi da 
noi addutte > fi come elle tefiificano quella che io difendo ejferla nera opi 
nione della Santa Chiefa , co fi quel t^o del Santo Vadre ^goftino mi 
da alquanto di noia . che efierulo auanti di lui già flato tenuto che 
Ch R I s T o moriffe di trenta anni» di trentatre, di trentafei, & di 
piu di quaranta » quel fuo dire che egli peruenne alla età di intorno a, 
trenta non mi fa chiaro della fua fentenga ; augi moflra che piu fi acco- 
fli a coloro, i quali differo che nel fine del trentefimo egli morì, che a quel- 
lo, cheda noi fi difende. Se auanti la età fua non fofiero paffute quelle 
altre openioni, quel modo fuo di parlare fi potrebbe affai agevolmente 
comportare, ma efjendogia Bota tra le altre anche quella degli armi 
trenta a quella, per quel fuo parlare, par che egli piu tqfio ficonformi, 
Venfateui padre alquanto fopra,accioche quando faremo infieme nepofi 
fiamo ragionare, 

lo trattai nella lettera mia la materia della età di Chkxst o,& 
non quella altra di piu importanga: percioche io fapeua quella efferegia 
fiata riprouata dalla fanta Chiefa, & non ne fentiua parlare; nefa- 
peua che qutfta altra jpffe fiata particolarmente efominata , otngi ha- 
uendopiu volte fentito recitar quefla opinione di Ireneo , da niimo ui ha 
Mena fentito rifondere , Oltra che io divulgo mal volentieri dottrina, 
che ne gUanimi altrui generar poffafcanddofeimprtfftoni ’ ' o 
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nel popolo HHiuerfalmente unafiperHerfa mclinatione » che ogniuno , eo^ 
me egli ode una opinion nnoudt cofi incontamite le fi fa incontì'o d ri- 
ceueìla»come fi ufa difarea'primifiorh&ayimifrHtti.Et quella quan 
tunqiie fiata fia opinione antichiffimadiorafira i piu farebbe nouiffima.Et 
qu^o rifpettOiChe dicojjo io cofi bene ufato, che nel mio Ireneo occorren 
domi d rijpondere ad Erafmo , & a parlare di quella dattrmayla quale m 
quel fanto uiene dannataj io la ho tocca « pafiatafenga punto uoler- 

la reuelare . Et il medefimo ho fatto nel mio Cipriano in materia di alcu 
ni abufi della Eucharifiia: i quali quel fantiftmo martire dannai quel 

maligno ne fa armotatione , Et cofi é il mio coftume di fare , & cofi in- 
tendo di douer feruare . Cbenegli articoli , i quali nonno attorno , mi 
affaticherò fempre con tutte le mie for^ di difendere la uerità della. 
Chiefa : di queUiy che non fono in controuerfia , non mi u<^lio mettere a 
deputare : an^ì in quefii al fuoco , cl)C è copertoyfempre aggiungerò del 
la cenere yfi come dotte uedròjefiamme y & gli incendi} correrò a por- 
tar dell acqua in quella niaggior quantità , che per me fi potrà . Cofi 
mifonoiomecofiejfo rifolutodigoucniarmiinqu^a parte. Il che poi 
chemiéuenutoapropofitoynonmi è di fioro di haiterlo comunicato d 
perfona » che io per molte ragioni riuerifeo y & iftimo y & la quale fò 
che per fua bontà molto mi ama. 

Dapoi che io ni fcrijfi quella mia letteray a xxv. non fono flato del 
. tutto otiofo ; ma Ito fcritto anche qualche altra cofetta > che fi uedrà con 
lagratia del Signore. Et dapoi che tnale ho impiegati tanti anni della 
mia uitay uorreipur dfpenfare quel poco di tempOy che mi auangaytn ma 
nieray che la diuinagratia mi fkceffe degno che alpartir di queih noflro 
terrore pellegrinaggio tanhna mia fofjè raccolta fitto quelgloriofo al- 
tare y del qiuàe nella uoflra è fatto mentione; & che donato le fojfe il con 
dido uiftimento della fupemaluce:nel quale godendo ella haueffe da afpet 
tare la refinrettione y Ct la immortalità di quefiafua uefia mortale , Et 
di ciò Ili prego che ne preghiate quel Signore, ilquale è nero Ee della ui- 
tay & della gloria . Et quefia è con uoi la mia ractomandatime, Van 
data mia ad Vrbino farà piacendo a Dio dopo domane, 

DiVefaroFultimodiLugliOydel H, D. Liiu 
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%AlKcuerendo ^ Eccellente M. Lattdntìo E o/co ^ Aucti* 
tor deli lUufir. CardtnAl dì NdpoE, 

5ono quattro giorni che hebbi la lettera uojira fcritta a fette del 
vtefe preferite . La altra che mi fcriuete di hauermi fcrittaprima in ma 
uria di M^ro Luigi di Cemona non è anchora arriuata . Credo che il 
portator farà montato in polla f opra una tendine . Io feci quella fede 
infauor del detto padre a Monfignor I^euerendijfimo di Carph perciò- 
che pendone ricercato da perfim amica , non potei mancar di raider te 
fUmoniarn^ alla uerita , non hauendo io mai hauuto di lui mala relat io- 
ne. Et ne fcrijfi anche diRpma a M. Hamùbal Crifonio : eSr fono tor- 
nato a finriuergliene poi che fono qui : eSrbo fcrittoanchea Capodifria 
per haiiemeinformatione particolare per non hauere io amico maggiore 
della uerità . .Anchora non ho hauuto r^oHa, 

che i miei fcritti fiano ueduti uolent'teri da Monfgnor I^euerendiffì- 
mo Cardinaledo nonpoffo fe non faitime molta confòlatione , Et feé ce 
iebrato il detto di Hettore apprejpr 7>{eui0t chegodeua fentendefi lodar 
daunhnomo lodato , che donerà dir chi fi fente commendar da un lau- 
datiffìmo ì Oltra che quella era una lode di cofe nane , de del mondo,& 
quefiaé dicofe Chriftiane tdr delfermgio di Dio . Mafi come colui di 
quella cotal lode fi e faltauat cofi di quefia laglorianoftra dee efferela 
bwmliationeiringratiando il benignifiimo donator di tutte le gratie» che 
ci firn cofi largo del fuo JpiritOtche in honor fuo poffiamo alcuna uolta feri 
uer cofiitche poffa efjer ueduta da chi èpieno del fatuo fuo Jpirito . Et di 
quella t^ettionCiche egli( quale è la fua benignità )mporta» non baueu- 
do io parole da rendergli gratie , prego quel Signore » che è nera tòta, 
che prolunghi per molti anni la fuauita, dr che gli conceda fU perueni- 
re a tal grado fcbe pojfa edificare inbeneficio della fua fatua Chiefa di 
quelle fabriche , le quali io fono fecuro» che nel religiofo fuo animo 
fono fondate fopra la ferma pietra della Catbolica, & .Apollolica 
dottrina . 

Di M..AleJfandronontmoceorredirealtrOtfe non che oltra le cofe 
Talmud fiiche egli ha fatto, dr tuttauia ua facendo acquifto di molte ani 
me,ridHcendole dalla circoncifioneal battefimoàl che fa egli con tanto fk 
* uore del Signor Di o,che mi pare di uedeme miracoli, come fi fu quello^ 
cbelmendouttadonMgiudeamandatoungiornoqHafiper ifcherno un 
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fuo figliuolo fiordo > & mutolo alla fiua fredica, colui alla Chrffliana fede 
fit cotìuertì .Dio fila laudato nelle fiantifjìme opere fiue. 

Ho uifiìtato il padre Majlro Francefico da Montefiore » al^ quale diedi 
in mano la lettera uojìrat & egli fien^a aprirla a contrafi^i da uoi dor^ 
tigli di me (fi come egli dijfie ) mi conobbe & honorommi afidi . lo gli 
ofierfi la opera mia doue io pofid efiergli di fieruigio . Et quanto gli he 
promefifio con parole, taiitogli atterrò concetti ogni uolta che ne uen- 
ga la occafione. 

Delle cofie uoftre di Montefiore , delle quali ui rammaricate, uoi me 
ne ficriuete cofit ingenerale,che io non intendo che cofia fia quella , che ut 
prema . Se io lo intendefii , &fiofiè cofia da trattare qui co’l Signor D» 
cajaon mancherei di fare ogni officio a me pofiibile . Et fie anche appar* 
tenefie al Cardinale, mi adopererei per impetrar qualche lettera difauo* 
re. Vedete fie per me fi può operar cofia ueruna, & comandate. 

Jl M. Mariano non ho che manòtre bora, chea dirui il nero ho sfit- 
tato homai le rime da parte ,fialuo fie non occorre una qualche cofia firor 
ordinar ia, oche io cauiUchi: che allhora per non far niente no talhora 
cianciando con le mafie , Et ultimamente tornando di l{pma mi uenne co 
tmneiata una cannone fiopra un mio penfiero cofi fatto, che uadanù ouun 
que io uoglia fiempre camino uerfio la morte, & che in tutte le mie opera- 
tioni la ho fiempre appreffb : & per ciò conforto meftefio a leuare i difide 
rij da quelle cofie ,ehe dalla morte nù hanno tofto tcfto da effer tolte.QufU 
tro fianje ne feci m caualcando, & quelle ci fono in efiere: la finirò quan 
do che fia, & manderoUa. Fra qu^o megp egli non dee perciò amarmi 
meno : & cofi ne lo pregherete aa mia parte, & alni farete contento di 
raccomandarmi, 

I figliuoli miei creficono con la benedittione del Signore; & hanno buo 
no intelletto , & fieno di nino Jphrito : ma alle lettere malageuohnente fi 
accommodano.il maggiore mcfirainclinat ione alla mufìca, il minore 
alle arme . Tur io non gli fio anchora attendere ad altro, che a lettere, %- 
7lpn mancherò dalla parte mia . Se al Signore non piacerà di confiolar 
ci di qu^agratia , lo ringratieremo cofi di quello , che egli ci nega , co 
me di quello, che ci conce^, hauendo per fermo, che quel tutto, che mene 
dalle fiuemaniffia il noftro bene. 

Quanto al romore che nd fate nel capo che io non ificriuo, oche io fieri 
uo cofi poco elr cofi dirado,che è come un non ificriuere ,non fio chedir- .* 
mi, fie non che in pochi giorni hauete uedute tante mie ficritture,che ui do 
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kerehhono hauer fajliditoperuno anno :&fe non fono particolarmente 
indirh^te a noh a noi fono pwr anche comminùt cjfendo membro di quel 
capo I al quale le ho inuiate : faluo fe non uolete dire che il cibo « il quale 
fi porge alla bocca tUon appartenga di nulla alle bracckt ne alle manine 
me altre parti del corpo , il che fe non uolete dire ^ di me non ui douete 
ne anche dolere. Ma fe bene noi a torto ui dolete , io non perciò mi dol- 
go che a torto ui dogliate :an:Q a me il tutto è cariffimo, di qui conofeen 
do maggiormente quello amore che mi portate. Etdapoi che egli è pur 
cagione che uoi tanto le mie lettere defiderate :&io di quelle non man- 
cljerò di ejjeruene liberale , con intentione nondimeno di douerne fare 
ufura dalle uoftre r^ofte. Et infino da bora comincierò ioauolereac- 
quifiare . .Al partir mio da I{oma hebbi da uoi dodici articoli riprouati 
del Talmudy & mi dicefie che ne fono anche altri dodici,& mi promette 
ftedifarcheioglihauereihauuti. Diche uirichi^o alla ojferuanga 
della uqflra parola ; & mi raccomando alle uoftre orationi,pregandoui a 
mantenermi nella buona gratin del t^euerendiftimo ueftro et mio Signore» 
DiTefaro a xxii, diottobre del m. d. l 1 i 1. 

.0 ■ 

oAlmedejtmo, 

Hebb I la letterauqftra de v. del preferite mefe» alla quale ho tar- 
dato a rijpondere, perciocheauanti che fojfe tempo di fcriuere mi mutai 
alla uolta di .Ancona con intentione di douerui fcriuere di là : & ui ar- 
riuai nella ho ra che il corriere era partito . La cagion della mia andata 
a quella città fuychegia piu giorni imo honorando padre dottOyZir Catho- 
licoyil quale è quiui .Abbate de Canonici regolari m S. Ciò. Battifta , & 
è feruidore affettionatiffimo & deuotijfimo del noftro B?uercndiffmo 
Monfignoreftlcui nome è Don Hieronimo da Vinegia.QwHo padre dico 
già piu giorni mi haueua con replicate , ^ triplicate lettere pregatOy & 
inuitato ad un conuito jpiritnaleydefiderando che io intendejft di quelle co 
fe che paffano in quella città intorno allo intereffe della nojha /anta fe- 
de , Ma la uoluntà del Signore ha ordinatOyche io ui fia andato a tempo 
che il maeftro del conuito non ui s’è ritrouato . Colui che ui era Inquifi- 
tore fe ne era andato > & fuccejfore non era anchor uenuto . Ma fe di 
quella' menfa non mi fono pafeiuto à fofficiengay almeno tanto nè ho afjàg 
giatOiCbe ho conofeiuto quella città hauer bifogno di gagliarda media- 
na. 
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na. Quello Inqmfitore( per quanto fono informato) fette é andato per 
paura di diuenir martire . Il Gouemator di LorettOt che in fimili mate^ 
rie ù commijfariot é feruente affai; ma non può fola il tutto. Et degli al- 
tri miniftri cefi del temporde, come dello jpirituale quale è freddo» & 
quale col mokrarft ptetofo uerfo i fudditi incrudelifce cantra Dio. Qtd 
fio è tutto il confetto che ui pojjo mandar di quelle nogp^, 

Qn tornato ho trouata una altra letterina uojlra con una al padre 
Matjiro Francefeo . .Ad ametidue le uqfìre ridonderò con quefia una. 
Voi in quella dannatela tardità , clte qui fi ufa a dare il fuoco al Tal- 
mud . Ma douete fapere che quanto qui fi è tardato , &fi tarda» d Sia- 
to , & ènonperpoca riueren:^ » an:^ per far piu compiutamaitela de- 
bita efecutione, Sefifoffe incontanente proceduto per ttiadi bandi, efr 
fendane prima di molti dì uenuta la noueUa » era pericob che la maggior 
parte di que' libri non foffero onafecfii, omandatiin altra parte,Et per- 
tanto il Signor Ducayil quale d neramente Catholico, facendo fembianti 
di non fare flhna di queSìa cofa,dopo alcuni dì mandò fecretamente ordi- 
nepertuttoloflato ; &inungiornomedefimo in tutti i boghifuoifu 
cercato per le cafe de gli hebrei ;& furono pigliati tutta loro libri »^ 
portati qui in ma gdan quantità , 7qe folamente i libri del Talmud fo- 
no fiati tolti , ma anche ogni altro libro Hebreo, Et la intentione del Si 
gnore d di non renderne uermofenT^ diligente efaminatione» fe alcuno ue 
ne ha» che partecipi della ptfie Talmudifiica.Etpcr quefio ha anche fcrit 
to a I{pma»che dijtdera che di cofià uenga perfona intendente » & confi- 
dente » che babbia a fame quefia fcelta » cSr quefio giùdicio : ^ con que 
Sìa ajpettatione tiene il tutto fufpefo. Siche è bene »fe infino alrìceuer 
di quefia mia non fi è proueduto» che noi procuriate con cotifii Signori 
lUt^iriffitni & F^uerendiffimi»chefi dia ejpeditione di mandarci alcuno, 
che ci porga mano ad accendere un fi bel fuoco . In quefio paefe credo, 
che t hebr aifino ne confeguirà poco fauore . Et è quefio luogo di Tefa- 
ro di non picciola importami : che ( per quanto dicono effi Hebrei )que- 
Sìa loro Sinagoga d riuerita & uifitata da tutti i Giudei di Italia» come 
étntichiffima, & uenerabitiffima , Vero d che grande fu la ueneratione, 
che le fu fatta»hora è a punto uno amo » che nel tabemaculo » doue ten- 
gono le loro cofe facre,una notte fu pqfio un porcelletto fafciato,il quale 
fentito la mattina alla bora delle loro orationi agrugnire, quiui ritro 

nato mifequeUa fetta in tanta cotrfufione»che non fiene puòimaginarln 
maggiore . Mandarono attorno per tutto ilgiudaijmo: qfi- ne furono fat- 
ti 

' *T ^ 
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► *1 digiuni ftrettiffmtt > crinfloìitiffime orationi . Et fercioche allhora 

fninacciaronotche cantra perfoue cofi facrileghe Dio nehaiierebbe mo 
firato nùr acolo > bora è Hata loro ricordato , che quejìo è il miracolo t il 
vuole ne ha fatto uedereil Signore di farefcoprire le porcinejporcitie del 
toro Talmud. Q^o uogliodirui in conclufione di quello particolare» 
che tanto fi trouano abbattuti, che per ultimo rimedio fono ucnuti a me 
ù che uoglia interceder per loro al Signor Duca , che faccia loro rendergli 

altri libri dal Talmud infuori . Si che da quello potete comprendere 
comeftanno. 

Et per tornare alquanto in .Ancona , a me fu detto offendo quiui , che 
i Mar ani ,&i Giudei , i quali iufino ad bora fono flati nimici , & fepor 
ratiyhorafono fatti amici , & in una Sinagoga fi fono ricongiunti . Et 
che altro è qutfla unione, fe non una riconciliatione di H erode ,& di Vi- 
lato centra Ch r i s t .Anche de’ Mar ani di molta auttorità fono 

\ appreffo il Turco .Dio uoglia che un giorno non ueggiamo interista 

qu^a fchuola con infideli : co’ quali debbiamo effer feciiri che fempre Lu 
therani faranno in concordia, cflhido dottrina di Martino che. il Tapa 
- anche nelle cofe della fede é peggior che non é il T ureo . Se io haueffi la 
uocedi Stentore,io mi finrei pur udhe: ma come io la voglio alT^re,a 
meauuienne quello, che fcriue Virgilio de’ faldati greci nello inferno; 
i quali aie apparire di Enea sbigottiti gridar volendo mancava loro 
lo fliirito . 

^torniamo a cafa . Gran fenno è fiato il uoflro non uolere entrare in 
duello co’l maefiro . Mi hauete fatto piacereuxffai a mandarmi quegli ar- 
ticoli , i quali non ho potuto leggere fem^ di^iaceregrandtffmo, veden- 
do le abominationi che in quelli fi contengono . Et bene farebbe che in 
qutfto cefi armnorbato fecola non andafjero molto attorno . Et mi ha da 
to noia l’hauer fentito che uomo attorno flampati. 

Il uoflro padre Maefiro Francefeo è andato a Macerata a quel Capi- 
tolo,del quale foche haueretehauuto novella. Io di qud ne feci quell of- 
ficio che doueua . nel paffar che egli fece per .Ancona mi venne a vedere» 
diffenù chepenfaua che hauerebbe giovato . La fua lettera è ancho- 
ra appreffo di me: chefrate Battifla è andato a cantar meffa novella ad 
Orbino. Le darò quel meglior recapito, che potrò. 

/ DelTichifflnohohauutomala relatione.mapercioche M. Hannibal 
mbafcritto,che netta confa fva fi procede, non ne dirò altro . Egli non 
baurà anione di dolerfhfefard trattato fecondoìmeritifuoi. 
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lì f^ergem rifpofe finalmente alle mìe yergerÌMie con m lihrot il ad 
titdoèilFergerioaTapa lulio Ter^yche haapprouato un libro del 
Mutio hititoUto le yergeriane . Et di que' libri ne mandò buon nume- 
ro a Capodiliria . Et que'fuoi denotigli teneuano nafeofli come fecreti 
Memphiticì. Di che io non ne foteua hauer copia . rero è che al noftro 
Vefcouononerano fiati celati :chemi fu fcrittogià piu giorni che egli 
ne haueua uno. Et ante parena che a lui fi comenijjè di mandarlomyj4 
uendogli io maffimamente fcritto che io ne cercaua : faluo fe non haueua 
animo da fcriuergli cantra y come io fono fecur oche egli non é per fare. 
Tur da qualche catholico s'è operato fi dffiramenteycbe uno mene è ue- 
nutoaUemani. Eglinon riffiondealla dottrina: mafia in fui morderCt 
& in fui motteggiare : & dice che io dico di quelle cofcy che non furono 
mai nella mia intentione. Ma allega anche i t^i della fcrittura come 
piace a lui y& non come Hanno, Si che la mia fatica fard di moHrare 
le fue menj^ney & le fuc trifiitie : il ciré a me fard cofa molto leggera, 

dolendo ferrar qutfia lettera ho hauuto nuoua occafione di tornare a 
fcriuere . Qui fu hieri il B^euerendiffimo Cardinale di Fano y& ferie è 
partito quefia mattina : & dopo la partita fua ho jentito che da lui fi di 
ecy che non gli piace quefia determinatkne delT abbrufeiare il Talmudyér 
che come fila a Bpmanedirdla fua opinione: &fi è lafciato intendere 
innwdo che gli Hebreihaimo cominciato ad oIt^ le creile. La auttori 
td di un tal prelato faraperauuentura raffreddare de Chrifiiani , Di che 
non fora forfè male far rinfrefeare le commijfioni, D i quello ui affecuro 
bene ioycheparlandojene qit^a mattina qui alla corte U S.Duca ha dife- 
fa la ordination Romana : perciò mandi fi pur huomoy che fila atto al- 

la feparatione de' libriyche qui non fi mancherd . .Anche in .Ancona al 
partir mio non era fiata fatta alcuna efecutione , Terche è di mefiieri, 
che il fuoco dicotefto facro tribunale rinuoui C ardore delle fue commijfio 
ni. Il che tanto piu i da farcyquanto homai s'incomincia a dire ciré di que 
fiacofanon ferie parlerà piu ian"^ che ella fi lafcerd addormentare y dr 
pajfare in filentio. Voi intendete la impor tan-:^ della confa : & per tan 
to corne buon faldato del Signore rum dormite: ma procurate che ne ueu- 
ga tal rrfolutioneyche il mondo conofcaychei fedeli di Chri sto ueg- 
ghianoalfuohonore.Tregateil S. per me y & baciate riuerentemente 
le mani da mia parte aW lUufirifiimo cSr Beuerendifiimo commune nqfir» 
Signore. 

DiTefarOyaxix.di'hloMembreydel m . d * lui . 

M 
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La brtmtÀidlea^tmtniLifciòpar UiàtoMnik letttrafcriu^ 
tutto tpicUot chetra dima inteutktie:$te ne finriuerò adunque bora, 
7 {eUa materia del Talmud chi dmma tadetemànatìone che egli fta ab^ 
brufciato ( per. quantonùmene r^ito ) ne rende queRe rughui 3 Che 
eempotrtmd^i dada Chiefagli Hebràtjtdebixmo anche comportare gli 
fcróti loro : iSrtheabbrucciandogUfi dora occafione di fargli riRampa 
re da Lutherani , elrdi traducergli con piu p^ilentiofe ad^hni : dr 
naimente che queHod uno Radio fouerehiot percioche fe bene tra Cbrb- 
ftiaxà non dfoffero di cotali Ubritoon ne tnancherebbono in Leuante > do^ 
ne è molta quantità di Giudei* Tmtobofentito dire conarala fentenga 
ddcottflopipientjffmo tribunale * £t io a quefle cofe intendo. di rifpon- 
dere ccfi ragionalo con effò uoi . Et dicOfCbe fe bene la Cbkfa compor- 
tagli Hebreitocciocbefra noi rimanga la memoria di quel popolo già da 
D IO eletto» del qudequamoalla come uoUenafcer CHKisro»&d 
quale perfeguitò Chr i sto infnotdlamorte della croce» è cofaeo» 
nenientec^fia comportato»maitt manieraehe egli non perciò » fapendo 
io» udendolo » eSt" uedendolo noi» ardifea di biafimare» di uituperare»-^ 
di beftemmare Ch R i s t o»& tutta la corte delcidoìCMlo inten- 
der quelle cofe cofi uergognofe cantra Dio»& non ut prouederepote» 
do è un confènthre a quelle fcelerqgini » &fkr/i reo delle altrui colpe* 
thè qu^la tmfia cofa da t olerare ne babbiamo la teR 'moman:^ de' me 
iefmn Hebrei :che^ta chi non è bene informato della uerità negano, che 
nel Talmud fiotto quelle cofe» che fono fiate notate» & dannate. Sefoffe- 
ro cofe comportabili» non le negherebbono ; angi le d^enderebbono : ma 
negandole confejfano quelle effer ree» di che dal loro medefimo giudiciò 
umgoHo ad ejfer condannati. Effe Giudei per memoria delia uerità di 
Chri sto fi conferuano» quelli fcritti» che uogliono che in Chri* 
STO fio fiata la fklfità, in alcunmodo non debbono efiertolerati, 
che Lutherani fumo per fare riRampare 0 traducere que' libri non pof 
fo crederlo io : percioche il Talmud non è dannato per articoli » che filano 
mcontrouerfia trami » & loro : maperbodórdiD io , &di<G i e s v 
Chki sr o: &febate qualche fcelerato fi è udito dire delle cofe abo 
nmeuoli»pur non fi intende anchora» che qmlle fcbuole facciano aperta 
frofiffiowdicffamùehe^ Cjir x st o> quandunque la loro dottri- 
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nafta Meramente contraria alta fua dottrina , Et quando ejji fi condii- 
ceffero a tal triJìitia,io Jpererei cheant^i he douefie fegìtìr bene: & che la 
dishontftà di tante jporcitiejquante fi leggono in que' libri, douejfe ingran 
parte alienar da quella fetù coloro, chetale uanuoappr^facendqfi 
inuntalmodo quegli jlpoSiati conofcere aperti nimici di.CttKisro, 
^■di t>io. Et penferei che convinta fofiè la loro maliiia;^ che la 
vendetta delucido contra di loro piu non doueffe tardare. . ' 

Toi che non fi debbiano abbrufciar fra noi, percioche aUroue fenetoo 
fttranno , mi par che fia quanto a dire , non guardiamo dap^e la ItaUó,. 
che ad ogni modo ella è in .Alamapa , Et con quifta regola bifo^ di-. 

reche la diligenza, laqualefiujatranoichenottfitenganoléridiyert 

ticisfia una uanità, dapoi chefiamo certi che fra Tedefchi ue ne ha un m 
mero infinito . Se in Latante i Giudei nutriranno i loro figliuoli con quel 
latte cofiuelenofi},non nutriranno di quello i loro quelli,che fono franai: 
quanto quefli hauranno men nociuoniarimento,tanto piu ageuobaehf 
te potranno effere ridutti alla fanitd . Et quando altro frutto mai mm 
ne fegua , quefto è atto Chriiìiano tor uia (quanto é in noi ) quelle tante 
beflemmie cantra Dio,& cantra il Signor noiiro iBsv Christo. 

Già H ebrei hanno cominciato fpargere,che qu^ìa efecuthne da atto- 
fio Tribunale è fiata fi^efa, & con le mentpgne fi cerca di mantener eli 
dishonor di Dio. Et per tanto uoi con cotifti lUufiriffimi , & ^uereh- 
diffimi Signori procurate ad honore, & gloria della maiefìd diuina,chcfi 
rinfrefebmo le commiffìoni :&chefi mandi in quà perfona , che faccia 
f effetto , del quale per t altra mia ui ho ferino .Ione hauerei ferino ai 
affi Signori, 0 almeno a Monfignor {(eiierendiffimo uofiro, fe nonfoffife- 
<uro delferuor uofiro, & della uoftrafede . Bonetto adunque in quefia 
parte il carico dello intereffe di D IO fopra le uqfire f^aUe. fitqu^ia m 
fia bora lamia falutatione. 

DiTefiaro,axxii,di'ì{puembre, del M. o. lui. 


tAinUt^hn^. tf) Rtnerencùj?. Cardimi dà Carp. 

' è capitato in questi giorni un MaeflroBartholomeodallaTer- 

gola huomo di quello fiato , frate conuentuale di S. Francefeo. Del qua 
le io in quefia corte , dapoi che ci fono , ho fentitopiu uolte ragionare,^ 
della deatrina fua , & del fumetto che di ùdgiàfii hauuto , & della fu^ 
. . - fienfione. 
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f^nfionet ndla quale tgUanthifra per quello fi ritroua . Et ejfendo acca- 
duto parlar di lui là doiie era ahche io, é feguito che egli è uetmto a ritro 
uarmi , & mi ha contata la Itiada fuoi i^armi , della fiua penitene 

& della fuapatienxa. Et bene mi iuenuto detto la lUada,chc (per 
quanto egli tiferifie) bora corr ed decimo armo, che hebbe principio la 
fila guerra ; alla quale nonfolamenteejfo , ma tutti i buoni di qud difidc- 
ponodiuedere che ui fita oiuunooitiaUro modo pofio fine, Egliéco- 
nojciuto perbuomo ben dotto, & ecceUeate nello ejercitio del predicare. 
Et quando egkfiaueramenteCatboUco, la dottrina filamene ad ^ax 
come un thè foro fepeiito in terra , o una lucerna nqfcosia, donde ne uti- 
lità ne luce nonfe ne poffa bauere , Quando neramente ella fita non fanoi 
dubbio alcunnoné che ella é un ueleno tanto peggior di quello de’fer- 
petitiit^dcgUfcorpiom, quanto piu dannofa èia morte della anima 
che ifiieUa de’ corpi , Et per tanto non è reputato bene, che egli habbik 
da conuerfare ne trafrati, nefira altrihuomini , Cbefebenea luiéuie 
tato il predicare\ non gli è perciò chinfa la bocca che egli non poffa par- 
lare, Et coloro, che fono bf etti della peHe delle herefie,fogliono^er pur 
troppo Hudiofi di ampliare il regno del Dianolo , Et fecretar^te , & 
priuatamente gli huomini fi t^ecurano tanto piu di peccare, quanto han 
no menor fufpetto che altri gli poffa accufare . Conmndò Taolo a Corin 
thiffdx non riteneffao nella loro Chiefa colui,cbebakena peccato nel cor 
pofHO ,'& nella anima fiua : & non era quelpetcato cefi pericolofo , & 
cofi pregiudiciale, come è quello dellaherefia , il quale da popoli non può 
ejfere intefofenxa manifefio pregiudicio, & pericolo unhtcrfale , Queflo 
non dico per dannar quel padre, ne per lignificare cì)e io di lui babbia ma 
la opmone :an%i in tutto queflo tempo delle fue aduerfità non intendo 
chedi lui fentita fi fia alcuna hudarelatione , Et da lui mi fono fiate mo 
flrate molte teflhnonian't^ autentiche del J^euerendiffìmo Cardinat Mo- 
rene, Del Vicariò fuo nel Vefeouato di Modona ( doue predicando fu no 
tato di hauer detto cofe fcandalofe )del Esuerendiffimo bora Cardinale, 
CSraUhorayefcouo di Fano, delCapitolo de’ Canonici di Modona, del 
padre Beccadello Inquifitore, Di frate Michel dalle coltre , & di Mae- 
/Iro Bartìxtlomeo della Mirandola lettor di Thilofophia , tir di Theolo- 
gia ,per le quali egli uienead ejfer grandemente giufiificato. Torno adun 
OM a dure, che non intendo di aggrauar quel padre : ma quel difeorfo ho 
fatto io per uolerfignificare,cbefe egli merita affolutione,è tempo homai 
che eUanongUfianegata,acciochep<ffa come buon faldato del Signo- 
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nfttrMquegliofficij»* qtiaii^Ui eonofeinto atto'^ai ».& fixlìsfat^ 
Ottcharaa quello feandaky il quak.ediha dato, fealcmto oeUmaidu 
to . Se anche merita daimatÌQiK,floitjla ptmejjo tduere in i(lato che e^ 
pojfariducere le alani animinperiitione* É^co» o^ humiltàjup* 
plica di ejfae hanar raccolto, ■^ùconofciutoperfi^ittolo.della Chiefa 
Càtholica,perpota(coMtdke ) fiarjùre aU’bquor diDiQ'y^eiral benir 
fido del pepalo ChriBiano . Et di dò ne ho ùolutoiofcriu^ queOalei 
taa a noi S* I{^uerendifsimo,come a protetta^ di quella religione, cJr co- 
me a membro di cotcfto [acro ailnmale, fitpplicandoui,che pa bonor di 
C H R 1 s T o proc mate o di leuar qnifiajua pecorella di afJUttione , a 
di liberar tuttala greggia di euidentifsimopaicolo. Et perdoni a me, fi, 
pa :^lo del feruigio del Sigtiorelepaio troppo prejòntutfi, > 

»>f / partir mio di Scorna lafciai una mia firitta in fattore di 
Luigi Tigbijftno , del quale non hauendo io bauuto infino allltodtakuna 
mala informationeyHon pota mancar di fame quella t^ificatione.Dapót 
qui uenuto fcrijjipa intendere alcuna particolarità del ct^Q fio; ì& ne 
ho fentito cofiycbe mi fona giaciute. 'Hon haueua prima fentito nulla 
dilui ypercioche (fibene confirifeoi tempiale coje fie pajfarono in 
uno anno, che dal Gìennaio allo ^goSlo. io fui alla corte dello Inir^ 
peradore . 

Dellacattfa diMaefiro Sarthoìomeo ne fermo ancheal I{euerendiyi^ 
no Cardinal di ’HapoU.Monfignor mio llUdiriffimo, & 
non ogniriuereni^ui bado lemam, > 

DiTefaroatiudi Deeembredd a» d. Liru > 

o4inUufirìJ]tm(ry ReudimtHjf/tmo Caràmal A Napoù, 
che fìé poi*Tapa Paolo HIT. 

GiafmopiugiomiycbeinqutfiTpae/ihofentitoragionardi un Mae^ 
ftro Fartholomeo dallaTetgolàyfrate conuentualedi S.Prattcefco;il qua 
te predicando già none anni pajfati a Moderna fu notato di hauer detto co 
fefcandalofet & bora effendogU occorfo di uenire a Tefaro , è uenuto a 
ritrouar. me, (ir hammi raccontata la hifloria delle fie nàferie, dicendo,, 
che intomo alte impntationi a lui date furono fatte diuerfe gitfhficatio» 

• nty& mi ha mojìratoteftimoniange originali del I{eueren£fsimo Moro- 
^ ^ ne, del Sicario fio net yefcouato di Modona , del Capitolo de Canoni» 
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et a Modona » del padre Inquifitor Beccadeìlo , di frate Michel dalle eoi 
tret& di Maestro Bartholomeo della Mirandola lettore di Vhilofopbia, 
^diTheot<^ia. Ter le quali fi fa fedct che egli & in ifoittura»&im 
dneprediche hauena catholicamente dichiaratigli articotì a lui oppoflif 
tir che le predichefue dalla precedente quarefìma erano (late di quella- 
medefima dottrina t tir fecondo i decreti della Catholica Chiefa.Conque. 
fie dice egli che fe ne Henne a Bpmaf& che dauoiS. BeuerendiJftmot& 
dal I{euerend^mo aUhora Cardinale di Burgos » & bora di S. lacoma< 
fu ammonito fopra tre articoli f DiTredeSiinatione y Delle opere da far 
fi per timore t operamere; & Le‘ bollettini : ^fufententiatOycheritor 
najfe a Modona a douergli ritrattare : & che appreso doueffe fiore una^ 
anno fent^predicare y ordinandogli che doueffe andare a Bologna y dotte 
farebbe Hata mandau allo Inquifitore laforma della retrattatione.Et « 
^efiafenten-zadicecbebmmlmentefifottomifeyCr che andò » &(^ettài 
intomo a due armiyne mai Henne tal commiffione. Di ebehauendo poifiit* 
tofrde il V efeoHO di Monopoli della fua ohdiengay tir della fua buona 
intentioney del m. d. x l v i. con una patente di coteHo facroTri 
bunale ( la quale mibaaocbe fatta uedere ) fu rimandato al fuo genera- 
le con cormnendation di lui y dandogli fperan'^ di maggior gratin ;l a 
quale mi pare che non fia da intender di altroché di refiituir^t la predi 
catione. Egli dapoi é continuato y &tuttamacontinkanelfilemioy iC 
quale(comes'é detto) gli eraper uno anno flato preferitto , Et io ha^- 
uendo piu uolte fentito parlar di lui con molta apfnrobatione della fua dot 
trina : tir parendomiyche quando egli habbia buona intentione ( fi come 
mofira di hauere) non fi faccia poca perdHaytenendo la Chiefa priua del- 
la fitafingua : tir confiderandoycbe quando egli habbia anche forfè erra- 
to yneha in diuerfi modi fatta affai benelapetùtengaychediprincipa- 
le che era nella fua relttione è ridutto ad infimo grado y digloriofo é fat- 
to dishonorato , &(dn^ cofijdi Mercurio Harpocrate ; cir che il tutto 
hafopportatocofi lungamente ytSrcofi patientemente y ho uolutoriue- 
rentemente ricordarlo a noi S, mio Bguerendifi. Et dapoi chela fanta 
Catholica Chiefa ha per coflume di abbracciare tutti qutf penitenti y che . 
alla benigna di emella ricorrono; tir che legge Chrifiiana è anchorayche 
i peccati fi cifiighino con rhnedij a queUicontrarifinon farebbe perau- 
uentura maleycke d ceflui firitomaffe la uoce prefcriuendogli la legge- 
iella Catholica predicatione > & rimandandolo a leuar lo frondaio la do 
ut egli lo badatOi fr alcuno ne badato: & commettendogli appreffoycbt- 
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predichi a punto a I{pmataccioche di giorno in giorno da uoi Signori Ilbt 
ftr^tmi & f^eueren^imi fi pojfa hauer notitia del proceder fuo, fi come 
fi é fatto anche in altre per fané non feni^ fodisfattione rfe* fedeli, Qm é 
egli defiderato afiai: & buona opinione fi ha di lui : cùr con quefia ufii-^ 
monian^ anchora ne ferino io : & i ferino con quefia conditionet^uando. 
di Ini non fi habbia peggiore informatione: che fe io altro ne fentifji nonfo 
lamente non par lerci per la fna ajfolutione , ma fnpplicherei che quan- 
do altra cafiigatnra dar non gli fi uoleffe tgli fi lenaffe almeno la libertà» 
& Chabito della religione dtS. Frane e fio. 

Ho prefentito, che Monfignor B^enerendiffimoS. Croce , per ejfer co- 
fini della fua Diocefhne ha fitto fare qualche inquifitione : ne credo che 
lo hanejfe comportatOife ne hauejfe hanuto male odore . Et tdla auttori- 
tà di un tanto prelato rimettendomi a uoi S. mio B^euerendifi. bacio con 
debita riueren':^ le mani. 

DiTefaro»a iiudiDicembrctdel lxii* 

tAl R. O* Eccellente M. Lattantio Fo/co^ eletto. 

Eccovi che non ni lamenterete che non ni ferina. Scrino a Mon- 
fignor Beuerendiffimo uofiro , & al Beuerendiffimo di Carpi della confa 
di un frate di S.Francefioydel quale in tutti qu^ipaefi fi fio con molto 
difiderio di uedere una rifolutione di conclufione del cafo fuo ; & norreb- 
bona chefofje con honor di Dio fecondo il de fiderio di lui , Et per tanta 
fù pregOtche mi facciate intendere fefi farà determinatione alcuna intor- 
no a fatti fnoi 0 di chiamarlo a Boma todi altro che egli habbia a fare, 
che di qui gli faro data notitia del tutto. Ione ferino uolentkri di- 

fidero di uedeme il fine per molti rifletti. Egli è sìànato molto: & qnan 
do fio buono, potrebbe effere utile affai ; quando anche foffe reo, non fa- 
rebbe da lafciar libero, & mal contento, fedendo io \in lui una ImgjH 
penitente, & patkrria, &obedienxfi;& non fintendo che in tanto 
tempo gU fia fiato appefio difetto , non poffo far di lui fe non buon giudi- 
aio , ,An%i hauendopur fentito,che altri ha tentato di dargli alcuna m 
putatione , da quella fo argomento,che fe ci foffe cofa di importami con 
tra di lui , ella infino ad bora fi farebbe rifaputa . Et quello che intendo 
èychehanendoMonfinor Bfticrendiffimo S. Croce (fitto la Dioctft del 
cui yefcouato é qmflo padre) fittaàligen:^ difaper,comeegli fi go- 
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tterm tgtiftt riponatOtcheinfim auonti chéincontffe in ifuefia mi/eria, 
ammonendo egli duegioueni dorme fue parenti, che di gran tempo ft odia- 
mmo , e*?- confortandole alla pace & al rimetter delle ingiurie , dijfe loro 
clx merftrejiauano in quello flato di rùrmcitia , iKpater noflri, ne auemo- 
rie che diceffero, loro nongioiiouano di nulla . Et fu quefla cofa intitola 
ìaper articolo di herefia, Cofi mi é flato referito . // che fe a lui fu ap- 
ptfio per mancamento, a me èteflimoniaHga di una grande imtocen'M, cò 
me diperfona,contracmnoncifia da dir cofa , che meriti die fer danna- 
ta . Che iojopur,che il dono offertoaWaltare diD io non è accettabile, 
fe prima non é fatta la riconciliation colproffimo : tir fo, ciré nel Vange- 
lo ci è efpreffo,c})efe non perdoneremo non ci farà perdonato . Et nel Ta 
temaflro ifìeflo preghiamo, che cifta perdonato fe perdoniamo . Etfeuo 
gUamopenfarebei preghi nolìri debbiano effere efauditi, debbiamo aru. 
che tener che non ci babbia da effer perdonato . Et ho io per fermo, che 
fe morrò portando odio di profftmo,non ci farà ne oratione ne altra opera 
buona, che migiouià folate. Si dirà adunque catholicamente, che ne 
Tatemoflro,ne,Au^riagiouanoacbihainodioilfratel ffto. Mafe 

alcun mi rifpondejfe che Dio non lafcia bene alcuno fenga remuncratio- 
ne , concederei quefioeffer nero : & direi che de' beni , i quali fi fanno da 
adoro , clte uatmo in perditione , efii di quà ne riceuono la tnercedck Et 
di qui è che molti federati fi ueggono trofperare in qu^o mondo , difp'o 
nendo cofi ilgiuflogiudicio di Dio, che facendo pur 0 alcun bene , U 
quale alla infallibile fuafapienga è maniftflo,non effendo degni della et et 
na retributione , a mifura colma glipaga di mercede temporale . ,Adim- 
que mi fi dtrà,giouano pure . donano . Ma tornerò anche a dire, che non 
giouano di nulla, hauendo tutti i beni di quà giu a conqiaratione di quelli 
di là fu per nulla , Effe qualche dottore acuto uolejfe trattar quefla ma 
feria ( al parer fuo) piu fottilmente , & diceffe, io bo portato lungamen- 
te odio ad alcuna perfona, & bora fono ricongiunto in ebarita co’l prof 
fimo mio . in quel tempo mi ricorda di hauer digiunato , di bauere orar 
to,& di hauer dato deUe limofine . or quelle opere non mi haueranno el 
le da giouare a falute i ,4 queiìo direi io, che qu^a é una altra queflio 
ne ;& che il padre diffe, che non giouano, mentre ftfla in quello flato di 
Moler male P uno alt altro . Et cofi fimo di failidirui con la lungheg^a 
di quefla ciancia, nella quale io era (non fo come) entrato. Benche(fe 
uoglio dir come la cofa àa)io ni èra entrato a bello fludio per feflidirui, 
&perfarmfiirpenitettga deluoHro peccato, il quale è fiato di muitar- 
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ni pure afcriuere . Etpercioche mi fono affai bene oHuedutOtcbe uoi 
finoaihorapentuto ue ne fete^ io cerco di aiutanti a faiw anche conte 
epere lapenitenza . 7 ^ douetepenfar dì finirla cofi toflo* cbedapoulH 
^féteuoluto entrare in queflo ballo» non m é lecito di Usuarlo mfin 
Si ilfonatore non metta fine al fonare . Mi direte,cbe nonfo metter 
ae al cianciare. In poche parole homai uifpedifco . Vi raccordo 14 
caufa del frate. Ho hauutala prouifione mandatami per lo fMOfoT»- 
- mudiflico . jlltutto fi dora bnonaefecutione»fi come piu partuolame» 

tene ferino al padre Commiffariogenerale.'Pregatepcr me. 

Di Tefarota 111, di Dioembref del L li i. 


mito ’Kfutftndo "Padre Maejiro y frate Michele Alef 
JàndrmOyCommìJfario generi della Santainqid-- _ 

fittone, che è hoggiilSattti/fm Papa Pio i 

noHro Signore. 

Molt o I{euerendo padre»ho hauuta la lettera utfira infieme eoo Ì4 

t^ade’ libri»chefihannodaabbrufciare»&conlaletterache ma co- 
iuiyilqualenehadafarlafcelta. Si é mandato per effo. Et per acche 
indiuerfi luoghi di quejloftato fi fono tromti di que' libri» éHato gutd^ 
cato»che per molti ricetti fila piu al propofito fargli portar qui» & ueier^ 
9 lituttiinfieme»che mandare a farnetanteuifite. Et cofi è dato ordine 
ehefi faccia. Si porteranno ; ftvederanno ;& fi arderamo , 7{efiha 
da affettare altro che debita efecutione^auendo il S. Duca noftro qu^ 
eofa a cuore ^ai. DeW effetto fe ne darà notitUu 

jl me fora fempregratia che cotefii Signori I Uuflr^ffrm & Ugueren^ 
affimi mi comandino: & fempre mi troueranno figliuolo deuotiffimo.'Pm 
molentierì ufo quffla parola difigliuolo»che aferuidore in queSìo affoidie 
quantunque a ciafemo di effi intenda di tffereferuidore humilfffimo » pur 
eunidimenorapprefèntandcóuifi inloro laperfòna dellaSantamadre Chie 
fa»ho per cofa piu Cbr^ùmail dnamarfi figliuolo cheferuidore a quella. 
Ma come à figliuolo oa feruidore che mi comandino Jutueranno me» fen^ 
preobedientìffimo.Et con qmfto a uoi padre mh molto Effuretdo barn 
itmam. 

DiTefare,a iii, a Dicembre, id m . d . li 1 1 * 
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zAlmedeJtmo, 

Inr^ofiadeUa lettera ucfiradé' jx,delprefenteho da dircycbe ai 
bonore deUa duuna Maùftd hoggi alla bora delmercato in fu la piarra. 
dt ijaefla città é fiato fiuto Cholocaufio del Talmud, & de libri Tabm-> 
dijtici compri nella lifia a me mandata . Et percioche E^pbaello,il qua 
le ha fatta lafcelta, ne è fiato molto caldo, & era di uolrmtà di eccede-^ 
rean^Mlpiuchenei meno , &gliHebreife neteneuano offeft , ioper 
far quefiaeJècutione/ènT^ ingiuria di alcuno, mi fono contentato, 

iibrhtquaUfonoincontroHerfiafralui,&loro,fia>iofequ^rati:&gli 

firbo appreffo £ me. & infiemecon quefia ne mandò la lifia . Et per 
t^to Hijpiacerà di far opera che fopr a quelli fi determini, ^ cheiono 
babbta la diebiaratione, acciochefe ne poffafar la debita effeditione.cU 
Hard dicono che non fono fiecificati nella lifia : & I{apbaello rifonde 
che in qnelUfono tifti interi del Talmud. Et di piu aggiunge egli clx non. 
folamente in qu^i , ma anche ne' loro interpreti della fcrittura ui fono 
tMltecofe dannabili. Et aquifiopropofitoungiomo inqu^a fepara-. 
tione di libri(alla quale io fono uoluto fempre ejferprefente )gli uetme al 
le mani un commento fopra i Salmi . Ethauendo aperto quel libro ^li oc 
eorfi il fecondo Salmo :nel cuiprincipio lo interprete parla in qitrfia fen 
ten-ga . Dicono i nofiri nimici (intendendo di noi ) che quefia è pr<H 
pbetia di colui ( fignificando Chk\%to.) Ma quefio non è nero. 
Si elle non fo qual mi fapejftimaginar dottrina peggiore di quella, che è 
dirittamente centra la nofir a fatua fede:& quefli fono poi que' libri , che 
gli H ebrei met tono in mano a teneri figliuoli , & di quefio cibo auuele- 
nanogli animi loro. Diche mi porne molto Cbriftiana la fetuenga del 
S . Duca ni^lro: il quale effondo un giorno confortato a non douer lafcia- 
re ardere quefli libri, iquaU fi fono arfi,diffe che per fua opinione non 
folamente quefli, ma anche tutti i commenti de gli H ebrei fi douerebbo- 
no mandare al fuoco, lafciàndo loro la nuda fcrittura Canonica. 

lofonoftatocon molto faflidio quefli giomi,infin che non fono uenuto 
a questo effetto : che parendomi quefia ejfere fiatauna fonia determina- 
tione , & mtendendo,comepoco ebriflianamente fi tratti quefia cofa fra 
molti Chrfiiani , mi dubitaua che non ci ueniffe di fuori qualche impedi- 
meruo . Di fuori , dico , era il rmofuffetto. che della Catholica imentio^ 
ne di qu^o Trencipe fono troppo piu chefecuro. qfi-non uoglio mancar 
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di renderne ma particolare tefiimonian':^ . Già fi era fatta la detertm 
natione di donere hoggi arder quejii libri . Et quefia mattina il Saniman 
dò a diretcbe ha prefentito che nella fua libraria di turbino ni fono di que~ 
fli libri dannati: ^ che uuol mandare a uederct & ejfendouene gittargli 
alfnoco.'&cbefeamepareuaichefoffe bene tardar quefia ejecutioné 
ad imo altro SabbatOtfi farebbono fatti abbruciare tuttiinjìeme , Io ri- 
fiiofit che da cotejii B^Herendijfitm fi affetta nouella di quefia Catholica 
dhnojlratione : & che per tanto mi par eua bene che bordine dato andaf- 
fe alianti ; che quegli altri (fe alcuni ne faranno di trijli ) baferd che in 
qualunque modo fi facciano ardere- Et cofi fen^ altra replica la cofa è 
paffuta con quella riuerenga , che a Trencipe neramente Chrifiiano fi 
conuiene. 0 Dio & perche non bamom tale animo de gli altri Tren 
dpi ì 1<le folamente parlo de' fecolarimaa deglifpiritudi anchora, "Può 
efferetche in una materia > doue fono manifejiate tante bestemmie contea 
H Signor nofiro Giesv Christoa perfonCt che fitano ueramen 
te Chrifìianetpoffapatire il cuore di prendere la difefa per Hebrei contea 
il mede fimo C h r i s t of 'hfon uoglio dir piu oltra. 

Intendo che in -Ancona non fi è anchor fatto nulla.So che le terre della 
Chiefa ci danno di begli efempij. Se non hanno perfona,che faccia lafcel 
ta,mandino per quefio noflro.Se non ne hanno bifognoyperche dormono co 
loro, che douereìfbono rifuegliare gli altri f & perche formo del refiio 
quegli, che douerebbono correndo aitanti iraàtargli altri al corfo . Ma 
ho detto affai, forfè piu che affai. Tià quanto al rifpetto del mol^•‘^ 
do, & poco quanto alTbonor di Dio, per lo quale non ènuà det- 
to affai . 

DiTefaro, a XVI, di Dicembre, del m. d. lui. 

oAlf lUt^riJjtmo 9 O* Keuerend^mo Careùtude tà .r 
Htpofi Decano . 

Sapendo io, che la Santa Madre Chiefa ha per coHieme di procede 
re contragli heretici, non folamente mentre fono nini, ma dopo la morte 
anchora: ne offendo degni ^ ecclefiaftica fepoltura coloro,! quali in 
contumacia con Ch r x s t o ritrouandofi fono ufciti di quefia uitae 
non poffo mancare che in quefiamateria non i ferma a uoi S. mio I{eue- 
rendiffimo quello che mi occorre . Che il Ifergeriogia falfo Fefcouo di 
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Capodifhriafiaberetico, é tantoman^eSio a Catholici t che non accade 
produceme ttftmonian';^. Ma clx fuo fratello Vefrom di Tolafojfe rf 
fa della fra JcbuoUianchor chea tHtUt la ijiria fia manifeiliffimotnon 
perciò è cofi dmdgato il nome di lui » ne coft è publicata la fra infamia. 
Egli fimori in Capodiftria aitanti che il fratello ne fojfe cacciato: & 
morì da Luterano femi^ i facramenti della penitem^f (jr della ejlrema 
untione > con difpre:^ di tutte le cerimonie , & confretudani della Cbie 
fri&fr fepelito in luogo facro tdr in luogo facro fi ripofano ancbora 
tptelle offa ninùcbe delle cofe [acre '■* lo me ne fono taciuto infino a quefia 
bora: percioclx noneffendoneFefcoHo» ne inquifitore di quella città; 
& ifiandone( come fo ) lontano jaon ho quella commodità di leuame quel 
leteftimoniair ^ , cbefarebbono di mefiierit sparlar non uoglio fen'ga 
fondamento. Mora neramente t che botai pruoua alle manit che mi 
par (U poterne giufiificatamente parlare ttte porto la querela a coteflo 
facro tribunale : & dico,che di quello , clte ho detto di fopra > oltra che 
la cofaépublica in Capodifiria , io ne ho una nuoua autentica teftimo- 
nianga del F ergerlo unto , quanto alla carne . 7{elle mie Fergeriane 
io feci mentione di quella dannabile morte di colui , ^ coftui ha nuoua- 
mente publicato un libretto pieno della fiua dottrina , fra le altre co~ 

feconfrfra del fratello quello che da me ne é flato detto, 'hle reciterò 
alcune parole del fro teflo,lafciandone anche moltCt acciockela troppa 
lunghexp^ non generi faflidio , Egli ferine . adunque cofi. 

DitCiChe M.Cio. BattiflaFergerio Fefcouodi Vola mio fratello era 
anche efl'o della mia dottrina: &chehauete intefoyche egli hauendo a 
morire non fi confi fi òy ne fi fece ungere: & che io non chiamai frati eije 
lo accompagnaffero alla fepoltura: & che iomnglifeci dirdellemeffe. 
Dopo alquante righe foggiunge. \ 

ì il fatto di mio fratello fla cofi. Il padre celefle per fua mifericordia 
gli haucua mani fiftato Ginsv Christo quafi ad unmed^tmo tem^ 
poferedo che non ni fojfe differenza diuntnego armo ) quando a me, 

Qi^amanififtation che egli dice di GiBSv Christo certa co~ 
fa è che non uuol dire altroy che la dottrina Luterana : che queiia è loro 
Principal beflemmia di dire» che ad effi è feoperta la luce della ueritày la 
quale per molti fecoli é fiatanafeofla. Et fi a colui era fiato reuela^ 
toquel Christo che era flato riuelato a lui, effendo la fradot^ 
trina diabolica , non è dubio che anche diabolica fu la reuelatione di 
queVfaltro, Dopai uiene a qutfte altre parole, 

Aa X Se 
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Se uoi Holete mò dirct che per non bauere egli recitato H catalogo tH 
tutti i fuoi peccati con le circqfiantie » dr per non fi bauer fatto momto» 
rarfopra U capo certe parole « le quali ex opere operato , come con una 

vicantOtglifacefJeroandareipeccatidadoff'o;&per non fi bauer fat^ 
to ungere con que' uifiri olijrancidijegli nonpojfa effere ito alla aita eter 
nadiifognerà per quefia ragione affermar etcbe anche gli ^pofloli non m 
fiano fidati , ne que' tanti fideli , iquali furono a que' tempi & in molti 
altri feguentialla cognitione di Chui sr o conuertiti :percioche fi 
fa per cofa ccrtijjitna > che allhora non ut era cot^a utfira tir unnica con 
feffione ,ne cotefla impia untione» dandole uoifor%a di poter rimet~ 
ter peccati. 

Cofi fa eglifedcyche fi ne andò filtra que' fanti facr amenti . Et piu « 
baffo aggiunge. 

Se bene io haueua gli occhi di tutta la città di Capodiftriay angj di 
tutta la Iftria addoffo; driflauauo pure intenti a mirarei come io mi ba- 
ueff a portare in queSìe rfequie: io arditamente ( per gratta di Dio) 
non filo non tiolli ricordar mai a mio fratello corrione auriculare > 
untione ^rema 3 ma è nero che io diedi commiato a frati , & che io 
non ordinai che fi baueffe a dir meffa alcuna , feci far le efrquie me- 
no imbrattate che io potei . Certo le più Cbriftiane non ha anebor ue- 
àuto quelpaefi. 

Eccotti Monfignor ì^euerenàifjìmo, die con teiiamniam^ del fratel- 
lo bo mqflrato editi effere flato ber etico , eJr morto in contumacia con 
Ch R I s T o. Qimlcfpettaculo debbiamo noipenfare che foffe quello 
a quella città i & quale horrore nelle menti de' Catholiciì Cofi irre- 
lipofamente morto fupoflo in un depofito nel Domo di Capodiflria,do- 
ue è anchora , uicino alla porta, per la quale il V efeouo ordinariamente 
entra in quella Chiefih& ne efee, forfè quaiuoé lungo effo'depòfito;& è 
uicino Muafi della acqua fiotta : & fu fatto da m muratore della 
fcbuola terger tana (eoe poi firidiffi)Ù quale quello fabricaado bagna 
turperifebemo i matoni neHaapta benedetta . Et cofi il corpo di uno 
htretico in un monumento fixerUegofu depoflo in luogo fiero . Il che di 
quanto frondaio fio flato ,fia,& poffa effere à Catbolici , qgniuno lo fi 
può imaginare , neggendofi maflimamente che fi Imgpttmpo fi compor 
ta da chi ui donerebbe prouedere.logUene boferùtot ma ho cantata 
la canxpne al fardo .. ‘2^o« mi flmderò in amplificar la cofa con paro- 
U : che non uorrei che altri penf affi che io lo fac^ ad onta.. Dio mif 
t -,.X. teSli- 
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testimonio della mia int emione . Sono alcuna uolta riprefo,che io mi ri~ 
fcaldo troppo in quefle materie : ma non éperclje fiagrande il miofitqco, 
ma p^cioebe tra Ugelo , quafi uniuerfale , de' ChriJUani ogni poco di 
calore pare un grande ardore . Et io bramo pur di uedere mi giorno, che 
i mhiijiri di C h R i s t o facciano il feruigio di Ch r i s x o, ^ che 
quelli, che fono honorati digradi ecclefu^ici^mantenganothonor della 
Chiefa : eìr che coloro, i quali fono buom maefìri in. parole, quando han- 
no la auttoritd , habbiano animo da efequire quello che fanno infegnare. 
Il che quando efji non fanno, quale è quelT animo uerameme Cimfliano, 
che poffa Sìarfi fenT^ prenderne alteratione ^ Se iofoffi per fona che po- 
teffiucceUarejt’Prjdatio'e, & dignitd eccleftafiiche,parlerei forfè piu ri 
feruatamente,accio che altri nonpenfajfe,che io il tutto indirn^^^t a 
quel fine, ma poi che fono di fchuola diuerfa ; per l'honor del Signore mi 
ajfecuro di dire ogni cofa . ,/f me pare, che quando una tale imprefa a 
me appartenere , non farei mai tardato cefi luteamente a far le debite 
inquifstioni centra quel morto :eir quando nonhaueffihauuto ardire di 
far publicamente ardere quelle offa in una pia:i^a, le baurei fatte alme 
no celatameme gittare doue fi gittano quelle delle altre befiie , per leua 
re quella abominatione del luogo fatuo , "He per qutfto haurebbono i 
fuoi partiali di che rammaricmfi ; che non baueado effi per piu facro, né 
per piu reuerendo il tempio di Dio, che alcun luogo prophano , tanto 
élorogiacerein un fidato, o in un terraglio,, quanto inm cimitero,o in 
una Chiefa, 

Di Tefaro, a XXI, di Gennaio,' dei m. d» li i 1 1. 

% 4 lf lUu/iri^, Qf Keucrendif. Cardinale Santd Croce, che 
fu poi ^'larcelIo U. 

t A fama quadrageftma é tempo di prediche , & le prediche danno 
occafìone che fi parli di predicatori , Et quefto ha rmouato in queSla cor 
tela memoria , crii difiderio di Maeflro Bartholomeo dalla Tergala: 
del quale effendo fatta memione prefeme lo II. S. Duca ncftroagH à me 
riuolto mi domandò come ^afftuano le cofe fue. Et hauendo io rifpcfloy 
chene haueua fritto aglt Illufiriffimi & B^uerendtffmi di Tiapoli, &■ 
di Carpitali uno come a capo della Santiffma inqnifitione, Cr da cui egli 
era già Ihtomquifito-i&altaltro come d protettore della fua reUgio- 
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ne: & che non ne hauendo fmtito altra nouella» non mi eraparnto che 4 
me fi connem/fe di parlar pinauanti in qiiejla materia: mi rijpofetche 
farebbe ancìje bene fcriuerne a uoi Monfignor B^uerendijfimoycome a Ve 
feoHo di quella Diocefh della quale è, nella quale uiue quel padre : 

mtcomattdòcheuene doueffi fcriuere, dicendo che hauerebbe con una 
ietterà fita accotnpagnata lamia . Quefio adunque ha indutto me à tor 
nare a prendere in mano la penna per tal fuggetto , Frate Bartholomeo 
Monfignor [{euerendiffimo moftrancl cafo juo tante fcritture di autto~ 
ritàperfuagiuftificationetcbe chi altro non intende lo giudica innocen- 
te . yedendoji dalla altra parte come egli è tenuto in contumacia da co 
trflo [acro tribunale t non fi dee credere fe non che il tutto fila fatto con 
grandijfima ragione > quantmque ella di fuori non fila intefa . Ma poi 
dalla altra parte una ragion comune mette un tal penfiero negUanim 
degli huominitche necefiaria cofa é,che nelle menti di uoiS. Illujirifi.^jr. 
F^ucrtndifi. egli fia conofciitto 0 per huomo da bene , 0 per pr^o : onero 
che elle fi ano dubbiofe del fatto fuo» Et fe lo haueteper buono , non par 
che fi conuenga non jeruhfi di lìti in feruigio di Dio, ejjendone egli mol- 
to buono iftrumento . Se lo hauete per trifto,quefio fuo filentio non é ri- 
putato fondente punitione, lafciandolo libero nella religione , eJr nella 
conuerfatione de' feculari con euidentiffimo pericolo delle anime» Se 
anche fitte dubbiofi del fino cafo , fi difidera , che leniate noi , lui & 

f u altri di questa cofi lunga fitfpeifione,eìrebeegU 0 in tutto fiali-ì 
erato , 0 in tutto condannato . Et quando il cafo fuo fofjè dubbio-. 
fo,a chiarir fene par che ottimemodo farebbe il farlo predicare , & fecon 
do la teSiimonianga della fiua bocca giudicarlo . Qmndo io fcrijfi Col- 
tra itolta del cafo fuo,quifi.defiderauq che egli ci hauejfe predicato qiie- 
fta quarefima. Ma ricordandomi io del cafo di Don Hippolito Chigp^ 
la, il quale era Stato macchiato di moltnpiu errar i,cbe coStui non é flato 
fuspetto , propofi che foflè chiamato a predicare a I{pma con una tale fpe 
ranga, che 0 dalle prediche fue fe ne poteffe r accorr e cofi buon frutto, co 
me fi fa di quelle di quell' altro catholico padre , 0 che conuinto per colpe 
Mole doueflè effer degnamente castigato. M a et auando egli hauejfe anche. 
predicato,o prediche in queSta città , non farebbe mancato, ne mancljc- 
rebbe chi a ì{pma ne mandajjè le nere nouelle . La fomma di tutta que- 
fia confa é,cbe non fi raccomanda frate Bartholomeo , ma fi defidera di 
uedere una conclufione di lui , accioche fi fappia,fegli buomini hanno da 
bauer la eonuerfation fuaper cibo falutflero ,oper ueleno , Et fe eoa, 
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quefla lettera mia ho amoiato noi S. mio I{euerendijJlmOtnon lo imputa 
te a prefontionet ma perdonate alla mia obedien-j^a. 

DiTefarotaxv.diFebraio, del m. d. lii i i. 

•Alle Donne, che Ji lijaano dipìngendo d mito, 
tingendo i cape Ut. 

S E alcunfandtdlotil qual foffe intorno a prindpif della grammatica, 
prendere un giorno in mano le opere di Cicerone , di Virgilio , 0 an~ 
chora del Tetrarcba , & del Boccaccio : & con la penna fi deffe a can- 
cellare delle parole; ad aggiungerei a mutar delle clatifule j (jr a uole 

re in tutto riformare quelle fcritture: qual perfona farebbe , clx ueden- 
iolononbaueffc quella per una fciocchexp^ neramente da fanciullo^ 
Et fe un altro abbattendo fi ad una fiatua di alcuno de piu antichi forno- 
fi fcultoriiOpurdelnojlro Michel .Angiolo tprendeffe in mam il mar- 
tello & lo fcarpelloi & diceffe di uoler corregger de gli errori j che in 
quella foffero , chi farebbe che gli lafciaffe metter ein opera un cefi tuio- 
Ho ordine , & non piu lofio di mano gli leuafi'e quegli ijirumenti ì In que- 
fli fanciulli farebbe da ridere una cofi fatta fimplicità :mafe una perfo- 
na di etd matura,che ne di tetterei ne di fcultura haueffe cognitionCiUolcf 
fe dannarci componimenti di bene efercitati fcrittoriiO le fatue de famo- 
fi fcultorii non fo quale piu egli douejfeefier giudicato pai^i 0 maligno. 
Et quanto maggiore fojfe il compofitore ,& lo artifice , tanto di maggior 
riprenfione & lU maggior biajtmo degia farebbe quella fina temerità» 
Ma fra tutti i compofitorii& fra tutti gli fcultori , che fono mai iiati 
al mondo , de quali fi kabbùti 0 non fi hmbia alcuna mem orla > non è ue- 
runo cofi fiocco » il quale non confeffiiche alcuno non ne è mai fiato , non 
ne dine moine fva piu fauiOi piu dotto i ne piu perfetto in tutte le 
maniere di fapietvga, di dottrina, &di perfettione,cheil fonano, & 
fempiterno Dio creatore, fattore, compofitore di tutte le cofe crea- 
te. Or fe temeraria prefuntione é giudicata, die un huomo non cofi m- 
tendente uoglia riprendere mi altro huomo , il quale habbia qualche piu 
intelligenza di lui, & emendare le opere fue : che diremo noi di coloro , i 
quali fono fi sfacciati, che ardifeono di metter mano a noia correggere 
le compofitioni di Dio ,^auoler riformare le fuehnagini,érlefuefi 
gmx i fermamente io non fo con quqlMoee io mi debbia dire che fihi^. 
i.» bià 
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bia da chiamare una cofiperuerfa audacia y della quale non credo che 
altra maggiore fe ne pojja trouare ynechea Dio faccia maggiore offe- 
fa. che ilnonobedire alcuna uolta a fuoi comandamenti per alteratio- 
ne di mente , per appetito , o per fragilità par che habbia qualche feufa . 
Ma il uoler con animo quieto, & deliberatamente ogni giorno imbrattar 
le fue compofitioni , eirguafiar le fue imagini y quaft come da lui non be- 
ne fono fate fatte y ne formate y & dannarlo diimprudem^ y& di 
ignoranxa è offefa coft graue,che non poffo tmagìnare beflenmia piu cru 
dele . Chele beftemmie ordinariamente lo offendono con parole : & que 
fiami pare una biftemmia di fatti y daeffer reputata fra le altre tanto 
piu grane , quanto altri da altrui fuole tenerfi piu offefo per te ingiurie de 
fattiyche per quelle delle parole. Et chi fono cofioroy che a Dio omùpo 
tente fanno un tanto oltraggio ^ Voi Donne , Voi di un cotanto dffetto 
fete colpeuoli , Voi nella Chiefa di Dio portate nome di deuote y&com 
parole lo honorate , con fatti lo uituperate .Etnei corpo uoSlro * che 

è compiei tionc di lui y& che é imagine fatta dalle fue mani , in uoi fteffè., 
peccando lo bfflemmiate . Credete noi forfè di faper fare piu belle com- 
pofitioniy & piu belle imagini di Uà ^ Se direte di fi , io diroyche quef* 
è una prefontuofijfima temerità , perfuaderfi di faper far opere piu belle 
dicoluiyche ui ha fatte uoi ^ & che ha diniente fatto ilmondo umuerfo. 
Se direte di no , & io ui domanderò , adunque perche ui trasformate uoi 
da quello che egli ui ha formatei Et perche fe egli ui ha fatto icapelB 
neriy negli fate nói biondi i Et fe egli ui ha formate bruneyperche ui ri 
fate bianche f Et fe ha uoliito che fiate pallide , perche uoleteuoi efih 
uemùglie . Che cofa è queflay che uoi fate fe non contriffare le hnaghti 
cSr le figure di Dio i Et uoler moftrarui megliori maeflrcdi lui nelle 
opere delle fue marni V dite quello y chediceilgloriofb martire Santo 
Cipriano parlando in quffìa materia . Se alcun buondipintore baueffr »» 
ritratto il uoltOy & la prefenga del corpo di deuno y ^hauendo finita *» 
la fua opera y uno dtro ui metteffimano per.rìformarlecofegia finite yt» 
Cr diphite, come megliore artefice: quella parrebbe grane ingiuria del n 
primiero , ne hauerebbe egU giujia cagion di fdegno . Et tu reputi di » 

douere andare impunita della ai^cia di una fi protcrua temer itày offen-»» 
dendo Dio nel fuo artificio i Quantunque con tuoilifci , CT belletti»» 
non fili ne distonia fra gli huommi^e mcefiuofa :guafiando , tir uiolan »• 
do quelle cofe y che fono fattura di Dio fepeggioyche adultera, Dado»» 
uepenfi di ornarti, &doue peifi di po(ini»tuMÌeni ad abbattere la ope»» 

ra 


- Libro Terzo. ^ 

n ra dì DiOi& a contraumire alla Meriti, Che Jiuceritif& che Meri- >'r 
tifi cirimanetqHandolecofe fmeere f$hnbrattano» &che leuereconla 
nfalfitàdeUamutatione de' colori fi riuolgonoin menzogne i II Signor 
»GiESV Christoì;^ detto » T^npuoi fare un tuo capello bian- Macr. f« 
** co t onegro : & tuperuiticer la noce del tMofignoreuMoi conio audace 
t* tuo sfor^»& col tuofacril^o fpregT^amentoeffer da piudilui. Et piu 
altre cofe dice egli in quefiafentenga, ,A Cipriano confente Santo 
» brofio , Qùefli fono ( dice egli ) hu;itameatt di uitii cercar colori da di- 
ti pingerfi il uolto per paura , che bai di non piacere a glihuominiycon 

n lo adulterio del uolto metti in ordine gli adultera della cafliti , Gran 
** pajjìa è cercare di dipmgerfi mutando la natura : che hauendo tu pan- 
**ra^nonpiacerealmaritOtmoiiriclxnonpiaciatemedefima. Et qual 
)> piu belgiudicio uogliamo della tuabrutteT^j che quello dite Uefioy che . : i .ui 

» » temi di lafciarti uedere qual tu fei^ Se fei bella tperche ti nafeondi fotto il 
*» belletto i Et fe fei brutta perche menti di effer bella ì Sono quafi piu da 
*> tolerare i peccati deW adulterio» che queHi del contrafarfi : che in quello 
n fi offende la cafiitd»& in queiio la natura, QMftidue fi grandi autto- 
ri ui debbono baftare a far fede della grande:^ del uoflro peccato : ma 
appreffo quelli uè ne uoglio aggiungere due altri anchora , Dice il bea- 
ti to Chrifojiomo , Che uuol dir qu^io tuofludio ì che prefumi di aggiun- 
ti gere arte alla opera fatta compiutamente da Dio ì 7lpn ti baila la far 
Il ma » che Dio ti ha data f Fuoi tu forfè come piu eccellente maeftra 
Il con la tua hnpia audàcia correggere il diurno artefice i Tu ti lifei ad io- 
ti giuria del tuo fattore»per tirarti appreffo le mandre d^giouani.Molte co 
fe dice quel fanto dottore à qu^o propofito » & poi foggiunge , Che gua- 
ti dagno fi acquea da quffìo farfi belle f Subitamente fi darà occafion di 
*1 peffima fufficione , Et fempre il marito è confumato dal furor dellagelo- 
ti fia: della quid cofa piu grane non fi può dire , Che egli non prende tanto 
Il piacer dal uederla bella, quanta malinconia dalla fuffiicione , Et il facro 
Dottor Hieronimo di queiiifalfi ornamenti parlando ui dice inpoche pa- 
ti rote , che fono ardor di giouiui , nudrimento di libidine » indicij di mente 
Il impudica : & che fono uelami nondi Chki st o,ma di,Antìchrifto • 

H^eHe cofe ui dicono i fanti dottori , Etio ui uoglio dire ,chehauendo- 
ui fatte Dio quali uoifiete , & mutando noi i uoUi,^ i capelli , doue- 
te effer fecure» cheD io uedendoui altre da quelle, che già da lui fetefia 
te formate , non ui conofee tpercioche dauanti à lui comparite in fórma 
di mafcherate,EglinonuicoHoJce,&nonuiconofcepercofefue, Che 

. , Bb a 
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il Sig. GiEsv Christo dicct Chimi confejferà me nel coff>etto 
degli hnominitio lo confejjerò lui nel cofpetto del padre eterno : & chi nt 
gberà mCtio negherò IhuVoì uer amente non confejfate Dio nel cofpetto 
de gli htiominif an:^lonegate,nonHolendoeJfere opere delle fue^ ma del- 
le Moilre mani. Et con quefti uojiri lifei rimprouerate à Dio y che non fie 
tefucy che egli non ui ha fatte tali , & che uoi fete quelle » che da uoi td 
fete riformate. Et pur fo jfe quesìa la fomma del uoftro peccato. Foi non 
fiete ne anche opere deUe maniuoftreymapur opera fete del Dianolo: 
cheegliéloauttoredituttelefalfitày&di tutti gli inganni: egli éil 
maefiro iiofiro : egli é colui » che a cofi far ui induce .Due maniere di 
.creature bumane fono al mondo : Cuna che feguita C H r i s t o« C al- 
tra f he ha pe»' guida il Dianolo . Lainfegna Christo è la ue- 
rità : che egli diffe fe effer uenuto al maindo per render tefiimomanfga del 
la Iteriti . La tnfegna del Dianolo èia bugia: che anche C h r i s t q 

dicediluiy 

eh* egli è bugiardoy ^ padre di menzogna. 

La fchiera «//Christo apparifee nettaypuruy fchiettay ueray & quale 
ella Sfiata formata da Dio : la altra comparifee contrafatta y muta- 
ta y alterata , & fdfificata , eir tiuta di fallacie coperta . Et fe tacen- 
do noi net uifa ui dimoftrate bugiardeycome uolete che parlando nificre ■ 
da che diciate la ueritaf lanedendoui coft trasformate di fuori y credo 
che tali fiate anche dentro > che le parole uofire fiano afi diuerfe dal 

Calùmo Hofiroy come fono iuifiy&i capelli diuerfi dalla, nera uoftra ■ 
effigie . Se dncyche hauete Calùmo cafioy che amate i. uosiri maritìy che > 
fete lorofedeUy che ad altre perfine non hauete il penfiero y io credo che 
quefie uofire parole fiano cofi nere y come fono neramente uofiri colori 
quelli yche mostrate nel uifo , & ne' capelli. T^e credoche piu mi di- ' 
ca il nero la uoHra lmgua,che fi dicano le treccie uofirey 0 k uofire guan ■ 
eie . Et non é da credere che fia cqfia , ne che habbia fincero Canimo co- 
lei y che cerca di parer piu bella di fuori che in cafa % tir di piacere piU 
ad altre perfone,cbe à fuo marito . Et tanto è il peccato uoSbv maggio 
rcy quanto uoi il tutto fate eontra il uolere de' uoHri mariti , a quali per 
legge diurna , hiinum fete obligate di obedire . y non mutando 

uoiSUloxuigiouano d folate nè orationi, né limoftneynéconfiffioneyné af 
fòtuttoneyche 

.Affolnernon fi-può chi non fi pente. 
wtntéftguitandoHoi qutfio cofiume , quelfacramentOydsejéueramente 

contriti 

■ ^ 
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tmtiltiémfaÌMationedeUaanmuif quello é a Hoiin danna tìotte in 
perditione. Efcrittonellaleggedi Dio» che Indonna non debbia «r. 
fiirfiiii M^e dibHomotné tbuomo di uejìedi donna ; peràoclje chi tal 
eofe commette éabominatione al Signore, OrfeXnohain odio colo- 
ro, che fi coprono quelle membra,^ ordàmiamente fi coprono, piu 
con una che con altra forma di ueiUmenti: che diremo diuoi, chequeUa 
faccia, laquale hauete da dim<firarefcoperta al cielo, la ui andate na- 
feondendo fotta le mafebere de' lifei , & de belletti^ Ma fapete che pe- 
na uidara Diodeluofirofarui belle, érbiondef Egliui farà quando 
ebefiadiuentar calue,&uifaràmqflrar le natiche , Tenauerarnente 
degna di uoi , Calne ui farà diuentare, dapoi che tanto Sludio ponete in 
contrafare iu(firicrhu:&uifaràntoftrar le natiche, feoprendo quello, 
che dee andar coperto , dapoi che con gli empiaftri nafeondete quello, 
che moflrar douete difeoperto . Etfe queflo prima non ui auuerra , non 
mancherà il giorno dello uniuerfal giudicio, quando egli ìielcoffetto de 
gli Mngioli , Cr de' dhnonij , & delle anime beate , delle datmate ui 

dirà clje non ui conofce,cì)e non ui ha per fue, &„Andatemaladette nel 
fuoco eterno , il quale è apparecchiato al dianolo , & a fiuoi feguaci , i 
qualihanno rifiutato me^lui,& nel uifo ,&ne’ capelli hanno fatto 
prof^one di ifier della fua fchiera. 

^ XX. diMprile,del M. £1. l. 




oAIl lllt^rtfftmo , Eccellentyjìmo Sìg. il S, Cugtielmo 

Gonzaga , Duca di Mantoua. 

- i^AGiONANDo un di quefliff Orni fragentilhuomini della miaue- 
nuta a Mantoua, mi uenìie detto, come io hauea trouato uoi Signore ll- 
luShiJfmo in un camerino, doue fopra una tauola era una quantità di li- 
bri, & che il S. Lodouico Strozzi , accofiatomifi , quelli mofir andanti, 
mi diffe, clteuoi negli Sìudij delle lettere non mancate di continuare. La 
qual cofa ejfendo da coloro fiata uolentieri udita,& molto commendata, 
a me cadde nell'animo un penfitro,di non douer tafeiare quefia uoftra ho 
noreuol^imaintentionefewza alcuna commendatione. Il che fardouen 
do in quefia lettera mi fionderò alquanto a parlar della eccellen^^ delle, 
lettere eia quale é tanta,che ella in fe comprende tutte le cofi ditàne,eir 
le bumane,& tutte le cofe create, &(quantoéfra mortali poffibile) 

Bb X t^ejfo 
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tSìeJfo 0-eatore . Che fe mrremo diligentemente confiderare quali fis 
no quelle cofe , che nelle lettere fono contenute, & nelle memorie di quel 
le fono conferuate, troueremo, che per loro beneficio intendiamo la erra-, 
Gcn. I . tion della materia dkìl'unmerfo , la diuiftone degli elementi t lo HabiU* 
mento ,& tlcorfo de' cieli; la formatione delle cofe uegetatiue, delle 
fenfitiue, deUianimali, & delle rationali; &che elle ci infegnano ifecre 
ti della natura , & informano gli huomm di quello , che hanno dafegM 
tare, & da fuggire, mojirando loro la brutteig^ de uitij ,& la belleg^ 
delle uirtà ; & tirano loro in contemplatione infino della alteT^ del 
1 . Tim.tf . la diuinità : la quale habitando una luce inaccejjìbile ht tal gmfa ingom 
Pfal.i 7. i/fagli hmnani intelletti col fouerchio fuo f^lendore , che a lorofinahu» 
te conuiene che abbagliati fi rimangano. Ma da quella iticoruprenfi^ 
bile altexT^ ritrahendoci ci contenteremo di ragionar folantente di qud 
le cofe ichealtufo di qutfi a uita comune ci appartengono. 

Le lettere adunque infegnano aWhuomo, come egli habbia da gouery 
nar fe fieffo , la cafa fina , la fita republica , & gli flati . Ci ammoni feo 
no delle bifogne delle città , gir delle uille: & di quelle cofe , cìx a cia^ 
feuna età , a ciafeun feffo , in ciafeun luogo , (jr in ciafeun tempo 0 fi ri- 
chieggono , 0 fi difeonuengono , T^e folcente di quelle cofe , che lupa- 
ce fi hanno da operare, ci ammaefirano elle , ma anchora nella mlitan 
feientia ci inftituifeono, ejfendoci diuerfi libri della arte dellaguerra;& 
molti piu , che le biftoriede’ pajfati tempi alla pofterità conferuando con 
gli efctnpij degli huomim per fatti <t arme eccellenti ci moiìrano le rego- 
le del guerreggiare , del campeggiare, del caminare,deU' alloggiarli, 
dell' ordinar fi , del combattere , delCafialire , del ritirarfi , delf offende- 
re, del defendere, del fortificare, degli Jh'atagemi, & delle altre co- 
fe belliche , le quali tutto di occorrono a capitani , & a faldati ; ^ che 
fenT^alacognitione delle cofe paffute, elr per confeguentefen:^ C aiuto 
delle lettere male fipoffono ben fapere , ne efercitare . Onde U gloria 
delle lettere grandemente fi uieneadefaltoì-e,dapoichela arte milita- 
re, arte nobìUJfima , & honoratifflma, fetrga q uelle male può hauere la 
fiua perfett ione; la doue la dignità delle lettere per fefleffa fifuftenta, 
7 {ein quefìa folapartefono leletterepiu delle arme eccellenti, ma in 
altre anchora . Cheprima le guerre fono tatuo approbabili,quantoper 
fententia di huomini approuatiper dottrina di lettere elle fono giudicate 
effer giu fte:cìje le altre fono non guerre, ma ladronecci. Si che i fot- 
dati alle lettere hanno da ftarfoggetti: & fecondo la legge da qu^ a 
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loro prefcritte fi hanno dagouemareyfie di foldatì uoj^liono meritare il 
nome, Toi le lettere per J'e fìejjh fiamio famofty eir immortali coloro, 
che di quelle fimo ftudiofi: il che non pojfimo far le arme, chcy fegli buona 
ni letterati del udore y eir delle opere de' caualieri ne' loro libri non fa- 
cejfero confirna > conia aita di coloro ycheuiuononelmedefimoJecHlo, 

0 poco dapoiyfi perderebbe la memoria de' fatti loro , Tqe quifiglorijno 

1 caualieriyclm effi con le arme acqtòftino y eìr conferuino la pace y& la 
quiete a letterati > Jenga la qude non potrebbono dar ulta ne afe y ne 
ad dtrui : percioche a qiiefto rifponderò io , che le arme fimo anche quel 
le y clje difturbano la pace y& la quiete del mordo . Di che non debbo- 
no Holer che sbobbia loro obligationcyper fare effi quel m^ieroyil qude 
impedifice la tranquillità mondana y tir interrompe l’otio de letterati» 

Vna dira cofa uoglio io aggiungere anchora della nobiltà delle let- 
tere a comparatione pur delle arme: &queftaéy che le arme quantun- 
que nobilitino coloro, chehonoreuolmentele efer citano > non perciò han- 
no auttorità di conducere m paragone uno inferiore con un fupcriore ; ne 
una per fona priuata con un Trencipcy o con un I{e. Et pur qucfto fanno 
le lettere. Fu il Cardinde BefiarionehMomo molto dotto, érbaucua in . 
cqfafua di molti letterati :&uenendo alcuna uolta con loro in contefia 
dijputando , & quafiuolendo un giorno fiertàrfi della auttorità di Cardi- 
ndey& di Signore, il Trapeg^iogli difiè , Qui Monfignor hauete da 
deporre il capello , che nel trattar di lettere fiamo tutti eguali. Toi non 
fi è ueduto alla età noflra un I{e non ejfere sdegnato di prender querela 
di lettere con un fraticello .Ap^ataf Et io ( fe non mi fi disdice di ricor- 
dare il uero ) ho pur deuna uolta ferino centra pareri di Trencipiy& di 
I{e : & fono anche fiate approbate le mie fcrit ture. 

Ma per ufchr di quefie contefe, le lenere 'fono al£ atomo fioauiffimo nn 
trimento : in uilla le ragunaxvtp ciudi gli rapprefientano : nelle città a ri 
tiramenti della uilla lo riducono : fe fhuomo é foloygli fanno gratiffima 
compagnia, ^fen-^tediopaffar gli fanno i lunghiffitni giorni : fe é in 
conuerfiationeyfono condimento digiocondiffimi,& di utdiffimi ragiona- 
menti: fe nauiga,lo accompagnano : fe caualca,non lo abbandonano:(Sr 
ttel trattar te cofe publiche, & le priuate fempre gli fono prontiffime con 
fidtriciy ep- auitatrici . Et fra le dtre in quelle, che alia infiitutione del 
'lafantancftrafedefiononecef[arie,adogniperfona Catbolica fimo fe- 
eurifjimetnaefire , & la indiri'gganoper eaminoyche conduce a porto 
difdute. 
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Ter dir della loro dignità , della loro commodità , & della loro gio^ 
tonditàtroppo farei lungotfe io ne uolejfi parlare a pieno. io folo ba 

fterei a darne a compimento , che in «o/er degnamente parile in com^ 
mendatione dtìle lettere non farebbono [officienti tutti gli ftttdiofi di quel 
Uiuon che io uoglia in una lettera abbracciar la ampie:^a del peU^ 
delle loro lode, MapurdaqueUopoco chedettos’éincomprenfìbUe tf- 
fere la loro eccellem^a fi comprende , Et fe ella é tanto ( come ella d uera~ 
mente ) a cui doneremo noi dire che elle piu fi conuengano , che a quegli 
huominiy iqualifignoreggianogli altri huominiì ^ quelliy a quelli ferma 
mente lo ftiidio diqueUepiucheadaltreperfone fi richiede: acciochefi 
come effi gbaltri auanr^^no di fortuna, fiano medefimamente fuperiori del 
le doti (Ss animo . Senteni^ di Ciro fu, che non era degno diéffir Tren- 
cipe, chi gli altri huormù non fuperaua di uirtit . Et Tintone non reputa- 
uache [offe atto ad amminijìratione di ftatiyne di cittàychi non tra lette 
rato . Siila opinione di un tanto ,&diun fi gran Thilofopbo confor- 

mandomi adunque io dico , che dapoi che i Signori ueggono,che effi dalla 
natura non hanno cofa ueruna piu che fi habbianogli altri huominiy deb- 
bono affaticar fi di efier tali , che uer amente fiano reputati degni di quel . 
grado y ilquale hanno dalla fortuna riceuuto. Effi naturalmente ( come 
detto ho ) non hanno cofa , che de gli altri gli dimoflri effer maggiorè, 
'Hpn fono piu grandiy non piu belli , non piu forti, non piu gagliardi, non 
di piu lunga uita, non di piu acuti fentimenti, non di piu luìbile intellet- 
to. Et fe fi ffioglia un Signore degli ornamenti , che egli ha di fuori , & 
chefiffii^lmo medefimamente delle priuate perfone , chi (tì quel Signore^ 
tr di coloro non baurd cognitione, non cono feerà quale fia il Signore. Et 
il contentarfi un Signore di quello , che gli ha dato la fortuna, &nonuo- 
lerfaticarfi per diuenir tale, che egli fia conofeiuto degno di quel gra- 
do y nel quale egli fiedefopragli altri, è cofa fermamente da fare,<^ di 
ragione lafortuna debbia effer chiamata cieca, per hauer fatta una cefi 
difconueneuoleelettione. 

Or per moflrarfi ogni Signor degno di fopraflare agli altri huomìmì 
non può prender meglior megp che lo ftudio delle lettere . Che effondo U 
prozio loro officio di douer reggere i popoli a fe foggetti , non altronde 
può meglio apprenderlo che da quelle , Et feiiga quelle non fono i Signori 
neramente Signori : perciocl>e fe debbono bengouemare i fudditi loro, i 
di mejtieri, che effi gouemar fi lafcino da huomini letterati : & cofit in Ino 
go di reggere uengono ad effer retti , tir in luogo di effer fuperiori rimana 

gono 
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gono mfmori . Entra il diuin Tlatonct fcrmendo a D ioni/io, in una bella 
eonfideratione , la quale è che mturabnetue la potentia con la fapientia 
Sfiderà S ejfir congtunta.Et quello Smoflra egli ejfer uero con gli efem 
pij delle hifìorie ,&conla auttorità de' Toetiy facendo manifefio come i 
piueccellaiti Trencipi della conuerfatione degli huomtm dotti fi fono di 
lettati. Il che noi potremmo anchora approuare co' l recitar S molte al 
ire hiHork co fi degli antichiycome de'iu^i feculi . Ma pur in qutfia me 
defima eonfideratione a me piace di entrare per quella tùaja quale è aper 
tijfima agli huomini Chririiani . Che Dio fonano Trencipe & ]{e di tutti 
i Ésgniy d quale prmc palmente debbono i Trencipi sfom^fi S i^imi~ 
gliarglifiy per efjere ejji di lui luogotenenti in terra y e/JòD io y dico , é da 
noi conofciutointrepei-fone dipotentiaydt fapientia y eirS amore. Et 
e/fendo quelle perfone una mede finta fufboK^a , mcftrano quella congUm- 
tione y taqud dice Tintone ejfer naturale & del poter Cy & del fapere : il 
che é delfignorcggiare , cir ^Ua dottrina . La ter'ia uer amente non toc 
«a da Tintone , fe bene a quella materia non par che fia necejfarhiypur 
parlando con Trencipe , & i Trencipe appartenendefiy non mancherò di 




dichiararla con poche parole. Ella ci fignificaycbe la potentia y&la fa- 
pientia de' Signori dee con amorgouernare i popoli a tot 


forofoggetti.Et allo 


ftudio delle lettere ritornando yiTrencipiy.dapoi che Dio ha fatto loro 

' dai 


gratin ( oltra lafimiglianxa di fcy che egli ha data nella creatione a tut- 
ti gli huonàni jjSfarglifi anche finùgliant 'tnel potere ^debbono ufare 
ogni opera per ajfimgltarglifi ( quanto la humana debilità patifee )etian 
dio nel fapercy percioche il poter coll fapetregqtandofiy&d fapere don 
do fotga il potereste nafee una mirabile confomuT^ algouemo de'pren- 
cipati talla quale aggikttgendafit poi il tuono dell amore y & delbuonuo^ 
lerey dte pur dianoti fi è toccato y ne refulta quella mu fica y la quale al go 
uemo di tutti i regni èattijfimay& perfuprema perfetttone in terra i 
difiderata, ^ 

Vedete Signore y uedete, come S mano in mano: ft ua tuttauiapin S- 
mcflrando la eccellenza delle lettere : là quale porche tale > & tanta ci 
appari fecy per non ui atteSar con fouerchia lunghezg^ytm contenterà S 
adducerui anchora folamente una auttorità della fcrittura y nella quale 
a letterati épromeffagloriofijfima mercede . T^el fine delle uifiom S Da 
niello propheta fi diceyche dopo là refurrettione de' morti idottirijplende 
ranno comefplendoriy&ftelle in perpetue eterniti. 'h(e quejia luce aàd 
treperfoneychead buomini dotti menpromejfa. Et fimdaieloydoue & 

* quellit 
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geliti che faranno qui fiati dottit &gti Idioti haueranno htfieme daleg^- 
gerenel libro , doue foìioripofli tutti i thefori della feientia » eìr della fa- 
pientia,dU lettere del mondo farà renduto un tanto honore^quanto fe ne 
dee loro rendere in terra^ doue dia humanageneratione fono di tanto gio 
Momento, & di tanta utilità, quanta habbiamodi fopra piu accennato 
clx dimojiratof 

La dolcexj:^ del ragionar delle lettere mi ha fattopaffarlamifuradi 
una comune lettera .Ma a chi di lettere fi diletta non dee rincrefeere 'jfi 
fentime fauellare . Et da che uoi Signore eccellemiffimo dello ftudio di 
quelle ui dilettate, io fi come fommamente ue ne commendo, ^ lodo,cofi 
a feguitar quelle ui conforto anchora,ricordandoui, che dapoi che gli oc~ 
chi de gli huomini fonoauoirìuolti conhonoratifiìma fperawgadiuoi 
pertde fludioconceputa ,douete operar fi, che effi della loro opinione 
ingannati non fi rimangano . Il che fono fecuro, che uoi non mmicberete 
di fare,ajj>ettandone majfmamente fixUsfattione del ueflro animo, benefi 
do de’uojtri fudditi , honore nel cojpetto del mondo, & grado eccellente 
di gloria nelCdtro feculo . 


nAlla lìU^rip. S. n^onm lutia dalla Kouere Efienfi . 

I o trattauapur Paltr'hieri dcunecofe della nofira fanta fede, gir 
di quelle , alle quali la malignità di queSio ncftro feculo badato acazio-- 
ne di ragionare piu che non farebbe flato ragionato, quando Ludfero pre 
fanonhaueffe tanta auttoritàtracoloro,che dal nome diChrifto inde- 
gnamentefono notmnati , Et di quelle trattando mi fouenne, che trouart- 
domi ultimamente a Ferrara ne haueua detto a buon propofitomn Jò 
thè, parlando con uoi SignoranùalUufirijfima, Etpercioche mi parue 
che uoi con molta fodisfattione mi afcoltafie , per fodisfar pift pienamen 
teauoi,^inftemealdebitomiodiuifitarui con alcuna mia lettera , ho 
prefoinmano la penna,pa fondo di doMtrecofimpartefupplirealCune, 
f gir altro 0^0. T^n intendo già di douere bora entrare a iijfutar 
, degli artìcoli della gùSificatione, de' facr amenti, del libero arbitrio» 
dellapredeflinatione , della auttorità del Tapa , delle traditiom ecclefut 
fiiche , & di quegli altri che fatto qutfli fono comprefit : Che di quefie ma 
ferie hopOrlato &mun mio difeorfo , doue fi tratta,fefi babbia da rafft 
nar concilio, nelle Fergerìane , tr nelle Mentite Ochiniane, & in ab^ 

trt 
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tre fcrìtture mìe o già fiampate t b de fi kaueranno ad ifiampare . Ma 
uoglio ragionare di alami capi ingi-ntrale:per li quatta me par che fea- 
^ molto allegar di ferii tura , ne di Concili ^ , nè di Dottori la ragione d 
bahbia ad injegnar quellot che debbiano credere i battcTati. 

,, Trima adunque dicono quefii rmoui Chri[iiani( per non dar loro bora 
nome piu odioJó)cbe noi altri fiamo , & i maggiori noflri fono flati in te- 
nebre: & che effi fono ucramente euangelici , come quelUtde della ueri- 
tÀ fono illuminatiy & limono fecondo la nera dottrina di Chkisto. 
■Cefi dicono i cofi fi gloriano > & cofit fi uantano . Ma quanto quejio lor 
dire fia accettabile y quanto fìaueraqutfla lorogloriatione y & quanto 
ragionenole queUo loro uantOyCon la regola della ragione ne farò io aiat 
naefaminatione. Il figliuolo di Dio Saluator n^ro difeefie dal feno 
del fommo padre in qtiefla babitation terrena y & mortale a patir fiup- 
pltcijy & morte per ricomperare la humanagenerationci&noicredia 
moyCt affermiantoycbe la fua facratiffhna paffione infino dal giorno ifleffoy 
che egli morlylia continuamente operato falute nella fua Chieft finta. Et 
per la dottrina di coloroyfe la Chiefa è fiata in errorcybifogna dire, che 
tutte le anime fantificate dal fantobattefimo fiano andate in perditione 
per tanti fecali che il fangue di Ch r i s t u in tanti fecali fia fia- 

to infruttHofoy & ifparfo in nano , Cofi è neceffario di dire . Che fe lalo 
ro dottrina alla falute è neceffariayè da concbiudere chei noSìri paffuti 
fiano fermamente dannati . Et fei paffuti nofiti fenga la loro dottrina 
fi fono faluati > non uiene ad effer ueroyche la loro uia fia quella che ci con 
duca alla falute . Ma non può effer nera la loro dottrinay fe uera è la pa- 
rola di Chri sr o: che egli corporalmente dal mondo partendofi dif- 
fcyche farebbe con noi fiato per tutti i giorni infino al fine del Jeculo. 
■Christo é luce : & coloro diconoyche fidino fiati in tenebre, 
Ch R 1 s T o èuerità; & coloro diconoyche faifa è fiata la dottrina 
della Chiefa per tante centituia di anni , Se ella è fiata in tenebrcyfe el- 
la è fiata infalfitàynon ci è fiata né la lucCy né la uerità:& non ci emendo 
fiatanè luccynè ueritàyìtonci éfiato C H r i s t o:& non ci effondo egli 
fiatOyuiene a rimaner bugiardoyfcofa che in penfar di dirtoio tremo )che 
promife didouere effer fempre con noi, Vn folo giorno che Chk i- 
s T o nonfiafiato con noi ( non che per tanti feculi come dicono coloro) 
bifogna dir che fia Siato bugiar doy hauendo dettoyche farebbe con effo noi 
flato per tutti i giorni, Guardatehoray chini pare che debbia effer tenuto 
bugiardoy o effiy o il redentor nofiro Gissv Christo. 
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Da coloro fi dice che la fcrittura è cofa facile: & che ogninno & det^ 
$0y& Idiota la può ftudiareyC^r intendere , ^tfuefio non uoglio allegar 
ijuello che dice "Pietro ^pojlolo delie pijìole di Paolo: nè quello» che feri 
ue ^gofiino » &gli altri dottori degli inefflicabili nodi della fcrittura» 
Ma Hoglio folamcnte dire » che fe la fcrittura é ageuole ad intendere 
molto uerifhnile» che i Hieronimi »gli^mbrofii » i Baftlijyi 't{a%ianx^ 
ni» &gli altri fcrittori » & dottori dalla Chiefa riccuuti la habbiano bt 
ne mtefa :&feefft la hanno baie intefa approbabili debbono effere le I0 
ro interpretationi: & fe fono approbabili» perche la interpretano effi con 
dottrina non folamcnte dina fa » ma contraria i Qwflo è pur uerametr- 
te mal fatto . Etfe diranno»cbe que' fanti non hanno la fcrittura intefa» / 
fi donerà rifpondere»'b(pn è adunque uero»che ella fia facile»& che ogniu 
no lapofiaintaidere»dapoi che huomini in tutte le dottrine eccellenti non 
la hanno intefa . il faldato» tonUore,l^artefice, la tejfitrice» & la lauan 
data intendono la fcrittura : & i Cipriani »gli .AgoHini » i Chrifoflomi 
non la intendono. Or non ui par quefia una manifejla contradittione ^ 
che la fcrittura fia facile »& dìe tutti la intendano: cJr che nondime-- 
no dicanoyche per tanti fecali a dietro ella non fiaftata intefa^ 

Ma rif>on?bmo»che quegli fcrittori » i quali noi alkghiamo»furono huo 
mini : & che fi poffono effere ingannati . Confeffo io che furono huotm- 
ni : ^ ui aggiungo che furono huomini religiofi » & dotti» & fanti ; 
pieni tanto dello ^irito diuino» quanto di nino pieni fono iloti gli autto- 
ri» & fono motti de' feguitatori di quefla^nuoua fetta . Et torno a dire» 
che fe huomini tali » quali da noi fono feguitati»non hanno intefa la fcrit- 
tura, non é nero che ella fio cefi ageuole come dicono, & intelligibile 
ad ogni per fona . Oltra che gli huomini » & maffìmamente i dotti non fi 
ingannano nelle cofè facili » ma nelle diffìcili . Poi non ueggo» comepoffk 
* e^ere il aero quetìo » che il calzolaio» & il lanaiuolo »&la fxnticella 
della cucina la debbiano meglio intendere, che huomini delle gentili » ^ 
delle facre lettere mtendentiffinù» & in quelle effercitatiffirm , Credane 
ogniuno quello » che gli pare: a me non può cadere una tal credenza nel- 
tonano . Dirò benqueflo » chequifla loro opinione è del tutto lontan» 
dalla ChriSUana deuotione » & è piena di diabolico Jpirito, Percioche 
tffèndo </4 Ch R 1 5 T o fopra tutte le coje lodata la humiltà , & con- 
uenendoft a Chrifiiam foggiogar gU intelletti alla fede di quelle cofe » che 
dalla fanta Catholica chiefa per tanti fecoli fono fiate approuate»la bere 
tìea arroganza uuol riducer fono Ugiudicio de loro ingegni i dottori , i 
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Conalift le tradii ioni ecclefiaSìiche, la fcritturat & la Chiefa medefimas 
^fiuoglionoperfiiader queftì nuoui difcepoli di Lucifero di faper ciafcH 
no di (ffi piu che fi lutbbiano faputo tutti gli hnomini ecclefiajìici per pùt 
di mille anni. Or che altro é qu^Otfe non alla fimiglian:^ del loro arciti 
maeflro dianolo noler metter la fedia da tramontanay^ dire,lofarò firn 
le allo altijfimo^ 

Da quefia loro temeraria perfuafioWt& dal dannare la dottrina de 
gli antichi padri ne nafee qu^L altro inconuemente y che uogliono y che in 
tm nuouo Concilio fi mettano in difputa quelle cofe y che per gli antichi 
Concili! generaligia fono fiate dichiarate yconcbiufe determinate. 

Il che non è altro che uoler mettere la Chiefa ^Dio in una perpetua con 
fufione . Chefe a quefio atto fi ueniffe, quelli che a noi fuccedejfero , con 
queflo effempioypotrebbono anche efjidirey che noi fiamo flati huomini, 
Cìr che ci pojfiamo ejjere ingannati : & che anche effi uogliono chiarirfi 
della uerità . Et chi dopo loro ueniffe direbbe anche il mede/imo; & cofi 
di mano in mano quelliy che fuccedeffero dapoi , Et a quello modo non 
farebbe mai fine di contendere nella Chiefa ^ Dio. Vero èy che quegli 
antichi padriy che ne' precedenti feculi in Concilio congregati hanno or^. 
dinatele ChrflianeregoleyfonoflatihuomiHiimanon come huomini di 
carne y & di fangue hanno fatte quelle ordinationi ; anTff come huomini 
Jpirituali y & pieni di quello ffirito , il quale Ch r i s t o promife alla 
fua chiefa fonia che le hauerebbe infegnata ogni uerità : pieni dello ffi^ 
rito di C HKisTOy il quale( come di fopra è detto ) promife di doue 
re ejfere con noi per tutti i giorni infino alfine del feculo. Et egli era eoa 
loro y & in megp diloro,quando fecero quelle determinationi :percioclM 
nelfuo nome erano congregati , Et egli diccyche non folamente doue fo^ 
no i centOy itrecentOy & i feicentOytna ducy o tre ragimati nel fuo fanto m 
tneyegli è in megp di loro . Et nel nome di lui fi raccolgono infieme colo- 
ro y i quali per honor di Dio, per efaltat ione della Chiefa y per liberar, 
quella dagli errori delle herefie , &per conferuarlapura , eìr immacula 
taalfuo ffofo CiesvChrist Oy infieme fi riduconoy come fecero 
quegli huomini uer amente dotti fimi , & fantiffimi .1^ qui ha luogo che 
dirpefffanodiragunarfieffi nelle congregationi loro nel nome del Signo- 
re y che nel nome del Signore non fipoffono adunar quelli , che fi raccol- 
gono a trattare centra coloro , che net nome del Signore per uirtù dello 
Spirito fanto già tante uolte fi fono adunati . Et che coloro ìiel nome dei 
Signore y ^iuMÌrtù dello Spirito fanto fi ragunajjèroy altra quello che 
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detto jV , da quefio anchora fi comprende , che a Coucilij generali tutta 
la ChriHianità confentì , là dotte a cofloro non ci ha natione alcuna inte 
ra che ui confenta . Tot anche quelli , che cantra i Concilii generali or- 
difeono di feiorre le mal pronte lingue i tra loro non fono in concordia 
delle loro opinioni : & lo Spirito fanto non è fpirito di diuifione , ma di 
unione . nelle determnationi de' generali Concilij ui ha differen't^ 
nelle cofefi^antiali i nè contrarietà tnd diiierfitd . Tqonuoglio tacere, 
che a ctfioro altri non rende t^moman^a , che ejfiflejfi : & fra coloro 
di feculo in fecnlogli uni hanno confermata la dottrina degli altri. Si che 
il uoler parlare cantra un cofi umuerfale confentimento di tante età non 
è altroyche dannar la dottrina del maeftro n^iro GiesvChristo» 
tir delfantifiìmo fpirito confolatore. 

Etypercioche fatta habbiamomentione della diuerfità dellehro opi- 
rùoniyè neceffarìo di dire, che quefio altronde non anuiene,fe non da quel- 
la dannabiUfiima,&ifcandaìofifiima fenteni^: che da loro non fi uuo 
le, cì>e nella Cbiefa di Dio fia un capo , dal quale tutti i Chrifiiani , co- 
me membra, babbiano da dependere: c^uoglionoyche ogni città, ogni 
tàlla ,& diro cofi ogni caf a, &<^iperfonanclle cofe della fede da fe 
JleJfa figouemi . Et di qui ne feguita,che efii ( quanto è in loro) piu (ira 
tiano CiESv Chki st o,cì>e non fecero coloro , che lo crucifijfe- 
ro. Chefelojputaronoyfelo flagellarono ,fe in croce lo conficcarono, 
C5r fe con la lancia il penagli trapajfarono, & di uituperofa morte lo uc- 
ciftro, almeno intero lafciarono quel pretiofo corpo , ne cfiògli ruppero, 
S'nonchelemcmbrafuefantiffime,manè anche la inconfutile tonaca 
fua in parti fepararono. Et quefii empij con la diuerfità,uarietà,eìr con 
trarietà delle loro opiniotd diuidono la fede, & quella diiùdendo diuido- 
«OClESV Christo. 

Le cittàyche fono unTrencipe figouernatio,ageuolmentefono lente 
defiline leggi, & fono i medefimi decreti fi riducono, per uenir quelle , (*r 
quelli da un capo. Ma in quelle, che fetida riconofeere fuperiore da fe fief 
fe fi reggono, le leggi, & gli iiatuti, & le confuetudini fono diuerfiffime, 
per bauere origine da ceruelli di uerfi, Tfon altramente ue auuiene rulla 
legge di Chkisto fra adoro, doue quanti fono icapi tanti fono ipa- 
reri : che fecondo la diueifità degli intelletti quale da alla fcrinura un 
fentimento , & quale tu da uno altro: & non ui hauendo giudice, ne fk- 
periore , che determini della uerità,ogniuno fi gode della fua opinione,^ 
ogrùuito, fecondo ilfuo eapo,fifabrica lafuafede:& cofi infinite uengono 
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ad ejfere le fedi. Che quale é Luther anotquaU Zuingliano, quale Colui 
niflot quale Sacramentario i quale .Anabattiftat quale di chi piu loro 
ifiira u dianolo , di cui habbiano ad ejjere , che al fine tutti hanno ad ef- 
Jer fuoi . Di che con molto piu dolore fi può dir da noiy che già non fi dif 
fe da "Paolo , Adunque è diuifo Christo^/w tanta dìuerfità delle 
loro opinioni impojjibile é che tutte fiano uere.poffono ben ejfere(comc uè 
ramcntefono)tutte fklfe. Et fe pur fi perfuadonotche tra quelle po/fa ef 
fer la nera, facciano effi tra loro un giorno » facciano quel da loro tanto 
predicato Concilio :infieme fi ragttnino ;& fra loro determinino, quale 
- debbia effere laapprouata : che infin che tra loro non fono in concordia, 
non fo di che debbiano poter ragionar con effe noi. 

Ma ueggiamo un poco il fondamento della loro dottrina . Effi non ho- 
gliono accetti ^ cof ^ f^h^n^ìhfyÌìt¥l<^,nonJ ìa ^r^ a : ^ uogliònoin- 
tefpfetare d fóro rnoKo la fcrittura ,^inun nuouo modo , efr diuerfo da 
quello, che per molti fecali dalla Chiefaé fiato intefo. Chela Chirfadal 
la fcrtttura tragge il Vicariato di CiiKi si o : dalla fcrittura i fette 
facr amenti : dalla fcrittura il libero arbitrio : dalla fcrittura i meriti del 
le opere , & quelle molte altre cofe, che dannano qtiefii noueUt interpre~ 
ti, come nella fcrittura non contenute . Quella é adunque la loro dot- 
trina. Et da quella notate quanti inconuenienti ne feguitano. lo dirò 
primieramente, che quello, il quale è detto il Simbolo degli Aposloli,é, 
unafkuola : che nella fcrittura non fe ne fa ueruna mentione , & che per 
tanto non è da effer riceuuto nella Chiefa . Che rijpotuleranno qui i nuo- 
ki dottori <? Io non fo che rifbofia dar mi poJfano,fenon che la Chiefa tie~ 
ne,cheil Credo fojfe fatto da gli Apo fiali ;eìr che per tanto ha daeffere 
ritenuto. Cefi bifogna che ^cano, 0 che gli diano bando dalla Chiefa. 
Taffìamo anche piu auanti . lo dirò, che non è nero che C H R 1 s t o. 
rifufeitaffe Lot^o . Et effi mi pro duceranno il Vangelo di S. Giouanni, 
lo riff>onderò,chenon sò che S. Giouanni lo fcriueffe. che prona mi ad- 
durranno, che quella fia fiata fua fcrittura f fermamente non altra, fe 
non che la Chiefa per tale la approua . Et io qui rifpondo ,fe tu uuoi che 
la auttorità della Chiefa mi faccia fede, che il Credo foffe fatto da gli 
Apofioli , eìr che qutfto Vangelo fia di Giouanni , quel di Mattheo , quel 
di Luca , cJr queW altro di Marco, perche non uuoi tu credere alla Chiefa, 
che appruoua il Papato, lagiufiificatione delle oper e, i digiuni, i noti 
monafiici ,&le altre cofe, le aitali dalla Chiefa ordinate da te fono ri fin 
tatef Adunquela Chiefa ha faputo dhfiinguere qutfii quattro Vangeli 

da 
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da dÌHcrfi altri « che erano dirmlgati fotta i nomi di altri ^pojìoli , & di 
fcepoli del Signore; & ha faputo difeernere tra ditierfe piftole quali fiano 
dariceuerper Canonichet & quali nò: & di loro ne ha fatto un detemd 
nato , & irrefragabile giudicio fenga intender quello , cìx in que' Vaih- 
geli & in quelle piftole Jia fcritto , zirla ha potuto appr oliare , <jr non le 
può interpretare^ Et iiuoi credere alla Chic fa in una co fa • che aggrada 
al tuo appetito , & ncWalti-a , che non ti piaccy ributtarla i Et uuoi, che 
le mter^etationi tue > & quelle del mugnaio y del ciauatino ftano me 

gliori di auelle della Cbiefaì Quefto è pur uno inconueniente troppo gran 
de : che Je tu uuoi credere alle fcritture appr abate dalla Chipfiynon fa 
perche tu non debbia credere a lei.& fe uuoi riceuere le appr^ationi fue 
delle fcritture , no» ueggo perche tu riceuer non debbia le fue interpreta- 
tioni ,&fetu hai in riueren:^ i libri » a quali ella ha ordinato che tu 
debbia creder ey non intendo per che tu non uogliariuerhrey ne credere al 
le altre fue ordinationi . Or uedete Signora, come con la coloro dottrina 
uidimóftrochcfiuienea toruia&lafcrittura,&lafrdedi Gibsv 
Christo. Et fiate fecura, che coloro altro non cercano , chekuar 
dal mondo la fantijfuna noftra fede : & io lo ho fcritto anche in altre me 
fcritture. Coloro non credono ne in Curi st o, ne in Dìo: maper~. 
cicche il uolerefra Chriftiani predicare una tale impietà farebbe perico- 
lofo y hanno trouata quefta nuoua uia di metterci in una libertà di uiuere 
fm^a legge . Ci leuano il facerdotio , le Chiefe , le meffe , i facrificq , Ut 
ueneratione de’ fanti , i noti monaftici, i pcregrinaggi , le opere :&defa 
cr amenti non ne approuano fe non due , éf con cerimonie dalle noflre di- 
uerfe. In modo che ci hanno tolta uia tutta la religione ChriSiiana: & et 
hanno lafciato il nudo nome di GiRSv Curi sr o con intentione 
(per quel ch’io credo ) di cancellare poi anche quello de gU animi de gli 
buominiy & di lafciarci con la fola legge della natura. 

Da quefta loro peruerfa intentione ne nafee poi anche quello, che quan 
do tirar uogliono alcuno de’ mfirì alla loro Sinagoga, dicono che la loro 
uia épiana,ampia,zìr ageuole:& che la noftra è erta,ftrctta,& afpraJEt 
^tyche fi chiamano euangelici^non fi ricordanoyche nel y angelo è fcritto» 
che fretta è quella uia,la quale ci conduce alla falute,et ampia quella che 
conduce in perditione. Con quefta ageuolegp^ adunque hanno tolte dal^ 
la Chiefa ^ Dio quelle tante cofe, che di fopra babbiamo detto : & per 
ageuolarci anchor piu quella ftrada, uorr armo poi anche leuar quella om 
bradi facramenti, la quale infelicemente ritengono :& quindi mande^ 
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ranno mefilio Gl Ksv Christo. Qu<flalorouiadiuclerci perfua^ 
dere dalla facilità > che la loro è piu approbabile dottrina, non è altro 
che unmelle, fatto il fiale é najcoilo il ueleno, Tercioche naturai- 
mente forno inchiuati piu al ripojò, che alle fatiche, & piu alle delicie, 
che a' trauagli.Ma & da queHo fi comprende,che la loro dottrina è di fe 
guitar non quello , che ci ditta la ragione , ma ^appetito ;&non quel- 
lo, che fi dee, ma quello che piace. T^n credete noi Signora, che fe 
io mi credeff di potere andare in paradifo fenica digiunare, fen-:^ con- 
fefarmi, fetr^ far pemten'^ de’ miei peccati , cìr feuT^a quelle altre 
eofe , che mi comanda la finta V^pmana Chic fa, & che coloro d-rit - 
nano, chetomi fiejfi fen^aobedirei facerdotiì Siatene fecura^he io 
me ne Harei uolontieri . 'hìe per diletto mi prenderei iranno di cofe , che 
nonpenfagìchemidouejferogtouaì e. Ma (perando io, che dopò qu^a. 
una Ch R I s T o mihabbiadadonarela eterna, il diritto giudici» 
mi fa credere,che a grandi premij non fi uiene fen-:^agrandif}ime fatiche. 
Et coloro,che poco , 0 nulla credono della gloria celefie, dalla graue:^ 

della penitemta fi ritirano : & tappetilo feguitando ad ociofa aita fi 
conducono. 

7 ^ ci dee mouere,fe bene ueggiamo,cbe alcuni di quella fetta in oppa 
tenxa uiuano( come e(fi uogUono chef creda )chriftianamentc.che il Dia 
nolo fottilijfimo maeflro di fallacie do permette per due cagioni . Et l'u- 
na é, che errando coloro nelle cofe, alla fede appartenenti , quando bene 
diro peccato non face fiero , fono alla eterna perditione già condanna- 
ti. Siche fen 7 ^ tentargli di altro mancamento a lui b/fiia di hauergli 
per fuoi . Toi fi ferue egli di loro per ijìrumento di tirare a fe delle per 
jfòne ignoranti , le quali uedendo la honejià della ulta di alcuni di coloro, 
entranoin opinione, che quella buona uhauenga dalla fona loro dottri- 
na. Et cofi fi lafciano con quella falftperfuafione ingannare. Ma chi 
ua in que’ paefi , donde hanno hauuto origine quefie herefite , uede di belle 
cofe della ulta loro . Et io non ne uoglio dire altro, fe non che fantamen- 
teuigiuro,che alcuno de’ nofiri Italiani macchiato della loro pronità,, 
pafiato in .Alamagna , come ha ueduto la lordura del uiuer loro, fi ned 
ritornato Catholico. 

Etfie anche alami per conferuare la loro pcruerfa opinione patifcono- 
gagliardamente gU efìremifnpplicij , non perciò quefto é argomatto di 
uerità , che anche molti gcntui 0 per mondana gloria , 0 per altro mor- 
tale Inetto Jone cor fi a tormenti , ^ a morte uolontaria . Et nelle Uu- 
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^uifìthm fatte centra le freghe fifone troHati di tinelli , i tjuali àmfi che 
renuntiare alla fallacia di quella uitay cefi perfnafi dal diauolofono proti 
tiffìmamente andati al fuoco . Siche quefia di cefioro non è perdo da dir 
fi megtior di quella di coloroian:^ é piu tc^lo da conchiuderet che diaboli^ 
cafiaHimat & Pai tra. 

Queflepoche cofe mi fono cadute neW animo da douere fcriuere inge~ 
Iterale della coloro falfità j non come Theologo > ne come letterato ; che 
ne Pano » ne Poltro mi prefumo di ejfere : ma comefidele ; con quelle 

ragioni che piumi ditta la ragion naturale t che fondamento di dottri- 
ni. Delle quali fe io haurò punto fodisfattoaW animo uoftrotio ne haurò 
da riportare molta confolatione . Quando neramente a me non fia fiuc- 
ceduto fecondo il difiderio mio^di tanto mi fodisferò, che ho dimofirata la 
uoluntàtcìjeiohodi fodisfareauoi Signora rma lUufiriJfima , Et con 
queflofiofinebaciandouilemam, 

DiTcfaro, 

oAl padre frate Paternìano 'Penitente. 

lo non ho rijpoflo a piu lettere uoftre fcrittemi di Bologtut , percioche 
non potendoli ottener da' uojiri quello > che defiderauate , io non uoleua 
fcriuendouene accrefeerui moleflia . Ma fe non ho ferino a uohnon per- 
dio fono mancato di far per uoi quello’ officio t che io doueua di fcriuere a 
I{pma accompagnando le lettere del S. D uca noftro : benché fouerchia fi 
doueffe reputar ogni opera miafdoue fi interponeua la fiua auttorità . Et 
horat clje ho riceuuto la lettera uoSiradi Fanot per la quale data mi 
hauete notitia , che fiete inuiato ucrfo Bpma ,fono tornato a fcriuere 
al Fpuerendo "Padre Commiffario generale della fama Inquifitione 
pur in raccomandatione di uoi . Et a uoi uoglto anche riffondere 
con quefia mia per diruit che quanto uoi piu dishonoratoy & piu 
humiliato andate a quel facro tribunale » tanto piu con uoi mi alle- 
gro, non fapendo come meglio appreffo Dio uipoffiate honorare , & efial- 
tare che in cotal maniera. Che ben fapete,che ejfo,il quale è altiffìmo,tSr 
acni ogm honore fi conuiene , ha in odio coloro, i quali la alteg^ , & 
lo honore cofe di lui proprie fi uogliono ufurpare . 7^ altramente a lui 
può arriuare anima humana,fe non humiliandofi , ogni honore ri- 

Mouiando, Terchcbeeglificomefidilungadacolorotcbefi malsano, 
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iir che dafefifre^^^mot cofi difcende a qtteUu che fi humilianot dr della 
fila gloria gli fa partecipi. Con uoi adanque mi allegro io, & tanto mag 
giormente, quanto piu credo che queHo uojlro difprex;gp di uoi, (jr que- 
fianofira humiliat ione di fuori proceda dallo interno affetto del uoiìro 
cuore tfin':^ il quale quefiauojtra corporale dimmìratione tutta ui fi 
tiuolgerebbe in dannatùme : che ninna altere':^, ^ ninna fuperbia 
è più dannabile di quella , per la quale altri fatto la coperta deUa humi~ 
lità fi cerca di acqmfiar pregio ; clx qutfia è quella Uipocrifia, la qua-- 
-le è da Dio tanto odiata, che di nitin uitio piu fi truoua nella ferite ura 
che Chki ST o riprendejjegli Scribi, e»r t Vbarijèi . ?\(pw meno fi m 
uaghifeono molte uoltegli huomini,^ quelli majfimamente , cheuo- 
gliono effer tenuti ffirituali , di andare in uifta Mandomti , dr rh- 
■me/fi fdrdt uili , & graffi panni ueftiti,che fi facciano i carnali diportar 
le teftealte, & di effère ornati di feta , dr di oro . Tercioche il dianolo 
fottiliffimomadiro di infidiare alle anime noHre fotta quella mafehera 
di fantimonia da loro a uedere,cke le genti di fuori in talcatto , & w ta 
Jehabito fcorgcndogli,entraHo in opinione,cbe effi fiano huomini pieni del 
lo jpirito di Dio, Et può anche auuenire, che buona fiata fita daprmei 
fio la intentione di colui , che fi auuilifce , dr che fi abboffa , ma che poi 
dalla afiutia del nimico fi lafci dalla prima ma , che conducere lo doue~ 
ua alla falute, trafiiiare ne’ precipiti! di perditione, Foi neramente 
aprir non douetele orecchie del cuore a cofi uelenofi penfieri. .Arn^ 
■hauete da penfare, che non potete tanto auidlirui,ne tanto humiliarid^ 
chepoffìate peruenire a quel fegno di dijpre:^ , & di baffex;ga , il qua 
le al peccato iicftro fi conuiene . Che hauendo uoi infinitamente peccato 
contro la diuinamaefid ribcUandoui , infinita donerebbe effère la uo- 
■ftra punitione,fe D io non ìemperaffeil calice della giuflitia con fabon- 
■dant ffìmo fonte della fua mifericordia. Et benché tutti gli huomini in 
•peccato dir fi poffano infinitamente peccare , offendendo la Diumtà,clx 
infinita, pur piu propriamente fi dee dire, che infinito fita il mancamento 
di coloro, che daÙa fantiffuna fede della Chiefa uniiierfale fi dipartono. 
'Terciochefi come de gli altri dir non fi può che Dio non offendano, co 
s/l di loro bifogna dir che a Dio fiano ribelli, & traditori , Et fe le leg~ 
gi ciuili in tcrxa , & in quartagenerationepunifeono quelli , che a loro 
"temporali Signori mancano della debita fede , che fi donerà fare a’ colo-- 
ro, che mancano al I{e fempitemo,^ immortale ì Et fe dopò la creation 
dell' baomo per un peccato di difobediem^ fu dannata in .Adamo tutta 
s Dd la 
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la humana generatìone > chi pena donerà meritar dopo la creathiie, dr 
la redentione di mi fatta co' l l'angue del figliuolo di D i ch chi cantra di 
lui hauerà tenuti trattati , & fatto congiure i Tercioche che altro è il 
contrauenire alla dottrina della fanta Chiefa , la ifuale è lafpofa le 
membra di Cies \ Chkist Oy fe non dannare il mede fimo Gin. 
sv Christo, ‘&prender le arme cantra lui^ Sedutile cofemri 
uolgerete nrlT animo, io fino fecuro, che & lo andar prigione , (jr fhtéi- 
toi^ penitente ui parrà ima minima parte di fodis/kttione a rifpetto di 
•niello , che far douerefle ; & per confeguente chiuderete le porte del uth- 
flro cuore alle diaboliche tentationi , eJr tutto ui difporrete a penfare, in 
^ual modo ( quanto la humana fragilità è fofficiente) del peccato uoflro 
far pojfiate degna perùtem ^ . Voi ui fete dilettato nel cuor uoflro di 
penfare come potefle abbattere la dottrina de' dottori , & delle traditta-, 
ni ecclefiafliche . Horapenfatecome pojfiate difenderle dalle uoftre,&‘ 
dalle altrui fitlfeittterpretat 'ioni. Sete uoluto andar col uoflro humana 
intelletto cercando di faper piu di quello , che ui fi conueniua , H ora fa 
te che egli habbia da effer fempre l'oggetto a quello,che ui ^ infegnato dal 
la Chiefa che douete tener per fede . Hauete adoperata la lingua in pu~ 
hlicar le peflifere dottrine . Hora publicate medefimamente le uoflre di- 
sdette,ritrattando quello, che hauete detto , & predicando quello , che 
da' facrofanti miniflri di Dio ui farà prefcritto . Et fe co’ fintimentt 
u<^ri,^ con le operationi uoflre hauete trapajfato, o fatto contragli 
ordini della Chiefa , sforo^ateui con attiorù contrarie di fame la debita 
penitenza, che fapete bene, che co’ l digiuno fi purga il peccato della ga 
la :& con la liberalità o corporale ,o fiirituale la anaritia; peonia 
charitàla inuidia ; & cofidi mano in mano gli altri uitij con le altre , 
uirtù : con le quali douete fare ogni opera per fidi sfar e a cui hauete ojfe- 
fo . Etfe gli huonùni terreni molte uolte,per acquiftare la gratin degli 
huomini terreni, a loro fi inchinano, fi humiliano, domandanoloroper 
dono, & nelle loro mani fi rimettono , quanto piu uolentieri douete uoi 
r'mettcrui neW arbitrio, & nel giudicio del Signor noftro G.i'e s v 
C HKi ST o, a cui ui trouate hauer fatto oltraggio grauiffimo i Che 
al giudicio diCHKtsTo ui rimettete ogni uolta che riceucte il giudi 
ciò di chi fiede in terra sicario di lui , o di chi da lui ui è dato per giudi- 
ce .Con prontijfimo animo adunque ui donerete noi difporre per obedire 
ad ogni ordinai ione, & comandamento, che dal finto tribunale farà giu^ 
dicalo, che uificonuenga,^perfameuolentUrilapenitem ^ . A'o/e*- 
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tìeri dicù: cheqttànio a^ueìlaUiihera uoHrA uolimtànon confentijUèt 
ella HI farebbe pia afflitttone del corpOt^ dell’animot che purgatione del 
tcmma: & ni potrebbe di leggieri inter Menire,che uedendo Dio la ho 
fira non /incera intentione , leuaiidom del tutto laprotettion fu a , ni la~ 
fcierebbe traboccare in tanti errori , che in qutfto f(cHlo,& nel futuro ne 
patirefle la penatemporale»e^.la eterna. Dalla quale ci guardi per la 
fua ineffabile bontà colui tche è benedetto per tutti ifeculi. 

lo ho ferino al padre commi/fario feufandoCerror uo/lro come gioite- 
nile . Ma a uoi ho da dire, che apunto i tali errori moke uolte meritano 
maggior cajligatura , uedendo/imalitia da uecchio regnare in annipueri 
li . Et già per configlio di fauij fu dannato quel figlinolo , il quale in te- 
nera età fi dilettaua di cattargli occhi agli uccelli > facendtfi argomento 
che in quel capo , quando egli alla matura età fo/Jèperuenuto, doueffere 
gnar un fieri/Jimo animo . Gli ho ferino anchora,che uoi hauete già pa- 
tito tanto , che ui può effere accettato in parte di penitem ^ , pregandolo 
per efpeditione preSia , tir quanto meno disbonorata /ia po/fibile . Ma a 
uoi hogià detto che far non potete tanta peniten-^tchebufii; eJr che 
ogni dishonore appreffo il Signore ui farà efaltatione, "Perche fe con ani 
mo ben confermato in qutfte uerità a/betterete il fatua giudicio , ogni 
ejpedttione,cheueneuenga, uidouerà parere piu leggiera, piu prefia» 
iir piu honorata che non ui fi conuenga . il Signor Dio ui doni lagra 
tia del fuofanto /pirite. 

Di Tefaro. 

- t 

• l 

« tAlla Keuerenda madre Badejja 0*c, 

Sb tolto tardato a ri/pondere alla lettera uo/lra,non perciò fono man 
tato diricordare douedbifognato le cofe, che in quella fi conteneuano: 
ne mancherò di ricordarne anchorautccioche a pieno habbiate da rimane 
re /òdisfatte ; & ette fi come hauete per cameuale ottenuta la grafia, 
che é per fodisfattione della come , co/i per quarefima confeguir po/fiate 
la confoLttione dello Spirito , Et percioche di cameuale di quarefi- 

ma, (ir di came,& di fpirito mi é uenuta fatta mentione,non mi par fuor 
dipropofitof quantunque fia da cameuale Jparlare un poco delle cofe del 
la quarefima , la quale é tempo di penitenza. Et a que/ìo mi induce quel 
lapeiMcn'gp,laqualelepÌMdiuoiiCbe in cotffio fanto mona/lero fete 

Di ^ ria- 
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ttnchiufe , fate per la colpa altrui , Et ne ho fentito alcuna uolra i ram^ 
nurichijcheleimocenupatijcanoper lenocentìt&legiuSìeper lepcc 
catricL Etchefe D io ci promette,cbe il padre non patirà la iniquità 
del figli nolo j ne il figliuolo quella delpadre^ non debbono etiandio quelle^ 
che iuficme fono jorelle , iuna per f altra patir punitione . Giufte uera- 
mente t giufte paiono in prima uifia quefte querele . Ma fe bene Chriflia- 
namente le uorremo confiderare > troueremo che elle fono contra la Chri 
/liana pietà , & contra la charità t fendala quale a flato di falute non fi 
può peruenire , Canta la /anta Catholica Chiefa nel Simbolo degli oipo 
Sìoli i che ella crede la communione de' fanti : & quePia commuruone d^ 
fanti non è altro t che la unione di effauniuerfate Chiefa t la quale è unet 
eongregattone di fedeli t che adora un Dio , mantiene una fede , jèrua 
unafperanxa > é fondata in una charità » & in unofpirito unitaparteei- 
p>a d? mede/imi facr amenti . Qutfta tal congiuntione di noi tutti funo 
con C altro , ^ di tutti nftente con C h r i s t o , come di membra co't 
fuo capo tfa che ciafeuno diuiene partecipe di tutte le orationi , di tutti i 
digiuni, di tutte le limo fine, di tutte le difcipline,&‘ di tutte le buone ope- 
re , che fi fanno da' fanti , eSr che quelle et aiutano , da mal ci guardano, 
& dal nimico ci difendono . Et è ben diritto , che fi come le membra de* 
corpi di ogiiiuno di noi di un medefimo nutrimento fi fuflentano ,fi fortifi- 
cano , & fi ingraffano , ^ Funo delgiouamento delF altro fente confor- 
to, cofi la fanta Chiefa , che è il corpo miSìico di Dio, per la congiun^ 
tione , che habbiamo Funo con F altro, che fiamo membra di tei, dì un me 
defimo nutrimento ci uiuifichiamo nel Signore, cifantifichiamo, & l'u- 
no per F altro fentiamogiouamento , & rifloro . Là onde anche il Signo 
re nostro Gì rsv Cu risto quando ci infegnò orare noncidiffe, 
che diceffimo Tadre mio , ma noflro ; non dammi hoggi il mio , ma dac- 
ci il no/iro pane ; non perdonami i miei , ma perdonaci i noflri peciati; 
tir non Ubera me, ma Ubera noi da mate ; fì^fieandoci e fière il fuo uoa 
Itre, che ogniuno preghi per tutti ,& che la or at ione di ogni'uno gioui re 
tutti, & per conjftguentochtqntUa ditmtiporga giouamento adogtim 
no. Or non uuol Ut legge, ^iton uogUono i buoni coftum, ìche quale fèi^ 
tele commodità fenta anche leineommodità f 'hfoigoìUamo delle idio- 
grexxf ^ ^^ìftitnno delle loro àduerfit» , Ci allegria 

mo( fecondo "Paolo )con gli allegri , piagniamo cd lagHmofi ■. Sego^ 
diamode' beni della Chiefit, debbiamo anche far penitenza d/ peecatb 
di quella , & patir pajfione delle infimità di quatte mentbra., pé quali, a* 
■i noi 
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noi fonò congimte» Et tanto piu fi ha da dolere f un membro del mal del 
t altro } guanto piu egli con quello partecipa t eir ha maggior conformi» 
tà. Ter quella medefma legge adunque > per la quale participiamo del 
bene d^ buonit habbiamo anche da patire per le colpe de’ rei . Che ci di- 
ce P^poftoloTaoUh chetano debbia portare il pejo deltalrro, & cofi Gil.tf. 
adempieremo la legge «//Christo. Et iferiuendo a Cormtlyij gli ri- * «Cor. y . 
prende j che non hanno pianto per lo peccato di uno di loro , Intendete 
adunque tnadre,che p^ la legge Chritììana , per debito di pietà , & ^ 

di charitd alle forelle innocenti fi conuiene far penitente per te nocentii ^ 

& allegiufie per le peccatrici . Terche fe una medefima punii ione è da 
tu a qu^ey & a quelle , per adempier la legge di C h r i s t o fithapa 
tkntemente da patire : che fi come le buone opere giouano y cofi lerce 
nuocono; tir fi come da quelle fentiamo aiuto per la noflr a folate y cofidr 
fiefle ci bifogna far penitenza per ricouerarla fanità delle membra in- 
ferme. T^pn uedeteuoi ne’ nofiricorpi,chefe una parte di quelli è infer- 
fiUyper curar quella fi regola il uiuer del tutto; fi muta il cibo or dinarioy 
leuandone eìr la quantità , & la qualità di quello ; fi meta il bere del 
nino ffi aggiungono delle mediane ; efi" non é membro alcuno ( quantun- 
tfite egli da fi fiiafano)chenon partecipi del medefimo digiuno y & della 
medefima purgatione , V oi mentre erauate tutte membra fané , e!r che 
ilcorpo uofìro non patina corruttione , uiueuate da fané ; non ui era me- * 

tato E ordinario ciboy che i fimi fono ufati di mangiare ; ne ui era tolto il 
amo. Madapoi che alcuno dellemembrauoftr'e fi è trouato patire infir 
mità y è siato mefliero per cura di quello di metter tutto il corpo in mano 
di mediciy di purgarlo, ^ di farlo far dieta. Gran parte del nutrimento 
mflro y della uofira confolationencl tempo della fanità era la conuer- 

fhtioneychehaueuateumreiigiofi'co’ fieulan. Quefia d giudicata da 
medici intendenti y che hamio ben cofiderata la infermità > che habbia 
nerati qué’ mali humori , che hanno guafta la parte , & che contmuatào< 
la farebbe fiatacagìone di peggiorare la infirmità delle parti inferrnCy^ 
di fame corrompere anche deÙe fané . Et perciò è flato ben fatto di pri 
uarui di quefio cibo cofi uelenofoy& cofi pericolo fi, 7 {e fite fiate lun- 
gamente digiune , Si uedcychequefio é fiato buon rimedio , & non ha la- 
fetato pa/far piu auauti U nude; che da fperanga, che il tutto perin- 

naugi fihabbijaeonfiruare'. Tarehefia tempo di leuar quefto corpo 
ttofiro di infemuria , nel cibarlo di allargargli alquanto la m vio.Et . i .3 3? » 
tffindo egfi ufatb al cibo della eonuerfatione x pur quello appetifety come 
t eofa. 
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cofa,che per lungo cofttme fi confa alla fua natura. Ma chi gliene deffki 
fecondo l'appetito fino a tutto pafto , farebbe pericolo che non facejfe una 
ricadutat la quale lo mettefi'e a maggior rifcbio , che non fece la primam. 
firmitd. Et.per tanto la mano del medico ue lo porge mlfuratamentepS 
dandoui la regola^ quando t & come lo debbiate nfare . £ tempo da càr~ 

' neuale: fi uuol uiucre alquanto piugraffamente . Ma non perciò bifogna . 

ejfere cofi ingordi de' cibi,che piaciono, che ci habbiano da offenderCte!r ; 
che bifogni poi riducerfi a piu fottìi dieta , & a piu firetta regola. Augi 
ufar fi dee qii^a benignità con tale intentioney che la qttarefima fia necef 
fario di tornare alla aflinenga , &alla penitenza : coniQieranga nondi~ 

, menoy che fe fobriamente, & temperatamente gouemate ui farete quefia 

cameuaUi non ni habbia delle altre uolte ad ejfer denegato il da uoi defhr ; 
derato cibo: & cofi il cibo , (jr laafiinenga alternando quello a qutfla ut 
far apiu gagliarde» & qucjia quello uifarù ejjer piu foaue . Mi rimane^ 
a dircyche fi come ne corpi quelle membra, che piu fono uicine olla parte 
inferma, piu patijcono , cofi noi che uiuete fiotto un tetto, & fiotto una re 
gola, & che fate infieme un corpo particolare , douetefame la perùten- 
%a maggiore . Con uoi patì fiono poi i parenti ,& le parenti ucjire , che 
fono di fuori; ne patifeono i cittadini: tir noi altri, che fentiamo la uofirM 
penitenga, patiamo medtfimamente con uoi:&"ciafcmo tanto piu , dr ^ 
tanto meno , quanto è piu , o meno uicino alla parte ojfefa 7{eperciò è . 
da dire, che non fia uero quel ttflo della fcrittura, che il padre patirà . 

U iniquità del figliuolo, ne il figliuolo quella del ùadretperciochequejioifi 
ha da applicare quanto fia alla eterna folate . che ter lo peccato del pri - . 
no parente nel uecchiottiìamento erano i figliuoli priuati della gratin 
di Di o;ma nel nuouo ogmuno fi danna nel fuo peccato ,&• con la di- 
tuna gratia fi faina ne' fiuoi meriti. Quanto neramente a qutfla ulta 
terrena , fiiamo debitori (fein noi é alcuna charità )di patir non f ìlamat i 
te i padri per li figliuoli , & i figliuoli per li padri , ma ciafeuno per cia~. 
feuno , & ciafeuno per tutti , & tutti per ciafeuno .\ il che è non foUr, 
mente di giouamento a coloro ,per cui fifa lapemtenga , ma ancìuura . 
gioita a chi la fa ,felafapatientemente, accrefeendofi in lui il merito 
^ per la toleranga delle pqlfioni : la quale fondata in cbarjtà ci fa ^ere Jò 

pra ogni altra cofafimiglianti a colui, in cui èia nofirafalute, EtqMH 
fiaèla gratia , che fi ha apprejfo D i o, fecondo la tiiflimonianga di Tic-^ 
troTrencipe degli Mpvfloli,che altri patifiaaffanniingiuftamente.ehtx 
fi peccando fofferiamo cafligatitra,nonàbaggaiUtMcrimi ma gratia ch 
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batfe bene operando patUntemente fopportiamo affiittione a ftnùgliam^a . 
di Ch R I s T o; il quale di fe ciba ùfciato lo efempìOtacciochehabbia 
mo da feguHar le fue pedate . Tercbe io ui cordono madre mia riuererh 
da a comportar con gagliardo t & con allegro animo injieme con cotefte 
Moftre forelle > & figliuole la ajprex^ della penitetK^t ricordandoui,che 
fé farete compagne del Signore nelle tribolationi^farete anche nelle cotfo 
lationi . Tregue il Signor per me. 


' '%4iniluJìr^mo3 Gr* KeucrencùlJìmo Cardinal cà 


' Io nà fono infino adhora contenuto da fcriuere a uoi Sìgnormio l\e 
merendiamo di quella allegre:^a yche ho conceputa neWammo per la 
' efaltatione del finto padre noflro.'Papa Marcello fecondo > il quale per 
molti argomenti fono io fecuro che per uirtù dello Spirito finto é flato elei 
to al Vicariato «//Christo per refrigerio della fua finta Chiefa, 

’ Et non per ultimo ho quello y che noi come da lui girato gli fiate Siato, 

• aggiunto inflrumento principale . Tqe fopra altrui che fopra le jpatle di 
uno di uoi duepoteua dirittamente pofarfi cofigran fama . Et tanto ho 
4o tardato a fcrinere, temendo^che fe in quel principio haueffi tentato di 
fare un tale officio tra il tumulto , & U moltitudine d^ congratulanti la 
ndahumUtànonhauerebberitrouato luogo, HoramralUgroioadef- i 
fo SantiffimoTadre,nonchegli fia fiato dato queflo grado , che piu ^i | 
'ha da cjffere digrauex^ di commodità : ma che da lui habbia datf- 1 

fere riconofciuta la riformatione della Santa Chiefiytanto da' buoni affiet I 
tata y dr lungamente in nano difiderata . Mi ntUegrOy che alle pecorelle 
di Chr I ST o fia flato dato uno , che habbia ad effcr pastore, & non 
jnercenario . Et allegromiyche uoi Signor mio B^uerendiffimo come buo 
no operatore potrete gagliardamente lauorar nella uigna del Signore, fa 
pauloyche faranno bora i uqflri famricordi, & i uoflrifanti configli tan 
togratiofìyquanto in altro tempo fono perauuentura flati odiofi . Laude 
a Dio, honors d Dio, &gratie a Dio di un tanto dono . Io erail 
Mer cordi /auto al Matutino con la Signora noflra Duchefja , quando ci 
Monne la nouella della fua creationcy. Et ei uetme ella ad bora, che io giu 
dicaitche il Signor Dio fignificar ei uoUffe per la bofca de'fuoi fanti 
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quale fojfe la^atix , che egli conceduta ci haaea . Che queUa giunta 
fubito dapoi fi cominciò a carUare il Cantico, 

Benedetto il Signor Dio dt l frode, 

jlW intonar del quale mi corfe incontanente alt animo un tal persero, che 
quellafojfe una nera annuntiatione delLt noflra confolatione , Et mié 
teìlimonio quel Signore, cl}eijpirò quel font o padre a quella prophetia, 
che di quella letitia, la quale mi toccò il cuore, le lagrime gli occhi 
miei ne renderono di fuori ueriffima teflimonianga , Òr benedetto fiaue 
Tornente il Signor Dio di Ifraele ,cheha mfitato il fuo popolo. Ve- 
dremo pur Simon Mago sbandito dalla apostolica fe<Ua. Vedremo ipa 
fiori andare a goueìTiar le greggie loro raccomandate da CmrIsto. 
Vedremo la cura delle anime effer data a chi con lo efempio ,eìr con la 
lingua le fapragouemare . Vedremo con ordine , & per gradi ejfere al 
■dero compartitigli ordini facri , &"le ecclefioHiche dignità le en- 
trate della Chiefa , & i beni de’ poueri ejfere amminifirati da chi gli 4i- 
ftributrà non alla carne & al fatane ; ma fecondo che loro ditterà lo Spi 
rito di CiEsvCHKisro. Et delle altre cofe uederemo noi, eoe 
a me non fi appartiene di ricordare: le quali da Chrifiiatù ueggendofi 
daranno auttorità ad un tanto pafiore di poter compmre le dijcordic d^ 
noflri Trencipi,& con quel meggo mettere ai fondo le heretiH?e prauità. 
Tacciagli errori del Ciudaifmo, & la Sinagoga de Mar ani , per non fa- 
re bora un cathalogo di tutte queUe cofe , che io di fiderò , ero an- 

• ebora , dandomi uita il Signore , di douer uedere regolate, & riformate} 
fSr alle quali fono fecunffimo che uoi Signore Bguerendiffmo prontamen- 
te, & gagliardamente porgerete il cuore , la lingua, & le maniele quali 
con ogni r 'iuerenga baciandoui, nella utfira buona gratia bumilmeate mi 
raccomando. 

DiTefaro,axviix,di./fprile ,del m . d . lv * 

oAl molto K. Monfyn. il Ve fiotto di PoU, il quale e hoggt 
PatriarchdReuerendiJfimo dìHieruJàlem. 

l o non credo che mibifogni con uoi ufar molta faticaper fanti ere»- 
■dere,che nella creatione di queSìo ncftro nuouo fommoTontefice io ne 
habbiafentita quella allegregg^ , cJje adhuomo ChriHiano fi richiede, 
non ÌMtendo io per buono ueramenteCbriSUano chi non ne ha fetitito, 
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^ nonne fatte confolatione, 7^ credo che fra Catholicì Mina pafona, 
fhe il Signor Dionon ringratij di un tanto dono: fatuo fe alcuno non ci 
ha , che del baie del Chrìftianefimo tiulla acrandoji , & della gloria del 
Signore non hauendo alcun penfieroya fuoi foli intaeffi » & alle fue parti 
colori pajjìoni fia riuolto con tutto C animo . Io prego la Maitftà diuina, 
chef come ci ha fatta una cotanta gratia , coft anchora ci conceda dipo 
teme lungamente godere , Et di queftopar bene a me che a uoi, & a que 
gli altri» che piu ne partecipano^ conuenga di haueme cura fretiale, 
è uenuta la nouella deUe fatiche» che egli ha cominciato a portare 
intolerabili delle continue audien':^ » ^ delle molte negotiationi . lo fi 
come quelle reputo neceffarie in chi ha Signor ia( di che ne ho anche ferita 
to quel mio libro intitolato la Orecchia del Trencipe»il quale quando i Si 
gnori bene fludiajjéro» felici riputar ftpotrebbono gli fiati loro ) coft ath- 
che mi par che regolar fi debbiano in modo» chefipoffano fopportare » & 
continuare, Inprouerbioécbe chi meno mangia piu mangia, il che 
uuol dire che chi fobriammte itine lunp a j^fitemf fg . Coft uoglio dire che 
quale contemperamento gouema lungamente gouema . Qwfio noHro 
j^antiffimo padre,& Signore non donerebbe tanto inebbriarfi nelle faccen 
de»che egli da quelle opprejfo ci uenijfe a mancare . Efeordifi delle aitano 
nitioni che fece il fuocero a Mofe nel reggere il popolo della circoncifio- 
ne : & egli che é un nuouo Mofe mandato a batteì^ati, fi regoli in tal mo^ 
do » che non ci habbia tofiq da abbandonare in quello frinofo deferto pie 
no di nimicitie di Trencipi, di herefie di popoli » & di abufi ecclefiafiicU 
Trendcte queslo mio fcriuere in quella parte » che fi conuiene alt animo, 
fol quale io fcriuo . Et poi che a cot^o fanto miniSìerio fete eletto, non 
mancate da far quanto a fedel minifiro fi richiede , non folamente in efe~ 
ejuir ciò che ui è commejfo» ma anchora in ricordar quello » che uederete 
effere opportuno . Giafapete,che per adietro io ui uedeua mal uolentie- 
rifiar lontano dal uofiro Vefcouato » parendomi che per gli altrui interef 
fi lafciafie quella cura, chea uoifi apparteneua . Mora non dirò piu coft: 
an^ uedendout tmnifirare ad un Tontefice , il quale fono fecuriffi- 
mo» che ha da intendere al bene uniuerfale » migodo che alparticolar uo 
Siro officio da uoifi preponga la uniuerfale ammmifiratione , nella quale 
anchelaparticoUrucfirauienead efjer compreja. Voi hauendo uoi a 
7 ola proueduto di perfona , la quale io ho per fofficiente » cJr da bene,aui 
fo che pqffiate affai bene fiaruene conC animo in quefia parte r ipofato» & 
gagUardamente attendere a quella uocatione , alla quale dal Ficario di 
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C H R I s T o fete chuanato : co'l quale prego il Signor noSlro Dio che 
lungamente ui conferui a fertùgiOi& a beneficio dellarepublica de' fede 
li. Et Hi bacio le mani. ' 

DiTefarotaxxviiu (U.Aprile, del lv, 

eAinUuftin^. ^ Eccellenti^. S. Duca tà Zlrbino. 

5 E la creatione di Tapa Marcello ci diede letitia » altfettanto di tri 
ftitia arrecato ci ha la nouella della fua morte. Che quanto erano per la 
eccellen:^ delle fue uirtù inalbati gli animi noflri , tanto , mancandoci 
egli , da una fuprema altej^ m un profondo abijfofi trouano effer pre- 
cipitati . Sperauamo con la fua uita di douer uedere la Chiefa riforma- 
tala chriJiiamtàpacificatajlemtàefaUate»&abbattutìiuitij: & 
bora con la fua morte 

Quante jperange fé ne porta il uentof 
Qt^jlo ho io per danno cojì uniuerfale, che a me pare che non folamente i 
bkotùi ma i rei ancbora da dolerfi habbiano giufla cagione . Terciocbe 
la auttorità fua a loro fiata farebbe un freno da non gli linciare firaboc- 
cheuolmente peccare , «Jr per cofeguente da non gli lafciare incorrere in 
piu Ijorribile dannatione . Solo ^o è da dir che contentar fi poffa di ef 
ferci fiato tolto : che liberato dagli affanni , & dalle fatiche molte > 
graui,cl)€ glifi apparecchiauano t di fé ha lafciato di quà memoria cofi 
gloriofa, per la opinione , che il mondo ne hauea conceputo , come fe egli 
efequitohaueffe quanto da lui fi afpettaua : &di td confeguird premio, 
eJr deUe buone operefue,et della fua buona intentione.Treghiamo Dio» 
che la dubitatione da lui propoHa a me ad Vgubio non diuenga prophe- 
tia » quando hauendogli io detto, che ci confoUuamo nella perdita di Ta- 
pa Giulio con ifperanxa che a bàdouefiefiuccedere chi fofje piu atto alla 
compofitione delle difcordie de' Chriftiani, & alla tranquillitddella fàn- 
ta chiefa, egli nù riffofe,che fi come quello fperar fi poteua , cofi ancho- 
rafipoteuatemere,cheper li peccati nofiriD jo ci haueffe a dare chi 
maggiormente ci doueffè affligere . Quello, che di ffi io, era adempiuto 
in lui; quello , che da lui fi di'ffe,è da dubitare che non fi habbia da adem- 
piere m altrui ;eìr da pregare la fupcrnamMefia,che qual chefifia che 
a lui habbia da effer fncccffore,fi ricordi a cui egli fardfucceduto >e*rche 
piti fitafludiofo della gloria di lui, che ambitiofo intorno afuoi intereffi par 

ticolari. 
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tieolarL Io prego il Signor D x o,che dapoi che é noi Signor mio è accadu 
to di trounrni in B^ma a quefiafede nacante con quella fuprema anttori 
tà che hauetCila prefen:!^ uojìra ^ la uqflra mrtàhaboiaad effer cOi^ 
gionct che fe non in tutto di tanto dormo habbiamo ad effer rifioratitpof- 
fiamo almeno in parte effer confolati, Bacioui le mani, 
DiTefaro3ay,diMaggiot del m. d. 1. v. 


J'^oRREi poter coft allegramente rifpondere aUalettera ucftratco» 
me allegramente la riceuetti . Ma come potremo noi parlare tnepenfor^ 
re di c^eallegrCffe rumato è il fondamento delle noflre allegre^g^ Ha- 
ueuamo un buon TapOy eira pena fatto lo habbiamo perduto. Et fe 
noiuedeffmoycheaneflri fecoliunbuonoad uno altro buono fuccedefjè; 
& cheigradi > &le dignità nella Chiefa di Dio fi defferoper meritOy& 
non per partialit atemporali: noi ci potremmo confolare con la fperan- 
^ di una buona fucceffione , Ma percioebe quifto da molti anni in qua 
non fi ufi y io temo forte che Dio ci habbia uoluto mofirarey che, quando 
egli uoteffe , di buon gouemo ci faprebbeprouedere .** ma chcy non lo me 
ritando i peccati noJlri,ci ha uoluto con qu^a buonafperanxa inaile, 
per lafciarci poi far maggior caduta . Già fi fapeua la buona intentione 
di Tapa Marcello ; già fi uedeua qmlifoffero quelli > che egli principal 
mente al fanto fiuo minijierio uoleua adoperare ;&fi uedeua che erano r 
buoni come compagni della fua buonamente. Di che tatuo bada effer 
maggiore ilnoftrodolore,quanto piu euidente ci apparifee il dannoy 
non co fi ci apparifee la fperan-^ del conforto , Io (per dir di me ) (qual 
che fi foffe la opinione che quel padre fanto di me haueffe )jèmpre fui da 
luibenipwmenteuedutoy&fauoritodoue mi era accaduto ufar della, 
opera jua. Et ultimamente effondo andato a uifitarlo ad f^gubioper par 
te del Signor Duca mio,mlicentiandomidalui, egli mi fece tante cortefi 
offerte ^ fe, che a meparue che anche ujciffe fuori de termini della nata 
ral fua feuerità . Et fi per quefto, come per altre dimoftrationi fatte con 
me, conofeendo io lui non efferehuomo di parole, mi farei afficurato, che 
non gli haurei domandato grafia ( fempre è da intendere honffìa : che ne 
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io altra ne domanderei ; ne egli era per fona , da cui ella domandar fi do~> 
Meffejche da lui fiata non mi fojfe conceduta. Et con tutto quello il S, 
Diomiètefimonioicheionellaperfonafuahaueaconcepitta una tanta 
opinione del ben comune , che,faK^ penfare al mio particolare > mi fona, 
tanto doluto , & tomo mi dolgo della per dita uniuerfaU, quanto altri do- 
lere fi fuole del danno de' maggiori fuoi intereffi particolari , Trego il 
Signoresche non guardando a' meriti nofiri, i quali di altro che di pu- 
nitione degni non fono i ci faccia gratin di dare a lui per fiucceffore chi 
da lui fopra tutti gli altri era riputato degno di talgradoy& di talpefo, 

,Allaamoreuolijfima lettera uoflrainrijpoflanon dirò altro, fe non 
che homai fra noi non mi par che fi richieggano ne fcufe di non ifcriuere, 
ne obligationi di fcriuere,fe non quanto portano le occafioni , & le com~ 
modità dell'uno , & deW altro di noi ; a' quali o in una, o in altra maniera 
non é conceduto di fior troppo otiofi. 

Q^efii giorni fi é finito di fiampareunamia operetta, il cui titolo è. 
Tre tetìimonij fedeli. Comehabbiacommoditddiportatore,ne manderò, 
qualche copia a miei Signori & amici , Scrijfi la hifioria del Duca Fede 
rigo in fette libri, & diedila al S. Duca. Ella ufcirà quando a lui piace- 
rd , Eccoui infomma i frutti de' miei fiudij . Se altri ne nafceraimo, fi 
nedranno alla giornata, t animo ne ègid pregno, 

.A cotefiilUufiriffmi Signori fono io tanto feruidore, quanto può il 
mio poco, non quanto è degno il molto loro ualore : &per quel poco che 
uagliojpendermipoffonodbro beneplacito. Mi farete fauore aba-' 
dar loro le mani da mia parte. 

.Alla uenuta del S. Duca nofiro a Epma diedi al S.Vaolo Mario una 
nàa lettera in fuggetto della creatione di Tapa Marcello altlllufirijfmo 
& I{euerend^tmo commune noSlro Signore , iqpn fo fe in quefia uarie~ 
td di accidenti haurd hauuto tempo dt apprefentargliele. Ma, che che nc 
fia auuenutoyui prego,cbe non manchiate di conferuarmi nella fina buona 
gratia, baciandogli per melefacre mani , & pregandogli la a lui debi-> 
ta efaitatione. , 

DiTtfàro,a y,diMagpo,del 

. -i;'- . ■ > 
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tAl Santifftmo Padre Papa Paolo qtiorto, 

Mot.T I faranno fiati quelli» Beati/Jìmo Tadre,i quali della nuoua uo 
flra efaltatione fi faranno allegrati » quale ptr uno» ^ quale per altro ri 
fletto . Et io molte cagioni potrei allegare delia mia letitia ; ma laprin 
cipale è » che da qutfia fatua elettione fono entratoinijperan'ga» che il S, 
Dio non piu fiadijpofio a flagellar citche a riformarci . Io temeuaiCbe'-^ 
egli ci bauejfeuolutomoftrare un buoni* ontefice» per farci poi parer piu 
amara la fuccejfione di un reo , bora neramente uedendo ad un buono fuc | 
cedere imo altro buono, iftimo che la bontà diuina uedendo approffimarft^ 
il fine della tòta di Marcello» antiche egli da noi fipartiffe» uolle con 
quel grado renderci tiftimonianga della fua uirtà » hauendo a noi riferua 
ta la imprefa del fanto fuo Ficariato a riformat ione della diletta fua jpo I 
famadretùftraCatholicaChiefa,Dicbemi auueggo unchora che quel 
fanto fpiritOifenga il quale quefìe cofe nonfigouetTiano, moffe me»douen~ j 
do fcriuere del Tapato» a diriga la lettera mia non al Tapa eletto»ma 
a chi doueua efl'ergli fucceffore . jllip le mani al cielo con tutta la de- 
uotionedel cuor mio ringratiandoladiuinaMaùfià»cbemi fa godere di 
qu^o miogiufliffimo (Riderlo di fentir» che nella fedia di “Pietro fegga. 
chi io ho bramato»^ afpettato»ajpettando anche,&- bramando di ueder 
quello » che d flato cagione del mio defiderio : & do è che la Chiefa di^ 
Chr I s To ritorni ad ejfer bella fenga macchia»&fenga crejpa alcuna^ J 
^l quale effetto il confentimento de' buoni é fempre flato che uoi Pa- 
dre fantiffmo filate ottimo miniflro » & perfetto matftro . La nobilifflma 
udirà origine» la ulta non folamentejenga colpa» ma piena di lodati 
efempif» la eccellenta della dottrina »lacatholica& fatua meiue» la 
pruden'ta & efperienga delle cofe »& la cbrifliana libertà delTanìmo uo 
ftro» ueratnente degna di fupremo princtpato»fanno»che il mondo apre gli 
occhi » rig^a le orecchie » érfia confammo hUento,per uedere » per idi- 
re, & per intendere» qut^ fiano que'penfieri, che già molti anni hauen- 
do noi riuoltati nella profondità del uofìro intelletto» ne ne hauete forma 
ta una Idea, per darne poi un ritratto con le opere nel civetto delfuniuer 
fo. Mora é tempo » Santo Padre , da partorire quello»chegia gran tem- 
po hauete conceputo.Dalfunaparteuichiamatalpofa di CHS. i sto 
centra il lupo di Orientr»mturale & perpetuo nimico delle fuepeeorellet- 
daIS altra contracoloro, che fitto falfo nomedi Chriftiam» noneffendo 

di 
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di miifono ufeiti di noi, & a lei fi jouo ribellati . Qmiicì ui mojlra nel fino 
gremlfo queUiycbe fiotto titolo di pajlori dette anime ad ogni altra cofit 
penfiano , oìit^ che alla cura dette anime : & quindi quegli altri, che ha- 
nendo da Dio hauuto le Signorie , & i Trencipati temporali , accioche 
habbiano agouemare & a difiendere i popoli daini a loro fioggetti , per 
le loro particolari dificordie quegli [tratiano , Scontra efifii riuolgono 
quelle arme,checontrailconmiHne nimico douerebbono riuoltare. In 
cofii fatti tempi é caduto il uoflro "Papato . La Chriftianità ui domanda- 
aiuto: la fianta Chiefia ui prega di fioccorfio : la Itatìa da ogni parte lace- 
rata ui dificopre le fine molte piaghe . quale fiord quella imprefia,atta qua 
le hauerete prima da metter numo f Di fuori intorno ci s'auuolgono le or 
me de Wi infitteli : tra le utficere habbiamo quelle de* Cltrifliam : & fra i 
religi^t , & in babit o di religiofii ,^frai prelati,& in habito di prelati 
uiuono gli auuerfiarij della ueritdecclefiajtica:eir inimici di Christo’ 
fi ingraffiano de' beni dd peneri di Cinsv C h r t s t ^ Maio in Ino 
go di rallegrarmi di quella apoftdica efaltat ione fono entrato a lamen - . 
tarmi dette mifitrie dellanoSìra conditione: (ir in quella materia fono- 
hotnai pinato tanto auanti , che per non attediar piu lungamente quelle 
orecchie , lequali in piu necefifiarie,& piu utili udiengebanno daefifiere 
occupate ,farò fine,rifieruandomi di far fefia , &allegreg^& di cele- 
brare,^ di cantare il fiantififmoMoUro nome, quando uedremo igra- 
tiofi fiori dette fifier auge nosire hauer prodotti igloriofi frutti degli effet 
ti defiderati. Et fra quello meTp co'l cuore inchino baciandoui i beatiffi 
mi piedi, ui prego che mi facciate gratia detta uqflra fianta benedittioaCm ■ 
, DiTefiaro,axxy 1 » di Maggio, Del m. d. lv. 


tAlt Illufirtpmo Signor Conte di Montorìo . ‘ 

^ E bene non fimo fiato de'prhm a uifitar con mie lettere ,&a ralle • 
grarmi con noi Signor mo Illnfiriffimo della gloriofa elettione fatta al 
fiornmo Pontificato del fantififiimo uofiro gio, &paéreumuerfialemonper 
ciò fiato fono degli ultimi a uifitar ui, & a raUegrarmene co’l cuore ; che 
C^r la antica fieruità che io ho con uoi , & quella che ho con lui , data me 
ne hanno doppia & legittimscagione : oltreché ancora,come uno del 
popolo Chrfiiano,ejuando non baueffi affettione alcuna particulàre, cono 
feendo quanto que^o nuoue^pqfilorefia atto algouemo ddle pecorelle del 

Saluator 
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Saluator noftro Signore» non potrei fe non fentime confolatione infinita . 
Ma & quefla è una cagione principaliffima che mi ha con filato : & ri- 
cordandomi io,che effondo egli Cardinale non filamente ha moflrato fo- 
gno di amarmi » ma uolontà otichora di farmi beneficio ; & che in queSìa 
creation fua mene efaltato un Signore, il quale io ho lungamente » cir con 
fua fodirfattionferuito : finga che io lo dica» ogniuno può effer certo, che 
U allegreg^ mia é fiata tale » che non molti fono fiati coloro che la hab 
biano fentita maggiore , £t del mio tardare a fcriuere Cuna cagione è 
fiata qu(fta,che io conofieua a me non effer neceffaria molta follicitudine» 

0 fatica » a douerfar t^imonianga del mio affetto : &taltì-a,cheio fape 
ua»che in quel principio tanta farebbe Hata la moltitudine de' congratu- 
lanti» che io farei piu tqfio flato oppreffo nella gran calca, che attenta- 
mente afcoltato» non che amoreuoimente accolto . Mora uer amente pert- 
fitndo che quel gran tumulto fìa hoggimai ceffato , fierando di douer ha 
nere una orecchia libera,uengo ( dirò cofi) a chiuder la fchiera delle con 
gratulationi : basìandom dibauer rammemorate le cagioni»che a dotter 
mi rallegrar mi mouono, & dicendo» che tanta è la mia aliegregga, quan 
touuole ogni debito di ragione che un fernidor rallegrar fi debbia della 
grandegga»delChonore,ér della efaltatione de'fuoi Signori, 

Or fi come fi in fui principio haueffi fcritto» fiato farebbe conueneuole 
che con poche parole mi foffi fpedito,per dare anche luogo a gli altri» cofi 
bauendo tanta tardato, mi par che a quefia tardità io debbia in parte fup 
plireconpiu lungo ragionamento. Il che far douendo,non fi di chepiu mi 
fi conuengaparlare,che diquello flato nel quale uoi Signor mio ni ritro- 
uate. Et con quella fede, con la quale altre uolteui ho configliato nelle 
occorrengeutfire » in quislJon dibonore,con quella anche parlerò (ben 
che in cafo diiterfo ) in materia di bonore . Ifiimo adunque»che a coloro, 

1 quali tengono quelgt'ado che uoi tenete, fi richiegga di mirare » non d 
quanto effi in quel luogo allhorapoffano» ma a quello che nel futuro i)ab- 
bianoa potere fperare. Che quale figouema hauendo folamente confide- 
raxione al prefinte » fi dà in preda all' appi t ito »&fifa lecito do che gli 
piace , Il che effendo cofa propria di huomni imprudenti» uilmente nati» 

iquali con fuhito riuolgimento dalla fortuna fino inalgati , non fi ha 
punto da dubitar di uoi » che nato di famiglia lÙNflriffima già molti an- 
ni fitefiato conafeiuto prudentiffimo.Signore . Ma & coloro» che piu al- 
f utile che ai)altro mirano, cofi fi reggono. Et chi è altramente nato 
ha rifguardo alle regole dell bonore fecondo quelle afifkffo ne pre- 

ferì ue 
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fcriue le le^i del [ho uiuere . Or hauendo uoi bora in mano il reggmMi^ 
to dello fiato ecclefìafiico > a me fmbroy che con due cofe principalmente 
habbiate a confeguir tutto quello i che ogm eccellente Jpirito pojfagitt*’ 
diamente difiderare . L'ima é il reprimere le altrui infoiente. L'altra U 
far beneficio a molti . Le quali ejjendo parti della giufiitia principali t dr 
ejjendo la giufiitia cofa propria di Trencipi , & uoi naturalmente ejjèn- 
do Trencipe , io fono fedirò che non ui farà gran malagenoltt^a il met^ 
terle in opera . Et delle du e cofe » che ho propoHet fpetialmente é impor 
tante la prima ,/? come piu uniuerfale . Che ogritmo ha da effer couferua 
to libero da opprejfione » & da ingiurie ; non cofi ogn’uno ha da i^ettar 
beneficio particulare . Molti fonot i quali come hanno occafione di nuo» 
ua grande:^, di quella incontanente fi feruono in oltraggiare altruitpa 
rendo loro tanto effer grandi , quanto piu impunitamente offendono del^ 
le perfone affai . Ét é quefia cofa cofi odiofa , che nòn folamente è di mo^ 
iefiia a coloro , che le ingiurie riceuono , ma a tutti i buoni , & a quelli 
tutti che temer poffono del medefimo c in maniera che la onta fatta ad 
ogni particolare diuenta offefa uniuerfale ; & Codio del popolo non con~ 
tra ìlfolo offenditorefiriuolge,ma contra colui anchora, dalla grandetta 
Xa del qude altri prende baldanza di offendere ; & contra quelli ctian^ 
dio y che rimediar potendouiy non lo hanno fatto y o cqfiigar potendo il 
malfattore non lo caligano . T^e molti benefici! fatti a molti compenfar 
poffono la ingiuria fatta ad uno . Tercioche non ogn'uno è cofi atto a do 
uere fperare beneficij , come a temere ingiurie . Toinon fono cofi gene^ 
Talmente commendate le corte fieycome dannate le uillanie : che non tan- 
to fi ralleffra ogniuno della altrui , qualunque giufia , remuneratione , 
quanto fi attrifta della ingiufia oppr^ione . Ma fi come uniuerfale ha 
da effer quefia curay ciré detta hoy di guardare ifudditi da infolengeycofi 
particolare dee fffere la difiributione de' beneficij , delle cortffìey& delle 
magnificente: & fi come in quella da ufar fi ha egualità ycofi in quella fi 
richiede giaccio y& difcretione. Et di quefia parte a uoleme dfiinta- 
mente parlare non una lettera , ma copiofifiinù uolumi cifarebbono ne- 
ceffarij chi ne uoleffe dar te regole a perfone nuoue. jl uoi ueramente fa- 
ranno i libri uoShi la naturai ucftra prudente y lo ftudio uofiroy &la 
moltay & uaria efferienga : le quali non ui luceranno fare errore , met 
tendoni donanti k uirtiy le conditioni, & i meriti di ciafcuno. tfon uo- 
glio lafciar di dire y che douendo ogniuno cercar di fuggir biafimoy ^ di 
acqufiar lodey quello principalmemefi ottieneyguardando altrui da 

giurie. 
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puriet &qHeHò facendo beneficij , Fero ètche anche in qHeflo altri ne 
può effcr biafimato e foli ondo perfone non degne uhegittato è finalmen 
te tutto quel benct che uien fatto a chi atto non è ad honorare ilfuo bene- 
fattore ; & che da huormni intendenti di premio é giudicato indegno. 

Qu/ile due parti di reggimentOt delle quali hofummariamente ragie 
natotjòno talitche non pur, mentre ch'altri é in quello Jiato,gli apportano 
honore & riputatione , ma dapoi anchora nella mente de ^i huomini la- 
fciano hnprejfa una immortale affettione , Se ne è ueduta a I{pma la ter 
fihnomanga a quejio ultimo conclaui . Ci ha portato la fama,che ejfendo 
ufcita una uoce,che il Cardinal Famefe era creato Tana, tanta f^a,& 
tanta allegrexja fi uide in quel popolo, che non fi è a dì noflri ueduta tan 
td letitia ndia nera creatione di alcuno Tontefice, quanta allhora fi mo- 
fhrò per quella uana opinione. Et donde uogliamo noi dire che ne nafcefii 
qucUa tanta dimofiration di confolatione , fe non dalla memoria di quel 
gouemo , che fu tenuto da lui fotto tauolo fuo di finita recor datioru f La 
giulia e*r grata ammuiiftratione del Tapato, tenuta da' maggiori,appa- 
recchia le dignità, &le fedie alla poHerità ; & nella pcfterità uiuergU 
fa con honorata memoria.Terche con un tale efiempio,& con le ragioni t 
abe difiopra ho dette, ui ricordo Eccellente Signore,che alla cafia uoftra 
eoi uofiro gouerno debbiate preparare una defider abile fuccefiion pontifi 
cale i & a noi nomegloriofo , & immortale. ^ 

Di Frbino, a xxiii.di Giugno , del m. d. l v. 


oAi Sant^Tm Signor NoJhro'Papa Pdolo quarto. 

A N T A fiata fila la affiittion dell' animo mio i pafiati giorni ueden 
doui Santo Tadre occupato in arme, ep" guerre temporali,non lo può peu 
fare Je non ehi uer amente d Catbolico, & defider a,che nella font a .Apo- 
fiolica Chiefia temute, &r inerite ftano le arme Spirituali. Mi dubita- 
na,che il nimico della humana getter ottone per impedir la fama riforma- 
tionehauejfetrouataquefiauiadi confonde il facro colprophano;^- 
elte con quefto tnegp il difegno de' buoni effètto non haueffè a confeguire: 
di che io ne uiueua fconfioìato . Ma quanta per adietro ho patita affiit- 
tione , tanta bora ne prendo confiolatione,fentendo tutte le cofe ,fialua la 
dignità deUafanta fedia , effere acquetate , & conuertke in pace. Et 
godo io non folàmeme della defiderata pace, ma che alla pace preceduti 

Ff filano 
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fiano que' tumulti ipcrcìoche anche da ijMeìUm auueggo che a gli am- 
ci di Dio tutte le cofe fi rifoluono in bene . Era la ^poHoUca dignitd 
per altrui colpa già cofi abbattuta, ^cofipocofiimata, che eraquafi 
Jpenta : & qtK^ie difficultà , nelle quali fi è la Chiefa ritrouata,haimo da 
ta occafione alla ue^ira uirtà di rifentirfene . Et in qutfto modo la ma- 
gnanimità attira ha ritoì-nata in uita , ha illuminata, & inalg^a la aut 
toritàpt^oralcin guifa, che ella fi ha acquiiìato tanto uigore,che non 
ha perinnangi da dubitare , che ogniuno alle fue fante ordinationi nonfia 
per humiliarfi , & per rendere ogni debita obedienga . il che non fi fa-, 
rebbe forfè confeguito, quando prima per queSia uia pericolila dimora- 
to non hauejie il Hofiro italore. 

Or fe "Papa Taolo quarto nelle cofe che fiate non fono di fua profeffioi- 
ne è fiato cofi ualente , che doneremo noi <^ettare in quelle , doue egli 
ha fiudiato , ha data opera ,& fi é e fer citato tutto il tempo deUa fua ni 
ta^ Il Cardinal Santa Croce,che fu poi "Papa Marcetlo,prece{pjr uofirog 
difcorrcndo meco nella fua Badia uicina ad Vgubio intorno alla materia 
della Bjforma il giorno alianti che egli quindi per iienire a B^pma fitpart^ 
fe , quando ne feguì la fua ^altatione, mi dtjjefra le altre cofe, che il Va 
poto è come gambeUotto , il qual fempre conferua quella piega , che e^li 
prende da principio .* & che qual “Papa dal principio del fuo Papato al- 
la riformanon mette mano, non bijogna che fperi di poter piu far cofa 
buona, Cofi diceua egli , Et fi come amendueuoi fempre fofie di animo 
conformi, cofi penfp anchora che in qu^o fiate fiati di una medefima opi 
nionci, Et fermamente ejfendo egli fiato per fedicianni principalmini- 
ftro di un cofi gran Papa cqme fu Paolo Tergo ,fi può ajpà ben credere 
ehe egli di tal materia fofie molto bene informato. 

Se adunque nel principio fi ha da cominciare, bora è il tempo fantopa 
dre da mettere in operai fanti uoftri penfiteri : bora éil tempo da leuar 
col coltello dello Jpirito gli abufi, che introdutti dalla afettione della 
rame, & del fangue homo leuata lareputatione alla fama Chtefa, Et 
fe nel principio fi ha da cormnciare,fi ha anche da metter mano al prin- 
cipio, tirai Capo della Chiefa, Il Capo éI{pma,daUa quale tutti gli fia- 
ti, tir tutte le conditioni delle perfonehaimo daprenderla regola :ér in 
J{pma fiete il Capo noi Padre Beatiffimo , dalla cui Mita,f!r ^Ua cui dot 
trina ogniuno fi può riformare. Seguita il Collegio del Bgktìrendifihtù 
Cardinali f fra quali prego il Signor ^D IO àie non m fia opptfitkmdi 
mita, ne di dottrina; tir che fealcmutue ne ha con tar^àaJìella una Mé 
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fira » f*r deOa ueftra dottrina habbia da tjferc leuata in modo che leni oc 
cafione a nimici della Chiefa di allegar per efempij di mala ulta i fourani 
miniflri della j'anta Chiefa . Ci uengono appreso i yefcohh i quali in J{fi 
ma fono piante fonerchie per non dir difutili : ^ douerebbono effer tr api- 
piantati in terreno doue haueffero a far frutto . Ma pur che non ce ne jìa 
nodi quelli t che in luogo di fruttificare ad utilità ‘de’ popoli » apportino 
mortifero ueleno . Colpa di chi infitto ad bora ha date le prelature 
benefieij fen’:!^ guardare a cui • Etcìjeabufo dqueftoè Mbufohodet^ 
to^ Che abominatione d introdutta nella Chiefa di Dio d Se hauerò i 
figliuoli del corpo infermi, prenderò persero che pano medicati daperfo- 
na dotta , dr fatica di medicina . Et che dico io figliuoli d Se haurò un 
branco di pecore (per non dir parola piu jporca )non lo darò in mano aU 
truiyfe prima non fapr òche colui atto fia alla lor cura. Et le anime 
create alla /imiglian:i^a di Di o,& ricomperate col facratiffimo fangue 
del Signor nojìro Gi bsv Christo» fono non raccomandate al 
gouemo , ma gittate alla tirannia di chi molte uolte regger non fa pur le 
fue mani , i Juoi occhi &la fua lingua , Et da queHo inconueniente ne 
nafeepoi quell altro , che i Vefcoui , i quali fiati fono creati fen:^a confi- 
derat ione , fen%a confideratione damo i facerdotij, & la amminifiratio- 
ne de' facramenti ,&la cura delle anime alla feccia de gli huomini. Io 
parlo fecuramente& liberamente inquefiofuggetto, fi come colui cìje 
inmeijo conofeiuto , &proueduto a quello , che ueggo & danno in al- 
trui ( io parlo a chi lo fa) die effendomi data intention <U grado epifeopa 
le, per leuarmi tal tentation dalle orecchie > mi legai in matrimonio , fa- 
fendogli ordini de' facri canoni effer che pei- gradi , & con mterpofitiou 
di tempi a tali dignità fi ha da afeendere : & non hauendo io feruito mai 
la chiefa , ne fentcndomi atto a bengouemar la anima mia , & intenden 
do di quanto carico fia la diffienfatkme de beni, de’ poueri,clje altri fi ufur 
pa fiotto il titolo del yefcouato„ Q^ecofe adunque irfieme con la con 
fcien%a di qualche mìa altra impe^tione a quella rifolution mi conduf 
fero,con qutfia uia anchora chiudendo la bocca a maluagi ber etici, i qua 
li fpargendo andauano,che io era fatto Tapifia per uccellare a Mitre & 
a Cappelli , Ma torniamo al primo propoflo . In J{pma anchora fi ha 
da regtdar la Cancellaria , la Tenitentiaria , & la Dataria , & da cac- 
■dame Simone: il che ottimamente fi fardj'ófi leuerà altrui la occafione 
di andar publicandograuam. Q^efioleggiermentefi farà Ji altri aldi- 
fitto non anteporrà tmterejfe particolare. 


Ff X Vna 




Delle Lettere Catholiche 


■ ■ Vm altra cofi mi occorri a dire,cì)i fojlenetido il Tapa 4uc gradi di- 
Hirfii Cuno di pipcriorita fpiritHale , Coltro diftato temporale ,a me firn 
bra che di due maniere di minijiri fi donerebbe feruire; do è di Cberici nel 
lo fpiritnale , & di Laici nel temporale:che grande fconueneuoleit^ rm 
pare efiere,che quale ha da offerire a Dio mondo fiacri fido, fien'^ fian 

gne,fit imbratti ( non fio come )le mani di fiangue trattando materie crinù- 
ttali . Et nedere i f^eficoni , che donerebbono effer dal loro Chericato con 
hnmiltà Chriftiana accompagnati, andare aguifiadi bargelli con alterco^ 
Ita in mexp delle lunghe fichiere de gli armati, è pur cofia difiormc. Et 
quegli tali abbandonano la cura a loro propria , appartenente , & debi- 
ta, lafidandola in mano di merceiutrij,per farfit efji mercenarij in officio di 
minor dignità , & riucren^a, alieno,ficonueneu(de, & tutto lontano dal- 
la diritta loro profiefftone. Qwfto a me pare che fia un tale abufio, che fra 
i principali poffa ejjere annouerato. 

A quefta fama riforma, che fi affetta ,&ft defìdera, quqfi ad un fian- 
to Giubileo , & come un minimo del popolo ChriSìiano, apprefiento io a_ 
fiantiffimiuoflri piedi quefla mia picchia offerta con quella deuotion di 
animo , che fi richiede a chi ha per oggetto il bene uniuerfiale. 

Di Tefiaro, aiiu di Gennaio del lv i u 


Gl k dal padre Maefiro Theophilo Cormùffario generale della fama 
iiiquifitione, quando io Sìaua a Mtlano,mi fu per lettere commeffio da par 
te del fiacre tribunale della fama lnquifìtione,cbe di quelle cofie , le quali 
a me occorreuano , cliefoffiero di intereffe, di honor della fama madre 

Chiefia,io ne doueffificriuere a eotefia lUufirifJìma & B^uerendiffima 
Congregatione * Il che anche dapoipìu di una uolta da uoi Santo “Padre 
quando erauate anchor Cardinale mi fu comandato: & io,quanto è fiato 
il mio poco fiapere , &aHuedimento,da tale offich non fono mancato . Et 
tra le altre cofie ,&■ tra le prone rm ricorda dihauergia propcfta la ma- 
teria de Marani, che come perfidi nmici,& ribelli di Chki st o m 
niunrmido fi doueffiero comportare, llcheficomelohofiempre fientitofio 
finto anchora . Et quando primietamente intefi che a qu^a cofia fi uole 
ua attendere , io ne fientì molta confiolatione . Santiffima cofia ifiimo che 
fia qu^a , & degna della religiofia nume uqfira Padre beat^mo. Ma 
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fi come le buone opere fi hanno da fare , cofi anchora hanno da ejfer ben 
fatte . Buona è la oratione,buona la limofina , buono il digiuno : ma non 
fono buoni fatti per ambitione . Buono il F’angelo, & buono il "Paterno . 
ftro : ma non bene fi adoperano adoperandogli agli incanti . Et buono il 
fuoco : ma non quando abbrufcia le cafe & le città . La buona ordina^ 
tione della fanta intention uojlra non fo come bene fia efequita da' mini- 
firi : iberni par che ue ne fiano di quelli yi quali cercano piu di fapere 
quanto coloro fiano copiofi di danari t chedifcttofidifède. Et la tefth 
monian^a ne habbiamo manifejia di un commi/fario : il quale dapoi che 
fi é bene ingraffatOyfe ne é fuggito con la preda . ^ quqla fanta efecu- 
tione penjaua io cìjeuenir fi douejfe Chriftianamenteyquietamentei& fer- 
uate le leggiyeir la ragion delle genti , I Marani flati erano riceuuti in 
Ancona con faluocondutto della Sedia ^pofiolica: ne fi hauea da fare ai 
troyfe non con le debite disdette leuar loro il faluocondutto , dr cacciar- 
gli dalla conuerfatione de' Chrijiiani. Ma quesii ualent'huomini par che 
intendano ad un certo loro modo che leperfone fiàno cacciate , dr le fa- 
tuità fiano ritenute :nefofe la forma del faluocondutto fia talcyclje par- 
tendofi i loro beni non pojjano riportarfi . Ma dicono che fono fceleratiy 
che hanno rinegato Dio ;& fattey & dette mille ribaldane , Tali era 
noyquando furonoriceuuti y &per tali furono accettati y dr fittti falui, 
7^n uogliamo noi che la Sedia Mpoflolica,laqual è fondata in fu la fede, 
ferui la fede? Ejji non ueniuano in fu le terre ecclefiafliche yfe non erano 
affecurati, T^pn ci ueniuano .-fermamente no. f^ogliamo adunque che 
fiotto la fede fiano flati ingannati? Ouorremodirfcime già alcuni han- 
no cominciato a ragionare ) che il Papa non ha potuto loro dare faluocon 
dutto? In altra materia chi diceffe che il Papa non poteffe dar faluocot^- 
duttOyda quefli medefimi farebbe mquifito, proceflato , & ni fuoco come 
heretico condannato , Et in qiiefta doue altri ne tragge utilità farà lecito 
dir ognicofa . Et il dannar la apcftolica auttorità farà cofa pky & re- 
ìigiofa . Se mentre fono flati fra Cìmfliani , hanno fatto cofa che per li 
loropriuit^ìf nonfia loto Hata lecita di farCy chi ha fatto il male fi cafti 
ghi . Ma non fi mettano in quifiione le cofcyche hanno fatto in iftranieri 
paefi prima che qui fojfero condntti: che qucfta è cofa dimoio efcmpio ; 
drdafarycheficredaychequeftafantadelibcrationefia fiata fatta non 
tanto per mondar le Chiefe ecclefiafiiche di quella fporcitia , quanto per 
impatronir fi delle loro ricche:^. Tronfi faranno confciengaquefii no- 
ftri Catbolici dijifurparfi le c^oro f acuità con dir forfè , che fono dÌMflt- 
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tt & di malo ac^uifto . Et come farà buono il loro acquifto ì ^nchc 4 
me qualche uolta fono pajfatedelle cotali cofe per le mani : & fra le d~ 
tre, quando io ìM il carico di fare abbrufetare i pefiUentiofi libri nello 
flatodiFrbinOifrale altre cofe mi furono apprefentateferitture di uno 
bebreo, che teneua banco a SinigagHa, con dir che erano comprefe nella 
bSla de' libri dannati :& che egli in efecution del bando non le baueuq 
produtte.Bajiaua a me mandarle al fuoco,che i beni di colui con 

fifeatu ne mi mancarono i confortatori, chemiproponeuano Unno utile, 
ejfendo ricco colui di molte migliaia di feudi, il che non folamente non uol 
li far io, mane pur trattar di compofitione , & gli rendei Uberamente U 
fue carte, non parendo ame cheueramente nella lifla mufferò ad ejfer 
comprefe. ConqueJiaJranchegjadi animo mi fono io adunque mag- 
giormente qffecurato di parlare, tacendogli altri : & di far fapere que- 
fie cofe a uoi padre Santiffìmo,percbe intendendole, dalla integrità uo- 
^a , & dalla uoUra bontà fiano a rubbatori tagliate le unghie, & chiù 
fe leboccìje a maldicenti : i quali in altro noniftudiano che in cercar do- 
ue poffano lacerar la ulta de' prelati , & derogare alla apofloUca 
auttorità. 

DiTefaro, 4 x v. di Margp, del ivi i. 


%4lllllujirt^. Reuerentùfi Cardinal di T ram. 

jlJvESTi ultimi giorni il Donimi mandò una opera deìt .Aretino ÌM 
titeSaialaHumanità C h a i s t o ferina in quattro libri, dice»- 
domiyche in quella erano delle cofe non tolerabili,pregandomi,chelado 
tuffi trafeorrere, & che parendomi ne doueffifcriuere a Boma :&midi 
ceua che fra le altre cofe doue Ch a i s t o diffe ejfer piu ageuol cofa 
che un Camelo entr offe per la cruna di un ago, che un ricco in cielo, colta 
in luogo dicamelo hajùflo Elep^nte. Etfegnò il luogo:& io trouaica 
fi effere il uero . Il qual modo di fcriuere è proprio da Elephante , o da 
maggior beHiaancLra. Toteua egli tradur Camelo fenga colpa & 
fen-ita dishonore , non mefirando di non intender quella parola: & in uh 
tratto ha mcftrata la fua ignoranza , & falfificato il tefìo . Hauendo 
iouedutaqu^a fuafciocca temerità , penfai che facilmente in quel li- 
bro trouar fi doueffero delle cofe che non Befferò bene . Mi mifi adunqu^ 
■4 leggerlo : & hauendo feorfo fidamente un f delprhttolibro,ui h% 
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troMata tatua eonfnfton , tanta iffioran^at & tanta dottrina faljà, che 
mfonograndemmte marauigliato,come quella opera fi fia fiata lafciata 
fiampare, &poi tanto tempo comportata: che piu di diecianni fono,che 
fu data in luce . Ma la licetuta del fuo mal dire contra gli huomini gli 
ha acqmfiato auttorità atuhe di beSìemnuar Dio femtapunitione^l^ 
le cofefue i letterati non guardano , eSr il uulgo fe ne auueiena . Et per 
ttenire a qualche particolare > egli moiìra per quel fuo libro che la bea-- 
ta vergine amiuntiata foffe in Bethleem: eir ignorantemente confonde 
i luoghi: che parla anche di T^niucy come di una città che foffè in Egit-^ 
to . In quella annuntiatione è tutto fauolofo : & fa Cangialo elementa- 
re y & particolarmente diccy djeconleatemoffe iluelo incapoallaver 
gine. Et di Dio & di Maria dice cofe non conuenienti alla natura 
delC uno ne dell'altra : & queUe nonfiarò a ridireyper non regifirar fané 
le. Del n^erio della incamatione , del quote lafcrùtura ne parla che 
fu come pioua che difcenda in lana y a dimoiirar quanto egUfojJe occul- 
to y che fu celato infino al' dianolo y egli ne ferine che fu pìibUco al mon- 
do » tir alle creature ; & che la vergine etiandio to reuelò ad alcune don- 
ne, Ma&di quefia incamatione dice anche egli di piu belle cofe , Che 
hauendo detto, che tangiolo porta il fho falkto,& il uerbodiDio: a 
M ARI Ay& che in lei ua a feminare il nerbo; le quali parole non fo quak 
to filano conueneuolmente dette: dice apprejfoyche lo Spirito fanto riptfio 
fe medefimo quafi colomba nel fuo proprio nido (di Mar i a paria )rice 
uè quanto liauea di humano : quafi come lo Spirito fanto fia quello , che fi 
fia htcamato , Ma ^ piu chiaramente lo dice anche in uno altro luogo: 
che doue introduce (angiolo ammonir infogno CiofeppOyche non lafci 
MARiAyhfa dire, 7{pn temer figliuolo di Dauidy^feruodi Diocdif 
gombra dal cor tuo la nebbia, di che (ha ingorgato il fumetto, che ti 
occupaper lagrandczigu di Mari a: che nel fuo uentre è incamato 
lo Sonito fanto . La qual dottrhia quanto fia ChnWanaJo giudichi chi 
è chrifliano , Quefia è herefia che fu fermnata non ha molti anni in que- 
sti paefi da uno , che fi tirò dietro magran moltitudine di gente, con di 
re che egli era lo Spirito fanto incarnato , Ma doue il Vangelo dice 
che (angiolo parlò a Giofeppq in fogno, egli dice chelodefiò. 7<(pn uo- 

f lio tacer ycheintermetando il cantico di Mar ia , doue ella dice. Egli 
araccolto Ifiael fuo figliuolo,ricordatofi della mifericordia fua,fi come 
eglipromife a padri nofiri jibrahamo & al fuo feme ne fecoli, effo la fa 
dire: Et perche Ifrael s' è ricordato della fua mifericordia ha riceuuto 
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il figliiwl fuo : onde ^dbraham i>a o/fernato infino alla fine ciò che promv- 
fe a padri nofiri , & a fuoi difundenii . £' qu^o tradurre , o tradire 
Monfipior B^euerendiffmoi E anchorda notare>che parla della circonci 
fion dd Signor^ della purificatio/i (//Maria* come di cofe fatte in un 
giorno: & dicct die Siìneon circoncife Curi st o. Et in luogo delle 
tortore * o de colombi^cbe da offerire fi haueano * ferine clje Giofeppoefr 
ferfe i doni che i Maghi a C h a i s t o haueano portati, Q^dlccofe 
ho trottate in quel uolume, battendone letto poco piu della meta del pri- 
mo libro : il quale con le dance t & fciocchexj^ fiue rni ha faiìidito in 
gttifa,che l’animo non ha foffertodi fegititare. Vero ètCÌìe fapendo io 
quanto egli è nemico a "Pontefici , ho cercato quello che egli dica della in 
jUtution del Papato fopra quelle parole Pietro pafei i miei agnellitpt^ci 
imìeiagneUi,pafci U mie pecore, Ethotrouatocbefa direa CuRt- 
s T o , Et fopra te Pietro * che fei giufio , edifico la Chiefa mia : dque 
quelle parole,chefeigiuJio»poffono tenere della dottrina diViglefo, di 
Ciouanni Muffi * (jr di Hieronimo di Praga rifiifcitata da Luther Ot i qua 
li non uogliono che i prelati peccatori habbiano auttoritd ueruna , Si che 
quelle fono cofe * che non fa come meritino di effer premiate di cauallfra 
ti di altri doni, come ceflui da Papa Giulio, & da altri T*rencipi 

ChriSiiani , Soleuanogia effer honorati i buoni fcrittori da buoni Pren~ 
dpi, aedoche hauejfero da far mention delle loro uirtà: & i ntfiri dona- 
tio.a queflo moftro acdoche nonparli de' loro uitij , 0 tempora, o mores, 
Qtufo aggiungerò anebora, che mi uien detto , qutfte in lui non effer co- 
fe nuoue : an:^ che la prima uolta che egli ufcì di ,Arex^,fu che fug^ 
per batter fatto un Sonetto contrale indulgen'ge. Egli banche fcritto 
degli altri libri folto titoli Chrifliani, i quali io non ho ueduti , come an- 
che non ueggocofa alcuna delle fine: ma da quefle poffo affai giudicar 
quello che di quelle fi debbia credere , Tanto ho reputato chefia debito 
mo di fare intendere a uoi S, nùo I{euerendiffimo,per effere uoi uno di co- 
tefìo facro Collegio della fanta Inquifitione * acdoche fe ne faccia la delti 
taprouifione , Et ni bacio le facremani. 


DiPefaro, a nudi Alaggio t Del triti. 
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tAltllU^rìJpm^^Keuetendiff^ S. Hercole Gont^ga^ 
Cardinal diMantoua, 

Lk femtùtehebohaniuaaWEcceUemiffìtaoS.Don Ferratidodifi 
lice memoria;^ queìUtche io ho con noi^ignor lUiiiiriffimo cr ì^eueren 
àiffmoy& con tutta la lUuSìriffima cafa / &gli bonari » gr fii 

itoth cixioneboriceuutitpoffonofenxa mie moke parok far fede di quel 
dolore t che io ho fentito , jentendo » che egli é fiato tolto a qu^a uitoi 
emendo majfanamentefiato tale» che ad ogni Italiano t quantunque non 
gli babbiahauuta particolare feruitàtne obligationet debbia doler U 
morte fua per quel danno , che ne fentet&èperfentir tutta Italia, efi 
fendo priuata della difefa del fuo molto ualore . Egli quanto alla fuaglo 
tia è uiuuto q0ai,mn al bifogno nofiro & al ntfiro defiderio» Ma,da poi 
che di ripigliarlefi è purpiacciuto a chi ce lo hauea prefiato, fe a lui, che 
vede i nofiri bifogni,& i ncfiri defiderq, ci riuolgeremo, & con la fua uo^ 
luntà ci conformeremo , da lui ci Jaràpergratia conceduto di poter miti‘ 
^are il nofiro dolore. Il clje effendo io Jecuro che ut» Signore IlUifir, come 
'"prudentijfmo,&Chrifiiaidjfmo,nonmancherete di fare, non ui dirè 
altro tfenon che, pregando il Signor Dxo perla uofira confolatioue, 
per la uofira falute,HÌ bacio riuerentemente le mani. 


oAltllU^rilJtrM Signora IfahelU (à Capua,Prind» " 
p^a il i/lalfetà. 

Io ftorrei oltauer lagrime da poter degnamaite far compagnia al do 
tor uofiro,Signora mia lUu{iriJftma;o parole,coM le quali io poteffi conne^ 
nientemente confolaruhbencbe qu^o noni jòloparticolar dolore uofiro, 
ne de' foli lUufirijfimi figliuoli, & parenti deWma , & deW altra fami’- 
glia lUufiriJfimasma Smolti fudditi,dimoltifiati,&,per direm fotth- 
ma,di tutta buoni, & di tuua Italia infieme: percbe,fe noi uorremo ha- 
ver confiderationefemplicemente al danno , die fi fente nella morte dell» 
EcceUentijJìmo Signor D cn Ferrando, diremo t thè egli è tale, che ne et» 
lagrime fi può pareggiare, ne conparoteconfoUre. Maficomela pqf 
fione, & lo interne citira a douereidoiere , cefi daìTaltrapartela rttr 

Cg gione. 
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gione, & la Chriftìanapìetiì , & religione ci iafegnano , che non tanto 
ci babbiamo da dolere della fua morte , quarto da confoUtrcilon -la tne- 
moria delle fue uirtù i del fuo ualore , eJr delle cofe da lui in pace t & th 
guerragloriofamente adoperate, che in quello , che egli é tnortOf gli e aie 
aenuto ciò > che è ordinario a tutti : ma in quello , che egli uiiie > ha po~ 
ehi compagni ; il che è la perpetuità del nome fuo.Vanimay laquale egli 
haueua commune con glialtribuomini , uiue molto piu felice ufcita di 
quefia prigione , che quando uiueua il corpo > nel quale ella era incareer 
rata,l\ corpo > che era mortale , ha conj'eguito il fuo fine , il nome « che 
nel piu degli ìutomim fuol morire , et riman uiuo » & tàuerà per la memo^ 
ria di tutti i fecoli.Si che piu ci dobbiam noiconfolare con la ulta di due 
farti nobili ffime di lui , che fono C anima « & il nome » che doler ciycbe la 
tvrz^ terrena meno delle altre nobile fia mancata . Et quelloyche piu di 
tutte {altre cofe ci ha da confolareyé la felice nouella del modo della fua 
. morte , nel quale egli fi é émoflrato partirfi uolentieri da qu^a feruitH 
terrena , la quale molte uoltepaga i gran meriti di molta ingratitudine^ 
per andare a feruire Trencipey il qual nonlofcia bene alcuno fin^ rema 
neratione t angi retribuifee con larga ufura. DaeJJere inuidìatay^ 
non da effer pianta è la fua forte : che egli da trauagli è paffato a quiete» 
da efilio alla patria » da inuidia a gloria» da mortalità a ulta fempi terna: 
eJr U dolerci , checgU fi fiapartito da quefio mifero mondo» è un moftrar 
dijfiacere»che egli fia ufeito dipene»trgodadi unomeomparabileripofo. 
Di noi habbiamo adunque piu tofto da ramaricarci » che fiamo rtmafi ne 
gli affanni di qu^a angofcipfa mortalità »& debbiamo dirigg^ci co* 
defiderij noftri a quella fempitema uita » doue debbiamo fperare di riue- 
derloueramente grande» uer amente glorioso »& uer amente uìttoriofo, 
Et»fe alcuno dee hauer una cefi fatta jperanga » coloro la debbono haue- 
itì i quali piu fi couformano con gli animi loro a far la uoluntà di quel Si 
ggtore»fenga il cui cepno nonfi mone pur foglia di albero. Et effenao que- 
fia fiata uoluntà di -Dio» uoi Signora lllùfiriffima»la quale femp-e fion 
ta fetc Catholica , & religiofa »n queffa proponendoui di, douer confert- 
tire»douete rimouer le la^me » frenare i fojfiri » & temperare il dolore» 
jbeffe uolte replicando quelle parole fant^me»Sia fatta la uoluntà tua co 
jìin terra » come ella é fatta in cielo: acciocf}eefio»cbeé fiato il fatto-^ 
re»&il Signore del deio » & della terra » in tutto riuolga la celefle» 

laterrena parte uoSìr a a fetnpre lodarlo»^ a fempr e riugratiarlo df 
quello» cbeegli dinoi ordina »& ditone i&c^tui conceda la duìna 

fua 
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/ita borni > (piando farà U uolmtà fna, di rUongiungeruì net cebfte re- 
gno alThonoratiffimo t & amatiffimo conforte uoflro , per godere infie- 
me con lui di quella fopracelefte dolce^^ » della quale fi p^conot & nei 
ka quale fi acquetano tutti gli fioriti beati, 

« 

- oAlf lUt^rìJJima Signora Donna Hippolita Gowx^dy 
Duchejfa di Mondr agone. 

A me farebbe flato molto caro dopo cofilungo tempo di haueréhauH 
toogiù altra occafione di fcriuerui Signora mialllufirifiimatan'^ che 
qu^a t la quale bora mi ha propofla la aduerfità della iniqua fortuna- 
Ma pur, da poi che tale mi è flata data ,fenja filentio non la uoglio tra- 
pafjare : che efl'endo in prouerbio , che nelle oUegreT^ , ér neUe meSH- 
tie gli amici fi conofcono, molto piu certe teflimonie auifo io che filano le 
meflitie , che le allegre%je ; percioehe a qu^e ognimo cofi corre uolen- 
tieri , come da qudle uolentieri fe ne allontana . Ma allontanar non fe 
nepoJU'ono i ueri amici , &i ueri feruidori , riputandofi communi pari- 
mente, felici, 0 infelici che filano i enfi degli amici , ^ dii Signorhfecon- 
do che io me ne fento , confiderando in quello , che hoperduto io , quanto 
fila il danno ucflro,perduto hauendo il padre, & padre honorat^imo, & 
padre, che ui amaua al pari degli occhi fuoi . Diche io & per uoi , ér 
per me ne patifeo afflittione , hauendo perduto un Signore, il qual fo che 
molto mi amaua , & dal quale fono flato molto honorato . Et per lafciar 
quello , che fapete uoi,del l v* andai a fargli riuerenga a Mantoua , che 
Me anni erano papati , che egli ueduto non mi hauea ; doue amoreuoliffi- 
mamente mi raccolfe , (ir fra Poltre con quple parole , Hierfera mi diffè 
Thrrho Olino della uoflra uenuta , eSr non mi hauerebbe potuto dare al 
mondo lamegliornouella . Delle quali non fo,che egli ne haueffe potu- 
to dir , chefoffero fiate tesìimonie di maggiore affettione: & quiui meco 
ragionò di tutte tecofefueaduerfe,^ profl>ere;nelafaòdifarmi par 
te di cofa,che althonor fuo apparteneffe . Dapoi effóndo andato io Fanno 
feguente ad acconmagnare un caualfere Tortoghefe al campo é Lupa- 
ra *& parlandola Mantoua in preporla di e^o di quella querela ; 
froponendafi da àtomo della parte noftra qut^he difficultd : egli me di- 
nu^ando rifpofe i>Et di che dubitate nei ,■ hauendo per compagno il pri- 
mobuomo ^ItaUaf EtfuqueflaforfepocateHimoniania da un tale,. 

Gg I & tanto 
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& tanto Treneipe di arnie, quaU, &auanto é fiato qneWEcctUentUfl 
fi non è riputata HltimaldeiU 

^^i^re.amprotettore.&acMminifiro, confiU ore X r 
torfo, SicheinnnodamocofiimiHerrale Lulr2Z*A 
w , &unÌHtrfale U piamo • 

a^trapartcfeben confiderar Horrento quello , che U r^Zt 

^Y»haìmodadittare,UquaUhaLo daeffereregfiatrici^J^ ZZ 

et rimane; ne mancandoci cofa, che hÀbiZZ 
* non effkndonoflracofa alcuna di Quelle ch^hahl,’ 

CI eUe date in ùrefian^a da chi le ha mfua podeSid • ZZmndo 

5titesssf^è^s:?i:a 

noi, che fete nata dipadre cofìvenemfn r,^- l «icmorm , Etm 
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to bunto che con gli ami nonfia diuenuta maggiore . Le lagrime , & i 
foj^iri non daranno mdkio » che fiate fiata figliuola deW EccellmttJJìmo 
Signor Don F errando: ma la ccfian7^a,cÌrU Malore non nelle felicUd» 
ma ne'cafi adiierfifi dimofira la uirtù degli animi:& che dirò della pru 
dentea > della quale non par, che fi pofja dire, che ne habbia parte chi per 
C altrui morte fi affiige,quafi come aHuenutagli fia cofa fuori del fito pen 
fierof Et comepojftamo noi nonpenfare, che alcuno de'noflripiu cari fia 
alcuna uolta per morirei &fe lo fappiamo, perche piangere, quandoé 
poi auuennto quello , che habbiamo Jdputo douerauuenire ìelrfela mor 
te égiufia cagione di dolore , a noi fi conuerrd pianger continuamente fi 
per coloro , che tutto di fi muoiono , & fono ^ morire, comepenfando 
a noi Htffi, che habbiamo da andare a morte, non hauendo perfone , che. 
anoifiano piu care dinoi :drpÌMcibadapremereilmale,chenóifentm 
mo in noi di quello , che in altrui ueggiamo, Tlpn fiorò bora m difcorrere. 
intorno alla dottrina de' Gentili, che non hamohauuta la morte per 
rea , ne de'nofiri Theologbi , che la hanno per defiderabde , majfimamen 
te ne' buoni ."blpn fiorò né a recitar efempij dihuomhti, ^ di donne, che 
congagliardo animo hanno comportate le morti de' loro congiuntitné mi 
ftet^ò in piu altre r<^'ow , promettendomimolto piu della uirtà uo-, 
ftra, eìr della nobiltà del uoSiroanimo, cbedel mio ingegno, ne delU 
mia penna. 


uAl S. Dttca ìlhtfhnp. Eccellenttf. di Vrhim, 

r. 

Gl A fnda "Papa Taolo quarto publieata mtahoUa ( come fapetn 
Mot Signor lUufir^fimo } contragli Hebrei, la qual fit particolarmente 
contro quelli , che erano nelle terre della fonia chiefit, Hora il "Papa ha 
rinouata quella con tutte le fueelaufule : & uiha trinato queHa, Fo^ 
bonus fubinterminatioHe diuimiudicij ;pracipimus,4Érnuotdanms ea 
omnia in pofterum obferuari firmiter, non Jolumin terris, &domirùjs 
nobisfubieBis, fed etiam ubique locorum . Or effondo ella fiata publica^ 
tagia Micino a tre mefit, io tornando di Epma credala , che qui foffe fiata 
ìum fidamente ueduta, ma efequita : & hauendo trottate le cofe ne'prhm 
termini ,neho parlato qui con Monfignor il F efcouofilqualemi ha detto 
non ne hauerehauuta notitia alcuna , & uoleua fcriuere aHpma , per 
baueme copia: ma battendone io portata una, nonglié accaduto fame 

altro. 
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altro . Di quefla bolla ho da dire y ehe quando la frima uolta io baciai d 
piede al Tapa , me ne fece mentionc , diceìido al Cardinale ^leffmdri-' 
no , che era prefentey che me la facejje uedere , molando noUmtà di am 
pliarla yfe cofa alcuna fojj'e fiata ricordata . La ho fatta adunque uede- 
real Vefeouo , il quale mi ha confortato a doueruela mandare, come io 
fo.Ho nelmargine notato i capi , dr lineato la ilaufula di Tapa Taolo 
del doueella habbia da ejfere offeruata , & quella del Tapa ^ejente. 

Si nonno Signor EcceUentiJJimo riformando le cofe de' Cìmjiiam : dr 
ébenconuenientey cheancho degli Hebreifi riformino quellcyche a'Chri 
fifoni fi appartengono; & pTmcipalmente fi appartiency che efji filano uni 
nerfalmente conofeiuti . Et (per toccare bora un particolare ) non fo, 
perchcyfe uogliono efjère Hebrei , fi debbiano uergognar di effer conofeiu - 
ti per tali.Cli habiti Bigi , i * » Bianchi , i Leonatiy & i Turchini 

dijiinguono le religioni :ne fi uergognano i religiofifar con gli habiti prò: 
fotone ciafeuno della fua. i cauaUeri quali portano le croci bianchCyqua^ 
li roffe, quali uerdi,& per quelle fi fatino publicamenu conofeere. Le 
berrete gialle difiinguonogli Hebrei da'Chriftiani : & tffi uogliono effe- 
re Hebrei , &parer ChriSUani. Or non é queflo un ribellare alla loro fè- 
de^ So bene ioycheyfefojfi fra Turchiy ^ ^rabiyuorrci andare inhabito 
Chr'^ianOy&efirconofciutoperChrifiiano :eSr quando fono flato fo- 
to fra gli Hereticiil Venerdì , & ilSabbatOyCo'l cibo ho fatto proftffion 
(Ucatholico . Et effiy che fen%a alcun pericolo pofiono fra noi far libera 
profefiion di Hebreiyfi uoglion tener celatiy& oarer Chrifliani a chi non 
fa chi fumo . Di che altro non mi par che dhrfipoffa ,fe non che o uogUa 
no ingannar le brigate, o fi uergognino dfi effere Hebrei. Sefannoper in- 
gannare,non fi dee comportare :fe fi uergognano effere Hebrei,faccianfi 
ChriSUani^ Et tanto detto fia di queflo articolo ; dr degli altri finàb- 
mente, che nella bolla fono comprefi , fe nepotrebbono dir leragioni.Ma 
farebbe cofa troppo ùmga : dr b^la, che tl Tapa comandi. Signor iUm- 
firifiimo bacioni le mani ,pregandofd ogni bene dal datar di tutti ibem» 

... DiTefaro,axxix,diLuglio,del Ut V. lxti* 
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•Alla Wujlrìfpma, ^ EcceUenùJJima Signora 
T^uchejfa di Vrbino. 

E piaccinto al Signor Dio di riuoUr per fe quel caro pegno , che 
^li preiìato mi bauea ; il quale é la mia già dolcijjiìoa Adriana: che 
^endo ella a \xi\,di ^gqfio fiata /opra prefa da una femplice ter^ 
eia poi quella raddoppiatafi , & fopragiunto uno irrcparabil flu^, 

lamattina della ftfla di S.MattbeOt chefuhieriypocoauantile xii. 
horepafiò dalle temporali miferie alle eterne felicità . Dopolaamoreuo 
Uffima congiuntionedi x vi 1 1. anmpajfatifarnon potrei, cheiononne 
fentijfi oqffione amarijjhna ;fe non che mi confola il modo della fua par- 
tita : che ella fi ne d andata con la prouifion di tutte quelle uiuande, che 
al finito HÌaggio fono neceffarie , Ella pròna da fi ha domandati i fanti 
facr ammti . Voi altra la confeffione , la communione , & la fama ulti- 
ma mtione , ha da fua fimtit a hauutageneraliffima /^olutione . Et per 
benignità del Signore fi è trouata in td difpofitione , che piu habbimno 
da allegrarci di hauerlaguadagnata in Cielo , che da dolerci di batter la 
perduta in terra . EUa da fi fi mo/fe a parlar meco delfino fine, &àcon 
folai^ , rammemorando le miferie é quefio mondo, raccomandandomi 
r onitM fua, & pregandomi M alcune Imofine particolari: cìr fra le al- 
tre di fare un pallio di altare della nefira donna delfofcorfo deUacamor. 
rafua di Damafio cremefino . Voi ha fatto marauigliare i minifìri de* 
fanti fiacramemi delia deuotion fua , del lucido intelletto , eìr della 
fratichegza delTanimo. Dopo la efirema untione bauendole il fiuerdote ‘ 
mofirato il crucififfo, ella con le mani giunte difje quella bella oratione. 
Domine I B s v. C h K i s t b fili Dai uiui , qui bora fiexta prò redem 
paone mundi ^gcis patibulum afeendifii, & quinque piagar &c» deuo- 
tmnente, & interamente iufino al fine: & dapoi huuendo penato tre 
giorm , pur ricordando le mi firie del mondo , fignandofi ,& a Dio rac 
c(m^ndofì,& confintendoa tutto quello, di che per lei fi focena 
trattone a Dio, replicò ungiomo piu uolte , E graue , è grane : il che 
intuendo io, che ella diceua per le molte pene , che fentiua , la confor- 
td, dicendo , che per andare in cielo bifogna fidire una lunga , efi- (Uffici 
le fiala; & che Ogni uolta che ella fentiua la puntura di deuna angofeia, 
tUa ne montana un grado: eSg' che perciò doueffi patientemente compor- ^ 

'• • tare. 


»4° Delle Lettere Catholichc 

tare « armandoft del pegno della croce : che il Simor mandatigli bauereb 
bei fanti àngioli ad incontrarla prefa la juamanod^ratconqitd- 

la feci che dia fi fece il fegno della croce « & lafciatala in libertà , ella 
fatto con le due prime dita il fanto fegno lo baciò : ne piu fu fentita a di- 
re grane . Dicendofi o fette falmi y o altre orationiy eÙa feguitaua il dir 
mfiro y tir rifpondeua : ne mai hfino alt evirano punto le fu detto y che fi 
fegnaffe yo che chiamajfe G i e s v > che fatto non thabbia * o datone ab- 
men fegnodi haueruoluntà di farlo» Se é flato detto il Cotfiteoryt^ 
effa con le mani giunte ut è Sìata attenta y percotendofi il petto nel temi- 
pOy che fi confeffa la colpa . Toi ejfendole io folo un giorno alla fionda 
del letto y mfe mano aW anneìlo > co'l quale io la fiofai > & trattofelo di 
dito y ante lo mife in mano : tir hauendo nel medefimo dito imo annellet 
to di quelli y che fi portano per lo granfo « quello anchor fi leuò i poi uri 
tolfe di mano il primo y & accompagnatigli infieme gli baciò > & megli 
prifentò . Dopo un peggp Henne un padre( del qual ^ò dapoi)& comin 
ciò a legger le orationi y tir a ricordarle la fua falute . Io mi era ritira 
toinun canto inginocchiato a dire i fette falmi; & ella domandòyDom 
i la mia compagnia^ Fui chiamato ; le andai fopra : ella aperte le brac- 
cia mi abbracciò y prendendo da me licenza . Ma inpno alt ultimo 
punto della fua uita , perduta hauendo la fauella y& la uifla y fentendo- 
tmparlareyaprtuagliocchiìndiriggandogliuerfome. Qtmnte orationi 
ella habbia fatte al cruci fiffo( che dopo la fiotta untione to ha noluto fem 
prehauere attaccato dauanti a gli occhi ad una delle colonne della let- 
tiera )quanteuoltel<rhabbia uoìuto abbracciare y tir baciatgli i piedi, 
non fiorò a perder tempo in recitarlo. Ma folamente dirò quello del 
fuo fine . Intorno ad un quarto dhora auanti che rendeffe a Dio lo fiin 
to y hauendo già la faueUa perduta y da fe fieffa alg^afi , ^ appoggia- 
tqfi fopra il dtflrogomito co l capo bajfoyfit apprefentà al padre penitenti* 
re y che gli era dauanti : & iftata cofi un poco ritornò a coricarfì , Tar* 
ue nuouo queflo mouimento : tir poi fu detto al padrcyElla certamente uù 
leuala ucflrabenedittioney effa non tardò arileuarfi , T arche il padre 
ia capo le fece la affolutione y ^ le diede la benedittione : il chefirato d- 
lagliprefe , eir baciò la mano . Toi già ripoSìafiferega fare akro mot- 
to continuò a finire il fuo pellegrinaggio con tanta quiete y che apenafi 
fentiuafiirare. Il padre penitentiereématftro Ciò. Taolo da J{ecana.i 
tiy huomo di molta flhnay cp- molto grato aJi^S.U quale effendo in lett^ 

* fiotto jigoHino y oppreffo dalla podagra, fenrita la grane infirmità di 

,4driana. 
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Adriana, mi mandò adire , che gli /àcejfebauere un cocchio » che uolc- 
ua uenire a uifitarla : & cofi ci Henne , ^ con molta cbarità dne ai , 
due notti la ha feruita > co n tutto lo tiroppiamento Jt:o , t jftndu flato bi- 
Jogno di portarlo in braccio dal fico letto alla camera di lei . Or ifueSìo 
padre è rimafo Siupefatto della contritione di quejla donna: dice noie 

re fcriuere predicare queflo fanto fine, del quale io non houoluto 
rammemorare ogni particolare, per non attediar lungamente con lettere 
funebri mi Signora nàa lUuJìrifi. pqfibgia mancar di far meiitione 

anchora della fua fepoltnra , 7 ^el moni fiero di Ile Conuertite ut ha una 
finora Antonia Ferragatti Humana , con laquale al tempo di Tapa Cle 
mente io hebbi amicitia indujji etiandiv a fàrfi monaca. .Adriana 
{altra uolta clje fummo a Fpma diuerfe fiate la uifitò : & quefia uolta 
piu uolte ha propojflo di uifitarla ; drjcmpre o da indijpofitione , o da idi 
tro auuenimento è fiata impedita . Io adunqueuna mattina la domatu- 
dai, doue uoleuaefferfiepelita. Elia flette alquanto fopra fe:poi diffe; 
.Allamiauecckietta . loricordandomi,cbefuamadre aVefarofu fepe 
Ina a Santo .Agoflino, pt nfai , che i Ila ricor dandofi di la autùfandp 

forfè di eficre a Tefaro, diceffe di lei: eìr pur la domandai , Et qual ucc^ 
chietta d eiffu la fua rijpoJla , Suora .Antonia , laquale non hauendomi 
'potuto ueder uiua, uoglio, che mi uegga morta : & cofi fiata è mandata 
ad efecutivnc la fua uoluntà . 

La fua morte ha fatto in me tale operatione, che mi ha Icuato tutto il 
defidcrto , cheto haueua di uiuere . Che 10 non per altro deftderaua piu 
lunga uita,che per amor di lei . Tercioche ritrouandomi dopo cinquan 
tauno Anno di feruitù, che ho fatta ai mando , cofi pouera , che matiQan'- 
do io prima di lei, non haurci bauiito donde lafciarL modo da uiuere , io 
portaua nell'animo una continoua amaritudine,pcnfatido a quale fiata fa 
rebbe la fua miferia: laquate è praccinto al Signore di conuerthrc in Jem 
pitema gloria . Et egli ne fi a lodato, & rmgratiato . Io prego la in- 
comprenfibil fua bontà, che quando le piacerà di chiamarrrù, mi doni quel 
io fi>irit o,che ha donato a quella neramente beata anima.il che fia pur al 
piacer fuo,da poiché a me non rimane piu daguarda>wi a dietro.Cbe fiq 
mancata una denota feruitriceiioflra,ct di cotefta caja lUrfir. non è me 
fiieri di fame tcflimoniam'a.Et ioper non moltiplicare in lettere di duo- 
io,mi ho eletto di fcriuere folamente qHefla,come lettera,che babbia da ef 
fcr commune.Et baciando a noi Sig»ore,et Signori Lllujir.lematù ui prt 
gofanità,^ conferuation di lunga aita auvi,& a tutti i ueflri piu cari i 

Di B^pma ,ax X i t.dt Settembre, del m, d. l x v i i 1. 
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tAlIa lUuJìriJpma 3 O" Eccellenùjfma, Signora 

T)ucheJfadiVrbìt20, ' 


Coloro chenouelU Hanno allagHcrrat come riceuono ma ferita^ 
dolgono , & fi sbigottifeono: alla feconda non tanto : ma poi come piu 
ìioltc hanno prouata la chiara , la fi oppa , ne fanno poca tO nulla fil- 

ma. Voi Signora lUufirifiìma fiata fietegià tante uolte alle prone di que 
fie guerre’ i & di quefie ferite di morte , che io mi auifo , che habbiate fi 
bene fortificato f animo t che non habbiate bijogno del rimedio della al- 
trui confolatione . Toi queHo é cafoi del quale ricordandoui dello fia- 
tOttiel quale era quella Signora » quando fu ultimamente a Tefaro tfiha 
piu da ringratiar Dio, che la habbia uoluta per fé , che da lamentar- 
fi di hauerla perduta . jtuoiha ben da rimaner quefia perpetua confo- 
latione di hauere hauuta madre , altra il ualor fuo , fra le altre dorme ra 
raper molte conditioni,nata di cafa Illufirijfima^figliu'ola dipadre Eccel 
lentiffimo, moglie di Duca , nuora di Tapa , madre di due Cardinali , di 
una Ducheffa , & di due Duchi, generi,t un di Imperadore , & cognato 
di I{e,ér l'altro genero , & cognato di E^e , auola di due Trincipi , d^ 
quali uno è cugin di I{e , di una Trincipeffa, & di altra IlluHrifiima fiuc 
cejfione, .A quefie coferiuolgete adonque C animo, & Dio ringra- 
tiando acquetate la mente in lui , che è il donator di tutte le confo- 
iatióni . 

Dil{pma,a xx»di.Agcfto,delLXix. 
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Z> ALL A lettera uofira Eccedente S.mio ho prefo confolatione,pen- 
fando,chelaindifpofittionuosìrafita,fe non in tutto, almeno in gran 
parte rmejfa, dapoi che ui è dato otio dipenfar a perfone lontane , & n 
cofe da perfone otiofe ; fi come é il uoler faper da me particolarmente le 
opere,cheiohofcritte,ofianofiampate,ono. Il qual defiderio uoftrò 
amenonpuoejferfe non gr attimo, da quefio anchora comprendendo 
la memoria, che di me tenete, & la affettion,che mi portate^. Et io 
mm mancherò di fodisfarui . Dirò prima delle cofe fecolari , Spai par 
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Urh delle IccleftaWiche . Et ananti che io comnci, «/ fo fapere , che Ut 
lettera uoflra miha ritrouato in raccogliendo » & mctendo le cofe , che 
ho da fare ftampare: che a qn^o effetto mi apparecchio per ueture a Vu 
ne^a , ione con Ut grafia del Signore ero» cbeprima che paffi Ottobre 
mi uederete . Mora al Cathalogo. 

'■ Di rimeftampato è quel libro » che al nome tufiro fa intitolato , doue^ 
fono cameni » fonetti » la arte poetica » lettere in rime fciolte , Ut Euro^ 
fa » & il Danaio di Giulio Camillo da me tradut to, 

DÌ egloghe ui folio cinque libri a fette egloghe per libro . Ho poi al- 
tre eghghe» & fonetti non iflan^ati m buon numero. 

In profa éftampato un uolume di mie lettere in tre libri. 

' Etne fono di non iftampate » chefarebbono anche m buon Wiro, 
Stampato è un mio uolume di operette morali » nelle quali mefeoUttà 
"ila moralità gentile conlaCÌmSìianae&fonolefeguentu 


La orecchia del Trincipe. 

• Introduttione alla Virtù. \ 

Le cinque cognhioni. 

■ Due trattati di matrimonio. 

Trattato di guerra, e della obedienga d^ fudditi. rt 

» Due confolatorie di morte, U 

LaToluere.-. 


E da aggiunger ui fono due altre confolatorie alla Illuflrifftma S. Du- 
chejja diVrbino, luna per la morte del S. Duca Horatio , t altra per 
quella deWlUuftr. Cardinale Sant’.Angiolo già fuoi fratelli , Qt^enon 
fonofiampate. 

Stampata é unà ìnjlitutiqne difbofa eccellente,fatta aUe nogge della 
Signora Trincipeffa di BifignanoJigtiHoUt del Signor Duca di Vrbino. ' 

> Vn trattato intitolato il Caualiero ferino agli IlU^riffmi nipoti di 
’H.S.èflampato. . ' v ' 

Vnuiifeorfo dato al Tapa quando fi doueano mandar le genti in Fran 
eia non é anchora fuori. 

Vn libro da inìituir figliuoli diTrincipi intitolato II Trincipe gioui 
netto non è in iflampa. 

Vn trattato di È^ggUnento di flato non éufeito in luce., 

Quefte operette fi ampate, e non Rampate fi daranno fuori infìeme con 
te prime fitto altro ordine » ^ con titolo di .Auuertimeutt morali. t 

' Vn uolume di nobiltà in dialogo fcritto in tre libri intitolato il gentil- 
’ Hh 1 huomo. 
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bHomoyfiemfioèanchQrfHori. ' 

yi è poi Campato in materia di abbattimenti il mio Dt4eUo:& alarne 

mierifboJìecauaUerefche, n 

Ho poi riformato il Duello» & accrefciutolo altrettanto ».& di rifpo^ 
fle caudlerefcbe ne ho piu di quattro tante, quante fono le ftanite : co~ 
fe, chefarebbono grate a caudierì, &. che fono defiderate. Ma il deart 

to centra il Duello nù tiene fu^efo. » 

•p^amo bora alle EcdeftaHiche. . . 

Sono fuori lentie Ver^erianecontraV.Taolo Vergerìogia Vefio- 
Mo di Capod^ria in quattro libri, ho anche il quinto libro da 

fiampare, j 

Stampate fono le mie mentite Ochiniane centra frate Bernardino da 

Siena, 

Stampati fono i tre teflimonij fedeli , il qual libro è, che ho tratto da 
Ireneo, da Cipriano, & da Bafilio le fententf loro negli articoli,cbe mal 
fono infegnati dagli heretici: & moSìro, che quefti fanti dottori fono con 
formi , & tun fu nel fecondo fecole dalla natiuità del Signore , Caltro nel 
ter^,& il ter%p nel quarto.Et il primo fu yefcouo in Europa,U fecondo 

in ,Africa,& C ultimo in ^fta, ^ rrj 

Ho fcritto diuerfi trattati, de' quali Puno è un difcarfo,fefi douei con 
gregar Concilio, o no; quiflo èjlampato, V no altro aTapa Tio quarto 

pur del Concilio, queào non è ftamoato. 

Due trattatelli in fuggetto della fanta Euchar^ia non Rampati, 

I. Ci è un trattato dèUa communion de' Laici » & delle mogli di 
Cherici. 

Ij. Vno altro cantra U Brentio intitolato Catbolica difaptina dt 

Trincipi, . , r - 

III. L'antidoto Chrifliano, che tratta di principali articoli , che fono m 
contefa,comefihabbia da credere, , , i •# 

jll j. L'heretico infuriato è cantra un Mattbeogiudice,cbe di^uté^ che il 

Papa è ,Antichriflo, 

V. yn libro è centra il Buìlingero in materia di Concilij, 

Quefii cinque tutti fono ufeiti fuori, ^ 

I{jjpcfta alfa apologia ^Anglicana anchora non èfiampata,’' 
di un trattato latino de Romana Ecclefiaflampato, ma fi riflampe 
rà co' trattati fopranominati,a quali fi dora nome di Selua odorifera,'^ 
-Ho feruta la mta dinofira dorma con lenite di dodici fante uergni. 


Libro Terzo. 14^ 

M m ho fatto titolo La beata uergine incoronata. qnejla fi legge, 

Hofcrittalauita di S. Gregorio, cSrdixi u fanti Fefcoui ; & il ti- 
tolo è il Choro Tontificaie, non é anebara dato aUeftampe. 

EHampato annuo notam centra un Tietro Fireto Fraricefè, dotte 
in tre libri tratto le materie della Eiicbarfiia , della ueneration de' fanti, 
ielle httagirù,e!r delTapato, 

Hofcrittodugmtoanmdihifio!riaecclefiafiica,la qual chiamo fa- 
erabiftoria » cominciando dalla afeenfione del Signore in cielo , Et è mia 
intention di continuar quello fuggetto,& che qutfla fianùa ordtnaria 
fatica . Quella non è anchor fuori , Ma farà delle prime mie cofe ad 
ufeire . 

Mi fono quafi domenticato di dire, che ioboun uolume di lettere, non 
iftampate, di diùerft.fiuggetti Chriftiani, al quale do nome di lettere 
Cathoiichez&aqueftofiaggiungeramìo duelettere,Cunaa Francefeo 
Betti heretico;l altra a Trotto fuo conforte,conle quali fi accompagne- 
ranno le malitie Bettinegia flampate. 

I scritto ho anche di molte lettere mandate al Santo Concilio di Tren 
to per rijpofie delle cofe,che fi trattauano,delle quali per ogni corriero me 
ne era mandata la nouella dal Beuerendiffimo Tatriarcha di Hierufalem 
primo prelato nel Concilio dopo i Cardinali, Le qmdi fanno anche un 
. : giuilo uolume. 

Di i òne Catholiebe ho dodici affai lunghi binni , ne* quali ho trattata 
la creation del mondo, & ho altre can'tpni, ^ fotiettifiirituali, 

H 0 ferino in uerfi fciolti la biftoria di Sufanna, di Thobia, di Hefier, 
fSr di liidit,eir la pr^ion del nojiro Signore. 

Ci fono anchor quattro lettere conjolatorie di morte, 
i^efie cofe bauendofi daftampare, penferà dar loro nome di Giardino 
fi>irituale, •; 

Queflo i quelpoco , àie ^potuto ufeir della pernia ad buomo , che dal 
uent^mo primo anno della Jua età infino qu^a , nella quale corre il fet- 
tantà'tmo quarto, ha continuamente feruito , ha tfauagliato a tutte le 
corti di ChriSìianità, éuiuHtofragli armati efer citi, & la maggior par 
te del filo tempo lo ha confumato a calmilo, drgli èconuenuto guada- 
gnarfi il pane delle fiie fatiche , l'ero é, che da tre anni in quà la beni- 
gnità di"^ S, mi trattiene conbonejia prouifionejìem^ aggrauarmi 
dicofa altra, acàoche io poffa attendere allofcriuere.il che è il fiiie di 
tutti i miei defiderif ,& di tutte le mie recreatìom in queUo mondo. 

Mora 
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Mora che ho fodisfatto aita ucftra domanda , uogliò anchorafodis/k 
re a me di ragionar un &" ho da dirCt che quante ferii 

ture fonoufeite delle miCifonoper dono di D IO pajfatefenxa contradit^ 

tione(delle Catboliche parlo: che nelle altre fe ho bauuta oppiamone ^non 
m pento delle mie rifpafte) folamente nella ulta della beata uergineéfta- 
tonotato un luogo : & in quella di una delle fue fante uergini appellata, 
Theotifìa uno altro : & di qutflo parlerà prima, come dt quello che ha 
hauuto maggior contrajto» Quella fanta fa oratidne a D io in un Sonet^ 
to, nel quaUéqueììo quaternario. 

Le tue mifericordie non fon tante, ..i 

Qi^ante fon quelle colpe , onitio t'ho offefo : ' ■ T 

r Ma queWardor, che già dime t'ha accefo, < 

Quel fia, che purghi, e affini Palma errante, . : 

£ paruto ad alcutù, che ne’ primi due uerfi io labbia uoluto dire, che, 
maggiori ftano i peccati noflri, che la mifericordia di D i o: ilche in modo 
alcuno non è fiata mia intention di dire , ne fi dice per quelle parole , Et, 
chelaintention mianonfia flatatale,fimoPlra per li due uerfi feguenti, 
per li quali fi domanda mifericordia. &uàna cofa farebbe ricorrerà, 
quella, quando altri penfaffe, cheeUafoffeminorde’fuoipeccati. Tutta 
la dtfficultà di qu^o luogo é , che altri non fa diff'eren'ga da mifericordia 
a miferìcordie , & la dìgtren7a égrandiffima . Che la mifericordia di 
Dioé infinita,tir incomorerfibile , della qualeparlando Dante dice. 

Che la bontà infinita ha fi gran braccia 
; che prende do , che fi riuolge a lei , 

Etfea lei riuolto fifoffe Giuda , quella raccolto lo baurebbe . Et fei de- 
moni) peruir fipoteffero ( come già ad uno di loro diffe S, Martino ) fpe 
rar potrebbono di confeguhr perdono£t in fomma cofi è inffnita,et cefi é 
incomprenfibile la mifericordia di D i o,com’é ^oD io, il qual è la ifief 
fami}ericordia:& qu^a è una,fi come uno è Di o.LemiJericordie uera 
^mentefono molte;& fono le operai ioni della diitinamifericordia,lequaU 
•in atto uengono ad'effer di numero finito: che perdonando Dio a caftui, 
& a colui , a coftei , & a colei , a cosìoro ,& a coloro , a uille , a dttà, 
-a popoli, & a natioìtt, pur di qu^i pedoni il numero è terminato ,fi co 
me terminato è il numero de gli eletti: de’qualila Chiefa caumla prima 
domenica di Q^arefirna,che d Dio folo è noto il numero,H quale nella fa 
jìcma feliciti bada ejffer collocato. Or fe terminato d U numero de gii 
aletti , termi nato è anche il numero de' loro peccati , & coiffeguenteine^ 

te 


à 
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tt termiiate fono le operationi mifericordiofe di Dio, et quc/le fono le fue 
mifericordìe, & fe bene a noi noto non è il loro numero, é noto a lui,a cui 
la fama parla ne uerft di fopra repHrati . 7{e ho parlato io fe non con- 
forme alla fcrittura, laqual dice Eternamente canterò le tue mifericor- 
die . Motte fono le tue tmfericordie . Douefono le tue antiche mifericor- 
diei &ftmilmente in molti altri luoghi : le quali fermamente non fono 
quella infinita , incomprenfibile, & una ; ma operationi di quella . Et io 
fo dire a quella fama , laqual confejfar ft uuole grandijjima pecca tr.ee, 
che ella haueua fatto piu peccati, che D i o non hatieua perdonati, il che 
mofiraanchor maggiormente ilmmero terminato delle mifericordìe di 
Dio: che dicendo. 

Le tue mifericordie non fon tante. 

Comprende le mifericordie fatte in fino allhora: & non dice nè faranno , 
nè poffono, nè potranno effer tante. 

Or da quejto parlar non tanto fi uiene a derogare alla nùfericordia 
di D I o,quanto ad efaltarla, a commendarla, cir a magnificarla, dapoi 
che dopo tantì,& tanti peccati fi ha anchora fberan:^ di perdono. 

Quel confe/fàrfi poi fi gran peccatrice mojira una grande humiliatio 
ne, & è Uh tal modo di parlare, che trapafj'a il uero,cbiamatogrecamen 
te Hiperbole,& è molto ufato da' piu nobili fcrittori delle lingue:de’qua 
li non raccoglierò qui efempi; ma folamente dirò,che fi ufa etiandio nel- 
la facrafcritturatlaqualparlando alcuna uolta di qualche popolo , 0 di 
qualche efercito,dicc, che fono innnmerabilr,come l'arena del mare : CS" 
certo è , che da quelli a quefìa ci è troppo gran diffiroportione . 

Con qu^ie ragioni ho io qualcheuoltarijfioììo,& fodisfatto achirm 
hauea propofia quella dubitatione . Ma ci è poi fiato tale,che non è no- 
lutofiar queto alla mia dichiaratione , & per uolerpur che io habbia er 
rato,ha rifpofio , che fe bene ho detto mifericordie, ho uoluto dir miferi- 
cordia . Et a ciò non ho da replicare altro: fe non che io non ho detto , fe 
non quello che ho uoluto dire, & ho uoluto dir quel che ho detto:<<r cofi 
uoglio hauer detto . Et fe noi uorremo cominciare a prender qutfta for 
ma di cenfura d interpretar, che altri non ha uoluto dir quello , che egli 
(hiar amente dice,faremo parer heretico non che altrui, ma S. Taolo. 

S* è aggiunto, che io ho intefo di dire,clje le mifericordie di Dio non 
fono cofi grandi, comefonoi peccati di colei. Et io ho gii dichiarato, 
ehehoparlato di numero , & non di grande^-:^ , & U tefio è chiaro . 
Etfebautffi uoluto dir ,chelemifericordiediDio fonomaggiori,chei 

peccati 
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peccati di lei , non haucrvi fatto , che ella domandaffe Miferìcordia , co- 
meho detto anche à dietro . 

^ tf Hello neramente , che io ho detto di haner parlato per Hiperboie 
è {iato rijpofto , che non ho hauuto intentione dr fare Hiperboie : ma che 
ho uohito dir > che quella fanta ueramente hauea tanti peccati , Et à ma 
pari che mi donerebbe piu credere, che poetando io habbia minto far 
Hìu Hiperboie , Et fe queiio non fi nuol credere à me , credafi a queSia 
ragione . Io defmno una fanta uergine , che è fiata folttaria per tren- 
tacinque anni inun deferto, uiuendo di herbe, rammemorando, che 
non di falò pane uiue P huomo , ma di ogni parola , che efee dalla bocca 
di D I o,( che qneSlo c il nuo tefio ) & fiumi credere, che io habbia 
detta par cofa nera , che quella fanta haueffe piu peccati di quanti ncha- 
ueita perdonati D i odal principio del mondo irifino allborai JJonfola-, 
mente non ho nolnto dir cotalpa^u,ma fono lècuro,ctje ella hauea mol 
ti peccati meno dime, che ne ho molti meno di quelli, che Dio infino al 
Ihora hauea perdonati . Et qual fu mai quello federato al mondo , dèi 
qual fi potefj'e dire, che egli habbia fatti piti peccati , che tutti gli huom!~ 
ni , i quali fono flati al mondo ì Ma tanto ci bafii di qtefla oppofitione, 
Bjpigliamo bora P altra, che è piu piaceuole . ' 

E ferino nel x 1 . capitolo della ulta della beata uergine, di lei parla» 
dofi , Ella fu iuficme co'l figliuolo in continua conuerfatione, & con effo » 
lui fece uita famigliare, mentre che egli priuatamente fi uijjè : ma ufeito •> 
che' fu nel cofpetto de gli buomìni ; & che la fchuola hebbe raccolta de i ,, 
X I I. M A R I A lui feguitando conledotmefue,^ alni con qutUemi%t 
niflrando , iufieme con effe faceua uita dagli huommi feparata . là onde » 
in alcun luogo non fi legge,che ella co'l figliuolo iuficme , clr co' difcepoli •» 
mangia ffe giam ai . Cof: é ferino ud luogo di fopra allegate , Toinei», 
ter-^ capitolo del l' angelo di S. Gtouami jilegge.il tanto giorno fi fe-tt 
aro uo7^ in Vana di Galilea : & la madre diG i ti ^ era quiui: &fu » 
chiamato G 1 e s \,& i difcepoli juoiaìleno^ , In queflo luogo fonoa 
flato notato io, che pur fi uide che la beata y ergine mangiò conciti v# 
Cj* co'fuoi difcepoli , Il che in prima uijla par tutto contrario a quello , 
che di fopra è ferino ima chi il tutto maturamente confiidererJ, cagno-, 
feerà altramente ; percioche al tempo di quelle no:tlK^ non era-fiata an- 
ebora raccolta la fchuola de' x i i . queflo dalla lettura del y angelo 

fifa chiaro . 

Ma prima che iopaffipiit altra ho da dire , che in quel tefio Euangelb, 
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co bifogna bew Aprir gli occhi f altrametue ci mfcerà pran confi' fio^ 
ne : che in prima nifla par , che unp'iomo C H r i s t o fcffe bat felpa- 
to, l’altro GtoHonni lo moflraffe per apsneUo di D io ,& il feguente tl 
Signor chiamajfe Thilippo : ^ Caltro , che uerrebbead ejjer il quartOt 
f^e il miracolo dell’acqua , del nino ; <jr il tejlo dice il ten ^ , Voi 0 

teri;ptp quarto che egli uengaadejfere yqtieiio farebbe cantra qitellot 
che tiene la CbiefatChein un mcdefimo giorno fu il Si mor adorato d£ 
Magi , che fu battejato da Giouanni ; zir che conucrtì f acqua in uind. 
Et Jeleuox^ furono il tergo , 0 il quarto giorno dopo ilbattefimo , non 
furono il dì del battefimo . Ma non bifogna fermar fi (opra il primo ajpet 
to di quejìe parole . Dicono gli altri F angelici , che come il Signor» 
fubattegatOtandò nel deferto > doue per quaranta giorni fece dimora. 
Si che anche par quefla ragione non può effer , che le nogge foffero il ter- 
go 1 0 quarto doppo il battefmo . Fero è , che in un medefimo dì fat- 
ti furono que' tre miracoli , ma in diuerfi anni, I Magi lo adorarono 
nelle fafce ; fu battegato di età intorno di trenta anni : & dapoi che ef- 
fer non può, chebattegato andajfeal deferto t&ui jiejfe quaranta dì» 
tr nel dì del battefmo egli faceffe il miracolo alle nogge , d necejfario 
di dire t che ciò fojfe l’anno feguente . Tre uolte rendè Ciouanni tefti- 
moniangaà G i e s v.* Vunarifpondendo à mandati da' Giudei d do- 
mandar chi e fojfe; f altra ueggendolo uenireà fella terga in ueder- 
lo poffare . Delle quali tutte fi fa mentione nel primo capitolo di 
Ciouanni. T^elquate due uolte è fcritto , Fn' altro giorno ; Cioè quan- 
do lo uide andare à fe:& quando lo uide pajfare . "ìqè quefli furono 
giorni feguenti l’uno all'altro ima fra quali trapofloui fu tempo. Et 
dal giorno della terga teflimonianga bifogna cominciare à contare 
per uenire al giorno dette nogge, dalle quali ha principio il fecondo ca- 
pitolo . Et coji uerrd ad effere il tergo giorno , che in altro modo uer- 
rtbbe ad effere il quarto 1 ^ farebbe una interprctatione cantra la 
traditione della Chiefa , & contraria al teflo euangelico . Ma al mo- 
do, che danai fi è moftrato ,il teflo fi accorda con la Chiefa, & co» 
femedefimo. 

I II Signor Gl f. svChrjsto da poiché fu battegato da Gio- 
uattm,fu dallo Spirito finto condutto nel deferto, doue poi che hebbe di- 
giunato , ^che fu dal dianolo tentato , quindi ufeito, da Giouanni gli 
fu renduta quella teflimonianga , Ecco l’agnello di Dio ,* laquale udita, 
due de’ fuoi difcepoli andarono à G 1 K s Vi de’ quali timo fu .Andrea 1 
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& egli chiamò il fratello Simont, il dì feguente ThilippOt& HJthanacl 
furono co’ l Signore, Si come apparifee nel primo capitolo diCioiianni, 
priacipiofoi del fecondo fi parla delle no'^'ge , le quali furono il ter- 
giorno, doue Maria fu ad una menfa co'l figliitulo f ^ co’ difeepoU» 
come fa fede il fanto Vangelo . Horaé da Japere che dopo quejie coji 
Giouannifu incarcerato : & che do hauendo Ò i e s v fentito,( fecon- 
do che ferine Mattheo) fi ritirò in Galilea , cr lafciato T>{agaretheha- 
bitò in Caphamao . qu udì cominciò a predicare. Etpajfando un gior- 
no apprefjo il mar di Calilea,uide Simonet&.Andrea,zìrgh chiamò > & 
efji lo fegHÌtarono : & che apprefjo chiamò Iacopo , & Ciouanni di Ze- 
bedeo : ^ coft andò raccogliendo lafchuola : & qiiejle cofe fi hanno nel 
quarto capitolo di Mattheo. Le no^T^e adunque furono auanti la prigio- 
nia di Ciouanni , cir la chiamata ordinaria de gli .Apofìoli fu piu giorni 
dapoi.Et alle no:^ge que’ difcepolt,che furono con lui, poterono e£'ere .An 
drea , J{Mhanacl, o anebor Thilippo , i quali non erano ordinariamente 
chiamati,rnatroitatijiacafo,Etcoftfuuero,che M aria mangiò con 
CuRisTOtdr con ale. mi difcepoli ,&con a' tre perfine anebora ad 
unatauola.MadapoicheilSignorfattahcbbelafcbnolade’ x i i,nonfi 
legge,che ella ne con lui , ne con loro ad una menja fi ritrouaffe . 7<{on è 
adunque contrario il mio dire al tefto del Vangelo, 'blemimarauigliot 
che altri in ciò fi fia abbagliato : che fé bene non fi efaminano i tefli del- 
tuno,& deli altro Vangeli!ia,non fi può feorgere qiiesìa uerità . 

Tali fono adunque Sig.mio le oppofitioni,chc mi fono fiate fatteiet per 
fono ci fono llate,che diligentemente hanno fcofjì tutti gli ferini miei, non 
folamentegli ecclefiaftici,ma ifccolari,per defi derio di trouar eofa,nella 
quale iofojfi dannabile,( tanta è la malignità degli buomini.-che doue mi 
douerebbono commendare,^ aiutare,mi uorrebbono cacciare al fondo) 
efr pur, mercé di D \ o, non fi é trottato in che offendermi. Ma fe fapeffe 
ro quanto nel fare fiampare le cofe mie io fono offeruator delle leggi ec- 
elefiafiiche,& quanto io himilmcnte, & fenga replica riceua le ammoni 
tioni,& le corrcttioni di que’ padri, per la cui mano elle paffano,non jpen 
derebbono in uano quefla fatica . Ma io ho rijpofio alla lettera uofìra di 
quello, che mi battete ri chic fio , tir di quello,che non mi hauete richiefto» 
piu di qHefìo,cbe di quello. Et tem^ é homai di far fine. Io ui bacio U 
. mani,defiderandoui intera famtà , 

Di f(pmafil primo di Settembre, del u, d. i. x i x. 
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I I{jo V A N D o s 1 in quffta Corte il Conte 
cefco Landriano ttni ha fatto uederla copia 
uojlra lettera fcritta alT lUufirijffimo Marchefe di Te- 
fcara , fatto titolo di rendergli ragione della partita 
uoflra di Italia.' La quale bauendo uoifattaflamparet 
& mandandola attorno ( come fate ) fono entrato in 
opinione , che la intention uoftra fta di fare anche piu oltra che non dite. 
Che fa per rendergli folamente ragione della partita uoflra fcritta la ha- 
uefle t bqflato uifarebbe fcriuerla a lui falò : ma diuulgandola flampata, 
ZSr confortando altrui a ritir arfi dalla dottrinai & dalla obcdien-:^^ della 
Santa Romana Catholica & .ApofloUca Chiefa,date indicio di uolcr che 
fi diuulghila uoflra dottrhut : ^ che del ualor di uoi Heffo molto prefu- 
mendo , mandiate d Catholici unapublica disfida ibi quella guija t che 
dall’uno efercito fuol talhora ufcireun Caualiero(fecondo che anche già 
fece Golia) efr.d nimico efercito apprefentandofi domandar battaglia. 

l 1 Et 
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* Et queSlo ha hidutto me a far cometia fece Dadi , U quale Jpmto da 

lo di hauer fentito lincirconcifo Filifieo rimprouerare aWefercito di Dio, 

‘ tnojfe le arme centra Id . Tlon altramente bauendo io uednte le molte 

teftemmie , le quali fono in quella lettera uoftra , non mi fino potuto con 
tenere , che difarmato di o^ni humana prefuntione , prefo il bajlone della 
uerità della Croce, & le pietre delia dottrina Catholica ufcita dal torren 
te del fangue dìGiEsv Chui st o,non mi fiapofio aque^f difefa:la 
quale fard in fomma di rifpondere a quella lettera , per far uedere,cbe nel 
partirui di Italia , da uoi Siejfo , & dal Saluator uojìro d fete partito. Et 
ridonderò io per da di alcuni capi ordinati, 'et con certe concùéfiom, quel 
le cofe file mettendo in confideratione, le quali piu mi parrà che fiano al 
la fede appartenenti» 

Et percioche uerfi il fine di quella lettera dite , che hauendo uoi una 
Molta in .Augujla allegato al Signor Marcbefe due luoghi del Deut crono 
mio , & uno di Taolo, gli poneJie il ceruello a partito , o una pulce nella 
orecchia ; & hauete quelle per allegationi , che facciano molto d uoflro 
propofito : io prima che fare altro di quelle intendo di parlare : non per 
che io penfi , che quel Signore habbia mefliero che altri gli leni il cerueU 
loda partito , negli tragga pulci dalle orecchie ; che io fono fecuro della 
fmeeritd della fua fede , & uoi mal grado uojìro gliene rendete tefUmo^ 
danza: ma percioche me' due teiii principalmente fanno per qu^o fug- 
getto » Etifierodi mojìrarui , che non fanno al propofito di quello , che 
uolete dire: & che ne uoi gli mtendete , negli hitendono i uofiri maeflri: 
CJ* che nel propofito , che gli allegate, fono gli uni aWaltro contrarij, 
Mofe uicmoalla morte fece ragunare il popolo Hebreo ,& ricordò 
loro i beneficif da Dio riceuuti, i comandamenti dati,gjr bordine de' fa~ 
crificif, & delle cerimonie, comandando loro che ogni cofa inuiolabilmen • 
te feruar douejfero , finga declinare alla defira, o alla finifira, dando mil 
le maladittioni a' difibedienti, eSr altrettante benedittioni a coloro , che i 
ftioi comandamenti haueJferoofferuati:^diJfe in un luogo fra le altre 
Deut^. quefie parole» Tqon aggiungerete alla parola, che ui parlo, ne leuerete da »> 
quella ojfiruerete i comandamenti del uoHro Signor Dio,i quali io ui*» 

Deut.xt. comando» Et in uno altro, Qj^o che io ti comando farai folamente al*» 
Signore : ne aggimgerai cofa alcuna, ne diminuirai» Qutfie fino lepa *» 
role che allegate di Mofe » Delle quali io ho da dire , chiara cofa ejfire, 
che egli parlaua di quella legge ,la quale Dio baueua dataper megp di 
lui ferina al popolo Hebreo : che de* aoftrì y angeli non poteva parlare^ 

' i quali 
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i quali fcrìttìnùnfHTOno tfe non dopo la morte di Mof^iu di rmlle ^ 
cinquecento anni ^ Et fe noi a quelle parole uorremoe^ /oggetti, fer- 

< uarci conuerrà la legge Hebrea ,&le loro cerimonie , & i loro giudi- 
rif: che cefi fuonano quelle parole. Et Jenon uorremo aggiungere , ne 
minuire , a noi non ci conuerrà batte^rci , che queSìo è aggiungere al 
la legge :&anoibifognerà circonciderci: che non circoncidendoci di- 

■ minuimo laiche. Et none bene, che ne itor ufiamo il jacrijicio delia 
Meffa , ne urna uoShra mal predicata Cena del Signore; chequtfio è far 
piu di quello , che ordina la legge : ma ben debbiamo feruar molte cerimo 
nieHebraiche, te quali non feruando, manchiamo alla legge. Quelli 

< duefacrametiti foli dite uoi che noi habbiamo ; cJ* in amendue far citro- 
uiamo contea quello, che uot allegate douerfi far da noi , Mora fe qwfia 
è buona dottrina ,pojfiamo qualhoruogliamo farci circoncidere ,& poi 
andar feguitando le altre cerimonie Giudaiche tfefieggiare il Sabbato; 
mangiargli agimi al tempo loro ; far le felle delle fettimane, & delle fra 
fcate; & cofi potremo anchora prender piu mogli,& quando alcuna non 
ce ne piacerà , fcriuere in una carta, fa i fatti tuoi, dargliele in mano, ^ 
mandarla con Dio, Bella conclufionefitraggedaqutfla uoflra dottri 
va. Et fo che quefia non éfolamente uoflra dottrina, ma di tutti i uoflri 
herefiarehi , da' quali imparata hauetec^t fanta religione, come è queL- 
la,di cui ui gloriate. Come è adunque, direte uoi, che tantifi ingannino, 
eJfcndopurfranoìdibuominiletteratiìFelo'dirò io, ,A. loro auuiene 
quello , che può auuenire anche in uno efercito : che uifàrauno de' folda^ 
ti , i quali haueranno molte arme addojfo , & non lefapramia adoperare. 
Et non è marauiglia,effendofi eflì con la mala loro uoluntà perla difobe- 
dienga de' mandati perfeflejfipriuati del lume dell intelletto ,feneUett 
nebre delTignorangafioéliti p ritrouano:cbe(fecondo il detto del padre 

»yThalajJio)ll Signor mftro GiBSvrHRi o a tutti ha dato tumc£ 

n ma feglijaremodifobedienti tciaccechiamo danai fleflì , Tutti iuqflri 
allegano qutflitefii:&gti sidri non fi auueggono, che bauendo Dio 
data la legge fcritta a quel popolo , era conueniente che fecondo quella fi 
gouemajfcro: che da' termini di quella non ufcijfero:&cheà Mojè, il 
quale da parte di Dio la haueua data loro , doueffero obedire , Ma noi, 
ebeper la uenu tadiCHKi sr o dalla grauegg^ della legge , & dalle 
eerimoruepamo liberati , a Mofe non pomo /oggetti ; angi habbiamo da 
fèruarla leggedataci daCHKisro :& egli legge ninna noncidiede 
fcritta^ La ohligation noflraueramente i di offeruare quello,cbe da' fan- 


Libro QuaiTO. ajj 

fcomnHiùeato . Q^efio è il /aggetto di quella lettera. La onde non mg., 
go a che ut f affate jéruir di quella auttorità ad alcun proposto. Ben ttcg > 

go quello t che di [opra ho detto , che queUo te(lo d contrario a quelli del 
Deuteronomio : che in quelli fi comanda la circoncifione , O" in quefto fi 
uieta.Ma quello a que' tempi fi conueniuat& quetlo a que/lu 
** Or percioche ditetche ogni forte di culto ritrouato , èir introdutto ol- 

atre a quelle cojè, che per la legge diurna per la injiitutione di G i n~ 

»» s V Ch R I s T Oy S" de’ fuoi tanti .Apoiìoli fono fiate effire/Jet & date» 
n è da fuperbia , ^ uana fapieni^ humana , Dico « che qiieSla é heretka 
dottrina . Cix uoi uolete , che nel Vangelo fia tutta la dottrina Chrijiia- 
na;^ che a quello non habbiamo da aggiunger cofa alcuna:^ per que- 
fio allegate que’ luoghi del Deuterommioyquafi come del Vangelo fi hab 
biano da intender eaQt tomo a dire y che non fanno al propofito tche Mo- 
ti fe dijje y 7>lon aggiungete alla parola , che ni parlo ; egli non parlò il I>*“**4* 

Vangeloyma là legge il ebrea . Se hauejjè detto > 'hlon aggiungerete alla 
parolayche ui parlerà Chri st o y^clxC h r i sto data ciha- 
tajfe legge/ ernia , quejlo farebbe qualche cofa : ma hauendo detto , La 
» parolaycbe ut parlo Ì0y& i comandamentiy che ui comando io > non dijfe a 
>» mcytna agli Hebrci : dr per tanto ne lafcio a loro delC obedire il penfiero, 
ma/Jimamente delCobedir corporalmente , Terciocbe de’ comandamenti 
della legge da noi alcuni da feruar fi hanno corporalmentey^ i/pn itua!- 
ment e in/ieme .-alcuni folamente con lo /pirito. Chcy Tlon farai adulterio» 

7lpn commetterai homicidio y Tl^on farai furto y^ìr gli altri filmili y^ 
col corpo y & con lo /pirito nece/Jariamente fi hanno da u/Jeruare . Ma Rom.i. 
la circoncifione unol e/Jer feruata da noi nel cuorey& con lojpirito . Et * *Cor.y . 
• habbiamo da mangiar gli a-gimi non di farina y ma di finceritJy &di 
< uer'ttà ■. Et co/i dirò delL agnello Tafquale cJ* di altre cofe tali : che al- 
» cune cofe ci fono Hate comandate tfpre/famente > cJ* finga utlo ;^aL 
tre in figura , 

Tic quel luogo di T a vlo proua quello , che dite : che fe bene egli pre- 
dicò a’ Odati , non perciò fcri/fi i libri de' Vangeli: ne dice hauèrpredi- 
eato il Vangelo di Mattheo , di Marco y di Luca y o di Giouantùulé qua- 
li,D I o fityfiyquandopredicò a Calati^ erafirittoniuno. Certo 9y cht 
non era ferino quello di Ciouanni . Taolo predicò a’ Calati alianti ebr 
da Fe/ìo fo/Te mandato a 1{pma : & da Feftofu mandato a l{oma H fico» 
do anno di T^erone y che fux x v anni dopo la morte di Ch ri sto. 

Et Giouami non ifirijfi il fiuo Vangelo Je non negli ultimi anni della fua 

ulta. 
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wta, fecondo che ceffi fica Enfebio ìiel terT^o libr' della hi fioria Ecokftà 
. Jiica . Et dice il beato Hieronimo > eie Cioiiunni nifje feffantaotto ami 
dopo la morte di CwaisTO.Er TheophiUtto dice t che Couamn 
fcrifje il J’ho angelo trentadiie anni dopo afeefo Chr i >toto cielo. 
Sette anni adunque dapoi che Taolo tu mandato a l{omj,fu jeritto 
quel (^angelo : & Taolo haueiia prima predicato a' Calati , fonando ■ ‘ 
adunque egli hauefje anche predicato gli altri tre y angeli» Uquartomn^ 
baueua potuto predicare: & hauendo fcomunicato chi hauefje euavgeli- . 
%M0 oltra quello » che egli haueua predicato» ballerebbe /comunicato .. 
GioHanni . Et fe( come uogliono alcuni ) (quando Taolo nomina il fuo 
y angelo, intende il Vangelo di Luca fuo dijcepolo » egli hauerà feomu* 
meati tutti gli altri yangelifU, chehabbiano detta cofa , che da Luca 
non fta fiata detta . Et qiiefla é la conclnfione » che fi tragge dalla dot- 
troia di uoi altri; della quale non fo quale fi poffa dir maggior poggia, 
Toi di quello» che predicaffe Taolo a' Calati ,nonfii ha notitia altra , 
che queÙapiftola : ér chiara cofa è , che in quella parla della circoncifio 
ne. Et fc non iiolete, che egli loro predicafie altro della fede Chrifi la- 
na , che quanto in quella pijlola fi contiene; cr che quale predica cofa » 
che in quella nonfia ,fia fcomunicatoime ne rimetto alla uoiìra fantif- 
fima dottrina . Orda queflo, che detto ni ho, euidentiffimamente appa 
nfee» che quelle fono idlegatumi di huomimpriui in tutto di giudi ciò: et 
non da perfone, che fiaito rette dallo Spirito fanto , fecondo che in quel- 
la lettera uorrefie che fi credeffe di uot. Et per cicche di quefio ut gloria 
de , & dite , che il uofiro non é fiato humor malinconico ; queflo partico- 
'Urmentemi piace di confiderare da quello, che noi medefimo ne fcriuete. 
Tarlando noi di uoi dite,Che fae fiato lungamente in tenebre » feng^* 
hauer conofeiuta la aera religione; tir che poi trouandouì in acerba ér*» 
profondijffìma doglia fomnerfo per diuerfi affanni della cafa,et fegnalat»— 
mente per ejferui pochigiorni auanti fiato uccifo un fratello, che haueua f» 
u unico;& effendone uoi rimafo in perigliofijfime nimicttie,in un fubito *» 
ut fu dato lume da conofeer la ueritd.Cofi fcriuete uoi. Ecco che già tra*» 
malinconie ér paure cominci afte a mutare opinion di religione. Et poi di 
te in uno altro luogo , Che effendoiii determinato di ufeir di queflo infer-.»» 
no,uitrouauate di un uegotio inuiluppato in uno altro:douc mc^ate,che*y 
lauojira non era ferma determinatione:percioche alla falute nofira^ 
Tion doueuate preporre altro negocio,(hauendo quella per uofira falute ). 
ne prepoflo lo hauerefte» fe quella fofjè fiàta operatione dello Sparito fita^ 

to» 
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i> to , Dicendo C h r i s t o , no , che mite la mano alt aratro « & Lue.. 9 
*ì guarda indktrOiè atto al regho di Dio, Et ultimamente concbiudite, 

>» che fete flato da cinque , 0 Jei ami m tal medo celata tenendo la uoflra te 
*» ligione. Tale é fiata in uoi la uirtu dello Spirito fante, fior uediamo come 
ellafl cvnfaccia a quella degli efempijtche allegate dellafcrittura.Vietro 
fhiamatoy fubito lafciò la barcat & le reti» & feguitò Chr i st o. Mat^ 
theo fen%a indugio alla prima uoce lafciò il bancoyeSr i danari. La Cariar 
neafla Samaritana, eìt- la Maddalena la deiiotioiie loro uerfo Chr i sto 
public areno incontanente. Il Ladrone in fu la Croce fubitamente prefela 
difefadi CnKi5rocontrailfnocompagno,&alSignorefi raccoman- 
dò, Et i dtfeepoi i riceuuto lo Spirito fante feni^ indugio alcuno la fede di 
Chki STO fi mifno apredicare, co tutto cbefojferoira coloro,cbe Chri 
STO tradito haueano.Queni fono i nominati da noi per uoftrie/empif: ne 

alcuno di loro fu, che tardafl'e pur una hora,non che cinque,o fei anni,a far 
palefe la fra religione, 7^on fu adunque quella uqftra mutatione di opimo 
ne , & di paefe operatione dello Spirito fante, poi che alle operationi di 
lui cofi male fi ajfomiglia.Tuò ben ejfere piu t{fto,che [offe humormalinco • 

vico: che in quelle uoflre doglie, neUe quali dite ch’erauate fommerfo , cJr 
nel dolore , che poi haueHe per la morte del fratello , & ne gli fpauentì 
delle pericoloji nimicitie , le quali tutte fono cofe atte agenerare,a nutri- 
re, & ad aecrefeere C humor malinconico , egli cominciò a far lefue ope- r s 

rationi , Et petcioche le operationi naturali non fanno gli effetti fuoi mr 
contanente ( come fa lo Spirito fanto )ma a poco a poco uanno lauor on- 
do, & di mano in mano aumentandofi, prendendo in uoi di giorno in gior .UD 

no t humor della méinconta maggior predominio,in cinque,ofei anni con ■■ ; 

la opinione di hauer riceuuto lo Spirito fanto , uiconduffe a negare ilTa 
dre, il Figliuolo, & lo Spirito fanto, & adorni in preda del fuo auuerfa 
rio , andando a Zuricco, doue principalmente regna il Dianolo, uiuendo 
quiui la dottrina di Zuinglio , che aggiunfe nuoua malitia alla malitia di 
Luthero , Humor malinconico fu adunque neramente il uoflro , & non 
opera di Sphito fanto , Et cofi dovete tener ^ fermo , che il Demonio 
con quel megp uiha ingannato : perche fe vuotamente ricorrerete al- 
la muocatione dello Spirito fanto , agevolmente ve ne potrete Jgannare, 

Et tornando alla interrotta materia, la quale non voglio lafciare fin- X 
flffptit particolare dichtaratione , dico, che non è vero, che ne' F' angeli 1 
tijia Slato infignato tutto quello , che della dottrina Chrifliana ci con- \ 

vien fapere . Et ebenoi non habbiamo battuta memoria da gU,Xp(fidi | 

I Kx in 


k 




158 


Delle Lettere Catholichc 


Aà.t. 


ìh ifcrittura ditate le vfe ydx Chris t o ingegnò loro : wChri*.,’ 
STO ìnfegHÒ loro difiintamnteyTnet$treegliftetu in terray tutte qitdle . 

~eaCe . thè dijhper loro fi rkhieieui per la CbrilUana infiitutione. Et qnel 
loyi^ìe dicOy lo yrouerò^ incontanente . Tv(f ftràycotne fate noi altriyi quali . 
■Miete ( conte fe fofie ìutoui yangehflt; oeL che anche Lutberofe ne fole-- 
na nantm'e ) effèr creduti jen':^teJìimoìùanxadi autentica autorità» 
teggefinegli Nitide gU^poiioliy chequarantagiorniy i quali Chri tf 
5TO dopo la refurrettione dimorò in terruy egli fi morirò in molti argo- 


Xcaa^ 


menti nino agli ^pofioliyparlando del Eegno di D\ o:ilcoe non é al^o» *» 
[ Cm '' • /*- J- - 


AAttj. 


che deltecofe alla fanta Chiefa appartenenti . Et fentenj^ di Cipriano 
•iychein que' quaranta giorni egli tornò ad inf :gn^ loro i precetti della 
liitayC^ che impar afferò lecofe,chehauefferoadinfegnare. Etdiqud- 
le non ce ne è fiato ferino da ueruno . Et perciò è da tener per fernuffi- 
mo > che te confuetudini > le quali habbiamo nella Chiefa fen^auttorità 
Hfcrittura , a fitano dagli Apoflolt uenute perfucceffione in gran parta 
da’ ragionamenti di Chr i s t o, & parte poi per dottrina dello Spi^ 
ritofanto . Che ne gli ^ni de gli Mioli ci é un loro Concilio yìul qua 
le facendo un decreto diconoy che co fi è parato allo Spirit ofantOy & ah 
ro, EtfeCHKtsTo haueffe loro infegnata quella deternunatione» 
dubbio non è > che dettohaurebbono hauerla hauuta daCHKuro» 
t.Ti.1. ^oi nelle piiiole di Vaolo fi fanno ordinationi , delle quali ne da Im» ne 

da altri fi fa mentione , che fitano per parole di Chkist o, Etcer^ 

10 èy che egli nonfu difcepolo di Chkist Oytnentreeglifictte inter- 
ra • drcheegli dagUji^olinonfu^ituito nelle coffe della fede: an^ 

1 .Cor.7. ^ dottrina ffuafu dallo Spirito ffanto . Terche egli comanda ancora 
j.Cor. 7* delle coffe, le quali dice apertamente ,cheda Chki sr o 

nonffonoaate commdate» Toiffe Chri haueffe agtiApofla 
lì ordinato 0^ coffa ,non accadeua mandar loro lo Spirito ffantOyfhe ity- 
fegmtffèogniuerità(comegiàs'é detto.) Et quefia coffa uogUo anchora 
i^zh^gne della fcrìttitrayChedopoU affcenfftonc diCHKiSTom 
cielo y & dapoichegli. 4 pofioli Irebbero riceuutolo Spirito fiotto , ejfi 
non ffapeuano anchora , che ai altre per fotte , che a Giudei, fi doueffe co- 
m-micarla fède di Chk i o. ilcbe chiaramente fi comprende dal- 
A&40.1 u la ffcrittura :cIk "Pietra fu dagli altri .Apofioli ripreffodieffere andato a *» 
perfone, che haueffèro prejmtio , <ùr di hauer mangiato con efoloro : & »* 
egli per una (betial uifione hauuta di andar a Cornelio Centurione,moftrò »» 
hrohauere hautUa quella reuelatione. Et quantunque C h r i s t o dft »» 


(fi 
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nto hautjfe loro, de fredica£iroil Fe}i^cloado^tiiercatura,ucn^tr- Mar.i^. 

ciò mtc}èro i ffidtUe gemi :firciocbe ancora non erano atti a tutti tni~ 
syfterij dtUafede :& (come disdoro C H r i s t oj non f ornano porta 
§i re allhora:& molte cofehaueua da dir loro, Ef ^ molte nehaueua da lo.x9, 
dire , è fogno , dte dotte non le baueua. Et fé non haueua loro f>ecifica- 
ta lapredicatione dafarfi alle genti , che è fiata la efaltatione della fua 
fatua fede, non è meraniglia,fe tacque delle cofemenori. Ma fe ^ Chri 
STO hauejfe ogni cofainfegnata agli ,Apofioli, certa còfaè,che nata 
non farebbe diuerfità nella Chiefa della o[j'ernatione della Tafqua,fico^ 
me fu iungamaite in fin nella primitiua Chiefa . Et tantomibafiibauer 
detto di quefio fucato : che auantiferiuendo ne dirò anche qualche aU 
tra cofa di eatholica inflitutione , 

X Mora ad altre cofe pajfando, ho da dire , clx il principale articolo ^ • 

donde fono nate tutte le herefie de’Tedefchi, è quello del Tapato:^ qua 
fio é, che uoi cofi malignamente ( coft bifora parlar con uoi , che fen:^ 
alcuna riuerenga parlate contra la eatholica Merita )ui faticate per dan- 
nare iTapifii, EtilTapato neganoiTedefehiper quella imidia, che 
j hanno alla Italia di quefiafuprema digmà; la quale cofi ufurpar fi uor- 
I rebbono, cotne fatto hanno della elettione dello Imperio. Et uoi altri 
Italiani , i quali con loro fentite,m un tempo al Vicar'to di Chk i- 
sro,&alla Italia ui ribellate . .Al principio di quefie herefie fu tra 
loro tenuto trattato di tirare il Tapato in .Alamagna : ma poi auuedea- 
dofi che il negarlo , & il procurar di hauerlo erano cofe contrarie ,fe ne 
ritirarono,uedendo majjimamente,cbe<i loro difegni fondamento non 
haueuano. Et mando da noi auefia digmtàfoffe loro ceduta (la quale 
anche da noi ceder non fi può)iapacefarebbefatta meontanente ,&tut 
tigli altri articolifarebbono ricemtii^ al Tapa da loro farebbe permrf 
faognifiuprema auttoritd. 

Or quello , cìje dagli hereticifi dice infomma contra il Tapato è , che 
I Chk I STO non ifiituì Tietro a tal dignità : ma che quella data fu al 
yefcouo di I{pma da Tboca Imperadorefil quale fu intorno a feicento an 
/ ni dalla natiuità di Chkisto, Et quefie due cofe fono cofi marùfe 
fienu^gne , che nonfo come perucrgogiianonarroffifcano le carte, do- 
me ferine fono parole di tanta sfacciatagne , che prima C h r i s t o ^ 
promife a Tietro le chiaui ;& afiù nufe nome Tietro , douendo fopra Matr. 1 6, 
mdU pietra edificare lafua Chiefa. Si rijfonde. Gliele promife, ma non 
ledifde . Hummifuergognati , .Adunque Chk i sto affermatiua^ 
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mente promitte U cofe,& poi non le attiene^ Ma che uolle e^lidire qnan a 
lo.i I . do tre mite diffct Tafci i miei agnelli: Tafci i miei agnelli : Tafci le mie >» 

pecore? Egli haueagia di fc detto, cì)e era buon paflore: & a Tietro rac 
Io. 1 6 . comandando la fua greggia, non lo iflituì egli ftto icario? Si replica,^n 

che agli altri ^pojloli diede auttorità di fciorre , & di legare , facendo- 
Matt.i 8. ^i di eguale auttorità con "Pietro . Et io riffondo , che a ninno partico- 
"hs-mente diede quella auttorità come a Tietro :maa Tietro foto la die- 
de bene ; ^ poi a gli altri , & non fenga Tietro . Et quando la diede a 
Tietro folo la diede al Papa: <& quando agli altri infieme con Tietro,U 
diede alla Chiefa , della quale è Principe il Papa . Et ad alcuno degli al 
tri non parlò di chiaui : ne ad alcuno degli altri raccomandò la greg- 
Luc. 12 . già : ne raccomandò Tietro agli altri : ma figli altri a lui , quando dtf-„ 
fe,che haueua particolarmente pregato per ltti;& che egU dou^e confor ,» 
tare ifuói fratelli. Poi Tietro ne ^i atti de gli .Apofloli a gli ./ipofioli,, 
parlando dice quefle parole. Fratelli noi fapete, che infin dagli antichi », 
tempi Dio ha in noi eletto, che le genti per la bocca mia odano, & ere- „ 
dano la parola del angelo. Perla bocca fua fi ha da udir la parola del *> 
y angelo, eira lui fi dee credere : & non a chi cerca di refiSìere alla aut- 
toritàdilui. Sicl>efeeglifitafìatoda Ch r i s t o eletto allaPontifi 
càie auttoritàmi credo che perfona alcuna, la quale labbia intellet- 
to di huomo, non ne labbia a dubitare. Et io brieuemente me ne ^edifico 
per hauere in piu luoghi copiof amente trattata quefla materia. 

Quantofiauero adunque che Thocafofje egli Cauttore di qutfiadi- 
gnità,dalle cofe fin qui dette può chiaramente apparire , Ma donde bab- 
biano tratta qu^a fauola non lo uoglio tacere . La Chiefa Coflant inope 
litana già tentò di ufurparfi il titolo del Papato , allegando che la prima 
fediadoueuaefferelàdoue.eraio Imperio. Della qual cofa effaidofene 
richiamato Bonifacio tergo a Thoca Imperadore,egli dichiarò {{orna efi ^ 
fèr la fedia principale. Dichiarò che era , non concedette che foffe. Et la 
htretica maluagitàha da queHo fìnta quefla mengogna,falfamenteoffii 
cofa interpretando . Et come è uerifimile, che uno Imoerador Greco ha- 
ueffe a Greci tolta quella dignità per darla a Latini, fe in lui foffe flato li 
. beroUdarlaaeui piuglifofiepiacciuto? 

N. Di queflofuggetto parlando io nelle mie Fergeriane ho mqflrato per, 

* la continuata fucceffione di feffantatre Ve f coni di I{pma , che furono da 

Clemente eletto per fucceffot da Tietro infino alla creation di Thoca» 
che ogniuno di ^ ha ufata auttorità Pontificale, & che tutti per Vica- 
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rìjdi Ch R I s T o fono siati dalla Chrijiianitàriconofciuti: & aque- 
fio fi accordano le hifiorie , i decreti > i Concilij , & i fanti Dottori cofi i 1 * 

Greci, cornei Latini , T^inuermmodoé da credere che la fìiperbia 
Greca , effondo la Cbiefa loro fiata lungamente potentiffima, ^ mandan 
* dogli Imperadori di Conftantinopoli i lorogoiiernatori a I{pma , haueffe 
obedito alla Latina, fe non foffe fiato finche chiaro, che quefia è diuina 
iflitutione . Ma per D i o che nnion farebbe quella della Cbiefa , fe non 
cifoffeun capo, dal quale elladependeffef ogni città hauerebbe la fina 
dottrina feparata , Et che dico (^ni cittàì ogni contrada , ognicafa ha 
Merebbe la fua fede particolare . Et fra Cbrifliani ci farebbe una tal con 
fufione,qu(deèfrauoi altri. Che. quale è Liaherano; quale è Zuin-^ 
gitano; quale Ecolampadiano ; quale Sacramentario ; quale .Anabatti- 
fia: & quale di qual nome è piu piacciuto a Lucifero di impor loro , che 
tutti gli dijjjerga la potens^ diuina . Fermiffima tcsìimonianga della ue 
rità della fede èia unione della dottrina, là onde anche Egefippo lafciò 
fcritto,che andando egli a \oma, per diuerfi luoghi parlò con dtuerfi Ve Hift.Ecd. 
fcoui , CV che tutti prcdicauano , & infegnauano una mcdefima cofa. Il I.4.C ii. 
tnedefima fi troua ancbora fra noi in Italia , in Francia , in Hifpagna, in 
Inghilterra , in .Alamagna , in Vngheria , in Tolonia , & in tutti i luo~ 
ghi , doue é riconofcinto il "Papa per Vicario di Chkisto. Tfon è 
cofi già tra le utfirefchuole : che tra uoi ogni città , ogni contrada,ogni 
dottore ha la fua dottrina particolare. Il che è emdeìitiffimo fegno dtfalfi 
tà. Vero é che a parlar contrailTapa fitte infieme congiuì'otJ , fecondo 
che faceuano ancbora jPharifei, &i Saduceicontra Ciesv Chri* 

STO, quantunque tra loròfoffero contrarij. 

TqeUa legge antica ui era pur un Trencipedd facerdoti : &fe quella 
fu figura della nuoua,perchenondeehauerqutfta ilfuojommo Tontefi- 
ce ì Voi dite che iMaefiratifono da Dio: & S. Paolo dice cù da Dio ro.i » , 

' fono tutte le poteHà. Horfe tutte fono da Dio , la potelìà del Papa 

da cui è ella ì Et feda Dio fono i Maefirati eletti da qitefia, da quella, 
fir da quella altra città ; quanto piu è da credere di chi è eletto da tutta 
ChriSiianità è E' forfè da creder e,che C h r i s t o per tanti fecolihab 
ina lafciato fra quel popolo , che egli col fuo pretiofiffmo fiangue ha ri- 
comperato , una cofi gran pod^à ,acciocbe fiotto quella tante miglia- 
ia di anime, qmnte per piu di mille, zir cinqiucento anni hanno obe- 
dito al Papa , ingannate dalla promeffa di lui di douere effer fempre con 
« effo noi. Mudano ni^erditione i è da creder quefig 1 0 pur che uoi fiett 
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hmtidifcifmaha,&amickrifii^ 

Deur.i 7. E jeritfo mtlajcritturaiche delUcaufct le quali di tempo in tempo fi 
hatteramio a determinare , cke fumo di importata^ , tr malagenoit a 
giudicarcy che fi debbia ricorrere al luogo , che in quel tempo il S. D io 
Panerà eletto a facerdoti < & al giudice di quel tempo , Hor quale è 4 - 
nueflo tempo il luogo da Dio cUttoi Eforjc Cenewra^ o Zuriccoi o pkv 
ì{ 6 ma^l^ali fonò) facerdoti? & quale il giudice , fe non il "Papa , ìfy- il 
Catholico clero? Fermamente ad altro luogo , ne ad altre perfine appiè 
car non fi pojjono quefte parole di Dio, jll Tapa adunque > come àfu~ 
premo giudice ,/i ha da ricorrere . Che nella creatione de' Tapi i Trela- 
ti di Italia , di Francia , iUffagna , d? Inghilterra , di ^lamagna ordi- 
nariamente concorrono a dare i loro noti y & alla creatione di quefto han 
no medefimamente confentito . FJfpondano a/pteSìo tutte le Sinagoghe, 
eJr mtfirhimi uno altro capo della Chiefa in terra , & unoyin cui i Trela- 
ti di tante nationi habbiano acconfentito: mofìrinlomiy mofìrinlo. So che 
DcBt.17. altroché ilT’apa non mi fapr anno ritrouare . Etfoggiungelafcrittura,. 

che quale fupremo facerdote ricuferà di obedire fia condannato alla mor *» 
te.Siche per giudiciodi Dio fete alla morte condannato uoi,Cìr tutti 
quelli y che con uoi feutonoy 0 co' quali uoi di fenthr fate profeffione.Et fi 
forfè fuggirete la fpada temporalcypuniti farete dalla eterna. 

Bora fiondo qutfia uerità , come ella fia neramente , certacofa èyche 
al Tapa fi richiede determinare delle cofe alla fede appartenenti > eSr che 
a lui nabbiamo da creder e, & da obedire. Et per tanto a ciò che dite, 

• - • ■ • 0 fcrtuete uoi , che al Tapa fete ribelliy niun Catholico dee porgere occhi, 

ne orecchicyfe non come a cofe detteyo ferine da nimiciyet ribelli di Dio: 
che mmciy éìr ribelli di Dio fono tutti quelli, che riuerentemente rum ri 
coKofconoil Sicario di G insv Christo. 

, ; Et percioche uoi fate mgran remore yche fra noi le cofe della fede da 

facerdoti fi determinano yiononpofjononridermi di una tale fcioccheot;^ 
tea. Quali fono quelli, che facciano profeffione dette iofe di Theologia, 

•v fe non éfjì? cui uorremo adunque ricorrere? al caheplaio?o al fabrof 

^ u(d faldato? 0 al Capitano di arme? 0 al fuo fecretario? Se nette caufe ci- 

tùli ricorro al dottor dette leggi ciuili ; fe nette infirmità ricorro a dotto*, 
ri di medicina ; fe per fabricare all' architetto ; fe per colmare alihuo* 
mo detta uiUa; & cofi nette altre feiem^e , & nette altre artirpcrche nel*. 
Ueofe atta relig ione appartenenti non debbo impararne la regola da eoo 
doro, che ne fimo ma^ri, ^ ne fanno prof^me? Seguitando dite cum 
\ i. . qutfio 
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»» quejio propofitotche noìferHuma cojhmaetcùw fi Dio noiideJfiU 

** fio Santo Spirito ad altrMÌ che a a frati , Et io ui dica che Dio 

Ma compartendo nella Chiefi fia lej^atie fie^ &gli officij nonfin:^ oi'w 
»* d:ne , dicendo "Paolo » che altri ci ha dati ^Apofiolip altri Propbeti,. altri 
' ** f^angelijlhaltriTaJiori t elfoUri Dottori, Et quelli ifbiraa douer in, Epb.4. 
tendere y tir àfignar e la fia dottrina yi quali egli ha eletti a douer far 
queflapr^efjione , accioche i popoli f^piano a cui habbiano a ricorrere 
per ócbiaratione de dubif , che loro andranno per la mente . jC Sacer,- 
doti adunque debbiamo noi ricorrere , & render loro obedien :^ , ^ ri- 
uerm^a , Che ferine il beato Ignatio > il quale uiffe tra gli ,ApoHoUy 
yt jeriue <Uco a' Tbarfinfti che i preti hanno da ejfir fiiditi al FefcouOyi 
» diaconi a' pretiy & il popolo d diaconi . Et agli Smirnetfi, i laici fianò 
yifidditi d diaconi , 1 diaconi d preti » i preci al f'efiouo y& il yefcouo a 
»» C H R I s T o. Et Policarpo anche ejfodifcepoùy de gli ,dpc^iolid Pbi 
yylippenftfcriney Siate fidUtid pretiy & d diaconiycome a Z>io,dr« 

»> C H R 1 STO, Douremo adunque imparar da coloro , cuifiamo fuddi- 
tiy^ non noterei far maeflri de' uoflri fiperiariz & ricorrer douremo d 
facerdotiycome a uerimaelìri della fede , Et perche donerò ioyo altri ere 
dere ad uno , di cui quello nonfiajiudio particolare y che egli intenda me 
glio lajcritturaycbe i profeffori di quellai Perche egli dica , lo bolo Spi^ 
rito fintai Prefontuofo chilo dice,&pax^cbilo crede. Se bai lo S fi - 
ritofinto^Slralm con le opere , Virtù dello Spirito finto dii far mira 
coli, MofiratnìadimqHemrtùDttheranoyfiuuoicbeioticreda, Etpe^ ' 
che non deterà coft efjer creduto a mcy come a te y fi dirò anche io di ha 
lo Spirito fantoi Maio nonio dirò ypercioche non fono cofi temera- 
i rio yne coft arroganteycomefe' tu, Stùhereticoydi cui creder fi poffichò 
babbia lo Spirito fiuitoi Di chi crede aUa dottrina di coloro > ì quali con 
. lafintità della ulta conia uirtù de' miracoli hanno moilrato di ba- 
uere ^ ueramente bauuto lo Spirito finto . Ma di te, che ti parti 
da Catbolici per non ti confiffire per mangiare ogni dì come ; & 
che ti sfrati per tener fitto nome di moglie a tua pofta una monacò, 
o una altra concubina : non potrò fe non dire che habbialojpiriio del 
Dianolo, ~ 

f > Di piH l^i^umgete uoi, che degli articoli della fede, ne di altra cofi 4 
ytlaCbrifiianafede appartenente non è lecito di fentirne pur parlare da al- 
^ »»tri che da preti , c&“ frati , Di qu^o dite una gran menzogna tche fi an 
che laici attcndonofedelmetttfaglifiuòif ficfi, tuoni chi toro uieti U 
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parlametntlofcrÌHtrne, Et permn andare a cercarne gli efempij lon» < 
tanoy io fono pnr MIO y che non fono ne preteyne frate :& con tutto che 
a pena con le fontine labra habbia gufato de' facri fonti $ ne parlo y&ne 
ferino: & ne fono ftampate una , duey & tre delle opere miey & trattati 
m materia della fede ;e^ con abprobatkne del fonano Tonteficet& di 
cui ilgiudicamc fi appartiene fi leggono t infino ad bora piu di una. 

uolta in fu i pergami fono flati allegati , & commendati ; & i facerdoti 
(quale è la loro humanità ) il laico non ifdegnano di honorare. Ma 
tiuelloy che a me è piu di confoiationcy é che molti leggendole cofè mie nel 
laueritàdeUaCatbolicafedeft fono confermati : & di quelli anebora, 
che deUapefle oltramontana erano corrotti y mi hanno ringratiatOy che 
con la lettura de' mki ferini fi fono liberati, queflo mio fcriuere 
delle cofe alla fede appartenenti mi ha da eflère appcìjic ad arrogain^, 
quafreome io ponga la mano nella altrui mefjey ne uoglia effer fuddito a* ■ ■ 
facerdoti: che io quelli riuerentemente honoro ; ^ alla loro dottrina mi, 
fonometto:& tanto ho per buona la mia dottrina y quanto ella da loro- 
è approuata . Et queflo nonfo io per uolere effer maeflro fra Cathaliciy 
m^er combatter con her etici > i quali n^ando il facerdotioy & cofi con 
fefjandofì tutti laiciynon è fe non ottimamente fattOy che da laici fia lo- 
ro rifpoflo. Benché anchora a' laici y che a ciò fiano atti y non e di filetto 
Finfegnare a' facerdoti. Che ad Origene aitanti che eglifoffe prete fu dar 
to il pefo di di^utar nella Chiefìiy & di interpretar le fritture , La qual 
cofaeflendo fiata dannata da Demetrio Vefeouo Aleffandrinoy diceiulo 
\he max non era flato udito > che prefenti ^efeoui laici difputaffero , da 
yAleffandroyefcoHoHierofol'anitanoglifurifptfioy che qutfla era una*» 
menzogna manifefla y effendo la confuetudineyche trouandofi chi poffa in»» 
JlituireifrateUi nella Chiefity &confolarei popoli y fempre fia inuitata », 
da F e feoui a taleimprefa. Et ne gli allego di molti effempij. Ma & ,» 
Demetrio mede fimo prima bauea dato y & dapoi tornò a dare tale offi- 
cio ad Origene , Effe alcuna uolta lo dannò » la hifioria ne dice il per- 
, che . Se adunque fia lecito delle cofe alla fede appartenenti fent irne par- 
lare altrui che dapretiy & da frati » manifefla ne apparifee la uoftra bu- 
gia. Eteuidentiffimamentefimcftrayche da buono heretico» purché 
dichiate qualche male de Catìjoli ci y mlafciate ufebr della penna tutte 
quello, che ui ditta la uoFlra complefjìone , Ma fjteroyche fe copia di que. 
]ia mìa lettera ui uerrà alle mani, che far potrete ritrattatione del uoflre ■ 
dettole pur anche da heretico non uorrete flore efiinato nelle men'gpgHc, 
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' Foi andate per queUa lettera piu toccando, che trattando di molti or 
ticoli,a' quali io oìidrò fonmariamente rif^ondendo,fati^ dir tutto qud 
lo, che intorno a quelli dir fi potrebbe, per battere io trattato quafi tutta 
quefte cofe copiofamente neUende yergeriane, nelle mentite Ochiniatte,et t' - • 

ne' tre t^imonij fedeli, dr fonmariamente in uno trattato nùo stampata 
• con le V erger iane,il cui titolo è,Difcorjo fi fi debbia ragunare Concilio» . r ’ a 

» Et per non tardar a cominciare, Foi uolete mantenere quella ophtio^ 

»» ne che per la Ma fedeQamo qiufiiScati: & dite la fede infufa ejfn dono 
di Dio : & allegate "Paolo per auttor di questo detto. Et io ui rijpon- Eph.». 

' do , che non fapcte quello che ui dichiate;dr che falfamente allegate Tao > 

lo ; & che non lo intendete. Che il dir la fede infufa è dono di Dio, i 
quanto adir,chei doni di Dio fiano dota di Dio. dr chi non fa chele 
' gratie infufe fono doni di Dio^ Si che queflo è un parlar propriamente 
' da chi non fa quello * che egli fi dica . Voi che Taolo dica quelle paro 
" le,non è il uero; die in luogo alcuno di Taolo non é fcriito fede infufa, 
ne in tuttoT aolo mi fouuiaiehauernuù letta quefia parola . T^ter- 
^ luogo ho detto che non intendete Taolo . Che Taolo non dice che la 
fede fia dono di D i o,ma che teffer faluatoperfide é fuo dono: cofifigni 
ficandoci, che fi bene per la fede fiamo faluati , non perciò la fede nofira 
merita falute;maDioper gratin ci fdua, 

» Volete che la fede baftifola per faluarci: dr dite ', Che fiamo per dim- 
*j> na gratin giustificati per me%pdellamorte,drrefurrettion di Ch R i- • t-u 
T> sT o; & che il diuiuo padre per gratin fieciale cancella, df perdona i 
» peccati a chi per fide abbraccia la Diurna mifericordia: dr che Curi 
1» s T o bacon la morte fua interamente cancellato lo ferino, che era con 
»» tra di noi, conficcandolo al legno della croce : dr che non debbiamo mai Col.jo. 
»» Iperar di meritar, ne ottener perdono per uirtù di opere nefire. La quale 
è una cotal dottrina da gli heretici introdutta per moftrar che noi de' no 
Siri peccati non babbiamodafarpenitem^a alcima : dr cbelapaffion di 
Chr I s t ohapurgatidr quelli,cbe fatti habbiamo,f^ quelli, che bah 
hiamo a fare. T^pn mi accade di dire a uoi che fete cofigran dottori, che 
qntfta opinione éflata dannata per heretica dalla fihttola Tarifienfi fo~ 
pralei^ertionidiErafmo,perciocheogniunodiiwefm(Klf^t tutta 
lafchuolaTarifitenfeima non uoglio già linciar di dire , che ogni uolta 
che io odo ragionar di qu^a tale opinione,mi toma a mente quello, che 
'già udì dir di un Sanefe, il quale hauaido fatto di molti oltraggi ad un 
conumto di monaci, ungiamo rngiuocchiatofi dmant^ all’abbate, lo pft 
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che gli perdonaci &.lo affotueffe di tutte le ingmiet che fattegli ìm 
ueuat cir che gli douea fare. La quale fi come è cofa da ridere in un hno» 
mo, cìx la domandafiey cofi non è da credere che da Dio fila fiata con- 
teduta. Tejitfera opinione è quefia^ & che affccwragU huomini a douer 
peccarejntendendo che già i peccati fono perdonati. Et non fo come fi 
Mact. X 8. colarmi a quel teflo dèi Kangelot Che nel dì del giudicio haueremo da *» 
render ragione di ogni parola otiofa. che fe delle parole otìofe haueremo >■ 
da render r a^one, non fo come perfuader ci debbiamotche i maggiori pec 
cati già ci filano perdortati^y’oi tentate di proitar quefio detto co'l tifilo 
CoL 1 . di Taolo, che dice lo ferino del Decreto, che era cantra di noi, efiferefia- n 
to i^jififo alla Croce. Ver che bene è che uediamo,che ferino è fiato quello, »» 
per ueder come uoi bene intendiate la fcrittura. Due Hieronimo, che lo >» 
fcritto di quel Decreto era la maladittione data nella antica legge, dalla n 
quale noijiamo liberati: ouero-ebe quello ferino era una memoria, che n 
D I o haueua de' peccati nofiri . Et ChrifioHomo aiube ejjo dichiara del- >» 
la obligation della legge : o che fila quello fcrkto,che D i o fece ad .Ada- >» 
• mo, quando gli diffe. In qualunque giorno mangerai di quetlo legno mor- n 

rai: donde uenne la nofira mortalità , Ma fila qual fi uoglia di qutfile fen- » 
tenge, per niunafi conchiude quello, che uolete uoi, Clufe dalla ataica 
legge filamo liberati, non perciò non fiamo obligati a feruare i comanda- 
menti di Ch R 1 s T o , che egli mandando gli Apofioli à predicare, 
Matt. 1 8 . & a battegar per lo mondo diffe loro che infegnaffero feruar tutte le co- $» 
fe,che egli hauea comandate. Et feci è perdonato il peccato,dondeénata ,, 
la nofira mortalità ,cheèC originale da .Adamo, non perci ò rimefifi ci fio 
no i nofiri attuali: & fe fuf juarciato lo fcritto della memoria, che Dio 
haueua de' nofiri peccati,la memoria era de' pafifati,Cr non de’futuri:che 
non fi tien libro de’ debiti, che fi hanno da fare, ma che fi fono fatti , De 
woffr/ attuali adunque a noi ce ne conuien render ragione , Et che i paf- 
fati fidi ci fiiano perdonati, i quali fimo quelli,a cui fiamo foggetti auanti 
^ che fiamo lauati al fonte del janto battqtmo, lo dimofirerò io con Taolo, 

facendo che egli medefimo fi dichiari. Scriue egli a’ Romani, Gìufiifiicati ,, 
per gratiaper la redentionecheéin Christo Ciesv« il quale >» 
Dio hapropoftopropitiatorperfedenelfiiofangueadimoHrar la fita»» 
giuftitiaperredentione dd precedenti delitti. Fin qua Taolo. I{edention 
de' precedenti delitti dice,^ non di tuttuEt fe in redentione de'preceden 
ti delitti, per dhnofirar la fuagiufiitia, Dio ha uoluto che il confuflantia 
lamico fuo figliuolo babbiaprefocarue,& patito morte, & morte acer 

bififima. 
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j òiffìma,non fo perche egli non uoglia ufargiufiitia anche per li delittitcbe 
fi fono fitti dapoij& che fi fanno mtaHÌa»& chefi faranno perinnan;^. 
Et la giuftitia conuiene che fi dimofiri in noi» non baucndopiu C H R i- 
I sr o da patir per noi, EtagliHebreianchoraTaolofcriue, Etper^ 
' ciò C H R I s T o ^ mediator del nuouo teft amento, accioche inter ceden 
t, do la morte fna in redention di quelle preuaricationi , che erano fatto il 
; w primo tefìamento, quelli, che fono chiamati, riceuano lapromijfione del'- 
; M la eterna htreditd . Lamorte di Ch r i s t o adunque è fiata m re- 
dention delle colpe , che erano fatto il uecebio t^amento ; & non fiotto 
„ il nuouo. Sotto il uecchio fi allegauano i denti a' figliuoli per la uua acer 
„ ha, che mangiata kaueuano i padri loro ; & {òtto il nuouo ci fi allegano 
» per qui Ila , che mangiamo noi : & la anima , che peccherà, efja morirà, 
njLquefiitefli di Taolo aggiunga fi anche laauttorità del Trencipe de 
gli oipofioli . Hautndo egli nella feconda fua pifiola canonica fatto 
*» meiitione di alcune nirtù Chrifiianc, joggiunge , Chi quefic cofe non ha 
n a mente è cieco, &ua tentone, dctmnticandofi della purgatione de'fuoi 
peccati uecchi , De' uecchi dice, non di tutti: dd uecchi,che i nuoui bifo- 
gna che fi purghino anche da noi con opere dipenitenj^a , Ma è da iute» 
\ der fianamente quello, che io dicOiche non uoglio perciò dir che la paffion 
j <//CHRisTo non gioiti pcrrcmijfion de' peccati , chefi fanne fiotto il 
\ nuouo tefi amento : che quefia non farebbe menor beflemmia della uoflra, 

1 che non uolete che il farne penitenza ci fi conuenga , Ma il giouamento 
è tale, che ci fa atti a poter far penitenza de' noLiri peccati(il che non fa 
ceua la legge )faccndo temporale quella pena,che altramente farebbe fia 
, ta etema.èt le opere noHre tinte nel fangue di Chkì sto fonograte,& 

! meritorie nel cofpetto di D io: il che da Jè non pojfono cofit ejfere , Qm mi 
I piace in conformità di quelloicheho detto,adduccreunat€fiimomanja di 
I Cipriano F efcouo,dottore,& martire.Egli nella feconda pifiola del quar 

i >» toliUro^ice cefi. Scritto è che la limofina libera da morte , & non già da 
rt quella , cheli Jangue diCHKistoba efi 'mtai& dalla quale lagratia del 
iìfalutifero battefimo,& del Saluator noftro ci ha liberati ; ma da quella, 
»> che per li peccati è fottocntrata dapoi. Fin quà Cipriano , Se adunque 
, i> per li peccati dopo il battefimo fottoentra una altra morte, certo è che da 
duelli non ci ha purgati il fangue diCitsv Christ o.Et fila limo 
jìna da quefia morte ci libtra,fegno é, che noi que'peccati con opn e di peni 
tenxa( delle quali l'una è la limofina )babbiamo da purgare,Et in altri luo 
ghi parla anche Cipriano in qu^ia jentenga : & in molti ne fcriue ,/tgofii 
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1 , no ; & io rie registrerò qui un foloyche è al Cao. xeni JeWEnchiridh* 

Dal pargoletto nuouamtnte nato infino al uecchio decrepito, fi come ninno ,» 
ha daeffer ributtato dal battefimo,cofi ninno è che al peccato non muoia a 
' nel battefimo.ma i pargoli foUmente airorigìnale,& i maggiori m uoiono >* 

ù tutti ejue'peccatiycbc md uittendo hanno aggiunti A qucÌlo,che nafeendo »» 
hanno contratto. In queSìe parole chiaramente ci dichiara quel padre fan-n 
tOyche nel battefimo perdonati ci fono que'peccatiya' quali ci trouiamofog 
Hift. trir, getti quando ricettiamo il facramento del battefimo,& non oltrhEt ificrit ■ 
Li.c.y. j to è nella hi(ioriatripartita,che uenendo Confiantin Imperadore alla fede 
\. fu inftituito da'facerdotiyche coloro fi quali nuouamete fi finn o ChriJUani, *» 

I fono dd battefimo purificati dè loro peccati : et che de' peccati fiati dapoi »> 

■ j che fono battexatiy fi purgano per pemtenx^ypwr eh' ella per buone opere M 
fia confermata . Si che intendete con tante auttoritA qual fia la uerOyon *» 
fica y & catholica dottrina ; & quale fia il uoftro inganno :&è egli ta 
le, che chiunque cofii tiene eternamente fi trouer A ingannato y&tormen 
tato y dicendo il padre Thalaffio monaco , Chi ricuferà con uoluntarie fa »» 
fiche far penitenza, traboccherà in fatiche già preparate, le quali egli t» 
mal fuo grado haurà da portare. 

Ho da aggiungere una altra( diro pure fiignoran^a uoflra , in materia 
della fede.yoi dite che la charitAy&lt altre chriflianeuirtà non poffa 
no ejfer maggiori , ne menori di quello , che fiali dono della uiua fede . 

Et moflrateben non fapere, che uiua fede lutol dir fede , & charitA: che - 
la fede non è uiuayfe non è congiunta con la charitàfia charitA è quella » 

\ che la uiuifica ,&fenga quella la fede è morta . Et il dir, che la ebariti 
non può effer maggior , ne menar che la uiuafede,è come fé dtri diceffe» 
j la charitA non può effer maggior , ne menar che la carità . 

! Ma perche anche per la confeffion uoflra medefima fi uegga lafalfit à 

della uoflra dottrina , hauaido uoi detto affai , che per la fede ci faluia- 
mo y & che non poffiamo far cofa di merito , ne di falute; nel fine poi di - 
quella lettera dite,Che le anime di tutti egualmente andranno A riceuere >» 
in una uita fempitema que 'beni, que'mali, che da chi il tutto dlfpone, » 

^ gouernayfecondo le opere fatte, faranno preparati . Et fela falute è n 
per la fola fede , &per la fola gratta , non Jò perche i beni alle opere . 
l debbiano effer preparati : & fe alle opere preparati fono, fai fi fiima è la 
t dottrina,che non poffiamo meritare. Benché non intendo etiandio,come . 
l dichiateche le anime egualmente di tutti andranno a riceuer quello , che 
j con tanta difaguaglianga da loro fora riceuuto: ne fa come habbiaaa 
f . ad ' 
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adeffere egualmente in una ulta fempiternai dannati co* beati ;ne per- 
che chiamiate fempite>7ia q teUa,cbe fata fempitenia morte. 

Quando uoi fcriuetìe di q iefiibeni preparati alle opere, non credo 
ì*che ui ricordaSie di baner detto , Che le opere etiandiode'mtggior fanti 
>» non fono per loro jlejfe nel ometto della diurna giujlitia altro che pecca- 
>» tiyin quanto mancano di quella perfettione,che ìa dinina legge ricerca. 
Dotte io dico chele opere de' maggior fanti non hanno da effer confiderate 
per loro ileffe , ma come di petfone , che fono ingratiatcbe per loro Jief- 
fe hanno da effer confiderate quelle degli infideli'^deUe quali anche non è 
» da dire che tutte fiuno peccati ; che a quello modo farebbe da confeffare 
» anchora che i peccati fojfero grati a Dio. Che [.Angiolo fu da Dio 
M mandato a Cornelio Centurione a dirgli,che le fue limo/Ìne,& le fue ora- 
>*tioni erano afcefe in memoria nel cretto di D io :& di do parlando 
»* Vietro diffe , cioè in ogni gente chi opera giuflitia è grato a lui . Et fei 
r: gentili, che fono fuori della gratia,poffono operar giujlitia , non intendo 
come le opere de'maggiori fanti debbiano effer chiamate peccati. Che 
coft faranno peccati la confeffion,che hanno fatta i fanti di D i o; i mar 
tirij; &le morti , che hanno patite per lui ; / digiuni di Helia , di Mofe, 
tr di Ciouanni Battifla; il fuo battegare ; ^ iì fuo render teftimonian- 
gaa Chki ST o,che foffe agnello di D io, & che foffe figliuolo di 
D I o. per non parlare bora delle opere della y ergine glorio fa. Ma per la 
fc'iare ancìx da parte queiìe opere coft eccellenti, nelle cofe etiandio di 
mnor perfettione, & di menar uirtè dico cife non peccano non fokmeit- 
te i maggior fanti , ma molti gentili,& communemente i Chrifliani . Che 
f» Vaolo rende t^imonianga,cl}e fra gentili erano di quelli, che natural- 
»» mente feruauano le cofe della legge :&fele feruauano,nonpeccauano; 
»» in qutlC ano dico di feruarlc. Et ifcriue 'Paolo , Se piglierai moglie,non 
n hai peccato:^. Se la uergine piglierà marito,non ha peccato. Et fe al- 
tri prendendo moglie, & marito non pecca, molto tneno peccar fi dee nel 
far opere di eccedente uirtù . 7leé da dir che fiano peccati:, in quanto 
non Danno quella perfettione , che la diuina legge ricer ca : che la diuina 
kgge da noi non ricerca fe non quanto poffiamo. Et non uolendo noi pec- 
care non pecchiamo, dicendo il beato. .Agostino , che non é peccato f$ 
non quello, che é uoluntario. 

Da queflo pafferemo a parlar d £facramenti,i quali dit ixhcMoJui 
» &non piu.& poi particolarmentea^imgete,CDeìri^^ non é 

facramento. Se fiano due,o piu tra uoiberetici ni è difcordiatche alcuni 
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ferter':^facretmentoa^ff ungono laajfolutione ; &gli altri la negano. 

Et quefio è affai buon fegno di Jdna dottrina, dapoi che^a uoi de' facra- 
menti non ui accordate ^ Hor fette tiene la Chiefa che fiano , Il battefi- 
mot la confirmatione > lapemtenxa, la Euchariftiaff ultima untìone,tor 
iinefaoo, & ilmatihnonio: drche daC hki sr o furono iflituiti,^ 
daini dati alla fila finta Chiefa , che offa loro ordinar doueffe i tempi, 
^ i modi da celebrargli , douendo uenire lo Spirito fanto ad injègnar- 
le ogni uerità . Dite anchorache ifacramenti da C h R i s t o furo-** 
no iJUtuiti per confolatione de'fuoi eletti , & per efercitar in loro con fe~ »» 
gni utfibili la da uoi fopra detta fede . Qutfto modo di parlare mi fa du- »» 
'bitare che uogliate qiiafi dire,che alla Jalute ronfiano neceffarij: perche 
mipiace di dire in quefio fuggetto,che Ch r i s t odijje. Se alcuno »» 
non fara rinato di acqua , di Spiritofantu,non può entrar nel regno di >» 

D I o. Et,Se non mangcrcte la carne del figliuolo deli'hucmc,^ non be- »» 
rete il fio f angue , non ballerete uita in uoi . Le quali parole mofirano *» 
quefli due facr amenti, che da uoi fono approiiati,eJfer neceffarij allafalu 
te.Ti e degli altri mi fenderò a dire in particolare, fe non che effendo iffi 
da diiiina)sìitutione ordinati a conferirci la gratia,ilfoloff regnar la di 
urna grat ta digratia ci priua,& confeguentemente cipriua di falute.In- 
tendendo fi nondi meno, che quefio fia detto de cinque prtmi,i quali a tuni i 
Chrifiiani > che ci iiiuono , fono ordinati: che degli altri due ogniitno può 
appigliarfi a quello, che piu piace a lui,jfengafpregpiar [altro;& puùfea 
^ tuno, & [ altro feguitar la inclination fua, dr la fua uocatione, Hor 
che i facramenti filano anche piu che non dite uoi,lo dimofira ^gofiino,di 
tendo fopra il Salmo etti. Il dono dt' facramenti é nel battefimo , & »* 
neUa Eucharifìia , tir ne gli altri facramenti , Dotte hauendone nomi- *» 
nato due ,& dicendo, 7^glialtri,mofirachefonopiudidue, tir piu di 
tre. Voi particolarmente chiama facramento la Chrijma al quarto Cap. 
del fecondo libro cantra le lettere di Tetiliano dicendo , Che C unguento *» 
della barba di .Aaron fu figura del facramento delia Chrifnta. Et quefio *» 
facramento dicono Eufebio,& Milciade “Papa ne' loro decreti effer»» 

f ronde,, & uener abile . Et della ordination Jacra parla .Agoflino nel li»* 
ro del bene matr 'momale al cap. x x i n i . fcriuendo, Si come facendo »• 
fi la ordination del clero per ragunar la plebe, quantunque la plebe non »» 
fi raguni, rimane nondimeno il facramento della ordinatione. Et èque»» 
fio facramento (come da Chki sr o inflituito ) nato infieme con la 
mc^a fant4 Chiefa : perche il fanto martire Ignatio(oltra quello che det 
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to habbtamo de' VefconU de' Tretìf& de' Diaconi^ de* <[Mali anche Ta» 
lo fa tnentione )fcrìueiido agli ^ntiochenfì fallita i fuddiaconi» i lettori^ 
M cantorii gli ojiiarutgli eforcijiit & i confefforì . Il che ho uoliito dir per 
piu confusone di i/uelli , i quali uogliono > cbeiutti ftamo faccrdoti y & 
che non ci fia difiintione di facra ordinatione . Et al matrimonio ueneu^ 
dOi nel libro , che ho allegato di ^gojiino del bene matrimoniale al Gap» 
» X V 1 1 1 . ferino i Si come adunque il facr amento delle molte noT^e nel 
»» uecchio tefiamento fignifica la moltitudine t che a Dio doueua ejjèr fog~ 
»t getta in tutte le terrene genth cofiil facr amento delle nox^ftngulari d 
noHri tempi fignifea la unità di tutti noi ycheaD io in una città ha da 
efferfoggetta. Si che altra i due principali egli dice clje ne fono anche 
de gli altri : & alla confermattone > alla ordinatione y & al matrimo^ 
nio ne rende fpetial tefiimonian'ga . Della ultima untione non ueggo che 
ci pojfa effer difficultà , poi che nel y angelo di Marco y & nella piflola 
di Iacopo apostolo fi fa mentione elicgli infermi con olio fiungeuano. 
Ci rimane a dir della peni fenica y nella quale è comprefa la confcjfionc: 
et dice il beato Bernardo nel fermone dCaualieri del tempioyol Cap, x n 
i> Che dirò di Bethphage contrada (h facerdotiy doue è contenuto & il fa- 
«> cr amento della coufejfìone , ^ il mijìerio del miniflerio facerdotale i 
cofi habbiamo finito il numero di fette Ecclefiaiìici facramenti . lidie fu 
ttiandio determinato nel Concilio Fiorentinoy alquale confenti la chieft 
Latinayla Greca « & la Mrmena . 

Hora percioche noi particolarmente centra alcuno di quefii fantiffìmi 
facramenti ufate delle uoftre beflemmiey anche di quelle particolarmente 
»> faremo mentione, Dite adunque che la confeUìonen on e' per diuin precet’^ 
MtOymafolamcnteper ordinationi himìane'z~Sapfa la qual cofaper non 
multiplicareinparoleyhauendone copiofamente ferino in altri luoghi^ 
dico cheilgran padre ,AgoSimo nel libro della uifitatione de gli infermi 
dice, che la confezione é per ordination diuina nel iviotio > & nel uecchio 
i% teiìamento. Et il beato Hieronimo dice che il negar la ccnfefilone é opi 
M nione hcretica : & Origene > Mmbrefio , Cipriano , Bafilio , Cirillo , èsf 
ebrifofiomo dicono, che ella è alla fallite nec(ffaria:& Dionifio ^reopa 
gita fa fede che ella era in ufo al tempo degli Mpc^ioli . Cui ui pare hora 
che debbiamo crederci a noi, & alla fchuola d^ uo{h i maeSlri hereticif 
noa tanti fanti , & eccellentijfimi dottori . 7 {pn uoglio lafciar di dire che 
» dite anchora della confe(fion parlando, che maggior ucrgogna ha Chuo- 
mo confejfando ifuoi peccati a DiOycbealconfeffore, il che quanto fia 
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krro io lafihffudicare ad ogni huomo che fia amico del uero, è fet 

leragine che l' huomo non faccia fenT^ uer gogna nel cretto di D i o:e?r 
uoleteche altri piu fi nergogni di confefi'arla a luu che la fitt& che la ba 
uedutat che aW huomo > in cui prefenv^ a farla mai non fi farebbe con- 
dutto ? 'hjon è ì}or quefia che uoi dite una efprefi'a pa'i^a ì Quanto «e- 
ramente a quello, che dannate la aita, cJr i cofiunà di alcmti confefiòrijfi 
come io non uogiio difendergli altrui uitij, cofi dico che noi moftrate piu . 
defiderto di mal dire, ette ragione di dannar la confejfione : che fe di quà 
hauefie battuta buona intention di confe{jdrui,mancatinonui farebbono ^ 
confeffori dotti , & fanti . Mapiu ui è grata la heretica confufione,cbe < 
la catholica confejjione. 

L'animo mio abhomfcedi douer fcriuer quello , che bora ho da dire, 
pajjando al facr^ento della Eitcharifli^\che( o federato ) dite quefie pa 
rote , Qui non fiamo noi coHret ti, an feuer amente ci è uietato il gire *> 
alla Mefià : perche battendola per cofa nefandiffima, è Hata da quefie pie»* 
Chiefe tolta uia . Veramente nefandiffmo , & ifceleratiffimo fete uoi: *» 
ne piu dir ui uogiio malinconico, ma fimofoy&indiauolato. 'tìef on- 
do è quel fdcrificio,ncl quale tl nerbo incarrutto a Dio padre uiene offer 
to puro agnello immaculato in memoria della fantiffima fua pajfione , & « 
perpurgationc de' nojìri peccati^ Quale é quella cofa , che é nefanda nel- 
la Mefià ? Il facr amento del pane , tir del nino fu da Chkisto nella 
cena iHituito . Le cofe , che da fanti ^pcfioli , ^ da' loro fiucceffori fu 
rono aggiunte , fono falmi , prophetie ,facre bifiorie , uangeli, pinole ca 
noni che, & deuotifiìme or adoni delia Chiefa . "Perche è adunque la Mef 
fa cofa nefandiffima^ Maellanonefacrificio ,diteuoi her etici furiofi. 

Et per bugiardi uicotuianna la Santa Catholica Chiefa co’l teHhnonio 
di Malachia , il quale prophetò di qiuHo facrificio mondo , & finga fan 
gue. Et a qtt^o ne rende teftimonianga il Concilio "Lficeno fanti^imo: 
l’Mureliancnfi primo , H T oletano primo , & tergo, & degli altri . Et 
percioclx la primitiua Chiefa è nera maeHra della CbriHiana inftituào- 
ne, ho da dire che Clemente Tapa difcepolo di "Pietro ,dr di Paolo co- »» 
manda,che fi habbia da dir Meffa, & da facrificare . Ignatio agli Smir >» 
nenfi parla della celcbration della Meffa. .Anacleto,che fuccedette a Cle >» 
mente, ordinò ilmodo di dirla Meffa,comandando che non fi facrifichi fc •• 
non in luoghi facrati a Dio. il medefimo fece .Alfffandro, che fu Papa »» 
fettimo da Pietro. Et T elefphoro Papa nono ordinò che tre Meffi fi di- »• 
ceffero Udì dilatale, HorfiqueHi, che furono cofi uicini alla età di m 
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<? H -R I s T o .* </r’ quali i due primi uiffefo con gli ^pofl. oli » dr i qna!i^ 
tutti conio fpargimcnto del fangue loro (che tutti quefli furono marti- 
ri )autenticarono le loro fcritture . Se quefti dico t& la continuata con 
•fuetudinedimiUef & cinquecento amù non mentano fedct non fo cui mi 
< debbia dar fede, T^n uoglio perciò rimanermi da dire arie bora, che 
M Chrijhflomofopra la pifiola agli Hebrei ferine > offeriamo noi eia- , ^ j 

nfeungiomoi offeriamofermamente: ma è ricor datione della fua morte^ 

»fdr è una ho^liat & non molte. Come è una^ & non moltefVercioche una 
i^uoltaéjlata offerta in SanRafatUlorum: ma qutflo facrificio è a fimi- 
i*glian:i^ di quello, fempre offeriamo il medefimo: ne bora uno agnello,dO't. .1 iM 
H-maneuno altro ;mafcmpre il medefimoidr per tanto per tal ragione qua .» :.ji 

H fio è un facrificio, ,y 4 ltramentepereffere offerto in molti luoghi molti 
nnoi Ch R I s T Soffio no, ma un Christo è per tutto; & qui i 
ujuterot & intero é quiui : drfi come quello^ che in ogni luogo fi offerifee, 

V è un corpOi & non molti , cofi anchoru é un facrifiao , Hor qui uedete 
quante uolte di offerta y di hofiia , di agneUoydi facrificio fa meiuion quel 
M Janto , Et ,Ag^ino nella pifiola x x 1 1 1 . dice cofi , ‘^pn è fiato una ’ ' ‘ * 

y* Holta facrificato CHKisroinfefleffo^ Etpurnelfacramentgnonfi». 
yy lamente nelle folennità di Tafquay ma ogni di é facrificato a' popoli:^ 
yy firmamentenon dicebugiachi domandato dice che egli è facrificato. Co 
fi dice quel dotto , & fatuo padre , Dite adunque bugia uoi altri , che. 
lo negate, ' ^ 

« Mi rimane intomo a' facramenti di rifondere in fuggetto del matrh V} 

*>rj^àS.^cbora,Diteuoiadunquetcbeinqualfiuogliafiato,cheiiCh^ A 

»? filano fi trouiycontrahendo matritaonioynon fido non fa cofa fforcOy disho 
y» nefta, 0 prophana, ma immaculata^ pudica» & fianta , Vofire parole fo’ 
no tutte quelle; &fono contra la dottrina ecclefiifiica: che nella Cbiefa. 

Latina’i facerdoti fono fempr e fiati lontani dal conforti o matrimoniale:' 
iÉr i Greci» Jè in celibato fi ordinano » in quello permangono , Et i Mar- 
tini sfratati» &gli sfratati Ochini»dapoi cìpe molti anni fono fiati facer- ‘ ' 

doti» fono fatti rmouijpofi» per poter meglio adoperar la da uoi predica- 
ta libertà di Spirito» che d fra uoi; non uergognandoui di effer fatto fegua > 

ce di una cofi fporca»&facrilega fetta, Madiqutftoho copiofanmte '' 
parlato altroue»&iJpetialmente in un trattatofiampato con le mieter- y, *, 

gerianefoprai due articoli dell' Interim, 

>» Hodaaggiimgere,cheinunluogofrregpiateilcelibato;&munoal- 9 

•* tradite che fa Chuomopiuff edito a feruire a Dio, che fefrfffe nello fia- ' * 

Mm to 
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tomatrimoniale . Et certo é, che queSio auuiencypercioche in quello è 
tn iggior libertà di fpirito , che nel matrhnomo : & nondimeno noi , che 
fpreTj^te il cehbato,uoletehaucr maggior libertà dijpirito di qHelli,che 
lo ofjeruano. Or del celibato dite onchora che non fe ne può far noto, per- »* 
chche é dono di Dio, quafi come non fappiamo,che ogni gratia, tr dono »» 
Iac.i. difeende dal padre de’ Itirm. Soggiungete poi,chenonpoffiamo prometter*» 

entità ;perciocke in nitm luogo della fcrittur a promette Dio di dar la a *> 
chi la defidera, ne di concederla per fempre. Et io dico, che piu Molte la *• 
Matt.7. ha promeffa Dìo a chi laMorra . Che parole di C h r i s t o fono,Do *» 
Mar.i I. mandate, &■ ricenercte. chi domanderà adunque la caftità , la riceueri, 
tt in tato altro luogo, Tutte quelle cofe, che pregando domanderete, ere*» 
diate che le batterete. Haueremo adunque la caftità, fehaueremo tut-*> 
te le cofe, pur che pregando le domandiamo . Et altroue , Tutto quello, *» 
cito domanderete al padre in nome imo, io lo farò. .Adunque ci farà ha- »r 
i{ereanchelacaftita,fenel fuo nome la domanderemo 'al padre. Et ««-»*• 
Io. X f . chora. Tutto quello, che uorrete,lo domanderete, & ui farà fatto. .Adm 

queanche cafti faremo fatti, fe Morremo . Et perfeuereremo medeftma- 
mente,ft uorremo domandare, & pregar fecondo quefte promejfe. Clte co ' 
fi dice Chkist o,fe bene uoi diteil contrario . Et per queiie mede 
finte aìlegatiom potremo anche fame uoto, dacheHain noi CottenerU 
caftità, & il perfeuerare in quella. 

Dopo queiie cofe ho da dhre,che uoi dannate t uCo delle imàghti , aUe- 
Exo.xo. gando quel luogo della fcrittura, Chenon fi debbiano fare imagini, che*» 
fiano in cielo, ne in terra, ne ih acqua, ne quelle adorar, ne render loro cui »* 
to dittino . il che non nego ioeffereftatòjcritto: ma affermo bene che da » 
i) IO non furono del tutto uietate le imaginif come da uoi forfè fi credei 
non cheanoì,ma ne pur agli Hebrei,a cui particolarmente fatto fu quei 
comandamento . Et fu comand.vnento conueniente a quella legge , gj" s 
quel popolo: ebeuenendo effi di Egitto, dotte non folamente adorauano il 
toro di api, ma legane, i cani, i cocodrili , glijparuieri, & altri anima- 
li, per leuar loro dalla memoria , & dal pericolo di quella idolatrh,uietò- 
Exo.37. le imagini. Et ciò non oftante nelfabricar deWarcale imaginididue ebe- 
rubini per ordine di Dio pofie furono fupra la coperta dt quella : net 

Num.i I. deferto fu fatto il ferpente dirame:et nel tempio ui erano delle magità de 
cherubini anchora,di dodici bttoi,di un leone,diun toro,et di una aquila» 

} .Rc.<'-7. Si che le imagini uietate non furono, accioche non fifaceffero , ma perche 
hon fi adoraffero,effendo coloro per auuentttra inchinati alla idolatria, fe-, 
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-tondo che anche fn neduto nel uitello delforotche fecero ^juando Mofe a a Exo.jt. 
fopra li monte per rtceHcr la legge da Dio. Qncjta fu adMique una delle 
cagionijper la iqualeju loro uietato il far le inatgim.Et una altra ne (jpp 
»» ne la Scrittura con quefie parole dette da Mofe al popolo. "hlpn kauete ut Deut.4. 
M iuta alcuna fmiigliani^ il giorno , che il Signore ni ha parlato in Horeb 
» di mego il fuoco > acctoebe per ifeiagura ingannati non ui facciate fmili 
»» tudinefcolpitoto alcuna im.^tne. 'ìqpnbaNeuano gli Hebrei ueduta al- <. - 

cuna figura diDio(cheejjendo egli /piritotuon ha figura da moflrarfid * ’ 

■gli occhi mcrtali)^ ptrcio non poteuano fame imagini . Ma noi habbip 
moiteduto Chr 1 si o <» carne:habbiamo ueduto lo Spiritofantoin forma 
di colombachaibiamo uedutalaCrocetnellaqualc è fiata fatta la nofira 
rederUione , Ft fe quefie figure ne ha mofirate Dio, perche non ne deb- 
biamo noi tener le imaginiiVoi A/ a a 1 a uergine gloriofat^ gli altri firn 
ti fono in cielo beatificati,che niun uè ne haueua al tempo del uecchio t^ 
ftamento : & noi quelli non adoriamo come Dei; ma gli honoriamo come 
partecipi della gloria di D\q:& non domandiamo le giratie aloro ;ma 
$y, preghiamo che preghino per noi. Et pcrcioche uoi allegate "Paolo che di- 

X tt cctCHKi s jo effere unico mediator tra D IO i &gìi buommit noi pefr 
quefto non contradiciamo a Paolo : augi con lui diciamOiche Cbr i sto 
/ ’.c! aduocato nofiropreffo aD 1 o.Etgia mofirira dietro,cbe Chr i sto 

.d cupo della Chiefa che ifanti fonale fuememkta^ySicbeeQi fonp 
membra di quel capo , che è capo della cbiefa . ^t coft bmorando noi i 
». fantiydr a quelli rieorrendojhonoriamotd^ ricorriamo a CHtui STO. Et 
. di ciopioH che altrhma Ch r i s t o medefmo ne fa fede diceniOiQuel 
yy.loithe fatto baurete ad uno denàeimininùi haurete fatto ame.&perfe- 
yyguitando Saulo i fanti m terra,C hrisxo di cielo lo fgridò,Saulo Sau 
»y io che mi perfcguitiìSe adunque chi perfiguita i fónti perfeguita C h 
• i T Of chi honorai fanti honofa C n R- 1 s T O-f firn non uogUo allegar 
». ne concilij»ne decrethne padri f arnione antica cqnfuetudmejhaucndolo fòt 
»• to ampiamente altroue: ne racconterà molti miracoli ^’fkntimortifcc^ 

. me noi befiemmiando ditefebe uiuifono effifér noi fete morto a Dio. So 
. lamente ricorderò queìloycbe ferine buffino nella HfioriaEcclefiafiicat 

ebefacrificandofi al tempo di Giuliano Imperadore ad uno Idoloy per ha c.j f. 
uertie riffofla » ne quello rijpondendoyfudetto da' facer doti di quel dima- , , 

» • MOycbe non rifi>ondeua,percioche uiciua ui era la fepoltura di un martire, 

» ' coft confeffando,che il corpo del martire haueua podefià fopra il dimtmio. Hift.EaL 
»• PoinonfappiamonohcbePotaminea y ergine condutta da BafUide d le.ij. 
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martìriof hauendolo franato uerfo di fepietofoi gli promife di douef' per 
liti intercedere al Signore t come fofjfegiimta ananti il [ho corpetto ^ eér . 
che la terga notte dopo il fno martirio gli apparue coronandolo di coro- 
■ » • nadi martire? & che egliappreffo alla fede </;Chr.isto/m conuer- * 

tito , & confeguentemente martirigato? Et diremo ìioitche qndla [anta 
fc^e mortat o uina? Ma lafciando le bifiorie de' fanti, ^ h^o pur dirò, che 
Hift.Eccl. in Cefare(\ diThHippo,patria della Donna , la qualfh da Chkxsto 
1.7 .c. M. toccamento delta uejia dal flnffo del fangue liberata , danami la por 

ta della cafa di effa dorma fu in memoria di quel miracolo fatta ima ftcTr 
tua di Chkx sT o comma altra della Donna , ciré gli era inginoC‘‘ 
•chiataa' piedi; & quiiii foleua nafeere una nmuaherba, la qual crefem 
ta, come toccaua la uefta della hnagine del Signore, coji haueua uirtÀ di 
'fallar tutte le infermità; ne auanti che arriuaffe a toccar la uesia haueua 
iiìrtà alcuna . Et fe ma herha,che toccaua la uefta di una hnagine , ha^ 
'ueua tanta uirti), non fo perche honorar non debbiamo le hnagini ,^ 
maggiormente i fanti, per li quali le rmagirù fi honorano. Ma di uoi dir fi 
può quello, che (Uce'tficephoronellafuahiiìoriaecclefiaftica di Senato, • 

/ lif 'quale infegnauaichericeuer non fi douejjero le imaghù del Signore,ne dt ^ 
.t .miT./ fanti : ciré di luiegti dice, che era figliuolo di Sathanajfo. 

K Haueiidouoi 'dannatii fanti, & lo lorqjmagrni, dite anebora che ai 
ulto dhmo non fi richieggono ne luoghi, ne hore,ne monmrationi, ne mi 
^ '■mero di pm-ote U che é- tutto contra la uerità catholica . Che dalla 

Matt. XI. boccadi Cft ti’ì sT o fitapproumquel detto del Tropheta, La »» 

1 mia farà chiamata cafa dì oratione, Tieefo Smore honorato haureb^ »» 
be il tempio i come fece, fe rum hau^euoluto ej^ honorato ad tempif, 
f ' Il che é fiato offiruato dal primofecoìo della chkfa infino al prefente. 
Chefcr^eThHoneHebreogrMTbihfopbo Vlatonìco,il quale fu al ■ 

' tempo de glijtpofìolhthe i Chriftiani in tutti i luoghi haueuano cafè 

confecrate alla oratione . Et ciba un decreto di Clemente Tapagia no- »* 
minato. Che non fi debbiano celebrar Meffe,fenon in luoghi ordinai da ** 
Fefcoiii. Et ^nadeto fkofitcceffor comanda,Chenonfi facrificbife non >» 
.*c t • ' mluo^ia Dio faerati. Et in diuerfi decreti di que' primi fanti Tonte*» 
•’ ' ’ fici fi tratta detta confeeration de? tempij, de gli altari, & deUeutftefi^ 
I.8.C. r. ere, le quali fono anche bitumate da uoi . Et Eufèbio nella fua hifìorÌM 

’Ecclefiàftica ferine, che al tempo fno, nella perfecuthn fatta dagli infide •» 
■lià' Chrftiani,rHÌnate furorurle Chiefe,eìf le cape deUe orathni, douefo*» 
•t ■ leuano conéorrere ta molutudinede' fe^litil che auuenuto non farebbe, »» 
. itM ~ '•« fè 
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’i» fe fiate noti fo/fero in ufo. Et quelle dapoiper nnoni editti di Galerio Maf I.8.C.19. 
ijfimiano,& di Majjlminoycafiigati per la mano di ùio^furono reedificate. 

»> Et pur nella medejima bifloria è ferino , che uotendofigia in una uilletta 
H edificare una Chiefat& mancandoni fito,aUe deuote orationi di Gregorio 
M Fefcouo di Tonto una alptflra rupe fi ritirò per tanto jpatiotquantobtfila 
b ua la Clnefitichefi uoleua fareiil che Dio non haurebbe conceduto, fe 

(gli ne‘ tempij non uoleffe ejfere adorato. Et nella edificathne delle Ghie Hift. trip. 
je,chefèceCqniìantinolmperadore,perpiuapparitionifi dimqfhò che 

quelle erano fante, ór falutari. * S* 

' Delle bore habbiamo auchora la auttorità della fcrittura :che Dor 

' uid canta 

T* ho dato laude fette uolte il giorno. 

1^1 qual numero fono notate le bore ufate dalla^ta Catbolica Cbie^ 
fa. T occa egli auchora alcune bore particolari,dicendo 
itimi leuaua in fu la megja notte 

li .A. confeffamà a te rendendo lode . - r 

M Sopra i giudici] della tuagiufiitia. . i-' - 

.Aggiunge anchorail medefimoTropheta ■ n» u ,1: „ 

iiLafera,lamattina,e'lmeTtJpgiariio ’ 

il Dirò,&furòpalefitgtibvnorfifoiì 
Il Et egli efaudirà le mie preghiere. 

Et in altri luoghi fa pur anchora mcntione di bore parti colori. Et ne gli 
ii atti degli Api^oli é fcritto^heTietro,& Giouanni altempio ajeende- Ad.j. 
ài nano alla nona bora della oratione. Voi il gran Bafilio in un fermone del 
la inslitution de' monaci deferiue le fette bore delle nofire orationi,ap- 
* ' prouando il cofiume , che ne' connetti infino a quel tempo fi ufaua , fii 
ufato, ór fi tifa per tutte le parti dalla Cbiefanniiterfale. Sichefiuede» 
auanti il tempo de gli .Apofloli , al loro tempo , ór dopo toro è stata 
la confuet Udine, che uicne da uoi riprouata. il die non fareste, fe hereti 
tinonfqfie : che chi heretico non è,dalle traditioni della fama Chiefa non 
fiallontana. 

Toi con ejprefe parole ci infognò ad orar Chki s r o medefimo, 
quandoci infegttò il Taternvfiro. Et egli piu uolte orò con parole efpref Mare. tf. 

' f e, fecondo else in piu luoghi fi moflra nel (^angelo. Et la Chiefa per Vie- ” 

*’tro incarcerato focena continua oratione. EtThilone dice, che que'prt- *• 
a mi Chrfiiani , i quali uiueuano ne' conuenti,ór monaflerii, haueuanoilo i 

iirohinniinlaudedi Diot órche confal<m,órJ}inniplacaiianoladi- 
' itinitd. 
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uinitàr & che ejfi di moni tic componeuano, & cantauano tedici tato » 
commaaua un Herjiculo , cirgh altri JegHitauano , Et Tlinio fecondo >» 
fo ife a Traiano, che i Chrifliani auantt giorno cantauano hhm m bonor >t 
Hifl.Eccl. <// C H R 1 s T o Dio. Ilclje mofiraanche Chora delmatutino. Et nel »* 
1.7 .c.i t. lapHiola del Concilio ./Antiocheno della condannagione di Taolo 5 amo~ . 

fitheno, egli fra le altre coje uien dannato, che non lafciauacantarei »» 
Salmi,cheft dicettano in honor di Christo. Di che fi feorge aper~ »» 
to,che tjHesìa è antichijfitna, & continuata confnetndine nella Chiefa.Et 
ln-4- fe Christo diffe che il padre adorato farebbe in ijpirito , & in ue~ *» 
rità, lo diffe a differen‘1^ delle ador at ioni H ebraiche, le quali erano di** 
cerimonie carnali fen%a deuotione di Jpirito , tutte erano ordinate in *• 

figure . Et quelle efjendo in Christo fiate adempiute, & effendo 
egli ucritàtée iftand^el padre, che é fpirito, il padre in lui , qualbor 

co'lmez^o della orationepcr Christo alitiamo la mente a Dio 
adorando C H R 1 sto, adoriamo il padre in ^irito, & in iierità . Et . 
Watt. 1 1 . nggiungafi anchora,che hauendociil figliuolo con lareuelation fua fatto . 
Lue. 1 o. conofeere il padre, & effendo effo figliuolo uerità, & infegnando lo Spiri, 
to fatuo alla Chiefa la ueneration, che a Dio render fi dee , noi adoxin- 
. mo il padre in ifpirito , & in uerità ogni Molta che gli retiamo quet- 
r bollore, che ci ha infegnato il figliuolo, & lo Sparito fanto. 

iqe de’ lumi, che noi dannate nel culto diurno, dirò altro, fe non cheti 
loro ufo é antichiffimo nella chiefa da diuin miracolo confermato. 
HiO.Eccl. che i^endo mancato folio nelle lampade un di folcane della uigilia di»» 
I.6.C.7. -pafqna in HierHfalcm,'Harcijfo Fefcouo di quella città fattofi portar *» 
dell acqua, & quella hauendo benedetta , la pofe nelle lampade ,&'m^** 
contancnte in olio fi tramutò . Il che operato non haurebbe la uhrtu diui *• 

' ita, fe grata non lefoffe tal uenerationc. I lumi nella Chiefa fono in figu- 

ra della luce, delle lucerne, & delle lampade nel F angelo celebrate.'Po- 
feia é non pur conueniente , ma ncceffario, che nelle orationi , le quali a 
Diofi fanno , & ne’ facri tempii , fi come la terra, f acqua , & faere 
ci accompagnano,cofi anchora il fuoco ui fi aggiunga; accioebe ogni ele- 
mento laudi il Signore. 

Et che diròiche uoi biafimate la offeruation delle fiflé con qu^e pOn 
role^ Dico che qui non fi fa alcuna differenza dt giorni, perciocheefien- »» 
io( come Taolo dice) pajfata la notte per la luce apparfa del nuouo cele- »» 
ftefole CiesvChristo crucifijfo, habbiamo per un fido gior- *u 
no difefia tutto U tempo corfo , & che correrà dal nafiimetUo diluì infi- m 
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no algtndicio miuerfale. Tutte fono quefie parole uoTlre . ^e quali ri 
fpondendo potrei domandar uitdondcjìano t.xntifermoni de'janti Dotto- 
ri antichi nelle fejle de fanti mar tiri, JeUftflencn fi hanno da feruare. 

Et per qual cagione il beato Cipriano nella pillola fejla del ter^p libro 
• conforti preti, & diaconi a notare i giorni delia coronation de'marthriac 
cioche le loro memorie fi pojfano celebrare. Et potrei anchora aggiunge Hift.EccI. 
re , che fcriuendo la Chiefa di Smima alle Cbiefe di Tonto del martirio ^-4-c. i J. 
di Tolicarpo,fa metitione,che dotte le offa di lui erano fiate fepelite ef- 
fii celebr aitano Udì della fua pajjìone, ér di altri martiri anchora. il che 
ftt.pHr al tempo delta nafcente Chiefa . Et che Ignatio d Thilippenfi di 
ce,cl)€ non itogliano disbonor.tr i giorni delle fcfie. Ma mi befierà dir che 
mefio è dirit tornente cantra il comandamento di Dio, che le fefle fi deh Ero.3 1 . 
biano fantifteares & ho: a tutte egualmente miete dare il bando. Etè da iì' 
notare,che haueudo uoi detto qiiejlo in un luogo,in uno altro dite poi, che 
ojferùate la legge di Dio contenuta nelle tauole da lui date a Moife. Et 
nelle tauole fono comandate lefefie: il che non fa come effer poffa fenga 
a bontradittione. .Apprefo le parole diTaolofonoquefìe,Lanotteépre R0.13. 

» ceduta , & il giorno fi è auiticinato . & donde fi tragga la fentenga, che 
uoi dite,non lo fa uedere . La notte é preceduta ,<pr il di fi é auuicinato, 
adunque non debbiamo offeruar le fsfie.Qmfioé bene altro argomento 
àhe in Baroco. 

' roi dannate tm rhora^li efor^ifipi 7 {emimaraHÌglio;che quiflaé 
la Principal dottrina,che a uoi altri infegna il dianolo . Ejfo di quelli ha 
paura ( comefemprefi é ueduto,& fi nede tutto di nella chiefa di Dio) 

& quelli non adoperandoli fra uoi, egli non ha paura di efferui cacciato ' ^ 

da doffo . Et qu^ìo é anchora che fra uoi non lafcia ufar la acqua bene- 
detta,per non ^er con quella da uoi difcacciato . Si legge nella hifioria 
tripartita,cke facendo Theodofio Imperatore ruirarei tempi) de glildo hjjj 
li,douendofene in .Apamiagittare a terra uno di Gioue,et haumdogli in Lp.c.j 4. 
gegneri folto alcune bufi di colonne, che il tempio fofleneuano,fatto cer- 
te caue,& pofioui fotta pali per metter fuocoin quelli,! quali abbrufeia 
ti il tempio cader douefih ; portatoui il fuoco, que'pali arder non poteua- 
no : & uifiibilmente feorto ui fu un dianolo , che il fuoco da quelli teneua 
lontano . La qual cofa effendo Hata rifrritaa Marcello Vefeouo di quel 
la città , egli a q;i cl tempio uenuto, ^ fatto porre acqua in un ttafo, fat- 
ta oratione quella benediffe , & mandò Eqnitiofuo diacono a jpargeme 
itti luogo dal dianolo occupato quel malàdetto incontanente fene 
' ‘ fitSgh 
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fuggi y & il fuoco fece t officio fuo . Ala i Lutherani come amici del 
Dianolo acqua benedetta mn uogliono, accioche egli da loro non fe ne 
fugga . Santa cofa fono gli eforeijm . Et certiffima cofa é» che (fecon 
i.Tim.4. do tl detto diTaolo )ognicofa fi fantificaperlaparoladiDio»&per»» 
la oratione . Et qtiejie cofe anchora ci liberano dalle for^ » ^ dalle il~p* 
lufioni del Demonio ; il quale etiandio con profumi fi dife accia t fi come 
T ob.^ . in Tobia ne fa fede /* àngiolo ^pbacllo . Et Ignatio dijcepolo di Gio- 

uatinijlpofiolo fcriuendo agli yAntiochenfi falnta anche gli Eforcifti. 

Et Cornelio Tapa fcriuendo a Fabiano uefeouo di ^Antiochia t fatnen- 
tionetche Tq^nato oppreffo dallo fpirito del nimico fu pofto in mano agli 
A&.ip. £forcifihde’quali anchora ne gli atti degli yApqftoli jifamentione, 

De'digmij f g^jdelLaJifiinjfigncjk\cibi ne dite una parola daunando- 
gU’con^iéila auttoritdtchcha data a uoì'tl uojiro Spiritofanto di giudi- 
car fopra tutte le cofe della Chiefa . Et io con non molte righe mene ffie 
HiP.GccI. dirò . 'hicìlaprìmitiua Chiefa (fecondo che lafciò ferino Thitone) i di- 
I.X.C.17. ^iumde'ChriJiianitinfinoaHantiche fojfequeilonomedi Chriftianit era 
no in tale ufoy che auanti il tramontar del Sole non mangtauanoyne beuta 
no: & che non mangiauano carne , ne beueano uinoytna pane » ifopOyfa- ^ 
ley& acqua . Et Ignatio fcriue aThilippenfiy che digiuniM il mercordi, 

& tl uenere . Et nella piflola mandata da f^iennay& da Leone alle città 
Hift.EccI. di .Afta al tempo di Eleutherio Tapa x n 1 1 .ficomprendeyche i ChriWa 
l*j.c.i. ni non ufauano di mangiar carne. EtifcriueilfantopadreChrifoHomo, 

che a fuoi tempi &mafchiy & feminey& perfonediogni conditione 
infino allo Imperadore alla obedienxa della quar^ima > & al digiuno era 
Epift.np no foggetti:& che alla carne era dato il bando. Et dice il Dottore .Ago 
fiinoy che egli nelle lettere euangeliche , & nelle apofiolichey & in tutto 
Epjfl . ad ^ nuouo teflamento uede cìye il digiuno é comandato . Et fcriue il fanti f 
Marc. fimo Hieronhnoyche noi digiuniamo la quarefima fecondo la traditione de 

gli .ApoLioli . Et che ella al tempo degli.Apofloli fojfe in ufoytie fa fede, 
Ignatioyil quale fu anche d tempo degli .ApoSìolhche a'Thilippenfi feri 
, uendo dice , T^on uogliate ffirc^gar la quarefima y percioche ella contie »» 
nelaimitationdella conuerfationdi Dio.Hor fe queHi fono tefiimonif 
'■ degni di fedeylo giudichino i fedeli. 

Voi ci rimprouerate anchorayche il Tapa nel fuo regno uuol cheidigm 
ni fatto pena di peccato fio/feruino. Mauoinon fapeteychequefla noni 
piu uoluntà del Tapa chediDxo. Clm hauendo D i o ordinato il digiU'» 
no y & haucndolo C h r i $ t o con reffiemptoy & con le parole infegfm 

to. 
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h t perU 'difobeiicn^a nojlra mn digimaHdope€cbiamo, & non per ité 
Inntà del Vapa lui ben fi tappamene di injegnarci il tempo%&il m<h> 

do del digiunare : ina da lui il digiuno non è fiato comandato . Tot é be 
ne anche il diritto^he fe digiunando fiamo per riceuer mercede * non dt- 
giunando ne habbiamo da patir pena, 

Delpurgatorio anchor parlando mi lo negate . MadanoiCatbolici ‘-Mach. 
è aj^roifaìo conia auttontà del libro de’Machabeitdi Tobia,di lfiuOi& * 
di Malachia , del uangelo,di Taolo , & delTMpocal^, : che da tutti <pte 
fiine traggono fcnten^ecatholici dottori. Et uien confetmato il purga_ Mai./, 
torio da Origentida Chrifofiomotda Hieronimotda Mntbrofio,da ,Agofti Watt, i a. 

no, da Gregorio,^ da Bernardo, Qi^adottrinaé anchorafiabilita dal ** 
CoHcUio ter^o , & quarto Carthagmefe, dal rafenfe , dalT ,Aurelianen ap'ocV’ 

fe fecondo, dal Braccarenfe, dal fecondo Tolttano,did Formacienfet ^ 
dalTriburien/è,&- ultimamente dal generai Condito ottano Fiorenti^ 
no I altjuale ( come ho detto gia)conferut la chiefa Latina,la Greca, 

U ,Armena,Ma ogniuno di uoi épiu dotto di tutte quefie fante chiefe, 

" Da uoi uengonoànchora dannati quelli fono commendati,^ ; 2 

eomandtUi dalla jerittura antica, dallanuoua,da'dottori, da’ concilii,z^ 

dalla confuetudine.Leggen nel Genefi,che il Tadre lacobfece noto , Et Gen.at. 

c nel Deuteronomio,Comebaurai fatto uoto,non tardare arenderlo al tuo Deut.3* 

a» Signor Dio, 7^1 Lenitico è fcritto del uotarfi àDxo huomini & don 
ne.Si ordinano i uoti nel libro de’numeri:& nel Salmo fi legge , Num. 6 . 

X F ate,^ rendete i uoti al Signor uofiro, 

t Et in altri Salmi anchora fi comanda la oÌferuan:^de'uoti,EtìieìrEcck 

fiafiico fidice,Se hai fatto alcun Moto a Dio, non ti indugiare a render-^ 
lo , Et a’uotilfaia & Malachia rendono anchorahona-ata teflimonian 
V' fi legge de’uoti fatti, &offeruati. Et Taolo danna Ecd. 
quellhcbenonjeruanoiuoti, Leggefi anchor a che gli ,/ipcftolicotfecra E^*-*9* 
ttrono uerginia Diouotate, Terche anche Ignatioa gli ,Antiocbe7fi 
mfcrtuendo dice,^conofcano le Ferghu,a cui fi fono confacrate.Et Tertul f.TÌcn. r. 

■iiano dottore antichiffirnoferifie un libro del Melarle Fergini, EtGre^ ’ ’** 

gorio,Mgoftmo,Hieronimo, & Chrifofiomoapprouano , &mqflranola 
obligatione del feruarei uoti , Toi a quefio concorrono i Condlii Fa- 
• lancino, ,Arauficano, T oletano quarto, Elibertino , eSf %Aurelianenfe fit- 
X €ondo,oltra che ci è la confuetudine dalla nafeente Chiefa infino a’ tufiri 
giorni . Ma uoi heretici bautte cagione di dannare i Moti per difefa del 
etofiroTrencipe Luther 0, il quale sfiratatofi con molti altri fiuoifeguor 

"Hn ci 
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o prefero con titolo di mogli le /monacate monache rompendo i noti fatti 
a D IO, & confacrandofi a Lucifero, 

Infino a qui io mi credo pienamente hauer fodisfatto a quanto promi- 
fi y che fu di douer rijpondere a quelle cofe , che alla fede fi apparteneua- 
no , Tip uogUo negarcyche in tanta felua di bejìemmie alcuna non me ne 
fia fuggita . Hora peroioche noi confortate il Marchefe a chiarkfi della 
Merita , prima ho da direyche quejio é un confortarlo a cominciar diuen- 
tar Ditberano, il che è a dubitar della fede della Catholica Chiefa.Et co . 
fa da hereticoy & non da Catholico è il uoler farfi giudice fopra quelle 
cofey che dal l'icario di Chkist Oy da' fantiffmi Concilijy& da* 
facri dottori fono fiate dichiarate y & determinate; & dalla fiotta Ca- 
tholica Chicfa per piu di quindici fecolifono fiate confermate , Et fen- 
%a altra fatica col legger foto di quefia mia rifpoflafono fecuroy che egli 
fi chiarir ày che le uafìre fono tutte menj^ogne . Ma bene èy che appref- 
fo andiamo efaminando quello y che in fomma dite intorno a quefia 
propofla, 

X. Trima allegate un tejlo del Deuteronormo , doue Dio comanda 
che fi debbia leggere > fcriuerey & ifiudiar la legge . Il che lodo io. Ma 
Domenedio fece quel comandamento, perche queUaferuarfi douefie, 
cbedire: & non perche thuomo fe ne faceffe giudice , Et ben dijfe il mo- »» 
naca Thalaffio, Efamina diligentemente le fcritture,& trouerai i comm »» 
damenti. Ter trouare adunque i comandamenti bifogna legger leficrit- 
turcy &perefequirgli, che egli foggimge,Vobedire d mandati porge*» 
purità au anima :& la pur$cationefaranima partecipe del lume. Et*» 
per tanto non è di che ci habbiamo noi da marauigliare,fe uoi fetefen-ttf 
lume, non potendo hauerla purgation deW anima per non f^are iman- 
dati , che perhauere il lume dello intelletto bifogna efequire i comanda 
menti di D i Oydicendo il Tropheta 

S. Intefi dopo i tuoi comandamenti. 

Ciò è dapoi che quelli ho efequiti fono uenuto alla cognition del nero: che 
(come dice jtgcftino )aUa intelligen':^ delle cofe fe crete non fi peruiene 
fe non dopo la ojferumxa de' mandati, 

jipprejfo adducete Hieremia Tropheta, il quale dice , State foora le 
firade . yedete, & dommdate d^ fentieri antichi,per fiapere qual fia la *» 
Mia buona , & caminate in quella, che pentirete requie alle anime nofre, 
Horfe quefia dottrina Morremo accommodare aÙauita Chrifìiana,tro 
tteremoycbe ella è tutta cantra di noi , & cofi infin dalla bocca de* nhm- 
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et woHr/ ci farà aperta la uerità . Sopra le sirade fliamo noitche ci tro^ 

HÌamo nella uiat che è jlata tenuta al tempo noHro » de' noflri padri t dtl 
nofìri auoli, & de' nqflri maggiori infino al tempo de' confejforit de' mar 
tirit & degli ^pofioli . Quella è la uia battuta ; qu^a è la uia mae- 
ftra. Etuoinonjeteperla/lrada: maper nuouifentieri tra i bofehi de 
gli errori ui fete trafuiati . Toi noi cerchiamoy quali flati fumo i fentie- 
»» ri antichi : & i fentieri fono uie flrette; eJr iUretta è la Hradaj che mena 
*• al T aradi fa. T^i prendiamo la uia della obedien:^ > de' uotiy de' digiu- Mac.7. 
n'.y&- della peniten-:^^. Et uoi della ampia felua de' uitif conia u^ra 
léertày & licen';;^ ui fate una uia larga > la quale è quella, che mena in 
*> perditione . Che uolete effere fcioltida ogni legge Ecclefu^ica: Vi sfra Mact.f. 
tate ; ?y(p» digiunate; Mangiate ogni di carne;'Hon orate:Et uolete,che 
f peccai per fola grada ui ftano perdonati. La buona uia habbiamo 
adunque trouata noi: la onde per quella caminando troueremo requie al 
le anime noSìre. 

*» Uter^ohmoé,che il bbrodeUa legge non fi parta dalla bocca no- lof.i. 

*• flra : ma che loHudiamo di giorno , & di notte , accioche offeruiamo le 
•»cofe,chein quello fono ferine. Ma quello è in uoHra dannatione, & 
in nqftra commendatione . Che Dio ci comanda, che impariamo i fuoi 
comandamenti per ojferuargli : il che meglio facciamo noi, che non fate 
noi, i quali hauete la legge folamente in bocca; ma con opere non la 
uolete offeruare : (J- noi confejfiamo effer tenuti a credere ,& ad 
operare. 

ll ^ar ì Q . è a ' Tbeflàl o tti cenfi, che debbiamo prouare ognicofa, & i.TheCf. ' \ 
tener quello, che è buono. Et uoi per prouaret^ cofani flètè appiglia 
tool male . Ma come uoi intendiate quel luogo,io non lo intendo..A due 
modi fi può interpretare egli: t uno è, che jprejj^r non debbiamo i doni 
dello Spirito fanto ,fi come è il dono della Trophetia ; & quello non fa 
al propofito Hoflro : dr H altro,che predicando loro ueri , eSr falfi dottori 
douefjero ueder quello che fi conformaua con le prophetie ; il che diceua 
egliyperciocbe ejfcndo la fede diCHKisro nuoua,fi conueniua far 
cofiper ueder fe quelle in Christo erano adempiute, ji quelli 
che étbitano della fede di Curi st o é dadar queflo configlio :& 
fi conueniua a que' tempi. Ma a noi,che crediamo, & che fiiamo in una S, 

Cbiefagia per tanti fecali confermata, non accade far quella effarnina- 
tione. Toteuate uoi ,(irdoueuate,^T^oteteanchora, &douetecon- 
fitderare un altro luogo delle pillole a' Thefalonicenfi, il quale é quello , . a.Tbcra. 

X ■ che 
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che debbialo feruwr U traditioni,che da lui haueuano hoMutea bocca.Dé . 
tic mcfiratche Imeua loro infegmto anebora cofe , che non erano ferita 
‘ tt . Et cofi haueì efte potuto , & poireSle conojcerey che la rcligiom. 

I Chri/Uana confifte non folamntt in ifcrittura , tna anchora in tra- 
j ditioni, 

lo.j. * - il quinto luogo è quello di Giouanniy dotte C h R i s t o dijfeaglitt 

HebreiyEfaminatelefcritturey che noi penfate hauere in effe la aita»» 
eterna : & quelle fono , che tenimonian^ rendono dime, il che è con » 
forme a queUo , c^ detto ho pur dianzi di Taolo . Et noi non intende- 
tCyche qu^o t^o nonfaalpropoftto del nuouo teftamento : che quando 
C H R 1 s T o diffe quelle pari^ey certo è che fcrittu non ce ne era una Ut 
tera : ne efammar fi poteua fcrhtura > che non era ferina . C h a i- 
s T o parlanaad Hebreiydicendochenella fcrittura antica haurebbo- 
no trouatoyche egli era colui y il quale ejfi affettanano ,& che in lui er» 
no adempiute leprophetie. Et uoi allegando quel tejio al Marchefeyueni 
, - tea dirgliycbe fe dubitayche GibìvJm noflro Saluatorcy debbia ftudia- 
re il teftamento uecchio. Et effendoui uoi partito da Christo, N oi»* 
te dare ad intendere alUperfone» che effonon creda in Christo. Et 
efie quello y che dico ioyfia il uero , me ne rende teftimonian;^ il medeft- 
wwChristo.ì/ qual poche righe dapoi dice pur in quel tefto > Se 
uoi cred^e a Mofey forfè crederefte anche a me . Toueri huomini che fe- 
to^ poueri ueramentey & nudi di quello JpiritOydel qual uanamente uiglo $» 
r ’iate . T^on bafta dire fcritture , fcritture : ma bi fogna bene mtendercy *» 
fuoi luoghi ben allegar le fcrittur e..Auche il dianolo allegò la fcrit 
* ' tura per tentar Ch r i s t Oy ma male . Et non è marauigliayfegli he. 

' ‘ reticiy che del dianolo fonoftgliuoliy male la allegano tentando i figliuoli . 

Christo. 

Et per uerùrt ad una conclufione anche di quesìa parteynella qual dite 
che fi debbia pur attendere alla fcritturaydicoy che quanto alla commea 
datione della fcrittura parlate ottimamenteycbe quella fidebbia leggere, 
il quella fi debbia ftudiarcy a quella fi debbia intendereyet a quella fi debbia 
cbedireMacbe non fi debbia far fe non quanto è efpreffo nella fcrittura ftn 
qutfto ingannate uoi Heffiy^ altrui. Che oltra quella fi hanno da offerua 
' re anche quelle cofeyche da' fanti padriyet da'fantiffim Concilij ci fimofta 
te infegnate:& oltra quefte le traditioni ecclefiaftiche;le quali altro non 
eno de cofe infegnate dalla confuetudincy uenuteci di mano in mano dd. 
ri maggiori :cbe infin dagli y4poftoli àfono uenutele traditami :d 
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chefìmbftrafer quel t^o,cì>e ho allegato dìTaolo a' TheJfalomcenftM i.Thei:». 
feruar le traditioni, che haueuatio imparate da lui , Et ChrifoHomo fo*. 

»» pra quel luogo dicCf Qmji mqflra chiaramentey che non hanno infegnattk 
n ogni cofa per epifìola, ma molte cofeancbora fem^a lettere: Et fono cofi 
»> c(fi degne di fede quellct come qucfle . Si che habbiamo anchora le trof 
»* ditioni deUa Chiefa per degne di fède , Ella è traditione: non cercar piu 
»* oltra . Cofi dice Chrifojlomo. Et noi maggior dottor di Cbrifofiomo di^ 
te il contrario . Egli dice non cercar piu oltra: ^ uoi che debbiamo cer 
cor di chiarircene . Comanda anchor Taolo a Timotheoyche le eofe»Ic * -Tim.». 
quali egli ha udite daluit le tnfegnt ad huomini fedeli^ quali fianopoi at 
ti ad infegmrle altrui.Et quali cofe erano quelle^fa rnamente non altre^fe 
• non cofe non ifcritteydapoi che dagli uni agli altri a bocca doueuano effe 
re iafegnate: & do non é altro che traditioni. Et che le traditioni fiano 
uenute da gli ^pofìoliifipruoua per molte auttorità. Che prona Cle~ 
mente "P apa > da me piu di una uolta dettOy nelle fitepfiole decretali reci. 
tamolte cofcy le quali fimo feruate dalla Chiefixy eìr egli dice quelle efi' 
feredateordinationidiVietro:<irpurTietrononle lafciò fcritte. Et Hift.Ecd. 

Ignatio da me anchor piu Molte notninato , il qual fu in Antiochia fecon- 
do Feficouo dopo Vietroyandando a l{pma al martirio per jlfiayconforta 
Mai popoUaferuar le traditioni degU.Apofioli. Tapiachefu auditor 
di Giouanni .Apt^lolo lafciò fcritto , che egli diligentemente da' fuccejfo 
ri de gli .ApoHoliccrcaua di intender quelle coficy che eft haueuano in- 
fegnatei& che egli le medefitmeinfegnauaù de gli altri. EtdiTolicar- Ux.14. 
po pur dijcepolo di Giouanni hahbiamoychefempre infe^naua quelle co^ 
fe y che egli da difcepoli haitcua imparato , dicendo queììa effer quella fio. 
la Merita ycltefidoueua predicare. Et Clemente .Alejfaadrino fa fedcy Stromli. 
cpeegUda'fHcceffariàegli .yfpqftoli imparaua quelle cofcy che ejfi da 
gli ./Ipoaoli haueuano apprefe. Et.ApoUinare tejlificàyche la berefia „ 
di Montano hebbe origineypercioche egli infegnaua cofe diuerfe da quel- 

Uy che per la fuccefton de' maggiori erano fiate infegnate alla Chiefa.li. ’ 

cheéquelloy dìe fanno hoggii Lutheratù. Et per quefto anche Egefip^ 
ponobileficrittoreficri/fe cinque libri delle traditioni .ApoSloliché : &fe 
qgm cofa foffefiatacomprefa ne’ libri y che dagli .Apofioli erano Had 
finnttiyìionaccadeuayche Egefippo altri ne haueffe fcritti, Ethauendo. 
ne egUfentto cinque libriy fi mifira chiaro, che non poche furono le cofe 
miulatectdagU.Ap<fiolifenxafcrittura. EtOrigene anchora. ne gli 
fintufuot allegale traditioni, Scriue più il gran Bafilio nei libro deOà^ 

• 1 Spirito 
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spirito fanto molte cofe in comendation delle tradition;: èra me hafierà 
regiftrame alcune poche righe . Dice egli adunquet I decreti^ che nella 
Chtefa fiferuanot parte gli habbiamo da dottrina feriti a , parte riceuuti »» 
m mijlcrio delle traditioni degli ^poiìoU a noi uemie di mano in manoy *» 
de quali èr gli uniy & gl* altri hanno alThonor di Dio una foin^ mede *» 
fma:èrniunoy che delle ragioni Ecclefiajlicbe pur habbia un poco di** 
fperien':(a,a quelli contradice. “Elon hauete adunque uoi co' uojbi Luthe »» 
Toni pur un poco difperienT^ delie ragioni Ecclejiasìiche , poi che a' De- 
creti delle traditiom contradite . Or quefl o contradire alle traditioni Ec 
clefiafticbe è herefiaantichifjimay contrala quale ne fcrijfe già Ireneo 
componendone un libro » il cui titolo era della Scifma . Et nella opera fua 
la quale habbiamo contra leherefiedice > Che fi confondono tutti quelli, »» 
che fer nano diuerfamente dalla I{pmana Chiefa : percioclx in quella per »* 
la piu potente principalità è fiata confenuta la tradition de gli .Apofio ** 
li. Et feuogliamoconfiderar di quanta auttorità filano le tefiimoman- 
'(T di quefiiy che allegati ui ho » ci ricorderemo, che Clemente "Papa fu di 
fcepolo di "Pietro di Paolo, & uiffe nel primo , & toccò del fecondo 

fecola dalla natiuità di Ch r i s t o . Ignatio, Papia, èr Policarpo 
p/ furono difcepoli di Giouatmi yangeUfia, èt furono nel primo fecolo , èf 
; y nel fecondo ; .ApoUinarc, Egefippo nel fecondo ; Clemente .Al^an-' 

drino , & Ireneo nel fecondo ,& nel teri^ ; Origene nel tenip ; Bafilio 
nel quarto ;& dir if^omo nel qiànto. In modo che fi uede, che dagli 
yApofìoliper continuata fucceffione è difeefa la dottrina delle traditioni. 
SMuaPolicarpofentendo parlar contra le traditioni .Apofiollche dire 
ad aUauocCyO buon Di o,a quali tempi mi bai feruatOyche io habbia 
ad udir quefie cofe ^ Et che debbiamo bora dir noi, che fintiamo tante, 
èr cofigraui biftemmie^ O Signor rifguarda am torchio della tua gran 
pietà la tua Catholica Chiefa . Et il mìo parlar continuando , Le tradi- 
tioni fi hanno anche da feruare infieme con le cofe ordinate dalla firittu- 
' j] ra. Et fantiffimo è lo fiudio della fcrittura chi la fiiidia come fi dee, 

I Et come ella /Indiar fi debbia, ne darò io\ bora una breuifjima re- 
gola; la quale è qu^. Che a uolerla finamente intendere fi legga- 
no diligentemente prima quegli fcrittori, che fono fiati piu uicm al 
tempo de gli .Apotioli: èr di mano in mano fi difeenda d meno an- 
tichi . Che certa cofa d, che in quegli antichi tempi piu uirtù com-' 
partiua lo Spirito fanto ne gli animi di que' padri fanti, che a que- 
fii tempi non fa. Et per hauere intelligem^ delle cofe antiche a gli otiti 

chi 
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chi bìfogna ricorrere . Che il uoler cominciar 'da gli ultimi per tornar 
poi d primi è uno fludiare a ritrofo : cofi fi apprende anche ritrofa dot 

trina; come é perauuentura auuenuto anchora a uoi. apparate da’ dot 
tori antichi hauer cognitione della fcrittura . Scriue B^tjfino nella hifio- 
»» ria Ecctefiaflica, Che Cregio T^':^anjcnot& Bafilio nel deferto, remof Lt 
»> fi tutti i libri feculari, dauano opera a foli uolumi della fcrittura; & che 
*» da tjuella traheuano la intelligetn^ , non dalla propria prefuntione , ma 
*» dagli ferini, & dalla auttorità de' maggioriti quali apprefa kaueano 
•* quella regola di intendere dalla fucctfiion uenuta dagli ^pifioli . Que- 
gli huomini dotti, & pieni di jpirito feguitautaio la dottrina de' loro mag- 
giori; Ct uoi, eìr i uoflri, i uojlri ( qualiche effi fi fiano lo fi il mondo ) uo. 
gliono ejfi effer maejiri di quelli, che la dottrina hanno imparata da gli 
^ejft ^pofioli. Et uoi che trattate hauete fempre cofe feculari,ui uoUte 
far morirò delle cofefpiritualù 

X T^é dottrina, né cofiumi non habbiamo noi da apprender da moderni, 
che io non uoglio difenderei noftri, che non ci fiano delle carnalità , & 
degli abufi, T^e uoglio per lodarci miei diuenir bugiardo , come fate 
uoi parlando de' uefiri , Ma fe bene fra noi fono degli abufi, non per que 
fio é da dire che non ci firn buona dottrina : nè è buona per effer nojira 
dottrina, maperhauerlanoi conferuataper continuata fucceffione d/^ 
ncftri maggiori , Che quefìo mi affecuro bene di affermare io,cbe la doU 
trina da noi tenuta, eJr predicata, & quefta che fcriuo io,é fiata tenuta, 
cSr predicata, eìr offeruata da huomini dottijfimi , eir fantijfimi , non per 
ambitione introdutta , ne per auaritia , cJr- non per regnare ( come fai fa- 
mane ci rhnprouerate ) ma per la fola uerità . Che auanti Siluefiro fi fer 
uaua quello, che da noi fi infegna , Qt^efto feruauano Tontefìci , D otto- 
ri, M<nrtiri, & Cotfejfori , Qu^o infegnauano con la uita,Cr con la Un 
gua qu^ fanti primi Tapi, i quali a Tietrofuccedendo nel Topato fùc- 
cedettero anche nel martirio , Q^eflo infegnauano , & offeruauano i di- 
fcepoli de ^ Mpoftoli, & i Cultori da Thilone celebrati. Et poi fuccef 
fiu amente i tanti Monaci, lì eremiti, & Mnaeboriti, de’ quali pieni era- • 

noi defertiin quella età fpiritualiffima , Cofiuiffero iTaoli, gli Minto- 
nif, i Macarìj, i Tambi, gli Ifidori, dirgli Hilarioni , Cefi r dottori Gre 
ci, & Latini, i quali per tanti fecoli oer lumi fplendentiffimi della Chieft 
fono flati urttuerfalmente riceuuti, ahbracc'mti, approuati , honorati > & 
efaltati:& cofi hanno fiabtlttoifantiffimi ConctlÌj,&il confentimento 
di piu di quindici centinaia di anni , Et un frataccio apoSiata ,impudi- 
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eOi & facrilego è finto ardito di aprir la pu'^^lente bocca à dannar tdìa. 
ti dottiffimi , & fantiffimi padri , con ingiuria <ùCHRi$TO,dr 
dello Spirito fanto.. Et il Dianolo hahauuto for%adi tirargli appref- 
fo tanti feguacit& di condor tante migliaia di anime in eterna per* 
ditione. 

Voi della uosìra dottrina parlando fcriuete coft , Tur la uerità è che *• 
noi nonfeguiamo,non approuiamotne accettiamo altra dottrina,che quel •» 
Uiy che ne’ facri libri del necchio, & niiouo tramenio dagli antichi t&** 
fanti padri per autentici riceuuth & canoni'^tiy fi truoua ferina i^fe *9’ 
gnalatamente tutti tinelli articoliy che nel Simbolo de gli lApofioli fi con »* 
tengono . Fin qua fono uojlre parole . Or prima quanto al Simbolo de 
gli^pi^oli non intendo come crediate una Catbolica Chiefa : che fe U 
noflra non è Chiefa Catholica per molte centbiaiadi armiy non ci è fiata 
Chiefa Catbolica al mondo , la uofira può ejfere fiata effondo nuo- 
va. 'Fle la uofira è miiuerfalef che tanto uuol dir Catholica ) ma partico- 
lare . Et non è igj^fcomMiole ejfer la Chiefa Catholica ) per efjèr wn 
diuifi in diuerfe opinioni . Si che mofirar non ci potete Chiefa CatbolicOt 
nella quale yO la quale crediatCy per non ifiare bora a dentar di qutfto or 
ticolo . Da queRo articolo della Chiefa nefeguitaycbe anebora non cre- 
dete la Communione de’ Santi , 7s(r credete nello Spirito fanto : non ere 
dendo( come non credete )che egli alla Catholica Chiefa infegmogm ue- 
rità; èr che da quello ella fia fempre fiata gouertuitay & amminifirata ft 
tondo lapromeffa di Chkisto, credete anchor a ( comefidee) 

la remiffion deyeccatiycredendoy che altri che i precedenti per fola gra- 
fia ftano rimeffi . Tanti articoli adunque fi MR^a che non credete uoi 
del Simbolo degli .Apofloli, in marnerà c^ non folamente per heretici, 
maperinfideli maggiormente potete effer condannati. Et tornando a 
quello che dite del tefiamento vecchio • & nuovo y domando io a uoi y Se 
quegli antichiy & fanti padri, che hanno per autentici nceuuti, «ir cane 
nigati que' libri,gli hanno inteft, ono. Ì4.me non par che debbia effer le 
citOynepermeffo il giudicare, quali debbiano effer riceuutiy& quali ribuf 
tati;«irmeno f approvargli per autentici, «ir il canonÌ 7 ^fugli a chi no» 
gli intende : «ir mi par che neceffariamente fia da conchiudere che gli bob 
biano inteft . Terche qui apparifee manififta la uofira molta prrfuntio- 
ne. Che uoi dot^ quelle parole foggfungete, E ben uero che molti luoghi >• 
di quefti facri libri fono da’ noflri altramente hitefi, che da Taptfli inter- »» 
pretati* Cefi dite noi* Et ior^ondoycbe danni que’ facriuim nonfo^ 
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no interpretati fe non come interpretatigli hanno que' fanti antichi pa~ 
drit che per autentici gli hanno riceuutit&canoMT^ti. Et fi può an- 
che uedere in que^o mio fcriuere ( che io fono pure uno di quelli > che chia 
mateTapif{i)cheio non ho allegato fé non dottrine di Tadri antichijji- 
mi i & fantijfimi , là doue noi in tutta quella uofira lettera non ne ha- 
nete nominato pur uno. T^oinon intendiamo la fcritturajfe non come la ^ 
ha intefala Santa Chic fa uniuerfale dal tempo de gli .Apofloli in quà. 
Stiamo a quella intapretation che le hanno data Ignatio difcepolo ( co 
me ho detto )di Giouannit fucccffor di Tietro in .Antiochia » & martire 
gloriofo; Clemente dtfcepob , & fuccefiòr di Tietro nella fedia .Apofioli- 
cay & martire; Tolicarpo difcepolo di Ciouanni, Vefcoiio di Smima, eJr 
martire; Dionifiio .Areopagita difcepolo di Taoloy f'efcouo di .Athene, 
f!;- poi di Tarigiy& martire; Ireneo difcepolo di TolicarpOyE'efcouo di 
Lconcy & martire; .Anacleto Tapay eìr martire ;Euarifio Tapay& mar 
tire; .Alejfandro Tapay martire: Sifio Tapay & martire; Teleffhoro ■ 

Tapay & martire; Aniceto Tapay & martire; Califlo Tapa, & marti- 
re; turbano Tapay & martire ; Tontiano Tapay & martire; .Anthero 
Tapay & martire; Fabiano Tapay tir martire; Cornelio Tapa y eJr mar 
tire; Cipriano Fefcouo di Carthagincy & martire . Q^^i tutti Trelati 
fantiffimiy & martiri gioriofijfimi hanno tenuta la dottrina , che tenemo 
noi: & fe effiy che hanno efpojiala uita per la ueritàydebbiano haucr pre- 
poiìo tnterejfe iieruno alla uerità( comefalfamente , zlr temerariamente 
ci rimpr onerate fio giudichi chi é amico di uerità, quejìi fi aggiunga 

appreffo una lunga fchiera di huomini fantijfimiy& dottijfimi > .Athana- 
fio Fefcouo .AlejfandrhS^y tAnérofio Fefcouo Milanefcy .Agoflino Fe- 
fcouo HipponenfcyBaftlio Fefcouo Cefarienfcy Cirillo .Arciuefcouo .Alef 
fandr 'moy Epiphanio Fefcouo di Salamina, Eufebio Fefcouo Cefarienfe» 
Gregorio Fefcouo Jlagianxenoy Gio. Chrifoftomo Fefcouo Cofiantino- 
politano y H ilario Fefcouo Tittauienfcy Hieronimo Trete , & Cardina- 
Icy Leon primo Tapa , Et quefli mi bafli di hauer nominati , i quali fe fo 
noftati tutti dotti y& fanti loft la fantaChiefa. Etniuno cene ha di 
tutti quifliy che flato non fia piu di mille anni a dietro . Da quefli adun- 
que éuenut ala noflra dottrina y la quale non è noflra dottrina y ne di 
auomini ir.tereffati : ma di padri infpirati da Spirito fanto . Et uoi ardi- 
te a dannar la noflra dottrma^ Se la noflr a non i buona dottrina y buona 
dottrina non é fiata nella Chiefa di Dio dal tempo di Chkxsto in-' 
fino al tempo dd' nuoui dottori y che interpretano la fcrittura altranien- 
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U che non facciamo noi. 7 ^n fono gli fiudij noftri da humana fapien':^ 
(come bugiardamente dite noi )Da humana f apieni^t an-i^i àa diabolica 
prefuntione è quella de' uoflri ma^ri , i quali temerariamente opporfi 
uo^liono a’ noiìri fanti . Et mi par di loro uedere un ritratto nella piflo- 
la di ^Icjfandro yefcouo .AlefTandrino ad .Aleffandro yefcouo Cofianti 
nopolitano.'doue parlando degli .Ariani dice,che alcuno degli antichi non n 
degnauano comparare afcyne patinano di efjer fatti pari a quelli %che nel n 
la Ghie fa erano fiati maeflrit ne a pafona alcuna,che uiueffe in mifura di u 
fapienT^ : quafi come foli foffero fauiit & a' quali foli foffero fiate rene- »* 
late le cofe» le quali fotta il Sole non fi feorgeua che altri le haueffe inte- *» 
fe . Tali fono a punto i uoftri maefiri . Et quali fono effij 0 patientiffimo >* 

■ D 1 o ^ Lutheri , Melantonù Ziùnglii, Calumi tEcolampadijt SapiditCa 
rolfiadijt SerHetiy Sudphani, BulUngeri, Bugambagi , Strumify Buceri^ 
Brencijy & Ifcìmcppu, nomi daproceffi. Et quefii fono gli antichi fince- 
riffmiferittoriy de' quali ni gloriate noi . H uomini pteniy non fo di quale 
fi>irito mi dicay fe non di Bacco: il quale efji il piu adorano per loro Dio. 

Et fatto la protettione di lui effondo > non mi marauiglio yfe (come dite }• 
tra uoi fcomuniche non fi temono. Et perche douete temer quelloy che uoi 
medefimi procurato ui haueteì L'effere ficomunicato altro non è che Pef- 
ferfeparato dalla finta Chic fa uniuerfale. Et uoi di quefio ne fate profef 
filone . Et dice F.Apofiolo a Dio dilettOySono ufeiti di noiyperciocbe non >» 
erano di noi. Etilmedifimo diceanchorayChefealtrici apporta altra è» 
che buona dottrinayìion debbiamo riceuergli in cafityiie pur fiàutarglhche »» 
qual gli fallita comimica aUe male opereloro . 7 {e comunicar ci conuie** 
ne con gli fcom'mi cati . T^folamente cofi fcriffe lo fApojtolOyina cofi Taf 
feanebofa . TfiS tffhido ad Ephefo entrato ad un bagno perlauarfiy ue- 
diitoui Ccì'into heretico fubito faltòfuoriy dicendoyfuggiamo di qui > ac~ »» 
cioche non ci cada addoffo il bagnoy doue fi lana Cerinto nimico della ue~ 
rità . Voi fete fcomunicati admque : ma non ue ne auuedete: percioche** 
hauendo acconfentito al diauoloyche accecati ui ha per la uoflra mala ho 
luntdy non uedete : <jr fete come i puxjiy & i furiofi, che non fi conofeo- 
no effer ne pattuì* ^ffi^riofiy & pur fono tali , Che la Ghie fa Catholica 
ueracementey & che il Tapay come capo di quella , habhia auttorità di 
fcomunicareylo infegna il Vangelo con lapodeflà dello fciorrey& del lega 
re. Et con quella altruy Se non obedirà alla Chiefa , ti fia come infidèìe, >» 
Et Taolo non ifcomunicò egli ilfomicatorey che teneua la moglie del pa »» 
dr^ Et egli ammonì anclwra i Tbeffalonicenfty che non conuet f afferò con >» 
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»> coloro y i quali non obediuano alla fana dottrina. Il che fu un dichiarar 
»» che coloro fojfero fcommunicati. Et ifcriue il beato Chrifoflomo [opra la 
»» pinola agli H ebrei y Tiiitno diffre^ i legami Ecclcfiasìici y che non 
» d thuotnoythe lega ytnaCHKisroyil quale data ci ha queiìa 
**podenà. 

O rfe uoinon temete le rcomunication i,non perciò debbiamo noi non 
temere la uojira conuerjatione > per non comunicar ( fecondo il detto del 
lo .ApoJiolo)aìle inique opere uoftre. Et percioche detto s’éyche non deb 
biamo riceueruiin cafayne falutaruiy ilcheuuol dir che non debbiamo 
pur parlar con ejfo uoiy non debbiamone riceucr , ne leggerle ut^lre ferie 
ture: che quello è un riceuer uoi in quelle , & in quelle ragionar con effo 
uoi . Et per tanto quando la catholica nqftra fede ci uieta il leggere i uo 
ftri libri , altro non fa che uietarcila conuerfatione degli fcomunicati:^ 
fa come il buon padre di famiglia, il quale ha cura, che i ftioi di cafa non 
mangino cibi uelemfi; ó" come il buon paflor, che guarda la fua greggia 
dapajcoli corrotti, & da acque peSìilentiofe . Et noi , che forno pecore, 
debbiamo obedire al pafiore, 7^ ci paia poco error quello difobedire per 
curiofttà di ueder cojè nuoue . Chefe Dio non perdonò a Saul che difo~ 
bedi per facrificare , meno perdonerà a noi , che difobediamo per befem- 
miare, che fenj^ b^emmiar legger non ftpoffono i libri de gli H eretici, 
Ter che fcriuendo uoi, che potile addttr molte auttorità deUa fcrittura, 
& molte degli antichi fanti Tadri, & dottori della Cbiefa , i quali mol~ 
to chiaramente dimcftranOycbe tutti i Ckrifliani fono obligati ad inuefli- 
gar la uerità Enangelica, & legger perritrouarla tutti i libri . Stanno 
frefebii poiierichri/ìianiyfe tutti hanno quejlaobligatione. Et chi fard 
quello y che fi faluì? Che non fo qual fia colui, che babbia letto ne tutti i 
noiiriy ne tutti i uoHri libri . Et che dirò di quelli , che non fanno legge- 
re ì Che di queUiycheapena con le braccia loro fi guadagnano il utuerei 
ne hanno a pena tempo di un breuijfimo ripofo la notte f Come non arrafii 
te uoi adir cofi fatte ciancef V oi fognate le fauole, & poi le allegate per 
auttorità di fcrittura, & di padri antichi. E forfè poco errore il dir, Fo 
gito pur uedere,quello, che dicecqfiuiì Ella è cofa cofi pregiudiciale alla 
aninutycome farebbe al corpo, fe altri pigUaffe il ueleno, dicendo , Foglio 
pur ueder, che cofa é quella. Debbiamo flare alle determinationi anti- 
che della Chic fa , <jr alle dichiarationi de' Tontefichnehabbiamo da te- 
mer, che nelle cofe della fede il Tapa fi inganni ; che Chkisto dijfe 
a "Pietro, che baueua pregato per lui,cbe la fede fua non mancajje :& 
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^ mancherebbe la fuafedejfe mancale ne' fuoi fticcejjori. "Perche ottima- 


V, ì 


mente fcriffè il beato Ignatio alla Chiefa de' Thiladelphi, che al Pontefi- 


V, nJ cefalo fono commefft ifecreti di Dio. Il che ci moJira,chegli altri in- 
\gann.ir fi poffono , & e fiofolona^ T\lpn uoglio perciò dire > che a tutti 
■' fia fatto egualmente quejio diuieto, che alcuno non poffa con gli ber alci 
conuerfare, ne legger le cofe loro. Che il conuerfar tra loro per ifgannar- 
gli é opera di charità: & opera di charità è il legger le opere loro per di- 
moftrar la fai fa loro dottrina , accioche i femphei non ne rimangano in- 
HiA.Eccl. gannati. Làondeanchor Dionifio P'efcouo .Ale/fandrinotilaualfu al 
Ì.7.C.6. tempo di Comeliot& di Ciprianojfcriueìido a Philemone diffetcheegUleg n 
geua i trattati de gli heretieij quantunque quelli leggendo a lui par effe di »» 
imbrattarfi dalle loro parole . Ma che queslo gli giottaua , che dalle lo- r» 
' ro parole patena mofirar la lorofalfità . Et fe egliy che fu huomo dottifi- »» 

fmc,& jantt(fimo,leggeuagli fcritti degli heretici con rijpetto,con quan 
to maggior debbiamo proceder noi, che non iMbbiamoneJpiritOt ne dot- 
trinai ^on fi ha da bere il uelenoyfe prima fatti non fi fono i prepar atorij 
di antidoti con uenienti : &gli antidoti delle herefie fono gli fludij de’ fan 
I . ti antichi dottori, & delle canoniche dottrine ."f^e altri da fe Sìeffo fi ha 
da giudicare,fc egli fia ben preparato; ma ha da rimetterfi al giudicio di 
chi ha perfetta cognitione di quel ueleno,et auttorità di giudicame.'ìipn 
fi perfiiadain fomma alcuno per dire, Io fon buon ClfriJiiano,di poter fen 
•ga peccato torre in mano i Hofiri libri . Che da quejio ne è feguitala per 
dition di molti: i quali fenga hauer cognition della fcrittura, fenga hauer 
mai letto ne concilii , ne dea-eti MpafloUci, ne dottori fiacri , hanno tol- 
to inmano i Lutheri, i Melantoni, i Buceri, & i Caluini,fìudiando ( co- 
me ho detto ) a ritrofo: & tirati dalla licenga del uiuere, che coloro pro- 
mettono, parendo loro bella cofa il fentir,che dandofi buon tempo uatmo 
in paradifo, nel pelago delle herefie fono traboccati . Et che credete uoi 
che pojfiamopenfar noi,qual fia la cagione, che ni habbia condutto in co- 
ftd, fe non Pefferperfiua fo dalChimor uoflro,che buono fia f ejfere fciolto 
dalle leggi EccUfiajliche, nonfi confeffare, non direorationi , non far qua 
refima,non digiunare,& mangiar carne il yenerdì,zir il Sabbato, dr tut 
te le uigilie de’ fami, & delle fante di Dìo ^ Se halite femito,che in Zh 
ricco bifogiutjjeconfejfarfi ogni mefe ; che ogni dì conuenijfe legger tutto 
il Salterio; che fi digiunajfe tre iiolte la fettimana tutto Canno ; & la qua 
re finta tutta in pane, dr acqua : & che non ui fi mangiajfe mai come, fe 
notile Domeiùcheiftrefle uoi partito di Italia per andare ai habitare m 
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tma di Sur^eri? T^n fermamente no. Ma la liceH'^ del uiuer ui con- 
dnce mifcbini in precipitio.Sotto quel predicar la libertà detto fpirito ui 
ufurpate la libertà detta carne. Et confidcrate bene qnefta iicrità . La 
M carne( come teftifica Taolo) defidcra cantra lo fjtiritOy lo fpirito con- GaJ.y. 

» tra la carne . Et certa cofa d^che doue la carne é gagliarda, ben nu- 

dr ita, lo fpirito è debile,& foggetto: & doue la come é debile, & morti- 
ficata, lo fpirito prende forga, cJr* fignoreggia . Terche anche Taolo di 
»> ceua. Caligo il mio corpo , io riduco in fernità . Or doue fembra a i.Cor. 9. 

Hoi che piu debbia fignoreggiar la carnei doue rhuomonon fa aflinen- 
'ga,ne ora, c> non digiuna , mangia ogni dì carne ,eìr non fi macera , 
non fa pemtenga? 0 pur doue egli patifee tutte quefie affintioni ^ ^ffai 
ageiiol cofa é da giudicarlo . Il cauatto, che fla morbido in fu la flatta, 
bene Jiregghiato, con buon letto, & con biada di uantaggio , nitrifce,fal 
ta, & tira calci, non cofi fa quetto, che uiene dato a uettura, & ha il ba- 
fion perflregghia , che dorme in futa nuda terra , tr cui fcarfamente d 
dato del fieno mefcolato con la paglia. 7 <lpn farà adunque uero quetto, 
che uoi dite detta fantità detta loro uita : che , quando quella fofjè tale, 
non farebbono neri difcepoli del loro Mrchimandrita Luthero: Di ctd 
( oltra le altre facrileghefue hnpudicitie ) quefta fu fua dottrina . Se la 
moglie non può, 0 non uuole,uenga la fante . Suergognati, & poi non or 
romite fatto im tal maesìro di gloriami di libertà di fpirito f Mnche io fo- 
no flato, (<rpÌH di tma uolta,in paefi di Lutherani ; & la nita loro ho ri- 
trouata impudica, & lorda . Et ho conofeiuto de' nojlri Italiani , mac- 
chiati del Lutheranefmoti quali andati in Mamagna,uednta la lorofpor ’ 
ca uita,foiio tornati Catholici . Et t^ifica un dòtto huomo,eìr catholico 
sAlamanno,chefra loro fono ueniiti tanto licentiofi , che le donne non fi 
uagognano affrontar gli huomini, clr dir , Canale ami. T^e mi par da 
paffar con filentio quello, che ferine Erafmo in tma piSìola fua ad un fito 
amico religiofo, il quale moflra chefoffe in im conuento, & che fiejfe per ' 
apoflatare. Et Erafino già decrepito,clr del ftto errore auuedttto dett'ef 
ferfi egli sfratato, fa fede,chefe egli non foffe flato cofi fenga hauer piu 'i 
forga alcuna, egli in tm monihero farebbe no 'entieri ritornato . Et fra ' 
le altre cofe gli dice cofi. Mi dubito che non ti ingannino le fallacie di 
M alcuni huomini,i quali con ^lendide parole uantando fi uannodetta euan 
yygelica libertà . Veggo leuarfi una forte di huomini,da' quali grandemen- 
** te abhorrifce t animo mio. 7 (pn ueggo chealctmo fi faccia megliore: '*■' * 

»» ma tutti priori di quanti, che io ne conofea , Terche grandemente mi 
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dolgo hauergia ne miei libri predicata la libertà dello pirite j benché io ts 
lo feci con buono animo t ninna cofa mcn dubitando di quejia , che un co/i »» 
sfatto popolo nafetr ne douejje. Defideraua che qualche coja mancaf-tt 
je alle cerimonie humane, accioche alla nera pietà molto ui fi aggiun-»* 
gefiè ; bora quelle figittano in maniera , che per libertà di jpirito sfre » 
nata liceni^ di carne ui fuccede . %Alcune città di ^lamagna fono »» 
.empiute di perfine , che hanno lafiiati i monafterij;di facerdoti,che han- >» 
no prefi mogli; & molti affamati > & nudi . T^e altro fi fa che badar, »» 
mangiar,bere,dr Infuriare. infegnano,nc imparano. T^nuiba»» 
ucrìina fibrietà di uita,nefincerità. Douunque fono tutte giaciono *» 
le buone difcipline infieme con la pietà . Et piu cefi ti fcriuerei intorno » 
a ciòtfeil commetterle a lettere foJfefecuro.Cofi ferine Erafmo.Et quefle *» 
ultime fue parole m<firano,che ui fino anche deÙe cof e peggiori , che egli 
feriti e no ÌMiueua.T tuta quella lettera farebbe da ripor qui,ma farei trop 
po lungo.'Pur ne aggiungerò qu^ie altre poche parole. Dice egli anchora >» 
adunque.Qnal libertà è quefla,doue non é lecito fare oratione,non è Ieri 
to facrificare,non è lecito digiunare,non è lecito afienerfi dalla cameni »* 
fa qual cofa pojfaejfer piu mifera,chehuomini c<fi fatti infino in qnefion 
fecole. Et tanto ci basii hauer recitato della t^iimonian'^a del uofiron 
medefimo Erafmo . Tslon nomilo fiore bora a dire della poca charità > la 
quale ho uifta in coteSle uojìre contrade uerfo i loro medefimi , non che 
uerfo gli Jìranieri : ne della ufurpatione degli altrui beni . dirò il 
.tempo , che perdono tra il unto , & le uiuande , che Erafmo ne fa anche 
• fede . Tfpu della dapocagine, dapoi che fanno profeffione di non effer te- 
nuti a bene operare . Tfpn della inuidia , laquale ( come ho detto ) gli 
ha fatti heretici per uederfra noi la dignità del "Papato . "hfon deUodio, 
che per tale, & per altre cagioni riportano . 7{pn deUafupcrbia,per la 
quale fanno profeffione di faper piu che tutti i dotti, & tutti i fanti di tut 
ti i fecoli . Che a uoler particolarmente dir ogni cofa, mi bifognerebbe a 
quejlo aggimgere un altro maggior libro. Ma bafia a me affai hauer mo 
jlr ato con affai chiare ragioni, & con nere tcftimomangc,qiutnto nana 
fia cotefla uoiìra gloriatione di ffnrito . Et conchiudo,che trauoi non iti 
ha ne honefia uita, ne fatui dottrina . Tercfte chrisìiammente ho da am- 
monirui, da confortami , da pregarui,& da feongiuraruiper le uifeere 
della mfericordia di Dio, che bumilmente riconofeendoui ritorniate a 
lui .B/tornatea Ch r i s t o,cheé luce nera, che éuiafecura,ueritÀ 
ùf allibile, uita fempitema , Bfconofcetelauirtù dello Spirito fante , 
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il quale è quello , che in alcun tempo mai non ha abbandonata la fonia 
Chic fa uniuerfale . Etriconofcetela nella dottrina di tanti padri t dotti» 
& fanti»quaati nominati uiho ( oltra piu altri» che ut potrei nominare) 
la fantità della ulta , ^ la ecccUen'^t^a della dottrina di ciafcun de quali 
ui può effer certa teftimoniant^ del uero , non che di tanti infieme . Et 
penfatebene» che la nouità della dotti-ina di coteiii uqflri non é proce- 
duta fe no» da fdegno,da ambitione » da huadia, da rabbia»& da ma 

** la uolontà moffa doli amer fario ncftro diauolo,ilqual continHomente ca 
»* me Leon che ru«ge cerca dt diuorarci . Et olirà di quello confiderate an 
chora comepo^a effer uerità tra uoi . La nerità è una , & noi fete diuifi 
in tante opinioni , che tante non furono mai le fette de’Thilofophi . Et io 
qutfie cofe fcriuendo ho bauuto uouella , che in ^ugufia fola ui fono ho 
ra uentidue diuerfe opinioni. Che come alcuno fa quattro lettere cojì 
incontanente ft fa capo di una mmua fetta . Tenfate poi quante ne fono 
per tutte le altre parti , douefi è ffar fa cotejia ptfle, in qual termino 

uoi miferi uiritronate. T^eui inganni il fetitir quella tranquillità di 
mimosa qual dite di fentire »fe pur la fentite . che qutfto è unpeffmo 
fegnale per Panima uoflra . il dianolo » mentre fofle nella buona fede » 
ui trauagliaua » dr ui conturbaua la mefite »per difuiarui dalla buona 
froda . che il maligno non lafcia mai di tentare i fedeli . Ma poi che ui 
ha leuato dalla fella della fede , dr abbattuto ni ha legato con le catene 
delle herefte , & della infìdelità , a lui piu non accade combatterui » ne 
trauagliarui , hauendoui già fatto fuo .* ne piu ém^iero a lui di tenta- 
re chi ha già ceduto alte tentationi . I maggiori Santi fempre fono fiati 
tentati »& cruciati. Et Taolouì fa fede» che il Diaudo non ceffona di 
tentar lui. Etuoipenferetedi hauer priuilegio di uiuere in grafia di 
D I ofengatentatione^ 0 come grande è il uoflroerrore.O come folte 
fenoleuoftre tenebre. Mauolgeteyuolgeteiluifodouehaueteuoltele 
fpalle : S" uederete»che il Sol di gmftitia coraggi della fua luce ui fcac- 
cierà dagli occhi la ofcura nebbia ;&la fpada della catholica uerità ui 
libererà dalle mani deWhfemal nimico : & liberato ui fentirete eondur 
re infulaftradatlaqud conduce altrui alla patria fopra celefie .Ilche 
prego io humlmente quel Signorejl quale non uuote la morte de'peccato 
ri i che degni per grafia concederui , fecondo la mdtitudine delle fue mi 
ferationi. Et a lui fa laude gloria per tutti i fecoli. .Amen. 

DatainTefarojtelmefediMar^idet m t> i v i 1 1.. ■ 
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IL MVTIO A’ LETTORI. 

Risposi la quarefima paflata con una mia lettera 
Rampata ad una Rampata del Betti: &hora daqj^ucUa 
ha prefa occafione di laiuermi uno , non fo chi egli fia. 
La fottoferittione della fua lettera è Vostro vero ami 
co. N. Et fcriuendomi mi ha mandato anche un libro feti 
za nome di auttorc , inuitandomi a rilpondergli ; & infic 
me di molte cofe mi danna . Con quefta nuoua lettera 

adunque qiicfta altra quarefima gli rilpondo:& per non 

fapcre a cui indirizzarla , la ho fatta imprimere , & diuul- 
«are , accioche alle mani di chi mi ha fcritto ella poffà 
pcrucnirc. Q^llo che colui dica nella fua , & perche io lo 
chiami Proteo, fi potrà intendere dalla mia. Il Signor 
Dio fia con uoi. 


Chi fete moU che mi fcriuete^Sete TrindfejO perfanapritMa^rm 
eipe Ili moFlra la fopraferittione della lettera ucftrat la quale a me dirr^ 
^ndomidite .^Mico nostro carissimo; & priuato uimo- 
[Ira poi dentro tutta la lettera , nella quale parlate in lumerofii^ulare» 
me chiamate S. molto honorando. Ma & chi fete uoi anchoraì Catho 
lico,o hereticci Se fete Catholico, perche celate il nome uoflro i Et fe fe- 
te hereticot perche mi chiamate amico y non ejfendo lecito a Catholici 
haiier’ connerfatione congh heretici^ Et fe fete Catholico , perche man-^ 
date attorno libri heretici in qi<^ouniuerfaldÌHÌetodi tenergli y& di 
leggergli d Et fe fete hereticoy perche non lo confejfate liberamente tfin- 
Xa mqflrar di effer de' noSìriypotendolo farfem^pericoloydapoi dx non 
fifachiuoiuiftateì Qutftouofiro uariar diTrincipe di priuato ;di 
Catholico t & di belgico a me fembra, che altro non fia che un trasfor 
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Libro Quarto. 

marfi di una in altra fomatfecondo che neUe fanale éfcritto elegia era 
tifato di far Trotto : ^percioebe douendoni r^ondere » appellarui con 
gualche nome mi era mejiiero » con altro pM connencuole che di Trofeo 
non ui ho japuto nominare. 

Mora perrijponder di parte in parte alla lettera Hoftra, Mi è fiato ca 
rijftmo intendere che il Betti labbia notitia della mia. Ma qm^ia cofa 
fcriuendomi noi, & dicendomi^ che non la ha anchora boHuta , & che 
ttfiola hauerà; e/fendo noi in f^inegia (fe il nero mi dice la uqfira let- 
tera )mi fi da a uedere che habbiate una molto particolare inulUgenja 
con quelle brigate di Lì; il che non penfaua che di alcun Catholico cre^ 
derfipotefiè. Et non poco mi marauiglio che egli infino ad bora hauuté 
min lalìabbUti c/fendo gid uno anno che ella d ufeita in luce. 

.A quello ueramaitet che mandandomi un libro, il cui titolo i Jlnon 
torma della mtjfa, mi inuitate a rifondergli, ui dico prima , che io non 
fon quale uoimi dipingete ; ne foprofefiione dimantenere la sbarra conr 
tra ogni auuenturiere . Et fe ho qualche uolta ferina alcuna cofa, la he 
fcrittacon giuHa occafione, & contraperfone ,dtUe quali ho hauuUt 
particolare cogmtione . Clje contra il y ergerlo jerifii da lui prouocatoc 
contra C Ochino per hauermi ejfo ferino, che io doutffi uedere t fuoiferr 
moni , & impugnar la fua dottrina , fe io patena : contra Erafinoper 
liberar Ireneo , & Cipriano dalle fuc befiemmie: & contra il Betti, per 
ciocie hauaido egli mandata la lettera fua a quefia corte , quetìo Ec- 
cellentijjimo S. Duca( come Catholico Trincipe che egli é)diffe che ejfen • - 

do ella qui capitata,carogli farebbe (lato che le fifofjè rijbofio . .A que- 
flo libro Meramente fen^a nome di fcrittore, dapoi che Cauttor di efi'o lo 
danna,uergognandofi di metter ui il nome fuo, oueio condanna fe,nonaf 
fecurandofi difarprofejfione della fede, clte egli tiene , amenon occorre 
far rijpofia; ne mi é lecito di farla,uietandolo il fonmo Tonufice. Et per 
Ciocie da uoifi dice,che a lui farò cojagratijjima , & hnportantifjima, 
ui rifondo, che cofa ne piu grata , ne piu importante non pofo fare, che 
obedire, efendo la obedienT^ grata Jopra il facrificio. Et per feruare il i.Reg.i f. 
comandamento fuo, chiamo Dio in tefiimonio,che io di quel libro non 
ho letto altro che il titolo, & mandato lo ho a Bimani tribunale della 
fama Jnquifitione, fcriuendo di qual maniera eglimifia alle mani per- 
uenuto. Et a quefio modo al Tapa , ^ alla mia confciemga mi finto ha- 
uer pienamente fodisfatto. 

Et perciocbeuoi notate imiei ferini, quaficomenelrifpondereio non 

T p reciti 
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netti interamentetite fidelmente i detti de gli aiiuerfarij , Qikfiefoné i 
fenp: propriamente da oflinati heretici;che uedendo di non poter replica ’ 
re alle mie allegationi j fingono di erederejche io non dirittamente rifpon 
da , Io ho ferino eontra il F ergerlo, ehe uiue; & contra [ Ochmo, che è 
medefimamente uiuo : & contra loro fcriuendo hoparticuUrmente alle 
gate le fcritttire , & i luoghi , che ho dannati già otto, o none anni fo 
nofKori le opere mie ; perche non tnofirano 0, o altri, che io habbia ma 
k allegate le loro fcrittnre ^ Le cofe di Erafino fono dikalgategia mol- 
ti anni in jìampa ; perche non mi rimprouera alcuno, che io non habbia fi 
ielmente recitati ideiti diluii yitmamente hoferitto al Betti - fcri- 
uendo io a lui , che bif ìgna clx io mi iìenda in traferiuere la lettera fuai 
7{on fa egli fe é aero quello , che io dico , che egli dice, onoi Scrino ha 
fa a udì. Volete che qui regiiìrila uoflra Ietterai -A me non par necef 
fario: non fo quello, che paia a uoi . Et fe pur ui par neceffario che cefi 
fi habbia a fare, uoi notando de' miei detti, percìx non haueteftefo inte- 
ramente i luoghi, ne' quali mi dannate, accioche fi uegga,fegiujìamente 
mi dannate 0 nói 0 Trotto, Troteo,non ti accorgi che co' moftrt delle 

X tue figure da te medefimo ti confonda CoHume di Lutherani, t*r non di 
CathoUci é il falfificare i t^i . Et C autor ne fu F Archimandrita La- 
thero: che nella traduttione del fuotejlametttonuouo notati furono in- 
'torno a mille luoghi diuerfi dalla uerità; là onde furono que' libri arfi in 
■A tamagna . Et effondo effo tornato a far una altra traduttione, nel fa 
' lo Vangelo di Hattheo furono trouati trentatre luoghi diuerfi dalla pri- 

ma. Si che quando anchora una di quelle foffe fiata fedele, bifogìuxua 
■ dannar la altra ùer falfa . T^n uoglio lafciar di dtre,cbe nel libro , col 
quale egli rifpoje alipedi Inghilterra, il Marnerò notò cinquanta fut 
menzogne . Et nella materia della confeffione,& de' noti Giouanni Die- , 
tembergio pafiò le centinaia. Et fece conuenientemente il Luthero ; che 
hauendo auangati tutti gli altri heretici di numero di herefie , gli uoUe , 
anche auangar di numero di bugie . Le pedate di quel fatuo maefiro b arn 
no feguitato i fuoi denoti difcepoli . Et di qui è, che il padre Ocbino do- \ 
ve Taolo Aptftolodice Giufiificatiperfede,hafcritto Giufiificatifo- I 
lo per fède , corrompendo il ttfio di Taolo , cJr a Iacopo Apoftolo con- \ 
tradicendo, il quale móHra la giufiificatione non farji folamente per fe- 1 
de. Et doue Taolo dice Giufiificati fenga opere della legge , egli gua- | 
Ha il tefio, & dice fenga legge , & opere . Et altri luoghi della feriti m \ 
ra falfamcnte allega egli , & di Taolo ,&di lob, &di Abacuch, ^ | 

de 



Libro Quaito. 

[ $abm; fi cwm nelle mentite a lui da me date fi manifefia ^ Et il Ve» 

gerio medefimamente alle mie Fergertane rifpondendo » altra che appo* 
ne a me molte cofet cfx non dico , falfamente recita tefti di "Paolo » delr 
t^pocalifjit & del F angelo di Giouanni , fecondo che da mefiti notato 
in una mia lettera alla patria noBra . Si che qu^o è nitio di ber etici ttSr 
non di CatboUci ; che quefii cefi fanno prof^one di dire il nero t come 
quelli di dir le menj^gne . Et che io fia Catbolico t altra che io affai be- 
ne fia conofeinto per tale^ ne ho anchora tejlimoniam^ da noi: che nel 

»f principio della lettera uoBra mi fcriuete cofi . Pfon fi può dire che non 

I* fiate diligentiffimo > ^ nero Catbolico . Se io fono adunque tale» non do 
Mete dubitare che io fedelmente non i ferina :&fe io fono Catholico»non 
douete dubitare»cbe quelli »i quali da me fentono diuerfamente,non fiano 
beretici. Che una d la CbiefaCatbolica»eìr neri Catholici fono coloro» 
che fono in quella, &gli altri tutti » o hebrei, o beretici, o infidelu Et do 
poi che mi hauete per nero Catholico, non douete lafciarui mettere il cer 
nello a partito da coloro, i quali nec^ariamente douete hauere per bere 
>tici . Gli beretici fimo quelli, i quali ( come detto ui ho Jfalfamente recir 
tono la fama fcrittura, & le altrui feri t tur e : & fono anche quelli qua 
li fanno quelle brattate, che upi apponete ante, quando non fanno rifpon 
djcre, che Cherefiarca Martino rijpondendo al Bs di It^hilterra compo~ 
fe un libro di ingiurie, Cr H uillanie.Con ingiurie, & con uillanie rifpojc 
air Ecnio, a Hieronimo Emfer, al Coeleo, & al Fabro . Lacerò con la 
tielenofafua lingua Papa , Imperatore, Prelati, & Prencipi tempora- 
li • Diffe dello angelico dottor fan Tbomaffò,che egli ha fcritto molte co 
feberetiche;& chei Tbeologi Catholici fono afini ,tr porci ; altrui 
ujueUo apponendo, che egli in fefemiua, QmBomedefimo bapoi fatto 
■fOchim aprendo lapugptpleme bocca cantra il Papa,t<r contra la Chic 
fa di Dio. & bauendogligia M. Galea-ggo da Sejfa(chefn poi Fefeo- 
Éio di .Aqtàno )fmtta una Lettera di ammanitione , quando egli fuggi 
Italia, ejfo con ingiuriofe parole gli rifpofe. Ma & il Fergerio in Itugo di 
riffottdere alle me Fergeriaite, non fi riuolfeegli aferiuere una inuetth 
uà contra il Papa, contrame^ Et il Betti per fua gentiletrjfi anche 
egli fa ddebitodimordere Pontefici, &facerdoti, dioici della Catho 
iteaChiefa . Gli beretici adunque fono quelli, i quéi douendo parlar 
iella dottrina cercano di lacerare la altrui utta. Et ciò fanno effi non 
per altro,fe non percioebe non fanno, ne hanno che dire cofa, donde dificn 
derpoffanonelalorouita, ne la loro dottrina . Effi adunque, nonio, 
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■ftome dite noi) fanno lebranate, che modeHamente parlo iotdone altri 
modejiamente parla . Ma doiic altri in ucce di difputare , alle ingiioief 
alle heiUnmieft riuolge > iogagliardamente rijpondo . Et perche 
non deeeQ’er cofi lecito a me ributtar le ingiurie, come altrui (tifarle^ Et 
fe ho alcMM iiolta date altrui mentite (fi come mi rhnprouerate) non le 
ho date fèiei^a cagione . Et il uoflro Martino non ne diede egU infino al 
•Papaf Verche io dtffi quelle aWOchino , in quel libro ne rendei la ragia 

ne. Etfeanchealtrirnihaappoflacofa fai fa, perche non ho io potuto 

dir che mentei Ma io do le ment 'ttefdite uoi ) effondo fecuro di non po- 
ter ejjer prouocato a Duello . Et in queHo dite il nero . Che offendo leg 
gedi Duello, che a prona di arme non fi habbia a Mentre, fe non dona 
per altra uiabauer non fipoffa cogmtiondeL nero, io do le mentite co» 

^flificatione di tal pr nona, che occafion di abbattimento non ci rana- . 

W . Et qu^o amefi conuiene,fe ad altro huomo fi cormiene : perciò- 
che offendo lo ftudio mio fempre flato di uietar le bottiglie , ne bauendo 
fcritto il mio Duello fe nonaqueflo fine ( come chiaramente potrà eo- 
nofeere chi bene efaminera que' miei libri; ne quali finalmente non l^cio 

occafionedi abbattimenti)a me far non fi richiede, fe non conu infepio 
>. J i ^ Vt li rM% vH ultTÌ fOÌÌO 


''altrui , per accordar la aita con le parole . Et fi come con gli altri fono 
giuflificatamente proceduto , c(ft a 


f, arichora giuflìficherò incontanente , . 

che a gran torto mi date quelle tmputationi j che con queUa lettera uo- 

Sira da uoimi fono date. .. r 

Trimier amente dite, che di gran lunga fono ingannato di molte opi^ 

nionh fi come in quelle, che rifertfeo, che Lutherani fi burlino deli: orare, 
gir de digiuni; che neghino la penitenza, & che le altre opere pie non fta. 
no ttcceffariiffime al Cbrmiano . Quefie cofe dite uoi, alle quali ^imM 
rifboHdo,chenonmiricorda in luogo alcuno delle mie fcrit^ bau^ 
ufata queiìa parola, che uoi dite Burlar enna infentetrta poffa bene 
Merdetto,cheledamàno,& chenon le accettino. EtquitomOadtri» 
Mnchora . Et il uoflro Betti me lo conféffa ; che egli dieem quel^ fuaia 
tera quefie parole . M culto dittino non firichieggono ne luoghi, nebor »» 

re, ne mormorationi, ne numero di parole. Se per ouefle parole fi ** 

no le orationi, o no, ogni bora che Protro ritornerà in forma dt 
nero,menerimetteròalfuogiudicio. .4 me mn par che dir fi poffa U 
•paterntfhrofenga numero diparole. De digiuni anchorfe utderetela 
lettera del Betti, tr olierete il medefimo; che altramente non mi f^ to 
• e^ndutto a fcriuer come feci . De digiuni, & della dtflimim dé ne »» 
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Libro Quarto, ^oi 

»> dite una parolatiannandogli con quella auttorìtàt che ha data a Mài il «a 
iijlro Spirito fanto di giudicar fopra tutte le cofe della Chiefa . Veiett 
ben quella lettera , chefe_per taahtia peccato non bauete^ ut auuederete 
che ut fete abbagliato .\Delle opere anchora quel ualent'liuomo uofirtu 
h amico dice fra^t altri luoghi in queflo modo . Ter la fede et falMam ot, 
h ne pofTiamo far cofa di merito^ p dtfalute. Et per tfu^e parole fi prua- 
ua anche queliot che uoi n^^edeua petiitenj^, Tercioche che peniten-^ 
^ fi Ita dafareyfe non pojfiamo far coja dt meritox o di fallite i Si ette fin 
quànedete cheli Bettiuida la fenten:^ cantra. Ma pajfiamo anche 
un poco piu auatiti , tlon dite uoiy clx coloro Euangelici fi chiamano^ 
fermamente fi. Hor di quelli Euangelici non ne fu auttore il Lutbero, il 
quale anche fi appelloHa il quinta uangelifiat i^ueSìnnonmiuegberetem 
Gli Euangelici hanno da uiuere fecondo il Vangelo: ne a quefio ere~\ 
do che mi habbiate a contradire , Or ueggiamotcome . a uiuer fi bobbia 
perla dottrina del Luthero, Egli lUceycht nel y angela non fi infegnano 
opere: ma folamente credere. Et Hfedelfuo imitatore nella aposìafia» 
& nella bercia , Mejfet lo Ochiao nella fua predica x x x 1 1 1 . dice di 
M noi , Se fapefero che cofa é Euaugelio » non farebbono profejfione di ofi 
» finruarlo, ma di crederlo , Sono adunque efclufe da gli euangelici le ope~ 
te perla dottrina de' loro dottori , Ma & Erafmo ycbe fu pur di quella 
fettUy non dice egli nella lettera , la quale bo allegata al Betti » che è 

iyftampatay Qual libertà é quefiay doue non é lecito fare oratione , non è le 
»» cito ftcrificare, non è lecito digiunare^ Et fe non d lecito far cotali ope- 
re, certo i che elle fono dannate . In che forma eri tu trasformato Tro- 
feo i quando leggtfti quella mia letteraypoi che diycbe mi inganno di quel 
hydiebe Eterno me ne fa fede^ Ma dapoi che in quefio ragionamento 
fono entrato yuon uoglio mancare anchora di meglio ejfrimere la opinion, 
del -pen. frate Martino nella mai cria delle opere . Scriue egli nel 
»y libro della Babilonica cattiuitày Vedi quanto ricco fi a ilchrifiianoy oue 
yy rq il battevo zebe anchoruolei.dononpuò perder la Jalute perquan- 
yy ti fi ucglia peccati,eccetto che non uoglia credere . Et anchora tutta la 
yy efficacia de' facramenti i la fedcy & non la operatione tpercioche chi bd 
yy quella gli adempie, anebor che nulla operi. Et nel Sermone del Tharifeot. 
yy&delpublicanò. Trulla è de' peecatimanififii :mala incredulità , la 
yy quale i nel cuorey eSrnonla ueggiamo,é uero peccato . Vedete adunque 
che bafiafolamente credere. Et fe j^fio bafla, ne buone opere » ne peni- 
tenza non d neeeffana , .,d qu^efantiffimefemenge fifottofctijjè il di- 
letta 
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kttofuOi& da lui fopra tutti i [acri dottori efaltato "Philìppù 
ne: che ìuUe annoi at ioni fue fopra di Giouanni ci lafciò fcritto, 2^ le M 
buone opere faluano ,nele ree dannano ninno: ma la fede t&la incredn. ** 
Htà. Et anchora ilB^gno di C h r i s t o é giufi^car con ^iritùt»» 
^faluarc i credenti fenga rijpetto ueruno di buone j e di ree opere. Et ol*^ 
tra di quefo : ^l E' angelo la fola fede è iagiuftitia : che je farai tutti i m 
peccati di tutti credendo che il padre ti babbia mifericordia per C h & i *» 
s T Oj farai faluo . Ma non uogliamo noi anche aggiungere um bella con *• 
cluftonedel Trencipe de gli sfratati il Dottor Luthero i Eglifcriffe in 
un fermon del nuouo teflamento, E cofi perfetta la fede , che fenja ogm •• 
altro comandamento^ tT opera tutto quello , che fa Chuomo ,a Dio é-» 
gratOy & accetto , Cuatdiamci adunque da' peccati ; ma molto piu da' »» 
comandamentit ^ dalle buone opere. Stante adunque qu^aMar~*» 
tiniana fentenjii y fe io mi fia ingannato y o fi io habbia data a colo- 
ro falfa imputatione, me ne rimetto al giudicio di chi legge con drit- 
to giudicio,^ So che da alcuni moderni Lutherani é fiata dannata 
qu^a opinione del Luthero y& hanno dettoyche le opere fono necef- 
jarie come frutti della fede y ma non percioebe ftano di alcun merito , Et ^ 
uoi dite anchorayche éffi hanno le òpere per neceffariey ma ad altro fincy ,» 
che non diciamo noi. Di che non uoglio bora disputare qual, fia la nera 
opinioncybauendotie parlato altrouCyC^i- in piu di un luogo i ne trattar 
di quellaneceffità ajfolutay per la quale dice Luthero chefeguono tutte 
'y le cofe : ma folamente che hauendo io fempre trattato » che le opere alla I 
/ falute fono neceffarie in quelli , i quali hanno tempo da operare ; &■ ciò 
negando coloroy non fo perche fiate entrato a uoler dannar meyjè ho det- 
tOyche coloro dannano le opercy dapoi che dicendo noi che effe meritanoy 
gir negandolo ejfiytton fi può negareyche non le damtinoyoltra quelloetiais 
dio che detto ho del Lutheroy del Melantone y deWOchhto , Or in font 

ma la troppa uoluntà del contradire fa che gli huonùni molte notte par ■ 
tono prima che habbiano penfato quello y che hanno da dire. Ma che ma i , 

rauìgliaèyfeTroteo ageuolmentefitmutainfpiritodicontradittioneyda ■ ^ 
poi che quejìo è co fa propria di coloroy che e^ difende 4 che non foUonen ■. t 
u Puno contradice alPaitrOy ma a quello cIh Puno ha detto una uoha di • c 
ce poi H contrario, Terche dirittamente foleua dire Georgio Duca di « 
Safonia che i Lutlserani uno anno non fanno quello y che debbono ere- *. 
der Poltro . Il che è gran teflimanianga della certes^ della loro fe- 
de. Et noi meritiamo gran biafimo per bauer continuato pm di mibt 
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Libro Quarto. 

It & cinquecento anni in una opinione, 

Qm non uogUo mancar di aggiungerctche noi delle opere parland o di 
tCtCbcnoi per forga di quelle uogUamo poterci gi unificare , mer i tar 

la remiffione de' peccati; ^ che quefla opinione é per diametro cantra ria 
a quella di' Lutberani . lo non jo come uoi bene intendiate quejla ma fe- 
ria ; che noi non diciamo cofi afjolutamente di ginfiificarci per forga di 
alcune opere. Et di diametro farebbono le opinioni contrarietfe noi cofi di 
etjfimotche [ buomo fi gii^iifica per fole opere^ome coloro dicono che fi 
giufiifica per fola fède . Ma non diciamo cofi noi , .Angi che è uero, che 
r buomo per fede figiullifca nel battefimot hr per opere fatte in fede do- 
po il battefimo : eir che nel batt^imogli mene fatta la rematone de' pec- 
cati precedentit & dopo quello per la penitengagli uengono perdonati i Apoc-i x. 
feguentifOcciochechi égiiiilo anchora figiullifìMt & chi è jdnto ancho 
ràfi fanti fichi, l Ditherani maligni uatmo ben diuulgandotche noi efd- 
tiamo opere fenga fede : ma fono bugiardi , cìr figliuoli del Dianolo . Di 
quefio Juggetto hanendone io parlato in piu luoghi & ijpetialmente nel- 
la prima mentita data alS Ochino,non mi fimderù piu auanti . 

Et perciocke uoi mi dannate anchora, dicendo, che io affermo,cbe effi 
non accettano le fcgoamaìdte-» & dmosirate,cbe effi pur le efercitano , - i !'! 

di quefio ni dico quello , che ho detto delle altre cofe; che il inetti parlan 
do delle fcommnniche della chiefanoflra, dice che effi non le temono, alla 1 

» qual cofa io rìfpondendo diffi quefle parole . Tqpn mi marauigUo,fe (co- 
ti me uoi due ) tra uoi fcommuniche non fi temono. Et perche douete temer 
tt quello , che noi mede/mi procurato ui hauete ì Et dapoi foggiungo anco 
tt ra,Orfe uoi non temete le fcommuniche , non perdo debbiamo noi non 
tt temer la uofira conuerfatione. Le quali parole fono dette tutte in rifpofta 
di quello che egli ha fcritto . Or donde étO male accodo Trotto , che Ut 
danni me,cbe affermi,che non accettino le fcommunicationi f Egli é colai 
che afferma, & io rifpondo alla fua offermationei & tu fai una contra- 
ria afermatione : Se fra loro ufano delle fcommunicationi , fi le ufino a 
lor modo ; che fenga quelle iogb ho tutti per ifcommunicati, come bcre- 
tici che fono, éffeparati da facramenti della Catholica Chiefa.Et quan- 
do effi tali non fianofio non fono uero Catholico. Ma odi una altra cofa,o 
Trofeo. Ter uia difcbemo tujàì,chefe ben per perdita di galline, dr 
di pulcini Lutberani nonconfentono,chela fcommunicatione fi efercitit 
la efercitano per logiuocare alte carte ,&perlo ballare,& appreffo lo- 
Ji quella lorofeuerità . Ofcioeco t che tufe ; che contener nott mi poffò, 
t ... 
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che iononlodìca, J>{onmtevdi che fergiiiocaretO'per ballare non ueit- 
gono ad efjere incontanente ifcommunicatiglihHoniini,comeperlo tene- 
re la roba altrui i che ballare , & giuocareft può }em^ fare altrui pre- 
giudicio;& inuolarefenTa offendere altrui nonfocomedanoift pc^a, 
fare: & certo é,cbe non èper donato il peccato, fe non fi refiitmfee il mal 
tolto ; perche come altri ha rnuolato è tneontanentepriuo defacramenti 
della Chiefa, &cofiuiene adefJerefcommunicato.Ettufchemifci la 
feommmùcatione per lo peccato maggiore , & approui quella del mino- 
re , Sefe Catholico Trofeo mio,tu deimtendere quello , cììe dico della re 
mffioiie del peccato, che noti fi fa fenjar^imione . Etfefe Lutberano, 

\ non fo perclx approui quelle fcomrmmicbe , fe la fede fola ui faina fenja 

«i ■ e>pere,febenfactfietuttiipeccatidituttiglihuomini,&fe dalle buone 

opere piu che da peccati ut douete guardare . Etfe dalle buone opere ut ^ 

douete guardare, per le buone opere, ^ non per logiuocare,& per lo Imi 
lare douertfte ufar le feommunuationi . O Troteo , Trofeo , non uedi in 
quanta confu fione ti fe inuolto i In che forma ti uolgerai per ufcirm del 
te mani ^ 7{on dei farti beffe, come fai de' furti minori : che fe di ogni pa 
fola otiofa fi hauerà da render ragione il dì del giudi do , ( quefl a oTro ■ 

Matt.i ». teo èfentenxa della Scrittura ) non fo quello che fi ha da afpettare dd 
furti quantunque piccioli. Che fi come la picctola limofina della uecchia 
Lue..» I fu da D 1 c gradita , cefi i piccioli furti degioueni,& de'uecchi da luifo- * 

no hauuti in abominatione . 

Taffo bora a quello che uoi dite, ette un frate xpccolante predicando 
in Leuante , & il yefcouo di Veghia in Fmegia tennero quffìa conclu- 
fione , che quella opinione fi doùeffe tenere, la quale piu magnificaffe £ ho 
vere , & lagloria di Dio. .A qufflo confento ancheio ; & cofi dico,(^ 
dUròfempre . Ma cheuolete dir per quefto ì Che fitraggeda queftafen- 
ttUT^ £ Quale è quella opinione, clic piu magnifichi la gloria dio i o £ 

7v(on bafta dir , Megliore è quella , che piu lo magnìfica ; ma è di menù 
ro di moflrare quale é quella , che piu lo magica : & non folamentd 
dirlo , ma prouarlo con ragione . Tar forfè a uoi,che bam il dire, la opi^ 
nion de Lutheranipiu magnifica lagloria di Dio, adunque quella è da 
feguitare ì 

Toueroi intelletto, & di cotffigUo. • 

Quefìa forma da te prefa o Troteo moftra,che tu fe Lutherano: che come 
efii dicono cofa ueruna , che fia fecondo Uloro appetito , cofifetnta altra 
amtorità, o ragione la approuano per euangelica dottrina , Scimi uedu 

tele 
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ìt le me Ver^eriane ( fecondo che tu ne fai mcntione) ricor dtth che nd 
frano libro in una ma lettera fcritta a Mejfer OthoneUo Fida tU cui 
friucifio i Io non fo che ci fa humana fetenza alcuna j io tratto qu^d y 
'Articolo t ^ moftrotche la noSra opinione magnifica piti Chonore »&■ la 
■gloria di Dio t che non fa quella de' Luther ani. Toma adunque a ueder- 
dUiCÌr poi parlane . d me bajia di hauer moflrato il luogo . 

- Horadella coloro mta parlando y douetefapereyche quanto ne ho io 
fcritto al Betti y é flato per r^pondere a luiyche di fantità infieme con ejffi 
fi commenda . Et percioche noi ui flendete tu dire, che da queUoyche haue 
te letto ne'loro Uuriyeir che da loro hauete udito, non trouate tante facen 
de, quante ne dico io,non poffo far che non ui rifponda,clje fete ben goffo, 
fe nedete- che effi kabbiano dapublicarfi a bocca ,nein fcrittura per ni- 
tiofi. iluelloyche ho detto, io non lobo fognato .fono fiato pid di una uolr- 
èa fra loro : mi fono fermato in .Angufla , in rima, in .Argentina,in Ba- 
filea. Ho allegata la dottrina di Martino loro capo, il quale diceua , So 
f* la moglie non può, o non ukole,uenga la fante . oltra che chi non fa che 
egli fu unhuomo nano, ambitiofo,facrilego, ÌHuidiofo,fimulatore,^ fe 
dttiofo f tirai capo debbono effer le membra conformi . Et perciò male fi 
applica la fitmilitudine de' xit, ,Aptfloli alla fetta, che difendete. Mingi 
douete dire, che fi come fra gli Mpoftoli di Ch r i s t o figliuolo di 
Dio uno de xii.nefu trifio , cofii fra' difcepoli di Luther o figliuolo del 
Dianolo, fra x 1 1 . migliaia non ue ne ha un buono. Ho allegata ancho- 
ra quella altra bella cofa delle donne, che gli buomini richieggono . Et 
ho recitato un peggo di quella lettera di Erafmo, che publica coloro ge~ 
ueralmente per uitiofi , tir per trifli . Che rifpondete a quefìe cofe i E il 
tnio inganno f 0 fono fintioni le parole mie <* Erafmo, quantunque (per 
• effere egliflato sfratato , <ir heretico ) non meriti fede in altre cofe , in 
quefia douc egli parla contra la fua parte , naie per mille teflimomj . Si 
che io non fon c<fi leggero a mouermi ad affermar cofa alcuna, cornei 
"Proteo a trasformarfi di ma in altra figura. 

Ma percioche uoi fcriuete,che caualcando con alcuni di coloro auue- 
duto ui fetcyche fi imbriacano; qutflo credo , tir uoi douete credere , che 
quali fono quelli , co' quali ui fete abbattuto a caualcare , tali fono an- 
che gU altri.Et poi che queSìo è loro titolo perpetuo,di ciò non douete con 
tendere . Effe lo Spirito fanto difeefe fopra gli MpofloU fobrif,penfate Aft. a. 
quale habbia ad efjir quello fpirito, il quale uiue fra gli ebbriacchi. 

Fengo a quello, che parlate del mangiar della carne ,& delle mogli 
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ic facardoti. Et a quanto dite,che fe fleffè a me, penfatc cht darei il noto 
mio a fauor lorot ni ajficurOiChe di gran lunga tii ingannate: che la opi~ 
monmia è quella, che nelle mie fcritture fi legge f eira qutUo che fcrittfl 
ho del tutto mi rimetto , Etpcrcioche noi dite , che dapoi che il "Papa 
con alcuni di/benfa intorno a cibi, a tutti donerebbe efièr lecito indtffe~ 
rem eminte mangiarne ; quefia non d buona confequenga, che con que^ 
fio argomento fi uerrebbe a conchiudere, che come alcun Trencipe ha- 
* ueffe altrui priuilegio conceduto, cofi ogni fudéto lo doue/fe potere uja- 

re. Il che dal principio del fecolo non fu mai uditó. Et feu olete anche 
Gal.f. uno efempio irrefragabile, ricordini , che Paolo ,Apofiolo fcrifie, che i 
Aiti 5. chriiìiani circoncider non fi doueffero ; & nondimeno fece circoncider 
T imotbeo : che la diuerfità de* ricetti fa lecite di quelle cofe, che altra^ 
mente lecite non fono. \ 

Mi rimane a parlar di quello, doue confortandomi a rifpondere a quel 
la .Anatomia , mi dite, che altro non debbia allegar che la fcrittura f a- 
era: percioclx coloro creder non nogltono ad huomo ne uiuo,ne morto, ne 
fauio, ne dotto, ne antico, ne fanto. Et per tenere effi cotale opinione gli 
chiamate Galanti huomini . Hor quanto efji filano Calanti buomini , 

' ' quanto la loro fia approbabile opinione mi piace di ragionarne . Et ^i- 

co primkramer,te,cheqiieSìanoné fentenga Chrisiiana ,ma diabolica 
prefontioneperfiiaderfi alcun uiuente di intender meglio la fcìittura, 
difaper piu che quanti fanti^ &■ quanti dotti fono Siati già mille citi- 

quecento anni pafiati . Fermati Proteo in forma di huomo , & non ti 
transfìg rare in b^ia: che queSia é opinione che ad uno huomo capa- 
ce di ragione in alcun modo non fi conuiene: Et daunabeSìia hebbe ella 
origine , & da una beSìia faluatica, &fera;che Martino ne fu fautore, 

^ effo di fe diffe a Catkolici parlando , Hauerete il Lutbero Orfa nella »» 
uia, & Leoni ffa nel fentiero. Et ueramentefu egli Orfa Leoneffa ad »• 
yiratiare la fcrittura, & tutti gli ecclefiafiici feriti ori. Che dr la fcrit- 
turaéla uianoflraalla faliite,& gli fcrittori fono il fentiero,che alla ht- 
- telbgent^a di quella ci conduce. Da una fiera b^lia adunque hebbe origi 
ne coiai fen tenga; eìr cofi é da dir che beftie fiano, & non huomini quel 
Ue. 4 . li che la feguitano : eìr che in quanto hanno forma di buomini da Dio 

i.TRr.y. 

ftano dati in reprobo fenthnento;perciochea fuperbi D i o refisie.Pro- 
teo,fefe huomo afcolta,cheteco parlar uoglio come con huomo. 

Se egli auuenifTe,che fra due popoli nafeeffe quefiione della giuriditti» 
ne di alcuna cittàt & che fune nefoffe alfoffeJfò,(!r f altro iifurpar fe la 

uoleffcì 
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uokjjè ; & che dalTuno, & dalCaltro infiemc foffe prointto alcun pii- 
uUegioy al quale P vnoy& [ altro defje interpretationc in fattore di fe :per 
chiarir la ueritày non ti parrebbe che miglior f offe la ragione di quelloy il ’ 

quale haue/Jè degli altri injirumentiyet delle fentenj^ infauor fuot& del »' ' 

le hirlorietche faceffero fede,cke quella città fojjè ab antico /lata jitayche 
di quello altro il quale non hauejje altro, che la fua fola interpretauonef . , * 

Et fe quello pur dice/J'e , Tipn fi dee credere ne ad inflrument:, ne a fen- 
tewge, ne ad hi/iorie, ne a tunghi/fmo poj]'effo, ma a me folo: non ti par- 
rebbe che que/iofojj’e piu procedere da b^ia, che da huomoì òr che ogni 
giu/io giudice douef/e dargli la fentenga cantra i I due popoli Jono t Ca 
tbolici, òr i Luther ani . Tipi fiamo al poj/'effo del uiuer fatto la auttori- 
ià del Fcfcouo di Rpma per piu di quindici centinaia di anni . il priuile- 
gio è la fcrittnra facra ;gli in/lrumenti m/iri fono i Decreti oipof olici; 
ìefentewge fono le determinatimi de' Concilij; òr le hi/iorie i tanti fcrit- 
tori facri , i quali fanno fede quejìo efferfi feruato di mano in mano per 
tanti feeob: òr coloro non hanno altro che la prefontione loro temera- 
ria di intender megUo che tutti gli fcrittori Catholìcila fama fcrittura- 
Quale,qualemeritalafemengain/uo fauorei Qual parla da huomo^ 

M òr qual da beSìiaP Strine U Betti quejìe pai ole . E ben nero, che molti 
» luoghi di quefii facri Ièri fono da nt/iri altramente intefi,che da' Tapijii v 

ii'mterpretati. Orfeeffi in un modo gli interpretano, òr noi in uno altroj, 
non è ragioneuole che ci fono giudei di quale fia la megliore interprete ■ 

Itone i Et quahpoffono e/fer migliori giudici, che coloro, de' qualihah 
bimnogli ferirti infino dalla prmitiua Chiefaiòrche /lati /ono dir fi può . 

attempo che gli ^po/ìoli gli hanno fcrittH & che da e/fi ,oda loro àfee 
poli ne hanno hauuta la nera dichiarationcì Fi//ero coloro quando fiori 
ualauerità della fede , òr quando ardeua il uigor dello Spirito fanto. 

Or di que' tali che Morranno dir LutheraniP che/eri/jeroper i^lo di neri 
td, 0 purché fo/jèro "Papi/lii Se furono spianti delucro,è nece/Jario con- 
fe/far,che loro fi debbia credere , hauendo t/p potuto fapere il nero. Se an 
cbefiuorradarloronomediTapi/ìhbifognerà conccdere,che a quella 
età foffe la Tapale auttoritd, òr non che haue/fe principio da Thoca.Et 
in ogni maniera fi ha da conchiudere,che quanto ci hanno lafciato fcritta 
é fiato per render te/iimomarrga alla uerità,dapoi che fi fa manifefìo,che 
molti di loro inficine col fangue hanno fparfa la iòta per non contradire 
alla uerità.FoltatiTroteo in qualfonna ti piace,che non /e per fuggire. 

Il fondamento ila facra fcrittHra,Cofi dite uoi. Et chi lo nega? Ma bi . 

Sìjì fo- . r ■ 
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pì^nx ueder chi maglio fi fermi fopraqHtfto fondamentOyògU arcbkettif 
thè la hanno ueduta-, ^ aiutata a fbndare,o queìli che nati fono millcy^ 
cinquecento anni dapoi. Che diibitutione debbo io hauer di ingànuarmr 
nelle cefe della fede, fe i dottoriti Concilii,i Decreti t & la approbatione 
di mille & cinquecento anni mi fanno fedeychecofi è Hata fempre intefa 
la fcrittura^Et pcrcioche tu entri Troteo a parlar di Concilio-, tu hai da 
fapere,che altro da producer non fi liaitrebbe in un Concilio per chiare:^ 
di tutti i dubbij, che qtiesìe teftimonian^ che dico io. .A che propo^ 
fito adunque ragtmar Concilioyfe ejpflar nonuoghono a quejie tiflimo^ 
niange ^ T^n hanno tutti gli antichi heretici faldate le loro opinioni fo^ 
pra la fcrit turai Et come fi fono fatte le dectfioni ne' facri Conciiif, fenolo 
con auttorità de gli antichi padrii Orfelaauttoritàlorod fempre fiata 
tale , con quale auttoritd cotefìa generatione praua & adultera la vuo 
le aimuUarei Se tra dotti nafee una quefìione di Thilofophia , agii unti 
chiphilofophifiricoìre ; fe di medicina^ a gU antichi medieiSft di ra- 
gion ciuile, agii antichi giur€confHlth& di ragion canonica no nogliam 
ricorrere agli^iohi emioni, ne di The'ologia a gli antichi TheòioghL 
Di quefio domando' a tc Maftro "Proteo che me ne dichi la rj^kme.Sano 
flati buomini, & fi fono potuti ingannare, cefi mi dirai. Et io ti dico che 
incannar fi é potuto qualche particolare di qualche cof a particolare: ma 
uniuerfalmenteno ; dte la Chiefa non fi può ingannare , fe- -é nero che 
CnKt ó fiaconki*)(irbifognadircheCH%ìruofiue<mlei,oche 
egli non fiauerità. EtftefiodirnMftpuòjhtt^agrauljlfima biflcmmM.. 
Ètfe egli ciba promefiò di douere tfferc coi\ là fkafantaChiefa pertutti 
igiorni infino al fine del fecole, ^ necejfario ét<^me^ddre, che quella fin 
la fua Chiefa, nella quale dalla età degli .AptfloH i dottori,^ i Concilij, 
Cjr la iiniuerfale confuetud 'me hanno confentito iufiho a quella età in una 
Union di jpirito,eìr di opinione.Quefio chiaro d che fra loro non fi tritona; 

cofi chiaro é,che la loro é una finagoga di malignanti, tir non congrn 
gatione di Chrifiiani.Et poi eUfra noi fi truoua una continuatione dijjA 
rito da Chri STO infino a noi per tutti igiomi,di neceffità è da conchi» 
iertyche con noi fia Chkisto,& che noifiiamo la fua catholica &fan> 
ta Chiefa. Che ti par Troteodnon è quefio foiidarfì fopra la fcrittura. i 

Tu parlando della Chiefa I{pmana fe ella fi poffit ingannare,' confondi 
la dottrina con gli abufi,& cofi ti cangi nel moSlro di Horatio ; & 

capo human la coppa del cauaUo * 

.4ggiungi,e'luHoiu^ir con Marie piume, . .. 

Perche 
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"Perche io ti dico, che la buona dottrina può Jìarecongli abufi, ^ con la 
nuda ulta ancbora.7{pn dijje Chr i sto, che far fi doueffe quello , che co Matt. 23 
Tnandauanogti Scribi, ^i Tharifci; t^cìje quello , chefaceuano non fi 
doueffefareì Si diffe egli. & perche^ Tirciochela dottrina era buona$ 
fìr la Ulta rea.. Et queflo 0 Proteo non é egli nella fcrittura f T\lpn al- 
tramente la dottrina de' nosìri ( qualcliefi fia la tata )è buona dottrina, 
come dtfcefa di mano in mano da padri dotti, & fanti infin dalla nafccn- 
te Chiefa . Et fra coloro non ui ha ne fantità di aita, ne antichità di dot 
trina. Intuttiigiudicijfifapurdi/ivitionefra tefiimonijdi approuata, 

•Crdi dannata aita; & di grane anttorità diuil conditione : &■ tu 

Proteo uuoi contr aporr c huomini .JpoSìati , & diabolici a fanti; & an 
teporre la malitia di quaranta anni alla uirtà di ruille,^ cinquecento. 

Et tornando a parlar de' Concilij uorrei che mi fi dicejje da alcnno,co 
me hauer fi poffa determination di Concilio, fi Martino gli ha tutti per 
humane ordinationii ^ fi non ne nuole apprettar ninno ^ fi effiér il 

Melantone dannano infino il fantiffimo Concilio 7<{iceno^che colui fopra 
*» il y angelo Cuardatet: da faifiTropheti dice , Come dirai i Concilii han 
>» no cofi determinato. Imi edificato fopra la rena . Etnei Concilio Tace- 
ri no mancarono la fede & il y angelo . Et coHui ne luoghi comuni coti 
corre in una fentenga con effo lui . Se queflo dannano, il quale dii prht 
cipale de' quattro principali, che diranno de gli altri ^ Et fi il dir che 
quanto i Concilij hanno determinato d edificar fopra la rena, a che par- 
lar di Concimi che nuotie forme fono quefle Proteo i dannare i Conci* 

Uf, & domandarci 7<lpn ti accorgi,che quefta d una contradittoria dot 
trinai Queflo uoglio pur aggiungere , per rendere ad ognimo uera te* 
fti monianga, cofi del bene, come del male ; che il y ergerlo loro difeepo- 
lo nel fuo Cathalogo accetta per fantiffimi , & approuatiffimi i quattro 
Concilii che ho detto : che parlando effo de Concilij T^iceno , Ephefino, 

»> Conflantinopolitam, & Calcedonenfi dice quefle parole. Furono buoni 
»> cJt' fanti Concilij; perche conlaauttorità della parola di Die condan- 
*i narono quelli errori abominabili. La Chiefa l{omana nel fuo decretagli 
»» lauda molto; & tutte le cìiiefi de f roteflanti ,& le altre oltramontane 
tumedefimamente gli accettano , & hanno in ritierenga qtiefii quattro. Or 
« con qutfte parole non fi par bene che egli fi accordi co' firn macftri, dr 
• col fuo yangelifla i Et iju^a non d cofi di marauiglia ; perciò che tale 
i la unióne del coloro fiirito , che no» credo che dueinquelle fettefitro 
HÌHo,i quali in tutte le cofi alla fede appartenenti fi accordino. t< 
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£’ per conchiuder tfuefia cofa de' Concilij» è con le mie Vergeriane 
ftampatotmdifcorfoynelfialehomoftrato che da gli antichi Coucilif 
già fono fiate determinate le differen^Cy che mouono i moderni beretìci; 

%r che per tanto non ci ha mefi Uro di nuoua deterniinatione . Et cefi af- 
fermo anchora^ che bifogtia rifolucrci o di fiore a decretiÀe' padri anti- 
chi, 0 a quelli non conjentendo ilare in perpetua confuftone , Di anello 
facciamo profeffione noi; & in qnejio hanno da rananere fepolti gli 

heretici. „ . n 

■jl noi par di allegare una gran ragione co l dìre,che a qu^o modo fi** 
pojfono anche feufar gli infideli,&gU hebrei,chefeguitano le pedatede'*» 
loro antichi . Et io ridondo degli tnfideli ,cbefe ejfi fojfero nella nera ** 
fede farlo douerebbono; ma a far comparatione da fedeli ad infideli > che 
fono contrarij, bi fognerebbe anche dtr , che coloro douerebbono fare il 
contrarici die fi come noi feguiamogli antichi nefiri fedeli , cefi tfii ab- 
bandonar douerebbono gli amichi loro infideli . Et aggiungo , che per 
feruar la legge di Macometto i feguaci di lui hanno da offeruar quellct 
che hanno htfegnato coloro,che pm furono uicini alla età di Macometto, 

^ non andar dietro afeminatort di nuoue opinioni , offendo da tener per 
fèrmofche delle antichitàgli antichi habbiano miglior cognitione. ?{e 
uale negli hebrei quello argomento , chealorofu prophetata la uenuta 
di f H R 1 s T o, dr lanuoua fede; & in efecuttone delle loro prophetie 
douerebbono uenrre a noi: che cofi jeguirebbono la dottrina dd loro an- 
tichi; là doue patto la opinion di obedire a loro maggiori fanno il cantra 
rio .Della fede ueramente di Chki sto fappiamo che ella ha da dura- 
re tifino al fine del ficaio ; ne ci Im prophetia che ella habbia da mutar fi 
in meglio: angi che di dì in dì ella ha da andar declinando, & peggioran 
Watt. » 4 . do, iifin chefatto ne fia uno ouile, & unpaftore . Et il peggiorammo é 
adempiuto in quifta nuoua maladctta fetta , che è fatta una fontina di 
tutte lepiuffiorche herefie de gli antichi. Siche Trofeo mio caro non 
$u^o,ccmeper mutationdiformedalaccincftrituti pojfa fuiluppare. 

'Ma che dirò di quello,cheper fintenxa di coloro fi dice in quella lette 
ra, Che bifogna ejfireauuertiti di non fondar la religione fopra gli huomi »» 
ni, che fono tutti mendaci,& che bifognafermarfi bene, & fior falda fo*» 
pra Infanta dottrina euangelicauiuaparola di Dìo, la qual non è ne** 
fu mai di firepante dalle i&r e utre traditimi .Apofiolichei Cofi fi dicem*» 
quella lettera. 0 grane fentenga : o bella fenten-ta da confonderci deb 
tutto, & da farci rimaner muti , Che r^onderemo noi a qu^o ^ Mora 

notate. 
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tiotate.Da quifle parole io compreudoyche pur fra coloro è opittione clx 
cifiano traditiomi udpojìolichefuor del y angeloypoi che /i dice Dottrina 
■' eMangelicay& altre apofloUche traditioni.Et fe ce ne fonoypercbe non uo 
gitone fi noHÌlfolo yangelo^Etficenefinoyperche non uoglionoycbe gli 
antiebi padriycbe batter Le poterono da gli ^pofioliynebabbianocogmtio 

nei Et fi di quellcyche da' padri antiebi fono pajTate a noiyne fono di difcre 
ponti dalla parola di D i Oy perche nonmohìr ano. quali elle fino iTer- 
ebe f perche non le mofirano i & non dicono , come yincltey & perche 
« fono diferepanti ì La auttorità apqfiolica dalla parola di Diononédi- 
fcrepante . Il facerdotio non é dtferepante, I facramenti non fono difcre 
« ponti. Il celibato non é difcrepante.l noti non fono difcrepanti.Et in firn 
ma io non ueggo che alcuno di quegli articoliy i quali noi difendiamo , & 
color odamianoyfta di fcrepante dalla par da di D i o. Che adunque cian 
ciano coloro Scrittura , Scrittura , y angelo , y angelo ì Et fi ci fono 
le traditioniyperche notile accettano i o non mofirano quali fianoyO non 
fiano da accettare ì Ma fapete quelioyched é f che in loro fi prona quel 
loyche efji dicono , cioè che gli buomini fino tutti mendaci . Et mendaci fo 
no gli buomini canuti y come fono ejfi ; nongli ffirituali , la cut con- 

uerfatione è in cielo ; fi come fimo fiati coloro , da' quali noi hauuta babr 
• biamo la tefìmonianga delle fante . dpoHoliche traditioni , Et per con- 
cUudere in una parola y non da altro che dal loro padre Dianolo fono 
uenute le tante loro menzogne . Et il diabolico loro Maeflro lo confefiò 
di bocca fua ; che un dì nel cofpetto de configlieri delfino Duca di Simo- 
nia dijfe y che ne per Dio era fiata cominciata quesia cofxyne per Dio 
fi doueua finire . Et cofi fioperfe egli la fina mala inteatione , della quale 
ha lafciati beredi i fino i fcguaci . 

Io mi credo kauere affai fiifficientementerifpohlo a quella uoHralet- 
tera per tutte le fitte par ti.Et da quefìa mia rifipoflalafiio giudicare auoiy 
qual di noi fila colu’y che alloutaiuto fi fia dal ueroy quale habbia altrui 
■datefalfìfime calumicy & quale fi fia fatto lecito dire una cofaper una 
altra:& chi meriti non effercredutOyquando etiandio egli dirà la uerità» 
che di tutte quefie cofi bauete UO! data hnputatione ame .'ìqe mia in- 
tentione è perciò di farne altro rifintinievto , baciando a me lagiuftifica 
tion mia : & contentandomi di quella fodisfattioneyla quale già data mi 
bauete diriconofeermi per nero Cathoiico . Che ht quefio principalmen- 
te horipoftoChonormio: & quello accetto io da Hoi non folamenteper 
fodufattiojKyma per obligatione anebora di dire alcuna cofiaja quale di 
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jiz Delle Lettere Catholiche 

confolatione ut pojpi efferttfeficte CathoUco , & di muto Ad ufeir di tene 
brctfe ftete Lutherano , 

Mi fono adunque uenute allegau alcune dottrine del Lutbero , & d^ 
fitoi. Et poi che ejfi fanno tanta profeffioni. della Scrittura * io uoglio con 
* qf/i) uoi efamhiaref quantobene con la Scrittura fi accordino t & fen^, 

T(a punto andar uagando , <// quelle fole parlerò , delle quali ho fatto 
^ mentione . «' 

/ X Diconoyche il y angelo ft dee credere non (^cruore. Et nella Scrìt 

tura dice Chkist OtSemi amatetfemate i miei comandamenti . Ett »» 
Andando infegnate a tutte le genthbattegandole nel nome del padrcrdet n 
figliuolo t eìr dello Spirito fanto , m fognando loro a feruar tutte le cofe »« 
le quali io ho comandate. Si ha adunque ( fecondo Ca Scrittura) da 
uare il y angelo . 

Diconotchc il battegatoanchor udendo non può perder lafdutCyfe 
ben facejfe tutti i peccati di tutti gli huomini , eccetto che non uoglia ere 
dere. Et altramente dice CtìKisr o.Et che dice egli nella Scritturai 
7{on ogn'uno che mi dirà Signor, SignoreyCntrerà nel regno del Cielo:ma »» 
chi fa la uolontà del padre mio,ilquale è in cielo. Et Tartiteui da me tut »» 
tHche operate la iniquità. Et Giudicati fono i morti dalle cofe, che ferine »» 
erano n^libri, fecondo le opere loi o . Et Darò ad ogniuno fecondo le ope- » 
refue. T^n dice la Scrittura, gli faluerò con tutti i peccati , eccetto che 
non uogliano credeVe . 

Dicono , Tutta la efficacia de'facramenti è la fede , anchor che nulla 
lac.i. I. ft operi . Et habbiamo nella Scrittura , Che giouerà fratelli mieife alca- »» 
no dirà hauer fede , & non habbia le opere i lo potrà forfè faluar la fé- »» 
de i che uuol dir qui H^Apoflolo i yuol dir di nò.Et che uuol dir "Pietro, 

P et. 3 . quando dice , Egli fenga accettatione di perfine giudica fecondo le opre » 

diciafeunof 

Dicono , "hfe le buone opere faluano , ne le ree dannano . Et dice la 
Scrittura, Procederanno quelli , che hauer anno fatto bene , in refurret- »» 
tiou di ulta , & quelliyche haueratmo fatto male, in refurrettion di giu- >» 
dicio.& in un’ altro luogo,ll figliuolo deWhnomo è per uenir nella gloria *» 
del fio padre con gli angioli fioi: & ad ogn’imo renderà fecondo len 
opere fie. Conqucfietffiimonian-ge della Scrittura pare a uoichelebuon 
neopere non faluino ,o che le ree non dannino i 
f . DiconOfcbe D i o faina fcvgarifpetto di opere buone . Et dice la Scrii 

tura, & dice C h R i s t o nella Scrittura , che nel dì del giudicio egli 
. haurd 
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haitrà rifpetto alle operationi noflrCi fatuando quelli, che fatto k.iur.tmo 
opere di mifcricordia ; & dannando quelli, che fatte non le hatranno» 
ér io iiengo t<^i o , & meco é lamia mercede , per rendere ad ogniuno fe- 
condo le opere fue . 

DiconOjLa^olafede al V angelo è lagiuflitia;& chi imparò la uerità 
» t dalla bocca di C H r i st o ,dice,che thuomo fi giuSiifica dalle opere, 
u&nonfolamang dalla fede. Et Curi sto dice. Se la giuSìnia uo- 
y,flra non abonderà piu di quella degli Scribi,& de' Tharifei, non entrerò 
„ te nel regno del cielo, che effi dicono, & non fanno. Quelli che non fanno 
adunque non entreranno nel regno del cielo. 

*» Dicono, Cnardiamoci dalle opere, & da comandamenti. Et dice Tao 

»»lo,Il bene che farà ciafcuno,queUo riceuerà dal Signore. Et CH a i- 
M s T o.Seuuoi entrare alla uita,ferHai comandamenti. 

Sopra qucfli detti, clrfopra quefii teSìi della fcrittura a me non acca- 
de dir altro . Chiari fono i coloro detti;& chiari fono i tefii,fen7;a altra 
interpretatione. Mora fe ui pare di creder piu a Martino,a Thilippo, & 
air Ochino, che a Giouanni,a Mattheo,a Iacopo,& a Taolo, & piu che 
a Chki STO ifteffo,a uoi mi rhnetto,pregando il Signore che fe fiete 
Catholico, ui conferuiife Lutherano,uicomerta, 

DiTefaro,neìmefediMargpt del m. o. li x. 


Macth.f. 

Matt.ip. 
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LE M A L I T I E 

DETTINE 

DEL ^IVTIO lySTlNOPOLITANO- 
Diftintc in quattro parti : 

tifila frhna parte fi mofirano lemalìtiofe aUegatim , & inter- 
pretationi de' fiacri Dottori fiatte da Francefico Betti, 

Tiella feconda fi ficoprono le malitie fine nelT allegare & interpre- 
tare i fiacri Concilij . 

Tiella ter^a fit manificjla come egli malitiofiamente allega t*r inter- 
preta la fiacra Scrittura , 

Et nella quarta fi lena uelo alla malitia di alcune fine notabili 
men:^ogne. 



InVt TiE Ti^, oAppreJfo Ciò. AndruValuajfon 
detto CiMcUgnino. ^l. D, LXXL 
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REVER. CANONICO 

MANTOVANO 

M. C amilo OtitM , Secretano delTIUuSirìJS. Cariifial (à 
Mantouuj primo Legato nd Concìlio di Trento, 

Il Mudo luftinopoEtano. 
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njolte rm torna amen 
te la molta obligatione, che io nÀ 
^ ho y Magnìfico ^ ‘^uerendo S, 

mìo 3 tante fra me medefirno m 
•vergogno non pur di non hauer 
Jòdùfktto al debito mio 3 ma di 
non hai4ere anchor mai mofirato 
fógno al mondo di hauerne memoria alcuna^ E ben nje 
roy che , quantunque lunga fiata fi fia la mia taàturni- 
'tu 3 non è per ciò che io non habbìa fèmpre hauuta fer- 
ma nelt animo la ricordanzjL della corte fia 3 che danjoÌ3 
Gr da <-vofiri <-vfiita mi fuy quando per tanti me fi in 
Mantoua io giacqui infermo in cafa njodra di quella co- 
fi grai4C infermità > nella quale piu di <~vna ‘-volta fu 
giudicato da eccellenti mediti la mia cura ^er cùffera- 

ta: 


io, : ^ Japot fu da, loro confejfato che U mìa finità era 
per filo dono dì Dio > ^ non per nnrtù di arte, ne 
dì medicina» Or in cefi Ikngo tempo, fjtd in operation 
cofi noiofi, chi potrdhe raccontar lo fiueùo, la diàgen^ 
ì ts' l^ charità uoBra, del gentilijfimo T>irrho 

nfcSlro fiatello, della uirtuofijfima fua moglie, ^ di tut- 
ta la fitmglia in firuirmi, O* in fiirmt firuireì tAU 
tro non ne diro io, fi non che mai non mi potei accor- 
gere, che di cofi cofi rincrefieuole alcuno nefintijje rin- 
crefiimento :an7Ì pareua che ogniuno ficejfe agora, co- 
me fi nella opera fua fojfe poHa la conferuatione dei- 
lamia nnta. Et pafio la cofi tanto auanti, che dalla fio- 
tica da ‘-uoi prefi per me, •xfoi ^ue ne cadefii in infirrmtà. 
Le quali cofi cofi fiondo, ^ ricordandomene io, chi po 
tra penfir che io fia tanto ingrato , che non nn cono^ 
fica cjferui grandemente obligato ? Io lo cono fio : ^ ta- 
le conofio ejjer la mia obligatione, chea quella fiodtsfkr 
non potrà quando per a/oi anchora fiargelfi la rutta: che 
fi il ricompenfi de beneficij njuole auanz^ lagrandeoc- 
^ di quelli, col daruila mia rutta non fuppbrei ed de- 
bito , hauendola io da ruoi riceuuta. d^Qn pojfo io adun 
que fiir di fuori degna dimoSiration di gratitudine : ma 
ben la pojfo fintìr ned animo : ^ fior palefi al mondo 
che io la finto grandijfima , ^ darne in alcun modo fi 
gnale. il che non fi come meglio fitre,che con la tefii- 
mortianta della penna, infirumento atto a pubbear lar* 

gamente. 


gamente y ^ a confertar lungamente U memoria delle, 
cofe . tA' queflo fine adunque ruì ho <-uoluto uìfìtar con 
^n nuouo mio parto , il quale è pur <-uoHra creatura: che 
dì quanto da quel tempo 'm qua io ho JcrìttOy ^ fono^ 
per ifcriuere y'Zfot ne douete ejfer tenuto Cauttore, hx^ 
uendo in me conferuato quello Jpirito a far di qneHe^ 
O* delle altre operatiom . Il parto ueramente è tale, 
che già del M. D. LVIll. io rì/poft ad 'vna lette^ 
ra di '■un Francefco Betti, la quale piena di herejie era 
da luì mandata attorno Rampata . *Toi trouandorni in 
Komadel L XI. dall lUuJiri^mo ^ Keuerendiffimo Car 
dinaie Alejfandrmo mi fu dato oc/» libro , che gli era cve 
nuto alle mani dì quel 'Betti , che rifpondeua alla mia 
lettera: U quale hauendo io trouato pieno di trìHitie, 
fui per mettere incontanente mano a far ri[foHa:ma, 
per obedìre a chi mi può comandare, mi conuenne atten^ 
dere ad altro . Qoe contra U Brentio fcriff la Catholì- 
ca mia dfciplmade* Prenàpì: feci dapoi tHer etico In- 
furiato : à quefio aggiunfì U libro primo del Bulingie- 
ro riprouato : feci l Antidotto Chrifl 'iano , oltra mille al- 
tre cofe , che in eùuerfi fùggetti a me è conuenuto trat- 
tare : Et fenica che in condurmi con la famiglia a Ro- 
ma, in ricondurne a Pefàro, ^ in r affettar mi qm 
1^,0" qtà in cafa mi fino corfi i mefi di tempo . Le 
quali cofe tutte hanno ritardata quefta mia fatica. Del- 
la qual mia tardità fono perauuentura dà Cathohà fa- 


io dannato 3 gti herettàne hanno momphato^qttafi^ 
come IO foffi per piparmene con ftlenùo . J^ìa gU 
njrà accetteranno la mia honefla feufa: ^ gli altri for- 
p‘anno che io non fino ne mortg , ne diuenuto thutolo. 
Et uoi come uero catholico , che fiete^ rìceuerete queHa 
njoHra rma auholica creatura in fiegno della memo- 
ria che io tengo della bontà, della Tiìrtù, della amo 
reuoleT^ *~uojira3 di tutta cafi Oliua .* della quale 
prego il Signore che confiruii pedali, ^ i rampolh: ^ 
, che in perpetuo ad honor fuo gli fieda fruttificare. 


DiFefiiro,agliVlltdiCienaio. M. D. LXIII. 
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Proemio. 
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IscoRRBNDo io alcuna volta ùa me 
fteflo intorno alle memorie de' paUàti /èco 
li,& quelle diligentemente efaminando,lb 
no entrato in una (èrmiinma opinione, che 
fra tutte le piu peftilentiolè lette, le quali 
fra battezati giamai ftate fiano, alcuna non 
fé ne fia mai veduta, che alla peruerfità de’ moderni herc- 
tici di temeraria prelbntione vcrlb la fanta Chielà, & di 
prefontuofa oftinatione di gran lunga fi pofià comparare. 

Che per lalciare bora da parte i molti articoli de' loro erro 
ri,(che altra mai non ne hebbetanti)de’quali quantunque 
fra loro vi habbia di mille controuerfie , pur di concordia 
contra la Catholica Chiefa gli ha fatti lucifero congiura- . 
re ; quelli dico lalciando da parte , due principali ne inten ^ 

do di ricordare , da' quali tutta la dichiarationc della veri- ' 
tà depende: & quelli fono, il rifiutar la dottrina de glian 
richi padri , & il negar l’auttorità del Vicariato di Chr i- 
$To in terra ; il quafe la vniuerfal Chielà ha continuamen- 
te per piu di mille , & cinquecento anni riuerito nel fiintiC- 
fimo Pontefice di Roma . Io non fo che lètta Hata fi fia la 
piu diuulgata , la piu dannola , & che piu habbia lunga- 
mente tiranneggiata la Chrillianità, che quella de gli Aria 
ni:la quale da vna radice produllè que’ tanti germogli,che 
per douergli diradicare molti concili) fu di bilogno che ta- 
nnar fi douellèro . Si pcrfuadeuano elfi aliai della loro 
ottrina, & voleuano elTer reputati maellri . Et non di- Hift.trip 
meno,quando nel Concilio Conllantinopolitano , ( che fu Ljx. i p. 

. Sf il 
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il fccódo gencrale)daTheodofio Imperador furono mtcr 
rogati, (bconofceuano per maeftri i dottori, che flati era- 
no nella Chiefà auanti le difeordie, delle quali fi trattaua, 
non furono coli temerari), che ardiflcro a dir di nojanziri 
Ipofero che come maeftri gli honorauano . Et con tutto 
che da tal confelfione ne veniftcla loro confufionc, quel- 
la vollonó anzi patire, che dannar la dottrina de’ padri an- 
tichi . Ma & fèmprc ne’ Concili) fono fiate fattele deter- 
minationi fecondo la dottrina de’ fanti dottori : & nel fèt- a 

timo generai Concilio chiaramente apparifee, che iVefeo ' ’ 

ni , i quali a riconciliar fi vennero con la fànta Chiefà per g 

hauer dannato l’ufo delle imagini , confèfTarono che la ve 
neratió di quelle approuauano^er hauer trouato che cofi 
tenuto haueuano i Catholici fcrirtori. Poi la auttoritì 
L4.C. 14. del Papa riconofceuano anchora gli Ariani : & che ciò fìa 

il ucro,Eufcbio Nicomedienfè Ariano & alihora Vcfcouo • 
di Coflantinopoli con altri Vefeoui a lui concordi fcriflc 
ro contra Athanafìo,Marcello, & Afclepa a lulio Pontefc* 
ce Romano, come contra heretici, ricercandolo , che efib 
condannar gli doueflè . Et che haueua lulio da condan- 
I-4-C-33- narei Vefeoui di AlefIàndria,diAncira,& di Gaza,fè non 
era loro fuperiore? Et Vrfàtio, & Valente heretici orien- 
tali perche nella loro ritrattationc ricorfero al P^a fè non 1 

lo conofceuano per fupremo vefcouo nella chiefà di D i o> f 

Pofeia Coftanzo Imperadore Ariano, perche voleua egli #( 
che Liberio Papa pur dannaflè Athanafìo , fè non era \Cr. 
feouo vniuerfaie ? Et da Theodora Augufta perche con 
tanta inftanza fu richiefto prima Siluerio , & poi Vigilio 
Papi che leuaftèro Mena della Sedia di Coflantinopoli, & 
vi riponeflèro Anthimo,cui ella fauoriua,fè non conofee- ! '' 

ua il Vefcouo Romano eficr fbpra la Sedia di Coftantino- ^ 

poli? Et è etiandio da notare che quello fu nel tempo che 
da’Concili) alla Sedia di Coftantinopoli era fiata data quel 

la 
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la e(àltarione, che per loro fi era potuta dare j il che fii, di 
anteporla a tutti i Patriarchi di Oriente . Ma per non mi 
ftendere più in quella materia, la qualeho altre uolrc , & 
altroue copiofamcntc trattata , dico che quelle due con- 
feflìoni, della dottrina de padri antichi , & del vicariato di 
Ie sv Christo nella perfona del Papa, le habbiamo noi 
hauute infino da gli Ariani: &le fette heretiche , le quali 
dal maladetto Icmc di Luthero fi fono, come pcllilcri bron 
dii, qua & là trapiantate , ne allVna ne all'altra vogliono 
eflèr Ibttopolle . Et pur nondimeno anche dal loro mac-- 
ftro ne habbiamo hauuto il conlèntimentojche IcrilIèMar W 
» tino contra Pmardo in quella lèntenza,Sc anchora al tem 
» po de gli Apoltoli non follè fiato il Purgatorio,(come fi in 
” fuperbiflè il fafiidiofo Pigardo)è perciò da credere ad vno 
» herctico, che a pena è nato da dnquanta anni in qua , & 

» da contendere che la fede di tanti kxoli fia falla? Quella è 
pur dottrina del loro Vangelifia , il quale voleua che lì 
credelfe a tanti lecoli etiandio nelle colè che al tei^o de 
gli Apofioli non follèro fiate conofdute, & poi ale fief- 
fo contradicendo ha voluto anchora negar quelle , che al 
tempo de gli Apofidli eflère fiate fi dimofirano . Di che 
non fo qual polla elfere ne piu sfàcdata , ne piu preluntuo 
' la disdetta : ne quale polla elfer maggiore fciocchezza,ne 
ignoranza, che di coloro, i quali di perfona coli vitupero^ 
la fi fono fatti leguaci . Et del Papato non dillè egli nel li- 
bro delle fue Rifolutioni, faiuendo a Leon decimo , Che 
fiefo fi offeriua a’ fuoi beatillìmi piedi, & che in lui cono-i 
» fceua la voce di Christo? Or con tutto quello pur come 
dcchi dietro alla guida del deco concorre la turba di co- 
loro, che de’ loro appetiti Icguitano la dottrina. Et fra gli 
altri nouellamente vn Francelco Betti velenofo più che ve 
runa botta ne là Ipetial profèlfione; che la dottrina de’ fan 
ti dottori ha per nulla: & ha il Papato per humana inucR>^ 

Sf 2 tione; 
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rione; & con vituperofe parole di lacerar fi fatica il Papa^ 

& con efib lui tutto il Chericato . Ad una heretica lette- 
ra di coftui, la quale egli mandaua attorno , rilpofi io gli 
anni a dietro: & egli ha centra me publicato un fuo libro, 
nel quale prelbntuoiàmente dichiara di non accettar dot- 
trina ne conlcntimento di padri, ne di Concili], ne di con 
fuetudine , quanto che ella fi fia antica , le non quanto a 
lui pare che lia fecondo la fua intentione. Del Papa vera 
mente neparla impudentilfimamentejne vuol fentir, che fi 
dica,Iui eficr capo della Chiela: & ha per Chielà piu tofto 
ogni Ichuoladi errore, di fporcitia,& di abominatione,chc 
la Chiefa Romana . Et che quello che io dico cofi lia, lo 
farò chiaro incontanente con le fue parole, accioche pre- 
ftamente fi intenda qual fia la virtù, & la liondlà di colui, - 
& qual dottrina in quel fuo libro fi contenga . Delìderan 
do egli di abbatter la auttorità del Papato, fi fatica in ram 
memorar,che molti in diuerlc età dalla obedienza,di quel 
lo fi fono rimolfi : ne fa altro, che vna nominatione di nere 
tici,& di fcifmatici . Poi foggiunge,Ma noi ne habbiamo 
pur un chiarilfimo, &frcfco elcmpio : il quale non leggie» 
ro indicio ci può dare de tempi dalla noftra memoria piu » 
lontani . Che fi làpeua egli auanti che Lutherocominciaf- 
fo a predicare contrala Romana Chiefa, che ci follerò in jj 
alcuni valli ,& montagne di Piemonte numcrofi popoli » 
chiamati V^delì , i quali hiuelTero in abominatione le j> 
dottrine Papiftichc? & pur vi erano. Cofi parla egli;& ap ja 
prelfo a quella beftial moltitudine da nome di Chielà. Or 
quello è ben veramente elèmpio degno del Betti , & di . 
tutta la IchuolaLutherana. ODio buono, in che abillb 
di vituperio hai lafciato traboccar quel tuo ribello. Lo 
sfacciato non arrolfilcc ad allegar per argomento, chelàc 
da per fc la ribellione di vna vililTima,& ifceleratilfima pie 
be, la quale lènza alcuna vergogna fia le altre trillitie info 
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gnaua,chc in communc era lecito carnalmente melcolarfi 
ciafcunocon cialcuna lènza diftintionc di veruna con- 
giuntione di (àngue, o di parentado, o di clTerc Icioltc, o 
maritate. O come ben vanno di pari per honeftà di vita i 
Valdefi co’ facrileghi,& inccftuoli Lutherani; efempij ve- 
ramente degni da dière allegati gli vni da gli altri,& gli al 
tri da gli vni . Ma non mi marauiglio (è il Betti loda colo 
ro: che il fuo Vangclifta Martino, mandò gialoro amba- 
feiate, & ilcrilTc vn libro per illringerlì in amicitia con ellò 
loro : & fii quel libro da lui comporto in lingua Tedefca, 

^ poi dal fuo lèguace Iona, tradutto nellaLatina, per far 
piu palefèla fantaintentione del caftilSmo Lutherojil qua 
le non fblamente a’ Valddi,ma a gli impudiciflìmi Figari* 
di fcrirtè andiora per farglifi amici. Et per tornare alla inà 
pudetia del BettijSe i Valdefi abhorriuano la dottrina del 
Papato,non è da marauigliarfi,elIèndo la dottrina del Pa- 

f >ato tutta contraria alla loro dottrina, & volendo elfi al- 
a guifa di animali brutti, viuer lènza alcuna honerta leg- 
ge. Honor della Romana Chiefa è rdièrc odiata da coli 
abomineuol generatione . Et coli fatte fono a punto le gc 
nerationi , che dalla obedienza del Papa fi fottraggono. 

Per tutti i tempi flati ci fono de’ trilli, & de gli federati: & 
quelli fono quelli, che dalla Aportohea, & Catholica Ro 
mana Chielà fi allontanano . Non leggiero efèmpio (di- 
55 ce il Betti)d può elJèr quello delle memorie piu lontane. 

Non leggiero elèmpio veramente delle trirtitie , delle ri- 
baldarle, & delle abominationi di coloro, che il Papa non 
hanno voluto riconolcer per foperiore. Et ^erta dal Bet 
ti è hauuta per Chiefo & per vera Chielà di Di o j che lìic 
55 parole fono quelle. Et quantunque non hauelfimo noi 
35 contezza alcuna ne de’ Valdefi, ne di altri, ne’ quali la ve- 4f o. 
55 ra Chielà di Dio continuata follè, egli non lègue che per 
55 dò non d fiano flati fèmpre alcuni , ne' quali continoua 
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ellafia fiata . Nc Valdefì, & in fìnaili a loro è fcmprc Ha- 5 > 
ta continua la ucra Chiefa di Di o . Cotale è la Catholica 
Chìefa 5 la quale è per tutti i fecoli continuata lontana dal 
Papa . Quella è quella puraj& immaculatajquefta è quel 
la colfibada Dio diletta, Predicatori di libertà di camerRi 
belli della uera Chrifliana Chielà : Sprezzatoti di Santi; 
Rompitori di uoti : Nimici di aflinenza: Vfiiipatori de’ be 
ni Ecclefiaflici: Violatori de’ Ikai Tempi; , & de fanti Sa- 
cramentij Frati & monache incefluofè,che hauendo in vn 
tratto rcnuntiato alla fede> alla religione, & all’ordine fà-« 
ero , conpublico faailegio infieme fporcamente fi fonò 
congiunti: & infbramaaguHa di beflie conflifàmcnte 
mefcolati . Che venga fuoco dal ciclo, che tutti gli arda, 

& il Betti in mezo di loro , poi che non fi è uergognato di 
far memoria di vna coli vituperofa flalla di porci per efemi 
pio di Catholica Chiefa. 

Da quello, che detto ho fin qua, ogniuno giudicar po- 
trà,(come pur dianzi ho detto)qual fia la uirtii del Betti:& 
quale la dottrina del Tuo libro. Perche qui non mi flendc» 
rò a darne altra informatione, fenon che in fomma qui 
non ui ha altro che contcntione, maldicenza continua , & 
falfità a lui fàmiharifTima, infegnatagli dal Diauolo,di cui 
egli è fccretario, fecondo che dallo faiuer di lui a me par 
di hauer chiaramente comprefb . Et intendali come . Nel • 
la hifloria tripartita è fcrittocheun Dianolo fu vifibilmen 
34»- te fcacciato dall’acqua fanta . Et dice il Betti , che il Dia 
uolo fece quello atto per ingannarci, & per introdurre 
quella fupcrflitione contraria alla verità . L’effetto fi vide 
vifibilmente , & ci ha il prouerbio,Fugge come fa il Dia- 
nolo dall’acqua llmta. Et coli ha lempre tenuto la Chic 
fa, che l’acqua benedetta habbia cotal virtii . Et dice il Bet v 
ti, che queffa fu aflutia del Diauolo. Ma chi ha fatta inten • 
dere quella intention del Diauolo al Betti? Altri non glie * 
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•la può hauer detta che TifteAR) DiauoIOjO alcun dilccpolo 
di lui. Et elicndo egli bugiardo hauerà detta la bugia» ac 
cioche altri riferendola ci inganni . Et coli quanto mag> 
gior conuerfàtionc ha egli col Dianolo, tanto meno gli fi ' 
dee credere. Da quel macftro vengono tutte le fùe Mie 
dottrine, & belle rifpofte. Si come è quella , che dicendo 
io*chenoi habbiamodaoflcruar quello, che di tempo in 
•tempo ne infegna lo Spirito Tanto, Rifponde, che fè inten 39- 
do di alcuna cofa contrarra a quelle , che infegnò Chri- 
iTo a’fuoiApoftoli,nonfoquclcheiomidica:Qiwfìco 
ine altri dir poflfà , che lo Spirito fanto infègni cole con- 
trarie alla dottrina di Christo . E' queìfa veramente 
beftemmia infeghatagli dal Diauolo . Poi parlando io del 
la caftitvi ,& dicendo che da Dio li può impetrare dor 
mandandola, hauendo eflò detto Domandate, & hauercr- 
te, il Diauolo inlegna alTamico Tuo a rilpondere,che inter 
pretandoli coli laicrittura, troueremo che Dio ci ha prò- . 
melfò di aiutare a fare ogni ribaldarla, coli dannandoper 
ribaldaria la caftità. Et coli là per tutto quel libro. D ouc 

10 tratto del lacrifìcio dello altare,cgli prona che nella Icrit 
tura vi è anche facrificio di cuore & di laude , quali come 
quello da noi li neghi. Noi quelli non neghiamo : ma di- 
ciamo quello cllèrci principale . Se da me li ragiona de 
gli ordini EcdeliaRici, & della loro auttorità, da lui lì en 
tra a dir male del Papa, & de Cherici . Et è tanto india- 
uolato , che hauenaogli io allegato Icrittori dalla età de 
gli Apolloli per cinque continuati fecoli , che approuano 

le Apoftoliche traditioni,egli rilpondc,che que'liori,! qua 41* 

11 da me fono allegati,altri non fono loro opere, & altri da' 
Papilli fono Hate fàllifìcate . Et di quelle cofo^oi che te- 
Rimonianza alcuna da lui non le ne allega, ne le ne troua, 
èneceflàrioa direche anche quella fia rilpolla inlè^nata 
a lui a far dal Diauolo. Ma & in materia delle traditioni, 
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ogni volta die è ridutto a non le poter negare, dice che di 
87 gli Apoftoli fono Rate ordinate non come neceflarie , ma 
‘ per politia della Chielà . Et io dico che da foruare habbia 
* ^ * mo le cofe ordinate da gli Apoftoli . Et fe da loro fono fta 
te ordinate per la politia della Chieià, perche non le oflfer 
nano elfi herctici ? & perche dannano noi , che le oifer- 
uiamo ? Tali fono per tutto quel libro le rilpofte del Bet 
tijtutte volte alla contentionc,& tutte piene di diabolica 
oftinatione . La onde ricordandomi io di quel detto di 
SoCTate nella hiftoria Tripartita, che anche gli ignoranti 
delle facre lettere poflbno eflère pronti al contendere, 
& che ciò da ogni ruftico far fi può , per non Rare a per- 
dere il tempo & la fatica in r^licarc a lui , per vna piu 
Ipcdita uia ho prefo per partito di venirne alla refolutio 
ne . La quale è, di moRrare che tutta la dottrina fua è fon 
data fopra la fallita . Et poi che egli con le malitiofe fue 
allegationi , & con falle interpretationi,cerca di defuiar 
le anime femplici , & di farle fornicar col Dianolo a pun 
to in quella maniera che alcune ree femine vlàno di ingan 
nate le tenere verginelle, io gli inganni fiioi difooprendo, 
a queRo libro ho dato nome di Malitie Bettinerconuenen 
doli compiutamente queRo titolo al nome di lui , & di 
quelle dishoneRefèmine,della cui arte il reo huomo coli 
bene fi moRra elTere iRituito. Sarà nel margine di queRo 
libro notato il numero delle carte del luo,doue fi trattano 
le colè,delle quali iofcriuo,lècondo che anche a dietro s’è 
cominciato a fare . Et fara l’ordine noRro tale, che pri- 
ma ordinatamente tratteremo delle falle allegationi , & 
falle interpretationi da lui fatte de’ fanti dottori; & appref 
fb de’fàcri Concilij;& nel terzo luogo parleremo delia fan 
tiflìma Icrittura.Dopo le quali colè aggiungeremo alcune 
altre fue malitiofe menzogne , & con queUe chiuderemo 
il noRro uolume. 
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C H E il Bctd ralfàmente imputa il Mudo di faintà. 

Molida I. 

Della ofTeruanza delle tradidoni. Malida x x . 

Della auttorità del Papato , & cheTheophilatto in quc- 
fto fuggctto è troncamente allegato dal Betd. Ma- 
lida III, 

Del medefìmo : & che Santo Agoidno dal Betti è iàlià- 
raente interpretato. Malida xiii. 

Pur del Papato , & che il Betti contra la verità malidofa- 
mente fi lèrue della auttorità di Cipriano.Malida v. 
Che SanHieronimo ha riconolciuto il Velcouo di Ro- 
ma per fupremo pafior della Chiefa contra la allega- 
don del Betti. Malitia vi. 

Che il Betd peruerfamente ctMifondc i nomi Velcouo, 
Prete , & Diacono,volendo che fiano vna cofa ifiellà. 
Malida vii. 

Che de’ peccati fard dopo il Battefimo a noi conuiene far 
la penitenza; il che è negato dai Betti. Malitia v i n. 
Che nella Euchariftia è il vero corpo, & lànguc del Si- 
gnore ; Et che dal Betd è male allegato Santo Ago- 

Itino. Malitia ix, 

Cheper liferitd di S. Agoftino è prouatoil purgatono 
’ contra la allegadon del Betti. Malida x. 

Della confeaation delle Chicle negata dal Betd. Ma- 
lida XI. 
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Del medcfimo , & di diuerfe menzogne del Betti. Ma- 
litia XII. 

Della Quarefima,che è rifiutata dal Betti confàlfi sfiiggi- 
menti. Malitia xiii. 

Delle traditioni Apoftoliche, le quali dal Betd fi negano. 
Malitia XI IH. 

Che faliàmente è recitato dal Betti un luogo della Hifto- 
ria Ecclefiaftica di Eulebio ; Et che libri heretici non fi 
deb bono legger da ciafeuno. Malitia x v . 


Partb Seconda. 

Che il Betti non dice il vero, che Concilij generali habbia 
no errato nelle colè fiiftantiali della fede. Malitia i . 

Che il Betti falfàmentc allega S. Agoftino in materia di 
Concilij : Et che Agoftino approua la auttorirà de* 
Concili generali , la quale è dannata da colui . Ma- 
litia li. 

Che dal Betti fàllàmente è allegato vn canone del Conci- > 
lio Antiocheno, per voler negar la or.dinatione làcer- 
dotale. Malitia 1 1 1 . 

Che il Betti impertinentemente allega luoghi di diuerfi 
Concilij per diftrugger la ecclefiaftica Hierarchia. Ma- 
litia UH. 

Falla inuentione del Betti della origine della auttorità del 
Papa: & infieme è la fua fallirà ributtata. Malitia v. 

Che ralla è la allegation del Betti del Concilio Mileuita- 
no contra il Papa ; & fàlfa la imputatione datagli che fi 
fia voluto vlurpare auttorità maggior di quella , che gli • 

. fi richiede. Malitia vi. 

Che la'hiftoria Ecclefiaftica è falfificata dal Betti per ne- 
gar la auttorità Apoftolica. Malitia v 1 1. 
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Che il Betti falfificavn tefto del Concilio Chalcedonen- 
lè per prouar che il Vefcóuo di Coftantinopoli folle pà 
riaqueldiRoma.Malitia vm. 
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Che il Betti recita troncamente due teAi del Vangelo 
di S. Giouanni, dando loro falla interpretatione. Ma- 
litia 1. 

Che il Betti da le AelTb A confonde nell’interpretar vnluo 
go di San Paolo a Corinthij. Mah'tia 1 1, 

Che il Betti fàllàmente interpreta un luogo del Deutero- 
nomio; & che a le Acllb A contradice. Malitia 1 1 1. 
Che il Betti fàllàmente interpreta quel luogo di Luca, 
Non uerrà Di o con ollèruationc. Malitia un. 
Che il Betti falfamente interpreta un luogo deirultimo 
Cap. de gli Atti de gli ApoAoli.Malitia v. 

Che il Betti parlando delle mogli de* preti dice una gran 
bugia: & che peruerlàmente interpreta la dottrina S S. 
Paolo.Malitia vi. 

Che il Betti male interpreta la apparition dello Spirito fan 
to in forma di colomba ; & aelle imagini.Malitia vii. 
Che moltebugie, &falAtàdiceilBettim materia de gA 
eforciAni. Malitia v u i . 

Che A Betti falfamente interpreta vn luogo di Tobia, & 
per difendere A fàlfo peruerte l’ordine de’ tempi. Ma- 
litia IX. 

Che A Betti , per negar la dottrina del Purgatorio , che A 
tragge da’ Machabei, recita quel teAo lenza la conclu- 
Aone.Malitia x. 

Che A Betti fàllàmente A fcrue deirefcmpio del buon la- 
' trone,per moArar che lènza pena alcuna le anime de gli 
eletti vanno in paradifo.Malitia xi. 
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Parte Qj^ a r t a. 

Che il Betti falfamente nega che fra loro fi dannino le 
opere, &fi allego teftide’loro fcrittori. Malitia i. 

Che il Bettijparlando della piftola a Galatijdice delle men 
zogne. Et quella piftola Ibmraariamente fi interpreta. 
Malitia II- 

Chela auttorità del Papato fi moftra per lo Vangelo . Et 
che per non eflcre i prelati fanti non perciò minore è la 
loro auttorità. Malitia in. 

Di alcune bugie del Betti in materia dello Spirito lànta 

.* Et quale è quello Spirito fànto, del quale egli fi gloria 
chelo ha condutto fra gli herctici.Malitia mi. 

Che il Betti falfamente interpreta le parole, di chi dice che 
a noi fi conuien far penitenza de peccati fatti dopo il 
battefimo. Et che le opere noftrc per virtù della paf- 
fion di C H R I s T o fono meritorie appreffo Di o.Ma- 
litia V. 

Che il Betti da falfo fentimcnto ad vn luogo d(^ pri- 
ma piftola di S. Pietro in materia del facerdotio. Ma- 
litia 

Che il Betti nel parlar de’ lumi, che nella Chiefà fi vfano, 
da interpretatione al Vangelo, per la quale a Di o fi le- 
ua la adoration corporale. Et contra lui fi approua l’ufo 
de’ lumi.Malitia ▼ n • 

Che il Betti falfificator delle faitture troppo cauillofamen 

te interpreta le fcritture altrui. Malitia ' vni. 

Che dallo fcriuer del Betti fi trahe , che egli è ueramcntc 
infèdelc.Malitia ix» 

Conclufiondell’opera.Malitia *• 
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Che il Betti fàlfàmente imputa il Mudo di 
fàliìtà. Malitia prima. 

C R I V E il Malitìofo Betti nel proemio di quel 
fuo libro, che ioneUa lettera aluifcritta mi ho 
fatto nafeere leauttorìtà contro lui allegate, 
con recitarle quando fpe:^te,& quando gua- 
ft,e^ alterate . Et foggionge, che quale ha il 
mono teflamento,fe ne potrà certificare; che 
egli non Im potuto far la debita diligenza della 
fedeltà mia in tutte le aìlegatìoni . Qw^e coft . • 
fatte cofe dice ilgratiofo nojìro fcrittore : doue manifeUamente fi uede \ 
la malitia di lui , che egli con la falfità fua uorrebbe leuar la fede alle \ 
fcritture mie: non potendo confutar la uerità della mia catholica dot 

trina, ofeurar la uorrebbe con la menxpgna,falfamente a me apponendo, 
che ho ufato falfe aUegationi . il cheprottar non potendo eJfo,ne manda 
altrui a cercarne» Et a cuifiapparteneua di pigliar queHa fatica pi» 
che a luH Et qual piu brieue, & qual piu fpedita uiapoteua egli hauere 
da abbattere i miei ferini, che col mojìrare le loro falfità ì dogliamo noi 
credere, che in que'paefi, doue non uogUono riceuere altra auttorità,che 
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d ella facra Scrittura , egli non babbi a potuto hauere il nuono t^amen- 
to f Olir a che ^ual chrifiiano y & quale fcrittor chrijliano non ha il 
nuono tejlamento ì 0 non lo ha y& mal concetto far fi può di lui non lo 
hauendo : o lo ha t&Je hauefe potuto notarmi di fatfitày non hauerebbe 
• mand alo altrui a cercarne . Crediamo forfè noi,che fe egli haueffe potuto 
tener queSìauia,che lenutanonthaueffef Ordaquejlofolopenfochead 
ogni perfona di fano intelletto poffa la mabgnitd fua efftr mauifefia . Et ■■ 
io tqflofarò palefe che in lui fi ncrifica la imputatione data a me :g*r fa- 
roUo fen':^ rimettere altrui à cercar nuouo > ne uecchio tefiamento • che 
mc^irerò teWi ( fi come già detto ho ) da luifiniflramentc interpretati» 
& troucamentc»& falfamente allegati» de' facri Dottori»de' Concilif»& 
dellaScrittura.Et fen7;a entrare in coraetaiofedicerieylafcierò giudicare 
altrui» qual dottrina pofia ejfere in quel libro »doue tante fai fità appari 
fconomanifefte . 

Della olTeruanza delle traditioni. Malitia feconda. 


\ y y Oh mojlrar il Betti che noi non debbiamo netta Chiefa far cofa, 
I laquale cfpr ejfa non fila nella fcrittur a: Età quefto propofito é andato 
ragunando fentenje di alcuni luoghi di Dottori » i quali » ( quanto in ap 
parcrrt^ fuonano quelle parole )pdr che euidentifiimamente approuino 
a 8 quella opinione . Et nondimeno que' medefimi poi infegnano cofejequali 
effe ruga che nella Scrittura fi ano comprefe . Come per efempio. Il beato 
Martire Cipriano » ilquale è il primo allegato da lui» eìr da cui egli pren 
De fimpl. de argomento centra di noi » dice dall'altra parte» Che dal Signore Jopra 
prxi. Tietro fu fondata la Chiefa » fecondo che appreffo al luogo fito fi dirà . 

m*o!” Scriue le opere nofire effer meritorie ; celerà i miracoli de' fanti pajfati 

De dupl. di quefta uita» cJr commenda la loro ueneratione. Quefle» & delle altre 
*nart. cofe approua Cipriano »le quali nonriceue il Ccììfor Betti» dicendo che 
Sf r/f non fono efprejfe.Et I fi doro da lui medefimamente allega 

j ' to » ilqual etiandio con parole piu gagliarde che tutti gli altri approua»o 

per dinmeglio.» par che af^rouiildettodilui» deW ordine facro» parla 
tatuo largamente cantra la Bettina heretica opinione » che ne fcriue i uo 
lumi interi , Et quello » che detto ho di quefii due» fanno mede/imamen- 
te gli altri . La onde è neceffario per la fentetixa del Betti dir»chetffi me 
defimi a fe contradicono . Ma che uogliamo noi amfi credere» o che in eia 
feuno di que' fanti Dottori fitano molte contradittioni» o che purmalitior 


fornente 
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famèntefiano Fiate fatte quelle alltgationi trecitandofi quellotcbefcr-, 
ue alla fua herefia,e non curando fi di accordare gli fcrittori injìemc, (jr 
con fejteffi ì i^uefio è uer amente quello die è da creder e. Et dapoi che a 
lui è piaciuto di regijirar quetejii , che egli ha giudicati fauoreuoU alla 
fuamalitiat io reciterò dì quellifcke dichiarano la iter ita, ^goflino dot- 
tore eccellentijftmOi & dal Betti etiandio allegato pur in fauor della fua 
»» opinione > fcriue in queflo modo , Benché di qit^la co fa dalle fcritture ca 
» noniche alcuno efempio non fi tragga : nondimeno delle medefime fcrit- 
>* ture anche in quefla cofa da noi fi tiene la ueritàfacendo quello che già 
è piaciuto alla unitierfa Chiefa; laquale dalla auttorità delle fcritture é 
commendata . Eccoti che con quejta dottrina di ,Ag(fiino fi dichiarano 
tutte le Bettine allegationi. La fcrittura approua la Chiefa per colonna% 
tir fondamaito di uerità; la Chiefa tiene molte traditioni non ifcnttCt 
adunque anche quelle fono approuate dalla Scrittura tapornuandoeffa 
la auttorità della Chiefa.Et queflo conferma anchora quel dottijpmo pa 
»» dre in piu altri luoghi . Si come doue dice , La qual confuetudine credo 
»> che uenga dalla traditi one degli ,Apofloli > Si come molte cofe non fi tra 
»> uano ne' loro ferini , ne ne' concilij dc'poSìeri ; nondimeno per effere 

>» ofièruate nella uniuerfa Chiefa, non fi crede che fiano fenon da loro fiate 
»> date,& commendate. Etaltroue, Molte cofefonoxlequali tiene la uniuer 
»» fa Chiefa:& perciò ben fi crede, che dagli .ApoFìolifianoflate riceuute, 
» quantunque ferine non fi troidno.Quefii tre luoghi di MgoFiino mi bafla 
di hauere adduti in mex^ lilquale non fu già cofi fciocco,cbeinpìu luo- 
ghi haueffe dannatele traditioni, & che poi in altri cofi chiaramente ap 
prouate le haueffe; ma intènder bifognagli fcrittori CathoUci catholica 
mente, & non alla Bettina . Scriue il gran Bafilio che di tanta auttorità 
fono le traditioni, di quanta è la fcrittura. E che ne dice T ert ulti ano, dot 
tor uicino aWetà degli Mpofloli , & pur dal Betti allegato come in fuo 
fauoref Hauendo egli annouerate molte confuetudini detta Cbiefa,dice, 
*> Di qutfle , & di altre fimili difcipline Je ne domandi la legge jnon ne tro- 
»* uerai fcrittura, la traditione ti farà pofla innanzi auttrieeja confuetudi 
*» neconfermatrice,& la fede ojfer natrice , Tu o conofcerai,chela ragione 
*» difenderà la traditione, la confuetudine,& la fede : o lo imparerai da al 
»» tra perfona,che lo hauerà conofeiuto. Si che fe i ciechi heretici non inten 
dono quefla ragione , la apprendano da chi la intende , Bella dottrina è 

? nella del medefimo fcrittore in uno altroluogo,per laquale ci da la rego 
a da conofeer la ueritd ; Che fi guardino per le citta le fuccefioni de' 
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Vefcouit & fi ueggdtfe da alcuno ^pcflolo homo hauuta origìneiche e9 
fi le traditioni , che per mano di coloro faranno uenute , faranno tenute 
^pefioliche; & adduce egli in Tolicarpo difcipolo di Giouan^ 
ni, & yefcoHO di Smima , & Clemente da Tietro ordinato Vefco- 
HO di I{pma , fignificandoci che dalla diritta fiucceffione uenuta da 
gli ^poftoli da apprender fi ha la nera dottrina » Or da quale 
poftolo è fiato ifiituito Fefcouo in V Fittembergh , Da quale in Zu^ - 
ricco ì Martin Lutbero , & Zuinglio , fono fiati gli ApofioU %&i ' 
Fangelifii : ^pofioli , & Fangelifti del Dianolo, Con la dottrina 
di Tertulliano fi ha da dire, che da B^oma fi hanno da apprender le tradir 

X tioni, come da quella città , che hel^e Fefcouo "Pietro , predicatori Vie 
tro, & Vaolo,& Fefconi fuccejfori difcepoli di Tietro , Ter che bene ci 
L.JX.J. laf ciò fcritto Ireneo Vefcouo,^ martire che incorna per la piu potente 

prim tpalità è fiata conferuata la traditione degli ^pclloli. Et dice egli, »* 
* che fi confondono tutti quelli che feruano diuerfamente . Si confondono*» 

adunque, & Luther am, & Zumgliani , ^ tutte quelle fette , che dalla 
dottrina della Romana Chieda fi partono: che da quella partir non fi pof- 
y. fono, che dalla ueritù non fi allontanino. La dottrina di TertuUiano,& 

di Ireneo feguitando il padre .Agofiino molte uolte difende la difciplhut 
Ecclefiafìica con la auttorità delle Chiefe apofioliche, allegando tali effe 
Epiflola. te le loro traditioni, dr principalmente della E^mana,di uno in uno ram 
ì memorando la fucceffione de’ Vefeom da S. Tietro infìno alla fiua età. Et 

ha egli quefiaper tefiimonianga fermifjìma del uero . "ì{on uoglio lafciar 
di aggiuugere,che anche per la Scrittura é commendata la offeruation 
i.Theflr.j. delu traditioni . Che il grande .ApofioloTaolo ferine a Theffalonicen 
fi , Fratelli fiate faldi , & tenete le traditioni , le quali imparate hauete »> 
operfermone, oper epiHola, Doue nota il fantiffmo padre Chrifo**» 
fiomo quefiejparoìe , & dice . S^i é maniftfio, che non ogni cofa hanno *• 
dato per epiflola , ma molte cofeanchora fen^a lettere, Delia mede- *» 
. - finta fede, neramente degne fono tanto quelle, quanto quefie. .Adunque »• 
riputiamo,chc anche la tradition della Chiefa fia di fede degna , Ella- d »• 
traditione, non cercar piu oltra . Orci può effer dottrina piu chiara din 
JO.J4. queiìaf .Anche Chrifoflomo dal Betti piu di una uolta è allegato in fa- 
uor della fiua opinione, & pur qui gli da la fentenga centra , Molte cofe 
(dice egli ) hanno dato fenga lettere , Et chi fono coloro che date le bau »» 
nof fermamente gli .Apqfloli: Hanno una medefima fede le traditioni, n 
che le fcritture , Intendafi bene. Cofi dice Bafilio,& ui coibente .Ago- h 
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fUtiot & ChrjfoJlomOf&- BafiliOi alla dottrina diTertul 

liano fi conformano. Seguita Chrifoflcmo , F.lla è traditioue, non cercar 
piu oltra. Et iHeretico uuolpur cercar piu oltra. Terche queftoì 
Tercioche egli è herctico, CIh dice poi il dottor delle gtnti a Timotbeoi 
*> che ad huomini fedeli htfegni le cofe, che egli baueua da lui udite» accio~ 

** che altrui le infegnino . Ecco le traditioni» cbepaffano di mano in mano. 

Le cofe udite gli comanda» che infegni; tir non le fcritte, Toi non dice 
Taolo a Corinti) u» le altre cofc difporrò quando io farò uenutoi Et doue t .Cor.t x 
»» èfcrittura di quello che egli dijpojc^ Gracchino intorno qutfli luoghi gU 
heretici quanto fanno, che non uijànno tronare interpretatione »chefi 
acconmodi. Vero è che dicono, Che anche le cofe dette a bocca poffono 
ejfere fiate fcritte»ccme anche le cofe feri t te poffono effere Hate infegnatc 
a bocca . Or non ci par quefia rifftofia che conchiuda , Se co'l dir» 

“Può effere & poffono effere » fi hanno da rifoluerele quiftioni,in po- 
che parole io rifoluerò le difficultà di tutti gli articoli. J^n uoglio 410.. 
tacer che a queflo luogo del finto padre Chrifofiomoriff onde il Betti, 
ChrifoSìomo di altre traditioni intender non poteua fi non di quelle , che 
V alla fiera Scrittura non erano contrarie. Ben detto. Et io dico che 
A eglidiqueUe dice, che non fono contrarie alla Scrittura» ne io difendo / 
traditioni contarie alla Scrittura . Ma dico che ci fono traditioni non 
ifcritte: ^rche quelle hanno auttorità eguale alla Scrittura: & che 
Chnfofiomo lo du;e . Etquefio negala fchuola de' malignanti . Mofiri- 
noejfhchenoiufiamo traditioni contrarie alla Scrittura » che a quel- 
le renuntieremo . Ma non bifogna heretìco dir quello non è ejpreffo nel- 
la Scrittura» adunane è cantra la Scrittura; che non ci ua la confeguen- 
'jqe bifogna che contra la interpretatione di tutta la antichità tu 
uoglia dichiararci la Scrittura, & perfuadere a me che ella co fi fi debbia 
intendere : che quefia perfuafion tua di te sieffo ti fa heretico: & io non fo 
ìamente non ti debbia aedere ;mane anchora udire . Io trouo t .Apollo 
io che fa piu uolte mentione di traditioni » eìrdicofeinfignatea bocca, 
eir di douere effer da lui difiofle ; Trouo Ireneo & Tertulliano dottori an 
tichiffìmi parlar e, &approuar e le traditioni; Trouo Clemente .Aleffan- 
drino»( come mofìrerò al luogo fio )Et trouo Tapia, Ignatio» & Clemen 
te Papa, difcepoli degli .Apofloli» che me ne formo fide» & mi infignano 
le traditioni » come cofe uenute dagli .Apofloli , & che di mano in mano 
da fanti dottori lumi della finta Chiefi fonoriceuute , abbracciate »& 
cmmendateiEt che dalla Cbiefa .ApoSìoliea,^ uniuer file fono dal tetn 
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po degli ^poHoti infino a noi pa- continuata fuccejffioneBate ufitte,con- 
feruate , & confermate . Et Mona Betta,& fer Martino uogliono darmi 
a nederCi che fanno piu della antichitd, che tutti gli antichixhe hanno piu 
dottrina,che tutti gli ecclefiaiìici dottori : e'r che hanno piu dello fpirito 
di Dio, che tutti i Santi :Et in fomma che la Chiefa da Christo 
a noi é Stata in tenebre: & che effi ad illuminarla fono uenuti. Difeor- 
raft pur per tutte le herefie di tutti i tempi , che la piu temeraria , ne piu 
- diabolica prefontione non fi può ritronare. uogio lafciar di dire 

anchora per conclufion di queflo fuggetto , che doue San Taolo fcriue a 
Timoti]eo,che guardi il depofito , Tertulliano interpreta,cheper lo depo- 
fiftolo ^ptfiolo intenda le traditioni . Et tanto fia detto della Malitia 
di maefiro Betti del ttolere ingenerale tirare i Catholici dottori nella per 
uerfità della fua herefia , Tajfiamohora a Medere,come egli a propofiti 
fuoihora di uno, bora di altro acconciamente fi ferua in particolare^ 

Della auttorità del Papato j & che Theophilatto in 
quello fuggetto è troncamente allegato dal 
Betti. Malitia Terza. 

Il Betti, che d nimico di CHKtsTo,nonpotendo fareoffefa a lui, 
quanto piu può cerca di offendere il fuo Vicario ; con uillane parole la 

cerandolo , contra di Ini caninamente latra . Et pur uorrebbe jepojfibil 
foffe deporto dalla ^pqflolica Sedia . Or percioche egli fi arma digratù 
auttorità, é bene che fi uegga quello , che elle importino . QMttro te- 
Bimonij da lui fi allegano, per li quali dice moflrarfi non eff'er acro, che il 
Vapafia Vicario di Christo. Scegli ha quattro teSlimonif de- 
gni di fede, ci bifognaftar quoti , dapoi che nella bocca di due, o di tre fia 
eia felina pruoua . É da uedere adunque,quali effi filano. Il primo è Theo 
pinlatto ; M-gosUno è il fecondo; Cipriano il tergo; eir il quarto d Hiero- 
nimo. Sono huomini neramente tutti honor abili. Ma pur Theophilat- 
to effendo Greco potrebbe effere allegato per fujpetto, cheuoleffepiiiper 
Coflantinopoli , che già ofpiròalla prima fedia fra Chrifiiani, che per I{p 
ma . .dlgqfiino poi é .Africano : eìr c quella natione dannata di mala fe- 
de. Et di Cipriano che diremo noi ? che,oltr a [effere egli fiato .Africa- 
no, fu Vefcouo di Carthagine,città nimiciffima aia città di J{pma.Siche 
gufili tre non fo come debbiano effere accettati per t^imonq approbabi-» 
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li. Il quarto che é Hieronimo è pur de'noflri; ma non fo quanto Jiaper ua 
ler la fua auttorità > fe approuiamo la tefUmonian':^ di que’ trecche per 
gli ordini giudiciali potrebhono efer allegati filetti , Or fe bene per ta- 
li potrebbono effere allegati, pur nondimeno , pa cioche babbiamo infor*. 
matione,d:e fono huomini da bene, sproniamo le loro telìimonianxe, 
yengafi adunque alla efaminatione^^Il primo che uienprodutto dTlxo 
nphiiatto . Et che dice egli? Come Dio con grande auttorità dice , Io ti 
»* daròjchefi come il padre la renelation ti diede , coft io ti darò le chiaui: 

»» gir per chiaui egli intende quelle che fciolgono , & legano : do é o il per- 
ii donare , o la pena de' delitti . Conciofta cofa che auttorità hanno di ri- 
ii mettere, & di legare quelli, che come Tietro lagratia confeguita hanno 
a del y efeouato . Et quantunque aTietrofolofia detto. Ioti darò, non 
a dimeno a tutti gli .Apoiìoli fono elle concedute: come quando eglidijfe, 
a I peccati di tutti quelli, che rmetterete,fono rimejfi . Tercioebe quando 
a diffe,Io darò, dinotò il tempo da itenire : dr quello è dopo la refurrcttio- 
ii ne. Qu^a è la teflificatione produtta dal Betti : per la quale non ueg- 
go, che di niente fi pregiudichi al Tapato. Che alcuno non nega cingi» 
altri .Aptfioli hauuta non habbianolaamtoritàdellofciorre,&delle- 
gare : S" ella fitto ilTapanonfolamente è conceduta a yefcoui,ma a 
fempbci facerdoti anchora . Ma efaminift anchor meglio Theopbilatto : 

& uedremo,quanto fiato fia fedele il Betti a regifirar quella fua depofitio 
a ne. Le parole allegate fono fowa quel tefto di Mattheo. Et io ti dico 
n che tufi' Tietro, &fopraqurfiaTietra edificherò la Chiefamia. Età . -ci 
» te darò le chiaui del Begno del Cielo , dr quel, che fegue . Et il malitio- l t,s 
fi her etico ha notate le parole delle chiaui , dr ha lafciate quelle del fon 
dar la Chiefa . yeggaft adunque quello,cbe ne dica Tbeophilatto. Il Si- " ~ 

»* gnor rimunera Tietro, dandogli gran mercede, che fipra lui ha edificata 
** la chiefa . Ter hauer confejfato Tietro, che efio era figliuolo di D i o,di 
» ce che quefia confinone fia quale egli ha corfejfato,douerà effer fondami 
»> to della Chiefa.Co/i dice Tbeophilattojdf dice,che fipra Tietro ha edifi ’ 

»» cata la ChiefiuSi diceria dice anchora che quella confinone èfondamen 
to;et rio fiamo bene chiari della fua opinione. Torniamo a farne una altra 
»» efanunatione.QuandoCHKi STO dijje a Tietro,SathanajjohadeJìderato Lucia. 

»» di criuellarui;df io ho pregato per te, ebenon manchi La tua fede: dr tu 
» alcuna uolta conuertho conferma i tuoi fratelli. Che ne dice Theophilat- 
»» toiLa chiara intelUgen'ga di quesio è , Tercioebe io ho te come Trcncipe 
M dd difcepoli,poi che banendorm negatOtbauerai pianto, & a penitente fa 
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rdi ueuutOiConferma gli altri;che quejio a te conuienfitche dopo me fdTie »» 
p-ajfondamento della Cbiefa . Quefia fin ^uà è uìm gran t^itmonianj^ ” 
TrencipetTietiatetfondamento.mapaJfiJi piuananti. Tu neramente Tie »* 
tro conuertUo farai à tutti buono efempio di penitenj^ > accioche ninno »» 
de' credenti, in te mirando,fi dijperi,che e/fendo fiato ^poiìolo,\& hauen »* 
do negato , nondimeno da capo, per lo me^o della penitenzadtabbi rice- ** 
unto il principato di tutti , & la prefettura del mondo, il principato di »* 
tutti,& la prefettura del mondo riceuette 'Pietro,& fe del mondo,& di 
i tutti anche di Cofiantinopoli , & dt tutti gli altri yéfeoui . H abbiamo 

^ bauiita la intera teHimoniam^ del Greco , laijual dal Eetti pei- fido era 

i fiata (pe^^ta . Et uoglio aggimgere che fra quefie parole di T beophi- 
iatto ci fono anche quelle càtre . Et da intendere è che non folamente è »» 
. • detto degli .ApoSìoli , che fiano fiati confermati da Tietro,ma di tutti /»» 
, fideli , che hanno da effere infino alla conjumation del fecolo , Et qutfio ** 
I d pur fiabilimento del Tapato . Che come hanno da ejfer confermati tut 
I ti i fedeli da Tietro, fe non per meT^ de'fuoi fuccejfori f T affiamo bora a 

I .Africani . 

Del medefimo , &c che fànto Agoftino dal Betti è iàllà- 
mente interpretato . Malitia Qimrta. 
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L E tefiimonian:^ che produce il Betti del beato .Agefimofono que 
fie . La pemten'iaallhoragioua al peccatore, quando egli nella Chiefa »* 
catholica ne la porta : alla qual Chiefa , cioè, Dio nella perfona deh» 
beato Tietro diede il poter di legare, et di fciorre,dicendo,Quello,che noi >» 
liberete fopra la terra ,farà legato in Cielo : & ciò che fcgiie . Qwfia » 
tejiimonianja non toglie nulla^la infiitutione del Tapato: augi lo ap~ 
proua, chefe nella perfona del beato Tietro fu dato il potere del legare, 

^ dello feiorr e, quando Tietro lega, ofcioglielaChiefa,ritiene,& ri- 
In Eu.Io. mette i peccati . J^no altro detto di ^gofiino recita anebora egli. Se que »> 
Trad. fio aTietrofolamentefudetto,laChiefanonfaqu^o:mafeanchonella»» 
Sox.it. chiefa fifa, fi che le cofe, clx in terra fi legano , in cielo legate fieno ;& »» 
le cofe, che in terra fi fciogliono, in cielo fieno fciolte , par che quando la >» 
chiefa fcommunica lo fcommunicato è legato in cielo : quando dalla Cbie »> 
fa è riconciliato, in cielo il riconciliatoria fciolto. Se quefio adunque*» 
nella Cbiefa fi fa, Tietro quando egli riceué le chiaui egli fignificò la fan »» 
ta cbiefa, £t di qu^o detto del beato .Agofiino dico il medihno,cheu 
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del primo : che quando Tietro adopera te chiatii,le adopera la Cbiefa > ^ 
quando le adopera la Cbiefa ile adopera Tietro . Che il corpo dal capo» 
ne il capo dal corpo non hadaiìarjeparato . Q^eflo é quanto dalCuno de 
gli africani ha pipMto trarre II procurador del Dianolo contra il Vica 
rio di Dio : ma poi cìx cotali pruoue egli produce in fuo fauoret io inco- 
mincio a bene Iterare di qiteiìo giuditio . Or parliamo anche noi co'l Va 
dre noflro ^guslino > & ueggiamo come egli intende quefta materia. Ve 
» dxnào noi adunque tanto aiuto di Di Ot tanto profitto » & tanto fruttOt 
» ci dubitaremo di riporci nel grembo di quella Chiefa > la quale infino alla 
»» cofejfione della humana generatone neUa ^pofiolica fedia per fucceffion 
n di Vejcom ha ottenuta la fuperiorità della aiittoritA, indarno abbaiando 
ìt intorno gli her etici t & parte di quelli effendo flati dannati per giudicio 
n del Mulgo , parte per la granita de Concilijt (ir parte per miracoli. Ecco 
j quello che ne dice il fanto ,4ft icano t che per confejjione della humana 

I generatioìK é riconofciutafupcrior la Romana Chiefa: cJr fela huma- 
na generatone è quella , che per tale la riconofee , non humana, ma be- 
ftiale è quella , che la nega : & cofl il Betti,per la aifttorità del tefiimo- 
nio allegato da lui, rimane una b^lia . Egli dice, che heretici fono quel- 
li , chele abbaiano attorno . Cani adimqiie fono effi,fe abbaiano, zir non 
huomini : dr ben cane è il Betti , che non fa altro,che mordere Vontefici, 

1 eìr fatto il clero , Et finalmente dice che dal uulgo , & da dotti , da lai- 

ci ,& da cherici, & da miracoli iperfecutori di quella flati fono ribut- 
I » tati . Efaminiamo anclxr meglio queflo t^imonio. "hle udiamo coloro, 
,, i quali negano che la chiefa di Dio pojjarimetterei peccati: che imi- 
t* feri mentre che in Tietro non intendono la pietra , & creder non uogliono 
■ »> effer date le chiauidel regno del cielo , effi le hanno perdute dalle mani, 
i che dirà qui il Betti beflia^ Ter che abbaia egli contra la auttorità di 

\ Tietroyfe Christo è la pietra , ciré in Tietroì Ma udiamo ancho 
,,ra piu auanti le teflimonian'ge di Mgofìino , Il Signor diffe a T ictro , il 
I ,, qual portaua la cura di tutta la Cliiefa, Sopra quefla pietra edificherò la 

,, chiefa mia. Di tutta la Chiefa portaua la cura Tietro . Ecci altra tefli 
„ monianga delT africano , Tietro lafciò tutto il mondo ; & Tietro rice- 
j » nette tutto il mondo , Or ecco come t africano, fir il Greco infieme fi ac 
• cordano in noflro fattore . L’Mrciuefcouo Theophilatto ha detto,cbe Vie 
ero ricekette la prefettura di tutto il mondo : zir fanto ^gqflino,che rice 
nette tutto ilmondo. Et per conchiudere , 'biella l{pmana Chiefa fem- 
pre é fiorito il Trencipato della ,Ap(fiolica Sediaj& notifi che dice Sem- 
pre: 


De vti!. 
cred. 

Cap.17. 


De Aeóe 
Chrift. 
Cap- 3 1 . 


Pfalmus. 

loj 

Córra do 
natiliarù 


^4* Delle Malitie Bcttlne 

ptinacia, fre: & non da Thoca^nciaC (fantino in quL OrbaundoilBetti tt- 
EpiÀoIa fli dì qMclJanto dottor tanto chiari, perche è andato a cercar quellhche a 
Ini par eua di poter malitiofamente interpretar cantra laucrità^ T^nè 
qucftafalfitàf Si fermamente , F in qua habbiamo due teflhnonij degli 
allegati da luì innoflro fattore : bora ueggiamo queUo,chenedicanogU 
altri : Et della ttflifi catione de'fuoi mi contento in quefto giudicio fenxja 
uolemeio eletigere alcuno di miei; il^i folta ditrauerfo l heretko;^ di 
ce^gojiiao battendo dichiarata la paroladi C h n i s t o, Sopra^quefla » 
piaraedifieberò la Cbiefa mia , che quella pietra foffe Tietro ,fi ritrat- >» 
tò,&dijfe Sopra quefta pietra: cioè jopra quefia che hai confeffata,Qite~ » 
ftoé uero: ma non ferite punto alla fua maluagia intentione , la quale fa 
che ilfalfator de’ tefli non recita il luogo intero . Tfpn fi ritrattò ^Ago 
JlinOidannando la prima interpretatione. Ma diffè, di quelle due qual fio 
piu approbabile, il lettor ne faccia elettione, mirando chef una,e!r t al~ 
trapuò ejfereapprobabilc, Toiniuno de luoghi di Jopra regiftrati fu ri- 
trattato da lui, Sichefermanerhnanelafua tfftimomanj^. 

Pur del Papato , & che il Betti centra la verità mali- 
tiolàmente fi fcrue della auttorità di Ci- 
priano. Malitia Quinta. 

^ON ceffo il cane di abbaiare :& produce un telìo di Cipriano Fe 
feouo fanto, & martire gloriofo , che nonfapuntopiu per lui, chefatto 
HA. fi Ifobbiano quelli di Theophilatto , o di ,Agtfimo . Tarla U Signore a 
DefimpL TietrOjIo ti dico, diceegti, che tufd Tietro, &fopra quefia Tietra edì- „ 
pril.tr.3. fcljcrò la mia Chiefa: (ir le porte dello inferno non la uinceramo. Ioti,, 
darò le chiaui de’ regni dd cieli, & quelle cofe, che tu legherai fopra la,, 

terra, faranno legate anebora in cielo; & quelle, che tu feioglier ai fopra „ 
la terra, faranno fciolte in cielo . ,Al medeftmo dopo la refurrettione „ 
fua egli di fi. Taf ci le mie pecore . Et quantunque a tutti gli ,Apofioli „ 
dopo la fua refurrettione dia la medefìma auttorità, & dica Secondo che „ 
il padre ha mandato me^mando io anchora uoi. Tigliate lo Spirito fanto: ,, 
Se ad alcmouoirirnettcretei peccati _,glifnamìormeffi: Se a alcuno,, 
uoi gli riterrete , far anno riteruiti: niente dimeno per manifefiare^ egli la „ 
unità , ordinò con la fua auttorità la origine della nudefima unità,comin ,, 
dando da uno . Erano fermamente glidtri ,4poftoli quello, che fu Tie- „ 

tro. 
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*» tro, compagnidivg^e bonorei& p9defiù» ma comincia dalla unità per 
»> mq/lrar che la. Chiejà <? una » Qjjito è il teflo di Cipriano, dal quale im 
conclufioncji prona, che la Chiefa ba da dipender danno . Et per nonjia 
re a contendere con parole [opra lati flificatione del Vefcouo di Cartha. 

» gine, torniamo ad udir lui me<Lfnno,3ccjoc})e egli fteffo fi dichiari . Chi 
■ »x abbandona la Jedia di Tietro,fopra la quale é fondata la Chiefa,fap~ Dift. pj. 
pia che egli non é nella Clìieja. Come adunque Choneftijfimo Betti chia 
ma Chiefaiyaldefi, per efferfi allontanati dalla B^pmanaChiefa, fé chi ' ' 
la abbandona (fecondo il detto del tefiimonio allegato da lui ) non è nel- 
la Chiefa^ Ma non fi ha da domandare ragione a chi da fuoi tejiimonij è 
condannato per beflia. Efaminiajno pur noi anchor meglio il fiio tergo 
j M teftimonio. Tacila terga ptiìola del fio primo libro fi legge, Tietro fopra 
1 » ilqiiale dal Signore era hata edificata la Chiefa,unoper tutti parlando, 

i xi&con la noce della Cbieft rffiondendo,diffe,Signore d cui andremo f Et. 
i « nella nona del quartoè fcritto che fopraTietro edificar fi doueuata Chic 
1 ìi fa. Et à lubanio del rebattegg^tglt heretici, che fopra Tietro il Signo^ 
j x>re edificò la Chieja , Quefli tutti fono detti di Cipriano,. Et ho da ag- 
l giungere.che il teda allegata dal Etiti non è intiero. T^e qui do imputa 

j tione aluidifalfaallcgatione,perciochecifono tefii f^fificati auanti 
bora da heretici, i quali dalla traduttione fua non fono molto diuerfi . L 
! » tefii interi uer amente fanno in quella forma , Io ti dico,che tu fe' Vie- 
' »tro,& fopra quefla Tietra edificherà la Chiefa mia „ Et le porte delCin 
I 33 femo non la uinceramo, M te darò le chiaui del I{egno del cielo;& quel 

» le cofe,che legate hauerai fopra la terra,faramo legate ne'delixt quelle 
33 tutte, che hauerai fciolte fopra la terra faranno fciolte ne' cieli. Et al me 
, 33 de fimo dopo la fua refurrettion: dijfe,Tafci le mie pecore. Sopra quelli unir 
< 33 edifica la fua Chiefa,& a lui rimette dipafeer le pccore.Et quantunque a 
• 33 tutti gli .Apofloli dopo la fila refurret tione dia egualpodeflà,et dica,Si co 
j » me il padre ha mandato me,ccfiio mando uònriceuete lo fpirito fanto;Se 
« 33 ad alcuno hauerete rimeffi i peccati, gli farano rhneffife ad alcuno gli ter 
33 rete, faranno teruitùnondimeno per manifeflar la unità, cofituìuna catht 
33 dra,e con la auttorità fua dijpofe la origine della medefima unità che da 
33 uno haprinàpio.Queìlo erano fermamente gli altri Mpofoli , che fu Tie 
^ 33 tro,ornati di pari confortio di honore,et di podfìà,ma ilprituipionafce 

J » dalla unità : gira Tietro è dato il primato accioebe una fi moflri ta Chie- 

33 fa di Christo, & la cathedra una. Et tutti fonop<flori, gir ma 
. » fi mofirala greggia , la quale da tuttigli .4pofioli con colf orme co nfin- 

timenta 
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tmcnto fìapafcÌHta, acciocke la Chiefa una ejjer fi dimoftrì, Qf^flepa- i» 

) rok non ha per aauentura uedute il Betti:tìr fe uedute lebaj non le ha uo 
Iute allegare . Copia di quejio tefto hebbi io già dal B^uerendtjfimo Car- 
dinale S. Croce, il quale fu poi Tapa Marcello. Et nella mede finta forma 
iufeito in luce nel Ctpriano,il quale dall' Eccellente Manutio nuouamen- 
te é fiatoftampato in J{pma , hauendo eglibauuto antichiffimi teHi,r^c- 
coltida diucrje parti per ordine del Tapa; accioclx fia maggiormente 
riprotiata la hcretica perfidia , che non potendo la ueritd difender la 
fuaptruei fa opinione uà corrompetido , & fatfificando i tefli degli anti- 
chi fanti fcriitori . OrJebenepHÒ dirlamalitia Bettina di nonhauer ue- 
dute quefic parole , nonperciò negar può che nelle opere di Cipriano non 
fi trouino fentem^Ctch' a quelle fi conformino.E hauendo tanti luoghi ma 
nififiiync haprodutto uno, doiuie a lui fembraua di poterne trar dubbiofa 
1 J 4 fenteti'ga . idgguaige il Betti,che Cipriano facendo mentione di Stepiia- 
noTapa dùhonoreuolmente parla di lui. Di che dir fi può, che quel 
buon fiotto per :^lo CltriSìiano troppo perfuafo della fua opinione , pen- 
fando che Stepbano introduceffemal fana dottrina, cefi fcrijfe di lui , ma 
non perciò negò la auttorità della fua Sedia , Et fe hauefi'e hauuta no- 
titia della iieritàfhauerebbe parlato in altra guifa , La dottrina accetta- 
ta dapoi dalla fianta uniuerfale CÌneja fece conofeere, che egli a gran tor 
to cefi fcrijfe di quel buon Tontefice. 7^ dall'altrui errore fi dee prende- 
1 J 4 re argomento contra la ueritd . Dice anche una altra bella cofa [Muti- 
papijìa Betti ; Che anticamente gli altri Vefeoui fcriueuano al Tapa co- 
me a pari . Et di quejio non uoglio entrare in dilputa , cìk non ho uiSìo 
le originali fopraferittioni. So ben quefio, che le lettere, lequaliho fat- 
te ftampare io delle mie, 'quando le ho pqfte a regiSìro,nonìe ho fcritte 
con tutti que' titoli , che ho dati a Signori,a' quali le ho fcritte . Si che 
io ho qutjia per una uanità , Egli allega anchor parole di Cipriano del- 
la fua oratione fatta nel concilio Carthaginefe,le quali fono quefte , l{e- »» 
Sia c he ciafeun di noi dica quello, chcdiqueflacofanoi fentiamo, niu-»» 
no giudicando, & niuno dalla communione, benché diuerfa opinione» 
egli habbia,rimouendo. Tercioche niuno di noi fi è perfiuafo di ejfer Ve- » 
feouo de’ Vefcoui , o con tirannico furore ha sfior'gato i coUeghi fiuoi ad » 
alcuna necejfitd di obedirgli , hauendo ciafeun Vefcouo fecoi^o L licen- » 
:^a della libertà , (Sr della podeftd fua il proprio arbitrio, come quello» 
che da altrui ejfer giudicato egli non può; fi come anche egli non può » 
giudicare altrui » Ma ajpettiamo tutti ilgiudicio del S. 7^ro / e s v » 
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»» f H R 1 s T o . // quale uno & foto ha podcSì^ , eir di preporci nel eo- 
>» M^o della fua Chic fa , & di giudicarci nelle attion nojtre'l Con <iue- ^ ^ 

fie parole panai Bem di hauerleuato il Tapa di fedia : &%n fi alue- 
de U Goffo che elle a que’ V efcouifi appartengono , i quali in quel Conci 
ho erano ragunati.Che dicendo Ctpriano,7^iuno di noi fi éperfuafo (ffir 
Fefcouo de Fefcoui, moftra che non parla fenondi quelli y che erano 
prefenti. 7>(pn diffe T^iun Fefcouo , ma Tiiim di noi , nc quiui era il Fe~ 
fcouodiBpma: perciò non potè parlar di lui . Et bauendo detto che 

ogniuno liberamente doucffe parlare y& che ninno cefirinreua pH altri» 
figmjKo cbe non douefjero per altrui ccmpiac. mento dirfe non quello» 
chejentiuano per ueritàytimaido ilgiudicto di D i c, il quale folo inteto-' 
de I cuori degli huomini . Benché anche dir fi può che qucUi» i quali dal 
Tapa Regiudicati» fono giudicati da Dio. Se alcuno heretico legge- 
ra queile mie parole » Joebe mi dar, nord per biflemmiatore ; &dirà» 
che lo Roche il Tapa é Dio. Ma chi ka lo intelletto fauotfanamen 
te m intenderà . Et io toflo chiarirò per Cipriano ifteffo» come da inteu- 
\ parole » mefirando che unoé il Fefcouo nella 

I ^ ^\t:hefigniffca pur» che unoé fuperiore a gli altri: Et che un 
I giudice é in terra in ucce di f H r i j t o .* ;/ quale giudice effóndo ha 
pur da giudicar gli altri . Ucr alla frcua . Tifila prima piftola del ter ' 

» ^0 libro egli dice , che uno è il Fefcouo della Chiefa eletto per diurna 
>,ordmatione('Hptateun Fejcouo ) EtmUa undiiima in confermità è 
M fcRto , che é un Dio t un Christo» ^ uno Spirito finito . Et 
che un Fefcouo deetffer mila Chiefa. Doue anche fi dichiara quello 
effer Cornelio Tapa ; di cui è ctiandio qucllapifioladifanuedutcmen- 
te intitolata a Cipriano . Et per non andar notando tutti i luoghi» do- 
ue egli chiama Bpma matrice »eìr radice della Catholica Chiefa» Do- 
ragione al Tapa de Ue bertfie di .Africa; doue lo prega 
che debbia leuare i Ftfcoui htretici»& rimetterui de’ Cathohei; le 
mah coje tutte dinwfiranofuprema effer la fua auttorità:& mtepergli 
ferini di Cipriatioff arfefì ritrouano:Bjcorderò folcmcnte» che finu.cndo 
egli a Cornelio Tapa in materia di 7^ouato,il quale contro la Tontifica 
n leauttoritàdi Cornelio haueuaalgateleccma»dice»Chenon altronde na 
»» te fimo le Lerefie»et lefcifmeje non da que Uo}che al jdeerdote di Dio no 
w fi obedifcejnefipenfa che nella Chiefa di tépo in tempo éunfactidote,^ • 

•* un giudice in ucce <//f hri st o.EccouiuHgiudice in ucce di Christo. 
il quale negandofi dal Betti»egli dal ttfiimonio dafe preduttoptr here- 
• Xx tico» 
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ticoy & per ifcipMticù uiene ad effer condannato . tt qual uorremo noi 
* dire che fia queflo un yefcouoy quefio un facerdotey & quefio un giudi- 

ce? Doue uorremo dir che fia la fua Sedia? In yyittimoerghyOÌn Zuric 
coy 0 in Genena. Sara forfè bene alpettame la dechiaratione dal Éetti, 

Ma fra queflo me%p intendiamoyfe da Cipriano ne uìen detta cofa alcu* 
na . Si legge nella piflola ottaua del fuo primo libro y Dio é uno » & 
Ohrtsto é uno , (ir una è la Chiefa fondata fopra la pietra per Ut» ^ 
noce del Signore . Q^Ha Chiefa non è inaiamo de' luoghi di fopr a no-»» , 
minati y che quiui non fu maine Chr i s t o» che è lapietrayneVie- ' 
tra in cui ( come habbiam detto per auttorità di ^gc^iino )èla pietra;^ ' 
Cjr dalla quale egli ha hauuto il nome . Seguita il Vefcouo di Carthagi-' 

■ne. .Altro altare coflituir non fi può y ne far nuouo facerdotio. Ciafcuno >» 
'che altroue hauerà coltOyJparge.E cofa adulteray è cofa hnpia; è cofa fa-** 
'crilega tutto quello che per human furore è inflit uito a fine che la d^afi *» 

I tiondiuinafiauiolata, .Adulteri adunqucy impij y&facrilegi fono tutti»» 
quelli, che delVapato negano la auttorità. Che certijfima cofa è la una 
Sedia, della quale parla Cipriano , non effere altra che quella della I{p- ] 
’ Piana Chiefa; fuor della quale chi coglie jparge , & furiofamente opera j 
contra la diurna difpofittione. Toteuail Betti, fe non fojfehuomonmuà ! 

gioyda ogniuno di qutfli détti chiarirfi della uerità .* & chiarirfi anche 
per la t^imonianza di . Ambrofioy che Cipriano per madre riconofceua la ■« 
Bomana Chiefa; cheparole 2 iquel Dottor fantijfimo , &grauijfimo fo- ;| 
noquefle. chiamò afe Cipriano il yefcouo Satiro;^ lo domandò fe era»» ' 

■ de* yefcoui Catholici: cioè fe egli fentifle con la Bpmana Chiefa. La Bp-*» 
mona Chiefa hanno hauuta per Catholica Cipriano, <Sr .Ambrofio : Et il . 

Betti ha per Chiefe le fchuole delle .Abomnationi. ' 

Che S. Hieronimo ha riconofciuto il Vefcouo di Roma 
per fupremo pallor della Chiefa, contra la alle- 
gation del Betti. Malitia Sella. 

Tre tefh'monij infino a qui habbiamo hauuto in fauore: ^ quelli ,di 
cui pareua in prima uifta che fi haueffe da dubitare . Mora pajfiamo al i , 
quarto, il quale da noi fi è hauuto per confidetae. Bscitalamalitia Bet 
tina m tefto del Santiffimo padre Hieronimo, il quale è quefto.Ouunque »r 
farà un Fefcouo o in É^ma , o in Eugubio * o in Cofiantinopoli, o in Be- » 
tft. gioioin Jllejfandria ,om Guamatia > è di un medefimo meritOy(ip- 1> 
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»» diun tnedeftmo facerdotio . Latoten^a delle ricche%^ t ola humiltd 
» della fouertà , 0 piu alto 1 0 piu baffo no» fa il Fefcouo ; ma tutti fono ^ 

ft fuccejfori degli ^pcftoli . Ma mi dirau Come adunque in I{oma per lo ' 

»» tiftimonio del Diacono é ordinato il Sentore i Che gioita lo allegami la 
* confuetudine di una città ? & quel che fegue . Toi che il B etti ha cofi 
»> recitato queHo t^o,uafeguitando . Quello teilimomo non potete uoi \ 

*» già in conto alcuno rifiutarlo, T^nci èqui doue poterui nafcondere^ y 
»» che ci uolete uoi dire} Era forfè cofatale qutfla maggioranza del Fe~ 

»» fcouo di Epma fopra tutta la Chiefa di Dm , che fe ne’ primi tempi rico 
»f uofciutafifoffe come ordinationdi CHKiitOtfofje eda potuta a Giro^ 

»> lamo fare afcofa « effendo egli uno de' quattro dottori della Bimana , 

»> chiefa f Toteua dico Girolamo folo non fapcre una cofa , che fe uerafta 
*» ta foffe a tutta Chriftianità doucua uniuerfalmente effermanifeflaf So-, 

*> lo adunque Girolamo era in Bontà t o piu tofto al mondo, come uno fra 
intiero ì Erafolo Girolamo fenza orecchie? Confiderate di gratta come 
»* fia poffibile che una cofi fatta cofa non fapeffe . Fin quà la impudenza 
c Bettina, lo non fo come egli fenza uergognarfi di fe medefimo poteffe 
fcrtuere cotaliparole , 0 sfacciatagine fenza pari. Ter qucHo tejio df 
I Hierommo uuole egli hauer prouato che quel Dottor gloriofo non rico- • . 

. nofceffeil Tontefice di Bpma p^ Fefcouo fupremo. Quanto egli alle 
• ga, non proua nulla contrail Tapa. Che il parlar de'Fefcoui in gene- 
. rale,che filano di m medefimo merito , & facerdotio , & tutte quelle al- 
. tre cofe che egli dice, non fanno che un Fefcouo di uno altro non fitamag 
, giore , che non dirà alcuno che il Metropolitano non fia maggiore de^i 
I altri Fefcoui della fua prouincia ; ne che [.Arciuefcouo non fia ma^ior 
del Metropolitano ;ne che il Tatriarcha non fia maggior dello .Arciuefco 
uo . Et cofi perridur la Chiefa alla unità ( della quale ha parlato Ci- 
priano ) è neceffario che il Tapa fia fuperiore a tutti . Ma percioche 
non trattiamo di argomentar con ragione, ma folamente con autto^ 
rità di teflimonij , Fengainmezp anche Hieronimo , & ci dichiari la 
fua fentenza. Ter una lettera di Hieronimo ferina a Damafo Fefco- 
uo di Bpma fi teTìtfica che egli non folamente in Bpma, non folamentp in 
Italia , non folamente in Europa , ma infino oltre il mare , & ne’ diferti 
uicini alla Scria riconofceua per fupremo il Tontefice di Bpma, dicendo 
»* cofi.Benche la grandezza tua mi sbigottifea, non dimeno la humiltd mi 
ìiinuita. Io uittima dal facerdote domando falute : & pecora domando fa- 
I» Iute dal pqfiore.Fin quà mi può binare Che Hieronimofil quale erafacer 
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dote, fi chiami nittima di colia ^ chi egli conojceua per quel uero yCSruni 
Sacerdote di Dio, il quale per detto di Cipriano ha da effer riconofeiuto 
nella Cbie(a; Et fi chiama pecora di quel pafiore, a cui egli fapeua che fi 
fkndeua la parola di Christo, Vafei le me pecore . Seguiamo 
non dimeno il tefio , Dia luogo la inuidta ;partafi la ambitionc della l{p- »> 
mona altegga , Io parlo co'l fucceffor del pefeatore, & col difcepolo di »» 
Christo. Io non feguendo altro premio fe non Curi sto al-** 
la beatitudine tua mi congiungo; cioè alla fedia di San Vietro . T^qtin- ** 
fi ben qti^e parole ; &pefiìft bene di una in una: Et appreffo fi aprano 
le orecchie alle feguenti. Snpjfu gu^ ^piftr^ fi, che è /g 

Ja, T oHo che egli ha nominato Tietro,dice,5opra quesia pietra fo d)e è ** 
Andatala chic fa. Et dice che lo fa. Come adunque cofi efficacemente ** 
mente il Betti,dicendo che Hieronhno nonconofceua lamaggioranga del 
Vapa? Aia che dice poi quel finto tefiimomo di ueritd . Ciafcuno,il qua- ** 
le fuor di quefla cafa haiierd mangiato Cagpiello,è prophano; Et dopo al- »* 
cune righe foggiunge.Chi teco non coglie,jparge;( conformandofi pur al- ** 
le parole di Cipriano )cioè, chi noné di Ch ri sr o, è di .Antechriflo- *» 
Conchiudendo che qual non feguita il Tapa, è feguace di .AntechriSio* 

* • Uacci da dire altro Hicrommoi Quefla è la fedi Seatiffìmo Tadre ,la*» 

® quale apprefa habbiamo mila Catholica Chiefa , fe in quella alcuna cofa »» 
men dottamente, o poco accortamente ui è pofla , defideriamo da te»» 
i^er corretti , il quale tieni la Sedia , ^ fede di "Pietro . Se uer amente »> 
qucfianoflra coiìfejfone dal giudicio del tuo.Apofiolato è approuata,*» 
chiunque biafimar uorrà me,condannerà feper ignorante,ouer maleuolo, *» 
o anchor non Catholico, ma heretico . Fin qua Hieronimo; & tanto da ** 
lui mi baftahauere. Che effèndo gli fritti miei riceuuti dalla .Apoftoli- 
ca, & Catlìolica Epmana Chiefa , il Betti, che gli danna , per ignoran- 
te > maleuolo , & heretico uien giudicato . Et poi che nega la fiperiori- 
tà del Tapa, per feguace di .Antechrifio uien condannato . Et cofi per li 
quattro teffimonij da luiprodutti neuienelafentengainnqftrofauore. 

Che il Betti pcruerfamente confonde i nomi Vefoouo, 
Prete, & Diacono, volendo che fiano vna 
cofa ifteflà. Malitia Settima. 

Disiderando il Betti di confonder tardine ecclefiafiico & 
di mofirar che nella Chiefa non ci è difiintione di ordini,fcrÌMe cofi. Tsiel- 

la 
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nlaprtnàtiuaChUfa, cìoèneltanpadeglisìejfi ^poPloli, certa cofa i 
» che i nomi Fefcono , Diacono , & Seniore Ì7tdifferentanetue fi attribui- 
» nano ad i$ifolOi chegoucmo baite jfe in un* Chiefa : percioche 
unto dichiarando quel luogo di Vado a Thilippenft t Co' yefcoui, & 
ftSìaconiy diceco/i. Con qu^o titolo dinota i Seniori: percioche hi 
»f quel tempo il uocabolo era anchora commune. Si che il Fefcofto era chi* 
yytnato Diacono , cioè tmnisiro ; onde nella piflola a Thnotheo dice, Empi 
i» il Diaconato tuo, ejfendo egli gid Fefcouo : percioche per ejfere e^li 
ftgià yefcouogU dice , ^ niuno imporrai tqfio la mano , & quel che fe* 
gue . Cofifcriue il Retti . Et gran cofa è,cb'egli allegar non fappia m te 
fioychenon lo adduca, o tronco, o falfo, o notigli dia falfa inter- 
pretatione: come fa qui del beato Chrifoflomo, cìx troncamente, ^ 
falfmente lo allega, & falfamente lo interpreta. Hauendo quel S, 
•Dottor recitate le parole di Taolo, Co' Yefcoui , & Diaconi , foggiun- 
nge, Cheéquifto i erano forfè molti Fefcoui di una città ? 7{pn già : 
ma cofi ha chiamato i preti. Da qnefie parole f comprende quello, ette 
il Betti non uiiole che fi intenda . Cioè che un Fefcouo , dr molti pre^ 
ti erano in um città . Etcofifiuedela diftintionede'gradi . Et fe^ui- 
» ta quel Santo;Verciocbe alThora ffeffo communicauano de’ nomi. Com- 
municauano è parola di molti , il che uuol dire che diuerfi erano gli offi- 
eij anchorche hauejfero il nome comune . Et non è nero quello , che cian- 
cia il Betti che t nomi Fefcouo , Diacono , & Seniore fi attribuiffero ad 
un falò, che gouernohaueffe in una chiefa; atrxf fi communicauano a 
chihaMUA-ilgouerno, &achieragouemato,come fonoi “Preti & i 
^•"^dconi, che fono fotta ilgouernodelVefcouo . T^e trouerà egli che 
a Diaconi foffe dato nome di Fefcoui , cornea Fefcoui di Diaconi : che 
a Fefcoui bene fi conuiene nome di Diacono, (che uuol dir mmijìro )pef 
effere effi principali nànifiri nella Chiefa di Dio : La doue i Diaconi non 
fono fopraintendenti come i Fefcoui , ma miniftri folamente. Or que- 
fli nomi erano co fi communi a loro, come è fra faldati queflo nome Solda- 
to . Che faldato fi chiama il Capitano il Luogotenente, C .Alfiere , il Ca- 
po di fquadra , & il fante priuato . Sono tutti faldati, & tutti han- 
no gradi feparati. Et a qu^o modo chiamò Paolo Fefcoui i Preti, 
& Diacono il Fefcouo . “L^e bifogna appigliarfi allamalitia del dila- 
tar de' nomi , quando apparìfee la diuerfità degli officif . Qui Chrifoflo- 
mo chiaramente mqflra , che in una citta era un fola Fefcouo , & mol- 
ti preti. Ilcbenon farebbe, fe Fefcouo, & Prete foffe una cofa ifief- 
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fa . Et che altro fojfe Fefcouo , <ir altro DiaconOt lo infegna anche 
Taolo: Chea Timotheo fcriuendot Tot che ha deferì tto le qualità t 
che dee hauere il Fefcouo , deferiue apprejfo quelle del Diacono : Il che . 
farebbe fiato di fouerchio fe fojferouna cofatfiejfa . Ma tir non fu il 
beato Ignatio al tempo de gli MpoHolti EgtiaTarfenfi fcriuendo di- 
ce che i Treti hanno da ejfer fuddtti al Fefcouo : tir i Diaconi a Treti • 
Et agli Snttmefi,chei Laici fono fudditi a Diaconi > i Diaconi a Treti , . 
tir i Treti al Fefcouo . Et come è do, fé fono una cofa medefima f Cle- . 
mente medefmamente nella fua prima pifiola , poi che ha detto quale fia 
C officio del Fefcouo, di firiueanchora quello del prete . Et ne canoni 
degli^pofioli fi fa anche diiìintione fra Fefcoui, Treti, Diaconi, 
fuddiaconi , cantori, tir lettori , Et I^tatio anchora,(oltra.quello , che 
ho detto de’ Fefcoui, de’ Treti , &dt? Diaconi ) fcriuendo àgli ,An- 
tiochenfi,nomina Subdiaconi, Lettori, Cantori, Oftiarij, EfordStì, 
tir Confeffori , di quefl e cofe feci io anchormentione nella lettera mia al 
Betti, & egli per riffiofia ha dato, che fono dande, tir auttorità di 
lmomini,quafi come creder non fi debbia a quegli huonùni,i quali uiffe- 
ro con gli ^pifioli ,&perla uerità ffiarfero il fangue loro . Le ferini^ 
vederi huomini ^pofiolid faranno dande: & le fue, & quelle degli 
sfratati , & de’ Fddefi faranno dottrine ^pofioliche ,o pur non fi do- 
nerà credere agli huomini ,mafi alle b^ie , come per fenten^ di , 4 g(h 
nino ho mefirato effer lui,tìr gli altri fuoipari. 

Or feguitando m quefia materia, una altra falfità del Betti fi appre- 
fènta . Egli continouando lo fcriuer fuo, dice , il medefimo colferma »» 
Cirolanuhfcriuendo ad Euagrio Fefcouo ; le cui parole fono regifirate** 
wc* Decreti . Cerchi , dice egli , auttorità f ^fcolta il tefiimonio , Tao >» 
lo , & Timotheo ferui di Chrisio/esvc tutti i fanti , che fih »» 
no inThilippi , co’ Fefcoui, ^Diaconi, Quid ben da notare che lo»t 
fdocco prouar uuole che Fefcoui , tir Diaconi fiano una cofa ifieffa, 
tir allega quifto luogo , donde fiproua il contrario . Che fe Fefcoui, 
tir Diaconi foffero una medefima cofa , bafiaua dire o Fefcoui , o 
fèì^a mettere amendue i nomi . La doue, hauendo detto Fefcoui, & ' 
Diaconi, moftra che fono diuerfi . Fero é che queflo ci fcuopre foLt^ 
mente la fua fdocche:^a : uengo bora allamaÙtia, Egli uuole (co- 
me ho detto ) che Fefcoui , preti , & diaconi fiano il medefimo ,& al- 
lega San Hieronimo , & nota il luogo Difi. 9 3 . cap. Legimua : & do- 
tilo cominciare a ruttare U t/flo da Legimus, ( che Atramente non 


c ■ Parte prima. ‘ ' ’ ^51 

fine ha intero fentrmento) egli troncamente lo recita : percioche Hieror 
nano é contrario alla f»a intentione : & effo fotta il nomedi Hieronimo' 
Horrebbe ingannare altrui . Ma io > che alle malitie fue uo leuando la 
mafchera,anche à queHa la leuerò > recitando il teflo dal fuo principio *. 
Leggiamo in Ifaia, Il pa;^ parla le cofepao^* 0 come bene fi ac^ 

■ commodano quefie parole al Betti t U qual da pa-;^ parla lepo!:^e . Et 
*> forfè che per qu^loancbora ha tronco qutfto luogo ^ per non publicar 
u cantra di fe una cotal fenten:^ : Et fe egli etiandio per qu^flo fatto lo , 
»» ha, fi mcftra efferepa:!^ malttiofo . Seguita quel padre forno» Odo che 
alcuno in tanta temerità è riufcito,che egli a Vreti i Diaconi antepone > 
ti cioè a V efcoui . che infegnando [^pofiolo chiaramente i medefimi ejje-, 
ti re I y efcoui ,^i Treti, che cofa ha da comportare che il nùrùllro delle 
iaHole,& delle uedouefuperbo fi mattai fopra coloro,aìla cui or at ione fi 
fa il corpo di Chki STO .Tanta dtfferen^ fa quel dottore dall' uno aWal 
tro, chetano efalta con la dignità del facratiffimo mifterot& Coltro 
dice ejfer miniflro di Tauole :& il D ottor Betti lo allega quafi come con 
férmi il detto fuo . Ma lo allegar cofa che faccia contro di lui dichiara 
ha fuapax;gìa , cJr il recitare i tejii tronchi dhnoftra la fua malitia & la. 
fua trtfie-icga» 

Ma perèioche il Dottiffimo'Padre Hieronimo per dhnoftrar quanto, 
da piu fio it prete che il Diacono Jice il "Prete effer quello , che è il ye~> 
fcouoyè fanamente da intendere : Cheeglièilmedefimo in quanto i yefco 
uihauernonpojfono maggiore auttorità^ ne eccellenza piu fuprema, 
che dihauer uirtù con le parole loro di far mutar la fufianza del pane,& 
del nino nel fantiffmo corpo,& nel pretiofi(fimo f angue del 5 ignare :d che • 
fanno medefimamete i prethLa onde egli(fi comedi fopra fi è recitato )di 
» *ce quelle par ole, che alla coloro oratione fifa il corpo di Cu rist o.Poi 
^'épurchiaroperlodettodiChrifoflomocheunoerailyefcouo nellacit- . 

' tà & molti I preti.Et fecondo il detto di lgnatio,di Cleante, e!r de’ Ca 
« noni .Apoflolici,che altro era il yefcouo, & altro il Prete . Et Riero*- 
rt nimo auchor dice nel mede fimo tefio,che in Mlefjandria da Marco yange 
f» Itfla nfitto ad Heracla, & Diontfto yefcoui , i preti fèmpre uno del loro 
»» numero eleggendo, & in piu alto luogo collocandolo,y efcouo lo chiama 
f* uano,came fe uno efercitofi faceffe un Capitano » Dalle quali parole fi 
uiene a trarre,(fecodo il detto di Chrifofiomo )che pur uno era il yefcouo 
& molti i preti .* & che tanta differenza è dal Prete al yefcouo,quanta 
dal Soldato al Capitano . Tacila fantffftmaconfacratione, & nella di-* , 
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Ihibiuione di alcuni facramenti fono i preti paria’ Fefcoui: che la confeT 
tnationey& la ordinatione a yejcoui é rijeruata , Et Hieronimo pur 
nelmcdejirno tifo confef'a cbei Fefcoiii hanno auttorità di tenere ordi~ 
natiot.e, & che ì Treti non la hanno . Or odafi anchora quello che w « 
dica U Beato Jfidoru molte uolte allegato dal Betti, I preti facerdotin 
fi chiamano, percioche danno le cofe facre , fi come anche i yefcouLn 
Et quantunque filano faccrdoti y pur non hanno la dignità delh'efcoua-t» 
tOy percioche ne con clrifmafegnano la fronte, ne danno lo Spirito confo- »§ 
latore : la qual cofa conuenirfi a foli Ftfcouiyla lettura degli ,Atti degli »» 
,/fpolìoli lo dimofira . Ecco adunque che molta difiircn^ è dall'uno al- »» 
l’altro y che la differin':!^ era infino al timpo degli,ApoRoli . in con 
fornvtà ferine Clemente nt Ila fua prima piJlola,che S, Tietro diceua i Ve • 
feoui tenere il luogo degli ,/fpoJioli y & i Treti de’ difcepoli: ilche etian- 
dio t. ella feconda di ^Anacleto fi conferma . Et quali auttorifono queflii 
Forfè gli keretici nati Caltr'hierif 0 Bettina prefuntioncy doue ti ha inai 
%ato il Dianolo , che a tante auttorità ti noi contraporrei Ma la htten 
tione deU'hereticoé fiata di uolcreapprouareilloro her etico coPìumCydi- 
ctndoy che anche ejfi hanno i toro ( come egli dice) Seniori . Et che Se- 
niori fono quella Huomini Laici eletti da maefìrati fecolari . Mofir 'mà 
bora la ficfficienT^ Bettinayche cofifi facefje al tempo degli M-pofioU.Co 
fit non fi focena già allhora: mai Treti da’ Vefcoui erano ordinati . Che 
Tir. San Taolo ferine a Tito Vefcouo , che egli ha da coiìituire i preti per le 
Tini- città; & a Thnotheoricordala hnpofitione delle mani del presbiterio. 

Et ifcriueMnacletOycheeglida Tietro fu ordinato Trete. Ma quefie 
mie fono dande y & auttorità di buomini.Et le fenten%e del Santiffmo 
Bettifotio per riuelatione dello Spirito Santo, Et per tornare anchora 
1. V Ep»- aUa <hfferev%a delpretCy& delDiacono, Dice Cipriano, dicordar fi deb *» 
oia-p. hoìi 0 i Diaconi che il Signore elevigli Mpoftoli, cioè i Vefcoui , eJ'* i pre- »» 

ti: ma i Diaconi cqflituiti furono dagli Jipofìoli dopo la afeenfione del Si >» 
riR.ii. gnore in deio . Et ijcriue ifidoro , Si come nel facerdote (ilquale è il pre»» 
Cleios. te) fi ha la confacratione , cofi nel Diacono del mìnifterio fi ha la difpcn- 1 » 

fatione, Orpoi che la tardità dello Sìampare queflo libro mi ha dato 
commodita di ueder le confiitutioni de gli Jtpofi oli, raccolte dal beato Cle ■ 
mente, domando al Betti, donde fiia che in quelle feparatamente fi tratti 
deUa ordination del Vefcouo ; feparatamente di quella del prete fepe- 

ratamentedi quella del Diacono , Ma per auuentura non fapeuono gli 
yApoiloliyfe fo{fero una cofa iftejfa, o pur gradi , cJr offidj diuerfi . Mute . 
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' eofe haKrei da dire,fe uòlejji recitar tutte le cofe , che in quelle conjUmio 
ni fi leggono in qutfto fuggetto ; marni bajìerd reg^rar folamente una 
parte del x x x 1 1 1 1. Cap. deW ottano libro. 

Il Fefcouo benedice , non è benedetto : impone te mani ; ordina « offe^ 
rifce : riceue benedittion da yefcouo : da prete in nitm modo ; Il Vefco-> 
t HO depone ogni cherico degno di depofitione > eccetto il V ejcouo che Jo-. 
lononpHo. 

il prete benedice , non é benedetto : riceue benedittion da Fefcouo,^ 
da altro prete : Impone le mani ^ non ordina : non depone; fcommunica 
gli infer ioti, fe di tal pena fimo degni. 

il Diaconononbenedice iUon dabeneditttons ;mala riceue da Ke- 
fcouo , 0 di prete : non batte:^,non offerifce ; offerendo il f^efcouo , o il 
prete effa da al popolo , non come facerdote , ma come miniflrando al fa- 
cerdote. 

Quefle fono ./dpaftoliche conflitutioniy le quali fefiano da anteporrete 
no,atla Bettina auttorità tm rimetto a chi legge. 

Che de’pcccatì fatti dopo il battefìmo a noi conuteoc 
far la penitenza : Il che è negato dal BcttL 
Malitia Ottaua* 

lo recìtaigiàneìlaletteramia al tetti untelo di San CiprianOtDo 

uè fi dice che per la limofina i peccati fi purgano, i quali da noi fono fio- 
' ti fatti dopo il Battefimo. Et egli, poi che mtomo a quello s'è andato con 
ciancie girando, per dargli fentimento a modo fuo,ultimamente fi rifolue 
che creder non uuole ne a Cipriano,ne ad altro fianto dottore fen-;^ q?"/ *+4. 
fa dottrina della fcrittura, quafi come II detto di Cipriano non fta confor Toh.4^ 
me alla fcrittura. Ma infomma egli uuol dtre,che non ha che riffiondere, Imcai. 
Et il medefimo fa ^li ogni uolta che alcuna auttorità gli fi allega,la qua *-*- 

le a luinon paia dd poter ben colorire amodofuo. Di quelle admqtK,& ^i6. 

del tefio di Cipriano non mi accade far replica . Ma perciochefeguitan- »47. 
do h recitai anche un tefio del beato .Agoflino , al quale egli fi rfrr^a di 
dar torta interpretatione, di quifio ho da ra^onare . Il tefio adunque é 14. 
w tale. Dal pargoletto nuouamente nato al ueuhio decrepito come mimo 
M ha da ejfer ributtato dal batt^nno , cofi niuno i, che al peccato non muo 
u ia nel battefimo, ma i pargoli folamcnte alT originale, & i maggiori mu§ 
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iono a tutti /fue' peccati , che mal uiuendo hanno aggiunti a quellotche nan \ 
feendo hanno contratto. .Aquenot<floriff>onde)lBetti.Confid€ratebe»» 
ne le parole di .yigoHino : clte quanto al punto , di cui bora noi trattia- tt | 
mo, nònfono in alcun modo coturarie alta noHra dottrina: percioche egli » » 

non dice che ipeccatit che dopo il battefmo fi commettono, fumo altra-» 

mente cancellati,che per puragratia di Di Otmediantela pur^ationedel » 
fangue di Chki sr o,fi come tutti gli altri peccati ; il che è quello, » ’ 
che uonefieprouar uoi . Di quifia malitiofa cautela feoprirò io ineonta » 
nente la malitia , Egli uuote che per lo battefimo,fia rimejfo il peccato 
originale, gli attuali fatti auanti il buttefimo , & i fatti dapoi per pura 
grafia di Dio,& mediante la purgatione del fangue di Chki sr o, 
fen^a che noi a dare habbiamo alcuna fodisfattione . Et io dico, che di 
quelli , chefatti habbiamo dopo il battefimo, a noi tocca di douer fodis- 
fare . Et dice il Betti chefanto Agofiino non lo dice in quefio tefio . Et 
iodico,chedaquenotefionefeguitaqu€ftafentenxa. Che dicendo ei^li 
che nelbattefimoi pargoli muoiono Jolamente aW originale, ci fiignifica 
che agh attuali non muoiono: & aggiungendo che i maggiori muoiono a 
peccati fatti auanti il battefimo, cimojira che nonmuoiono a quelli, che 
hanno fatti dapoi. Et cofii pargoli morendo folatncnte aW originale, dr 
gli altri agliattuali fatti auanti,chefianobattegati , quelli chedagli 
uni, & da gli altri fatti fono dopo il battefimo,non uengono adefiere ri- 
mejfi per puragratia, come uuol mofirare di intendere il Betti. Ma per 
non entrare in conte fa , neggiamo quale intorno a ciò fia la opinione di 
.Ag(^lino, & cofi ci fi fard piano queltefìo. Dice quel Catholico Dotto- 
reiChi non i^re^erd di mondar con le opere delia mifericordia, <&■ con » i 
deuote orationi i peccati, fenga i quali qui non fi uiue, meriterà ufeir di » j 
qua fen‘ga peccati Jienche uiuendo qui habbiahauuti edeuni peccati: per- »> ! 

ciochefi come quefiimancati non fono,cofi anchora flati ci fono rimedij}» ! 
da purgarli. Ecco dimque che non per puragratia ^ga alcuna fodisfat » i 
tione fono purgata peccati. In uno dtro luogo ferine cofii.Tieni per fer» : 
mo, & non dubitar per.ni£nte,cbe niuno,ne pur i giufli , & fanti huomì- » ; 
ni, fenora peccato qui. non uiuono, eccetto i batteo^i che fono piccioli.Et » \ 
che fempre ad ogni huomo è necejfario & lauar con limofine i fiuoi pecca » \ 
ti infino alfinedellauita, eJr domandarne da Dio remijfione humilmcn » 1 

te, & ueracemente* Ci par forfè per quefte parole che Mgoiiin non di- » 
ca che i peccati fumo cancellati altramente che per pura grafia ^ Sem- » 
pre, dice egli,<^ ad ogni huomo ineceffario lauargli con limofine in fino » 

della 


Parte prima* ^^5 

I >» della aita . Fero <?, che dice effer necejfarìo a gli huomini , dr non alle 
! beftie. Di cotali fenten^e di ^gojiino chi raccoglier le uoleffe » ne empie 
I rebbeunuolnme:maqH^ebi^anoaJJaiper abbatter la Malitta delBet 

{ ti intorno al tefto di Jtgoftino • 


Che nella Euchariftia , è il uero corpo & /àngue del 
Signore; & che dal Betti è male allegato ianto 


Agoftino. 


Malitia Nona. 




Della Euchariftia parlando FimpijJJImo Betti» dice» Qjtanto al 
»» mangiar della carne di Chk i sr o fCheuoi parlate»HOglio che mi ba 
ytfti il diruifolamente che il mancarla é Meramente nece fario alla fallite ; 

»» non già al modo » che intendete noi : ma nel modo che fra gli altri inteji 
*» il uoSiro ^gqftinot le cui parole fi trouano ne’ decreti regijirate ; dr fono De con(A 
' j> elle tali . Terche apparecchi tu il dente , & il Mentre i Credi, dr bai man 
agiato : perche il credere in lui fi è mangiare il pane, dr il nino , Chi in lui * 

»» crede,mangia lui . 7^1 modo,dice l‘heretico,che intefc ^gosìino fi man- 
gia la carne di Chk i st o,& non come intendo io . Ecco lamalitia, 

T^pn bafta a lui ejjere heretico , ma uuoL fare anche heretico il Santo 
Tadre ^goftino . Quel fanto dottore intende queflamaterianon altra- 
mente che la intenda io . Et perche chiama lo heretico ^goftino Mio , 
fefentiamo diucrfamenteqnelfanto,dr io nelle cofe della fede ^ Di lui 
farebbe egli fe fentiffe con lui. In due modi intende jlgifiìno che fi man- 
gi la come del Signore : dr cofi C intendo anche io : L’ uno' é perfide fola- 
tficn te ,drP altro perfide con effetto . Ter fede , credendòcBe lièl poM i 
& nel Mino Salfacérdotejàntipcaiò fia Meramente il corpo, dr il fangue 
di G i Esv Christo. Ter fide con effetto, quando pur creden- 
do il medefimo,per mano delfactrdote ci conmunichiamo . L'heretico • 

Meramente che non crede la tranfuftantiatione uuol con quella forma di ♦ 

allegar quel tefto di ,Agoflino difuiare altrui dalla nera fide. Ma accio- 
che altri non dubiti del creder di uigoftino , io farò incontanente che ejfo 
medefimofi dichiari . Egli adunque nel luogo iftejfo allegato dal Betti di 
M ce cofi , 7{oi Meramente nella figura del pane,& del uinoftaqual ueggia- De cófec. 
. »> mo , honoriamo cofi inuifibili , do è carne , & fangue . 7^ fimigliante- ^ 
n mente comprendiamo queSie due figure , come ottanti la confacratione 
nficomprendekamo,confiffando noi fedelmente auanti la confacratione 
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1 tf^er pane , & unto fatto dalla natura , ma dopo la confaa'otione carnet »» 

' & [angue diCHKi sto dalla benedittion confacrato , Qucflo modo n 

di credere di ^gojìino non uuole accettar Chcretico : perdo ha allegato 
auelT altro , Uguale pareua d lui che faceffe al fuo propofito . Ma ^go~ 
[ino con quelle parole non uoUe dir altroy fenon che quando andiamo a ri 
ceuer queljaatijfmo facramentOtnon debbiamo pcnjarealla delettatione 
w delgitjio corporale , ilquale con gli altri fentimenti [otto que'uiftbiUy Ó" 
fenftbili accidenti fi inganna; ma alguflo jpirituale della anima, laquale 
per la communicatione di quello al fuo fattor fi congitmge.Di quella fan 
tiffima tras format ione ne fono piu ttfii uè" decreti fotta C allegato titolo : 

C mahauendoegliadduttoóigofiinotcon^goflinoameèbafiatodiribut 
tare la heretica fua malitia . "hle mglio lafciar di dire,Che ciò che io di- 
co della facratifiìma tranjuftantiatione,fihafempre da intendere,chefra 
Cjrpr.Ep. Catholici [faccia ; che quella fra gli heretici non fi può fare. Et perciò» 

1 L. I . fg credono che fra loro la Eucbardtia non fi faccia,bene credono; ma ere 
dendo che non fi faccia fra noi, credono male . 

• * > l: 

4 - 

Chcpcr li fcritti di Santo Agoftino è prouato il Pur 
’ gatorioj centra la allegation del Betti . 

Malitia Decima. 

I L falfator Betti , che tratto tratto o falfamente recita , o finijira- 
mente interpreta testo di qualche dottore , uorrebbe in alcun modo far 
me fuo compagno, dandomi imputatione che non fedelmente ho allegato 
tefìi di Santo .Agofiino . Ma io , che in modo alcunonon uoglio fua com 
pagnia, infieme intendo difender me, zlr moflrar la menzogna fua co'ue- j 

ri tefii di Mgqflino ; Et mojlrerò anchora che egli falfe opinioni apponen 
do ad Mgofiino,lo uuol fare hcretico. Et prima ho da dire che ferine me 

X 381 bauer detto nelle trae Vergeriane, die quando .Agofiino hauefie una uol 
ta detto non hauer cognitione del Vurgatorio , guardar non fi donerebbe 
a quello , che una uolta ufcitoglifoffè della penna ,maa quello , che da ' 

. lui è Stato piu uolte confermato. 1 1 che non nego io di hauer detto , au'gi 

‘ ‘ io affermo , aggiungendo anche quello , che pur quiui Ijo detto , & che il 

Betti tace ; che ciò tanto maggiormente far fi douerebbe,quanto a quel- , 

le molte fi accorda il conjentimento de' fanti Dottori, & de' fiacri Conci- 1 

lij. Kle fi'mo che qutfie parole mie frano tali che meritino ejjer dannate, 

Soggiunge \ 
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maligno i allegando uoi molte auttoritd di lui, andate 
sfacendo il ualent’huomo, & ingannando mfiememente la plebe con affer 
>» marche in tutte quelle fauoreuole ei ui/ia, ^ particolarmente in quelle 
»» delC Ench 'tridio , tir delle otto quijìioni a D ulcitio . Orfeio con allegare 
i luogh nominati habbia uoluto ingannar la plebe, tofio fi uederd.S crine 
** %Ag^ino , è da negare chele anime de' defunti fiano rileuate per la 

** pietd de fnoi uinenti , quando per loro il fdcrificio del loro mediatore fi 
» offerifee , onero fi fanno limo firn nella Cbiefa . Quefio fi dice nell'Enchi- 
ridio da ^goSiino . Come adunque inganno io la plebe, dicetido che in 
quel libro fi approuail Turgatorio^ Dotte fi r ilenano Camme per facrifi- 
cijy&per limofineC in paradifo nocche non fono aggrauatedn inferno no, 
che m eterno fono fepellttc , Ci rimane adunque che da rileuar fi habbia- 
no quelle , che in ijìato di gratin ritrouandofi hanno da purgarfi de’ pec- 
cati,per li quali non hanno in qntfla uita fodisfatto.Et pacando ananti. 
Il Bettiyper moflrare che io ho infedelmente allegato ^go^iino,recita un 
t^o delC Encbiridto replicato nelle qnijiioni di Dulcitio: & dannando 
me di infideltd effo injìdelmente It^recita ; che non lo recita intero. Qnel- 
*» lo adunque che egli recita é quefio: Se cofi è,o no é, cercar egli fi può: Et 
iypuojfi ritrouare,oejfermfcoflo . Ciò è che alcuni fedeli per un certo fuo 
» co purgatorio quanto piu hanno amati i beni temporali, tanto piu tofio,» 
uput tardi ejfififaluino . QiteSio tefto adduce il Betti per prouar che .Ago 
fimo neghi il purgatorio . ^{e quefie parole per modo Jcuno tirar fi pof- 
fono a negatione , ma ben come elle fono recitate da lui potrebbono niet- 
ter dubitationefe altro non cifojfe, che al tefio dalTheretico non fojfe 

n fiato tronco il capo , ilquale è qu^io. Qualche cofa tale é da credere che 
»* fi faccia anche dopo qnefia uita. Etnotifi che hauendo nel precedente ca- 
pitolo trattato .Agefiino che alcuni fedeli amanti delle cofe temporali , 
quelle per Chkisto lafcLtndo fentono pafiione , & fonofalui quafi 
» per fuoco.Seguita poi Poltro capitolo con untai principio . Qualche cofa 
»* tale é da credere che fi faccia anche dopo qutfia ma . £’ da credere dice 
egli che fi faccia , do échefifaluino quafi per fuoco ; tir cofi approua il 
purgatorio, & non lo nega. Mapercioebe del modo della purgatione,& 
dtìla qualità del fuocotenfar fi può che fio in uno, 0 in altro modo ,fog- 
gionfe .Agofiino,Se cofi èo no : & quel cl>efegue. Et che quel Santo non 
dubitaffedel purgatorio, nella medefimaoperafidimqfira,doue poi dice 
** quello, che difoprabo regiflrato: è danegar che le anmede'de- 

vfitnti fianoreleuate per U pietà de' fuoimumìi Efebi diee,7^néd4 

negar. 
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negar, a ferma ciò, che egli dice, non efjer da negare . Et chi pur uolefe fla 
re osìinato che^gofìino batte fe dubitatione del purgatorio, quando dif 
fe. Se coji è , o no,cercarfipuò ; dirittamente rifmìdergli fi potrebbe » 
Che quando poi fcrife, 7 ^pn é danegarehauea cercato, & fe ne era 
chiarito : che quello è al Capitolo l x i x . quefio a ex. Si che in 
quelme^ tempo egli haueuameglio fludiato ,&ritrouata haueua la 
uerità . Ma fe anche qittfto non bafta per piu lume della uerità , & per 
piu confufione del Betti archiuio di men:^pgne, uoglio io per li ferini di 
.Agemino tnojirar quello, che egli del purgatorio fentife . Sue parole fih 
no le feguenti . 

De Gen. haurà coltiuata la interna fua pofefione , fSr farà ( ben che con « 

córra Ma fatica Jperuenuto al fuo pane ,puo infino al fine di quefiauita patir que» 
n ir. c. 1 0. fia fatica. Dopo quefla uita uer amente non gli é nece fario cìte egli bob •* 
bia à patire . Ma chi per auuentura coltiuata non baurd la pof^ione ,*» 
dalle fine la haurà lafciata occupare , ha in quefla uita la maladit- ** 
. tion della terra fua in tutte le opere fue ; & dopo quefla uita hauerà o il »* 
I fuoco della piirgatione,o la pena eterna . Terchefa.Agoflinomentione** 
* qui di fuoco di purgatione fe non lo crede . 

De ciuit. Dice.Agoflino chei regenerati nel battefimo morendo in tenera, &*» 
Dei Lii. puerile età :fe ben muoiono in peccati, nonhanno da pronome pena eter** 
Ha, ne pur tormenti purgatori). Et che uuol dir Tormenti purgatori) f In » 
L.Honie- uno altro luogo poi che ha parlato delle pene dello inferno, dice cop.Colo 
1 1 a ru m . ro neramente i quali fatto hanno cofe degne di pene temporali ( de quali 

Hooi. 1 6. p^poflolo dice,Se di alcuno farà arfa la opera,patirà danno: Efopur fa >» 
tàfaluo, fi uer amente quafi per fioco )paferanno per lo fiume del fuo-** 
co,del qualefamentione ilprophetico fermone. Et im fiume di fuoco»* 
correrà aitanti lui : per fiume di fuoco , & per guadi fauentofi ,& per»* 
bollenti mafe . Quanta farà fiata la materia del peccato, tanto farà an- »» 
che [indugio del pafare: quanto hauerà richieflo la colpa , tanto daW »* 
huomo fi piglierà una certa difciplina di ragioneuole fiamma : & auanto »* 
la fiotta iniquità hauerà mefo inan’ii,tanto la fauiapena incrudeìirà.Et » 
che pene fono qutfie temporali che habbiamo da patire di fiumi di fuocOp 
èSr di bollenti mafe , fe non fono quelle del purgatorio i 
Serra. 44. fratelli deltheremo ci é un fermone a punto di quflofuggetto, clx 

pregar fi debbia, far limo fine , opere di charità, affliggerfi,& far pel 

legr inaggi per le anime de’ morti , accioche liberate pano da’ peccati, & 
dalle pene , Et perche far tante cofe per loro,fe non hanno peccati da pur 
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$ygare i Qwfia è anchor fentenj^ di ^goftino * Ha la difciplina ecclefia- De uci^ 
ftfiicatUcix faimoi fedeli y quando firecitano all' altarei martiri inqucl 
a luogo y doue non per ejfi fipreghiy mapreghiftpergli altri defunti comme ‘ 

morati. Et a che fine pregare allattare per li defuntiyfe non ne hanno bi- 
fognof Vero è che dice ,Agoflinoy che i fedeli lo fanno y infideli fono 
yy adunque quelli , che non lo fanno . Et alFrouezT^pn è da dubitare che i Scrai. 3 1. 
yy morti fono aiutati per le orationi della fanta Chiefa per lo f aiutar facrifi 
yy cioy& per le limofine > lequali per loro fi dijpenfanoyacciocììe dal Signore 
yy trattati fiano conpiu mijmcordutyche meritato non hanno i loro peccati, 
yy uenuto a noi da padri tiene la uniuerfa Chiefa , che per coloroy i 
yy quali morti fono nella communionedel corpo & del fanguedi Chri- 
rysr Oyfii pregia quando ad effo furi fido nel loco loro fe tiefa commemo 
yyrationcyér che firatnrnemoraanchora che quello per loro fi offerifee , 
yy Quando neramente per cagione della loro rammemoratioitefi celebrano 
» le opere della mifericordUtychi dubita che non porgano fuffragio a colo- 
yy roy per iiqualia Dio le orationi in nano non fono dirigiate ^ T^on é in 
yy modo alcuno da dubitar che quefie co/è tali nongiouino a defunti ytnaa 
yy tali che cofi fono uiuuti auanti la morte che quefie cofe po/fano effer loro 
yy utili dopo la morte . Esplica .AgofiinOyche do non é da dubitare ì & do^ 
f manda Chi dubitai in qutfto modo affermatuio che Chrifiiano alcuno non t 

ne dubitOy <jr fignificando infidele effer chi cofi non crede . Et [infidcltà \ 

del Betti uuolfare infidele .Agofiino con dir che egli nega il purgatorio. 

Ma è anchor da ben confiderar che egli dice quefio cofiume tenerfi dal~ 

C uniuerfa Chiefa. 7 /e io fo intender come creda una catholica Chiefa 
chi non tiene quello c^ da ejfa fi tiene. Et pur fenten'gaèdi .AgoHino 
yy che fe ben nella fcrittura non ci foffetnention del purgatorioytton piccola De cura 
yyila auttorità della confuetudine nella Chiefa . Doue è benda confiderar P™ 
che dicendo egli che fe ben nella fcrittura non dfoffèmentioneyfignifica 
chementione ne è nella fcrittura i che fementionenon ce nefoj^ydctto 
haurebbe 9 .Anchor che mentionenondfia nella fcrittura: gir non. Se 
bene ella non dfoffe, Mapernon entrare in difputa y gir feguitando le 
yy aUegationi y detto é di .AgofiinoyVeramente è da credere die le orationi *4* 

yy per gli /piriti de’ dormienti qualche cofa aiutino. Et fe le femplicì oratio- 
ni aiutano , che faranno elle accompagnate dal digiuno , dalla Umofinoy 
gir dalfaluttferofacrifich f* Conferma fi qutfta dottrina anche altroue ; . 

cioè che le orationi fatte alfacrificio della m^a fono di aiuto a noHri do- j\ 

fumi : gir che /autor fidebbiauoconoratiomyconlimofiney^ con facrifi- l\ 

cij. 
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Cap.r i. cij . Etper conchìuderetDa ^goflìno è ferino , Che gli heretici jltrìa» 
ni nominati fono da un certo ^derio > il quale effendo prete fi dice efferfi 
doluto di non potere effere fiato ordinato yefcouo » Et caduto nella here*^ 
fila degli Ariani hauere anche aggiunto alcuni preprij fuoi articoli , di-»* 
rendo che non bifognaua ne orar» ne offerir per li morti. Si che .AgoSltno »» 

' •' dichiara quefio articolo per hereticoiet il Betti uuole che quel fantifiimo» 

ecceUentiffimo Dottore habbia tenuto quello articolo » che da lui per . 
heretico é giudicato. 

yeggafi bora qual di noi cerchi di ingannar la plebe . Ho recitati i 
tefii , dr mofirati i luoghi : ogniimo agcuolmente chiarir fi può del nero , 

Et perche piu anchora fi mamfeSìi la fede di colui » odafi come di Un tefio 
383. di fdgcftino cantra .^goflino egli fi UHol feruire.lltefioétale, Credefi»» 
da alcuni che colorot che il nome di C h r i sto non abbandonano» hr »» 
nella fua Chiefa fi battegMO , 0 da quella con alcuna fcr/hta» 0 herefia «> 
non fi dijgiungonoy in quante fi uogtia fceleratex^ge eglino uinano»le qua $» 
ti nepentendofi cancellino , ne con limofine fe ne liberino , an:^ in effe in- n 
fino alCultimo giorno di quffla uita ofimatifflmamcntefipcrfeuerinoyhab *» 
bianoperlo fuocoadeffer falui» benché fecondo la grande-:^ di loro» 
misfatti y & i federate^ eglino filano con lungo » ma non peiriò eterno » 
fuoco cafiigati ; ma coloro che queHo credono , & nondimeno fono Ca- » 
tholiciy a me par che per una certa humana tenereg^a effì fi inganmnoy »» 
conciofia cofa , che addimandatone alla diuina fcrittura configlio » ella » 
altro ci rifponde. Con qucfto tcfto uuol mofirare il malitiofoyche .Agofii- » 
no neghi il purgatorio :&fii cantra me tm grande fchUmaT^ di paro- 
le : ma il maligno ignorante 0 non uede» 0 non uuole uedere il lume della 
*' ■ uerità. Erano alcuni di tale opinione y che per la fola fede gli huomini 

' . fi ftluaffero ; & che fola che nonfoffero fcifmatici , 0 heretici , per quan 

tunque grani peccati non fi poteffero dannare ;am^ che (pinatamente mo 
rendo in quelli faluar fi douejfero per lo fuoco del purgatorio . Et queRa 
fentenga danna .Agofiino y & non nega il purgatorio : ma nega che al 
purgatorio uadano i peccatori fcelerati yèiroftinati: che di quefii tali 
• ^ la chiefa tiene che uadano a cafa del Diauolo;doue anche andra lo fee- . 
lerato > gr oflinato BettiyCon tutti quelli , che negano il purgatorio : che 
benpoffono^tnegarechepurgatorioci fila per loro. Cotali huomini ne- 
ga .Agt^lino che jiano per fentir beneficio di fuoco purgatorio» il qua- 
^ ‘ te (fi come apparifee ne’ tefii di fopra allegati ) da lui fi dichiara effèr 
preparato per quelli > che muoiono nella communionedel corpo > & del 
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fangHd di Chki sr o»& che cofi uÌHono auan ti la morte , che i fuf- 
fragij de' uiui dopo la morte loro pojjano gionare . Quella opitiione adm 
que della fola fede riproua ^goftino : & nel medefimo Capitolo del t^o Enchir. 
allegato dal Betti y difputando quelfantocontra quella cotale opinione C.57, 
dice y che quella fede fatua , laquale per dilettione bene opera : & che 
quella laquale male opera è morta , & non può faluare : Et che fe male 
operando altri faluar fi potejfe per la fede folayfalfa farebbe la dottrina 
di Iacopo & diTaolo apofioÙ . Q^efio dice adunque jigcfiino in quel 
luogo y che per hauere altri nome di Chriiiiano fen-:^ bene operare y ne' 

- peccati perfeuerando,non ha da jperar di faluarfi per purgatorio: & non 

thè non ci fia purgatorio , Et chi leggerà attentamente il tefloy uederd 
chiaro qu^iofentnnento > ilquale è cofi chiaro y che ne pur riceue ifcufa 
di ignoranxay di hauerlo ma le intefo : ma bifogna dir che come mali- 

gno lo ha aUegato quell' infidele per ingannar la plebe ; ilche ha fatto an 
chora che nel fine di quel libro in una terz^ fua tatto la egli mette due Ca 
pitoliy L'uno é che Sdgoftino confejfa non faper che ui fta purgatorio : 

L'altro che ha certiffima creden'^a che purgatorio non ci habbia . Et fe 
egli dica il ueroyi tefti da lui dame recitati ne fanno fede . Et percio- 

che egli fa anche mentione di un luogo di ^goflino de gli Hipogncftici , 
qui 'non mi flenderò adirne altro y hauendo chiaramente dichiarato quel 
luogoneliii i Jibro delle mie yergeriane in una lettera fcritta alla mia 
patria : laquale è la tergayconùnciando annouerar daW ultima . Et ila 
i dicbiaratione a cor, 74. cJr 7 5 luogo adunque rm rimetto , per 

I non iftare ad empiere i fogli di cofegià dette , ferine y& iHampate, 

Della conlàaarion delle Chielc,negata dal Betti . 

Maliria Vndedma. 

H A V E N D o detto il Betti nella lettera fua che al culto diurno non 
fi richieggono ne luoghi y ne bore « ne mormorationiy ne numero di paro- 
nUy& hauendo io lefue parole ribunatey quanto a luoghi rifpondcy'h{pn , 

»» uogUo che uoiyne altri intenda che noi danniamo dihauer luoghi y doue ^ ^ 

» i fedeli ordinariamente fi ramino per udir la parola di Dìo yper inter- j 13 
»» uenire alla ammiri^ ration dd facr amenti y& per far le publicbe oratio- 
» ìtty dr le ricolte per li poueri , & anchor per cantar piamcntey& fimpli- 
*» etmatte lodi aD io* Qgtfta é la fua r^qfia. Or come é adimqucyche 

al 
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étl culto dimno luoghi non fi riebieggano ? 7 {on fono quefie cofe al culto 
diurno appartenenti ^ ferinamente fi :Terche adunque dir che al culto 
diuim non fi appartengono luoghi ì Ter cioche egli ciancia ^ & non fa 
quello che fi dica . Ma la importanza di queflo articolo é,cbe non uoglio 
no che aD IO Chic fe fi confacrino : & qtiefìi fono i luoghi, che egli dice 
ehe alculto di D i ononfiricchieggono. Et hauendo io allegato Thilo 
ne hebreo gran Tbilofupbo Tlatonico, ilqual fu al tempo degli^poJlo~ 
li, che i Chrifiiani haueuano hi tutti i luoghi cafe confacrate alle or atto- 
ni,( notifi che dice Cafe confacrate ) & che tutti i Chrifiiani le haueua- 
no; ( donde fi comprende che Chrifiiani non fono quelli, che cafe confacra 
3 X 1 te non hanno ) Il Betti rifponde: Thilone non potè intender fenon di quel- »> 
te , nelle quali lepubliche orationi fi faceiiano : lequali anchora noi hab- » 
biamo ; Ma non dice egli perciò, che altroue orar non fi pot effe , o ma fi » 
doueffe . Bella rifpofìa uer amente , quafi come da noi fi dica che altroue >» 
orar mn fi debbia . Cot^o non diciamo noi; ma che haueuano cafe confa 
trote: & che Thilone ne rende teftimonianza: & egli rijponde che an- 
che altroue fi può orare ,Doue uai ì lofio co’ frati. Ma anche effi hanno 
cafe da orationi . Hanno luoghi trreligiofi,& prophani , eb“ conuenienti 
ad huomini mn chriniani.T^n ha adunque la malitiofa Betta faputo ri 
buttar la auttorità di Thilone, per laquale approbandofi la coìfacratio- 
ne delle Cbiefe, laribalda drimafa prefa nella malitiafua. 

Del mcdefimo,& diuerfe menzogne del Betti. 

Malitia Duodecima. 

H A V E N D o io ancora allegato Clemente difcepolo di Tietro , 
ehe approua i luoghi fiacri > parendo per aucntura alt ber etico, che tale 
xtS auttorità prema troppo , dice che le lettere intitolate a quel fanto non 
poffono effer fe non fuppofititie , contenendofi in effe m cofi enorme erro- 
re,come è il uoler che le mogli frano comuni.Della qual cofa il Betti gran 
demente nemente , che queìio mn è uoler di quel fanto, E^i lodando la 
commumone della uita,dice quella effer tanto naturale,che aleuti philofio 
pho ha detto cìte anche le mogli debbano effer communi ; ma non perciò 
afferma egU,che cofi far fi debbia , Ben mi m.trauiglio che quella fenten 
za fiadèd Setti cofi dannata ; approuando egli la dottrina d^yaldefi , 
ffùfia di b^ie indifferentemente fi mefcolano infieme , Et fie pur 

quella 
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^eìlapiiiola a Itti fembraiia cofi dishoneila» doueua quella dannare» 

NO» rifTouare U altre » cantra lequali manif^^ima apparifce la meniti 
gna , che ^nacleto»il quale a Clemente fuccedette»nella prima fuapifia 
la due notte allega teSii di quelle piSìole : & Mila terga ne fa anche una 
altra allegatione. Et nella prima paiola di y4le/fandro fuccefjòr di 
Cleto fono etiandio due notte allegati luoghi di quelle pijlole di Clemente^ 
Si che la malitia Bettina manca della fua intetitione. Et effendopur quel 
lepiflole di Clemente» conclufo ci rimane che infino dalla primtiua jlpn 
ftalica Chic fa habbiamo la confacratione delle Chiefe, Ma alla fine Urne 
defimo Benito tonfeffa»chehauendo ioallegato anche un Decreto di 
*» .Anacleto in quefia fentenga » Egli rifponde » Io foche ci fono di tali De 
»» creti puraffai : che nel teftamento nuouo noluto hanno trafportar gran 
»> parte delle cerimonie del uecchio ttjlamento . Or fi tra loro fi fa quefto ; 
Et fi fi fa che quefle cerimonie uenute ei fono infin dal tempo degli .Apo- 
ftoli : per che fono ributtate da loro» come nuoue inuentioni»ér cotne cofi 
( fecondo che effi dicono ) diaboltche»&ritrouamenti diVapiftif^^hm 
Ulte fono giudici efiifopra le ^poftolicke tradii ioni f & hanno auttorità 
di approuar quefle & di riprouar quelle f augi pur di famealmodo loro 
delle mtoue i Et chi ha data loro quefta auttorità f il loro Fangelifta iM 
tljero» llquale m un libro fuo della formula della me/fa »ét della comumo 
i*ne» nel principio dice quefle parote»Terlaqualcofa tratteremo alcuna de 
>» nota formula del celebrar la meffa» del communicare : gr tratteremo 
*> m tal modo » chepiu non reggiamo i cuori filamentecon laparola della 
»» dottrina» ma che ui mettiamo ancora la mano »grcon publica ammini- 
iiftratione riduebiamo in opera » nonperciò pregiudicando a ueruno»cbe le 
»i cito nonglifia abbracciarne » grfè^itarne un’altra . Si^efla è la dottri 
na ih Luther 0 in quel fuo libro » atqualebenerifpofi lodoco Clcdoueo»do 
mandandolo chi hauetia dato a lui auttorità di introdur nuoue cerhnonk 
nella Chiefa . Mapoteua egli gagliardamente rifondere : che data glie 
la haueua la firn Euangelica dignità » fcriuendoft (come faceua ) Vangt 
afta Fuittembergenfi . Ora Morrà io intendere didfuoi figuaci»Se il loro 
ntaefìro permetteua che ogniuno abbracciajfe , gr feguitaffe quella for- 
ma» che a lui piaceua » per qual cagione effi dannano noi» che figuitiamo 
la forma haukta da' Tadri»gr dagli antichi ficoli , Toi come fla quefto» 
che bauendo fcritto Luthero un libro di riformar la meffa » grpermeffo 
che ogniuno figuiti qual forma piugli piace: ne babbia fcritto anche un' 
al t ro del leuar la meffa del tutto ( Et fi haueua fcritto del icuarla » per- 
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che rìfnrefe i fuo'h che leuataU baueuano ili clic fece egli anche delle ima 
ginit & de' facramenti ; iquali hanendo egli dannati, per effere flato efe . 
quito P ordine fno fenga la prefenxa [no, da lui dannati ne furono gli efe- 
cutori . Et hebbegran ragione , percioebe dal popolo deftderaua ejfer ue 
àuto auttore di co fi fante mprefe . Et per tornare homai al detto del Bet 
ti ,accioche egli non imputi ame( come fuol fare ) ifitoi difetti , ch’io 
rifponda aUa sfuggita: che per tutto il fuo libro uà tejfendo nuoue fattole, 
per difitiar la mente de’ lettori dalla proposìa materia. Voi che egli adun 
q;te ha detto, che nel t^amento nuouo hanno uoluto tra^ortar gran par 
3 X X te delle cerimonie del uecchio , feguita coft . Ma fe fognando noi altroue » 
che i n< 4 iri haueffero introdotte cofe Giudaiche, con tante parole,et fi mor n 
daci noi riprendeiiate , con che prudenza bora quello ifteffo,che fatto ban >» 
no i Tapi , ancora per giudicio uofhro male , ofate uoi di allegarlo con- ,, 
tra noi,che dalla noflra Euangelica Che fa tutto tl Giudaifmo tratto ne „ 
mandiamo in bando ^ .Alle quali cofe rifpondo,cbe io non ho fognato ,ne„ 
detto che i fuoi introdotte habbiano cofe Giudaiche : può ben egli batter 
fognato , 0 mentito che io lo habbia fognato , o detto . Quell(>,che ho det 
to io , è, che rifpondendo al teflo allegato da lui del Deuteronomiofilquale 
éyche alla legge non fihabbta da aggiungere, ne da minuire , ^uolendo 
egli che noi a quel tefio fiamo fottopofli. Io rifpofi che Se noi a quelle pa 
rote uorremo effer foggetti ,feruar ci conuerri la legge hebrea, le loro ce 
rimonic , & i lorogiitdicii ,& non battegarci , ma circonciderci. Se noi 
1 4 tf quelle parole uorremo effer foggetti Ho detto io, dr non altramente:& 
che fe quella fua é buona dottrina ridurci poffiamo aWhebraifino. Tale é 
jx.jj. fiata lamia fentewga, quantunque il Betti falfamente mi opporla, df 
nel lut^o diangi allegato, & altroue , che da me in altro modo fia fiato 
detto , Doueua egli recitar le mie parole , & moShare il luogo , & non 
fingerfi , dr lnfciar pendente in aere una fua chimera . Et che bada far 
la allegation fatta di que’ fanti con quello , che ho dettolo f Si come io 
tengo che noi filetti non fiamo alle cerimonie della legge,cofi fe alcune 
nel nuouo tesiamento dal uecchio fono fiate trafportate , non fimo ( per 
mio giudicio ) fiate mal fatte, ( come mente Parca delle mengpgne )angi 
dico io che da noi debbiano effere ofjeruate come euangeliche,etapo(loli- 
che ordinationi ; che noi dagli.Ap<fioli, & Mn da Mofe lebabbiamo ri 
ceuute. EtpoichePherettcodicedi fapere che hanno uoluto trafportar 
gran parte delle cerimonie deluecchio nel nuouo tePiamento,uorrei che 
mi diceffe q uali fono fi ati coloro , che ciò hanno uoluto . dorrei i ' 
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lafje chiarói& non ritcnefele parole fra demi. Dice, I TapLEt tptali Ta 
pi, Madonna Betta ì Quelli della età nqflra ì o forfè da cinquanta ,oda 
cento ama in qnà f lo allego Mnacleto ordinato "Prete da S. Pietro : & 
Clemente difeepob diPjetro , che parlano di quelle Chiefe confaa-ate . 
Et allego Plnlone , ilqnale uiffe alla età degli .Aptfloli :^fa fede che 
a quel tempo iChrisìiani in tutta luoghi haueitano luoghi facri daora- 
tionùDa cui uogUamo dire clx haueffero tale ir^iitutione que’ Chrifiiani, 
fra quali uijjerogli Mpo/ìoli i fermamente non da altrui, cije dagli Mpo 
Boli . Et da cui uogUamo credere,che imparate le habbiano $ difcepoli di 
Pietro ì T^ngià altronde che da Pietro . Q^i ci bifogna uenire ad una 
origine , ^ dir che hauendo noibauuto quejio coflume dalla età de gli 
jfpojioli , & quefta dottrina da huomini MpoBolici, è dì mejìiero rifol- 
uerci che il tutto uenuto fia da gU Mpojioli , & die effi hauuto Chabbia- 
nodaC HKi ST 0,0 dallo Spirito fanto .• che quale a tale inrlitu- 

tiene rrfifte^efifta aCHKi ìt o,eir allo Spirito fanto , la medeftma 
effondo delHuno & delC altro la dottrina . 

Della Q^arefima, che è rifiutata dal Betti con falli 
sfuggimend. Maliria T crriadccima . 

•Parlando w della Quarefima,aUego il forno Padre Hieronhno, 
il qual fcriue che noi digiuniamo la quarefima fecondala tr odinone de 
gli Mpoftoli. Et Ignatio martire beatijjìmo che uiffe al tempo de gli .Apo 
Jloli , ilqualmedefimamerneapproua la Quarefima. Et il Betti per riffa 
Sìa entra a parlar d^ digiuni fuperflitiofi ,e!ra direte noi digiunarnon 
lapoffiamocflme fece Ch r i s t o . Et nate fendo malitiòfamente le 
fanale , Ma bifogna fiore a fchuola. lo dico che la Quarefima è antica 
mfiitutione : & che il fanto Dottor Hieronimo fa fede cije ella à di .Apo- 
ftalica traditione:&che il Santo Martire Ignatio teSiifica che ella era al 
tempo degli .Apofioli; Et da queflouengo a mofirare , che ella nonèin- 
ftitution moderna , come memono gli heretici , Et quefio intendo di di- 
re Etl beretico a quefte auttornà non rifponde , ma iianeggia,dannan- 
do per fuperflitiofi anche i d^iuni che alla età degli Mpofiolt fi facrta- 
no . H eretico fe altri ufu digiuni f»perfiitiofi,digÌHtta tu ^ga fiiperf litio jo 
ne. Effe non puoi far la Q^' are fimo come la fece C h r i s t o, falla co 
me la pofonofargli huomini , cSr come la ordina la Cbiefa : Cr non dan- 
nar 
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narqHelUfhttoilmalitiofoùretefio delle fuperftii ioni; Che <pteflonon è 
fuggir le fHperfiitioni, ma daanar le ^poftolicbe ordinationi. 

Delle traditioni Apoftolichc,le quali dal Betti fi ne- 
gano. Malitia X 1 1 1 1. 

Io ragionando delle ^poftolichetraditioni allego Tapia difcepolo 
4»? dì CiouannijipoHolo : & Clemente ^leffandrino ancora : i quali da' 
fuccejjhri degli ^pofloli apprendeuano quelle cofe , che ejft ^polìoli ha 
ueuano infegnate . Et ilgran Dottor Betti rifponde , Quanto alla dottri *• 
na degli idponolhtiiuno di quefìi, che allegate uoi, teflifica che ella non 
(offe pienamente ridutta in ifcrìtto : & a noi, per ferme a' ucflri difegni, »* 
farebbe di mefìiero todi prvttar qiafio , o di provare almeno che la dot- >» 
trina di efft ^pofioli noi non feguit^imo : Il che potete noi cofi mai fare >• 
come volare . Con quefia fua» per fuo parere^ forfè y malitiofa, ma nel ue *> 
ro affai fciocca rijposla yfi è egli penjato di dovere abbagliare le brigate. 
Ma che dirà cgliyfe io proverò & luna & l altra delle cofe, che da lui fi 
Hift. Ecc. negano^ Quello, che fiaper dir, non fo : So cìh negar non potrà di effere 
L-3 X-Ì9' heretico. Tapia lafciò ferino che egli diligentemente dafuccejfori de gli 
,/fpofloli cercava di intender quelle cofe, che effihauevano infegnate.Et 
StromJ.1 Clemente ,Aleffandrino fa fede che egli da' fucceffori degli ,ApoHoli im- 
parava quelle cofe, che effi dagli ,Apoftoli hauevano apprefe . Orfe tut- 
ta la dottrina degli ,ydptfioli £t lorofoffe Hata fcritta,non accadeva che 
Tapia , ne Clemente hvomini dotti imparaffero da' loro fucceffori,z^(co 
me dice Tapia )diligentemente cercaffero quelle cofe , che effi ,Apofloliin 
fognate haueuano.Che dalla fcrittura farebbono flati fecuri di doverle ha 
ver piu certe che dalla altrui relatione , Ma cercando di intendere la 
jlpoflolica dottrina da coloro, che udita da loro la hauevano, manifffia 
mente fi comprende che imparavano cofe udpcfloliche non ifcritte. Et 
H cofi fi prvova che le ,Apcfioliche traditioni non erano pienamente ridot- 
Il te in ifcritto ; & confeguentementeè fodisfatto al primo capo, che io pre 
' I fi di provare . ,Al fecondo verameìite rijpondo cofi, che perii due prece- 
denti capitoli provato fi è, che la confecrationc delle Chiefe , & la Quare 
finta fono di Jfpcfiolica traditione: & neUa Malitia fetthaa provato hab 
bianto il medefimo del facro Ordine: & la heretica barbarie qvtfte cofe 
non ferva i adunque non fervano le ^pofioliche traditioni. Ecco che 

quan- 
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^UMtunque ìonon poffa Holare,ho prouate le co/è giudicate impo/Tibili 
^ dal Betti come il uolare . Macon lepennefiuola;&conlapennahoio 
fetta la proua . 7/e qui fi armi alcuno per farmi nimiche le Jiraniere na ' 

tieni per bauere bufata quella parola di Barbarie, che io per barbari 
non bqjemplicemaite quelli ,cnea noi fono oltramontani,ma coloro che 

danoifonoper le herejiefeparati ,ofiauo Italianiyo altri : &pÌM gli ho 

per b^bariyche i Maccomettani : che quelli mai confeguita non h^o la 
fantificationeecìr quelli confeguita bauendolaa quella fi fono ribellati. 
.Aggiungafi alle cofe dette di fopra,che hauendo io detto che Erefippo 
fcTtJJi cùique libri delle %Apoiìolicbetrdditioìd^ ilfalfo interprete hhoIc 
che quelli /offero difeorfifopra la Scrittura . 0 ben cauillatione da tgno~ 
rame: quafi come differen:^a non cifia da Traditioni a Scrittura:ell'endo ' 

fottonome di Scrittura comprefi i libri canonici,& Traditioni eficndol» 
cofe che di bocca in bocca , & di mano in mano a' polieri/ono pa/fate. 

Che falfamcnte è recitato dal Betti vn luogo delia Hifto- 
ria Ecclefiaftica di Eufebio,& che libri hcretici non 
fi debbon legger da ciafeuno. Malitia X V. 

Da me èfiatofcrittonellamiaìetteraal Betti, cheDionifio dotto, 

»» & [anta Fefcouo .Alefiandrino, il quale fu al tempo di Cornelio, & di Ci 49 <>- 
*» priano ,fcrittendo a Thilemone di/Jè , che egli le/geua i trattati de gli he 
»* retici, quantunque quelli leggendo a lui pareffe di imbrat tarfi dalle lor pa 
»> rote: im chequeftogligioua che dalle lor parole poteua mofirarle loro 
•*mita . Sopra laallegationediqueHo tefio di Eufebio,Pautentico Cen- 
[ore, il dott or Betti mi fa un gran remore in capo, il quale defideio , che 
da ogniunofifappia,eirfi intenda la mia rijpolla.Mibifogna recitare una 
lunga fita diceria, ma w diramente fi potrebbe ucnir in cognitione della 
mia , 0 della fuafdfità : che di nuefio fi tratta in quéfio Capitolo. 

Egli adunque hauendo in un luogo di quello Dionifio fatto mcntione, 
fi riferua di allegare altroue un t^o di una Lettera di qui fanto , dicen- 4 * ». 
doyche quid [coprirà al mondo la miafincerità dello fcriuere , & poi in 
»» unodtroydicejo ui promifi di [opra di [coprir meglio d mondo con quan .«t 

^tafinceritàuoi andate [criuendodeUecoftdlaeternafduteappartencn ' 

**ti, quando lafiiai di recitami le parde di qit^o Dionifio, per ri[erbar- 
nmiafarloinqu^o luogo,doueMÌfd[amenulQ allegate, Belproenàod 

qu^o. 
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tji.eflo, & uer amente degno di un co fi fine ero fcrittorej come é il Betti: 
ma la fincerità fua,& la mia apparirà apprefjo. Che fegnita dapoi, 7 ^o» »» 
perche egli non ifcriua quello » che uoi dite : ma perche ferine fubito co- *» 
fa appreffo» onde appare ch'ei riconofceua come in bauere egli quegli fcru 
poh ) cix egli haueua nei leggere t libri degli heretici 3 egli crraua , Ho 
gran piacere che il Cenfor Betti noti me che non habbia recitato quanto 
a lui pare che (offe iteceffario di un tefloicbe a quefio modo iiiene a dannar 
fe mede fimo di poca finu:erità,per haiter recitato tanti tcjii tronchi 3 come 
ho già dimoJlrato,et come fono apprefoper dimq{lrare,nc folamentetron 
ehÌ3mafalfi.Et nel medcfimoyche bora fi ha da notar da lui,ci è falfiffinut 
allega tione con una faljà dichiaratione3 con C ornamento apprefjo di alat . 
ne affai gentili biigie.Ma afcoltiamo il fedel recitatore.Le Jue parole fono 
quejiey Io ueramentcho letto i commentarÌ3& le dottrine degli ÌKreticiy ** 
macchiando certo alquanto co' lor bruttiff.mi penficri l'animo mio; ma ri »* 
trahendone infieme qu^lo utile , che appo mefiefjò io gli riprendo , & ho ** 
gli anchora in uie maggiore abominatione y^T effendemi da un certo fra »» 
fello prete uietato , il quale dubitaua 3 non forfè nel fango della malitia •» 
io mi inuolgeffi di maniera 3 che Camma mia fi perdefie » il quale come mi *» 
panie diceua il nero: Vna certa uifion da Dio mi s'offerfe per confortar »» 
mi:& il parlar che mi fu fatto chiaramente mi commandòydicendoy Leggi *» 
tuttelecofey che alle mani ti uengono: perciochetu potrai bilanciarle*» 
tutte 3 0-prouarle 3 eir perciò ti fu da principio data la occafione della *» 
fede, lo accettai la uifione come quella che aUa^poJlolica parola era»* 
conforme . la quale a piu potenti dice fiate fedeli dijpenfatori . & ciò che »• 
fegue . Finito direcitare il tejlo di Eufebio , feguita il Betti , Tacile qua- »» 
U parole due cofe fono da notare : La urutycome quel prudente 3 & fanto »» 
Vefcouoprtflòfede alla uifione, <jr affecuroffi che eÙafoffeda D i o; Col »» 
trachecofa effa uifione contentffe. Vedete che fi affecurò Dionifio che »» 
etlafoffe da D i Oyper ritrouarla conforme alla fApoftolica parolay don- »• 
do perciò ad intendercyche fe altramente foffe ftataynon le hauerebbe egli »> 
preftato fede 3 fi come ancora la parola di Dio ci ammonifee. La uifio »• 
ne poi due cofe in fe contiencyla prima èyCÌìC Dionifio doueffe leggere ogni 1» 
copi: La feconda é la ragioneypercioche egli ciò far doueffe 3 dr poteffe»» 
finga alcuno pericolo : & do éy perdoche egli potrebbe bilanciare 3 &»» 
prouare ogni cofa . Et perche quefio ^ forfè perche Dionifio foffe DottOt •• 
dr di molto grande ingegno ì T^on é quefia la ragioncyonde d qfficurar •• 
jipoteffida'perieoUmM dkela uifioneyC^per quefio gli era data la fede.»» 
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Et quel che fegue . Hora per rijpondere alfinccrijfmo Betti, per bel priit 
cipioboda jcoprireuna [alfa allegatione accompagnata da una euiden- ' 
tijfima menzogna . Le quali in qù^e ultime righe fono contenute . Che 
egli hebbe quella uiji one ,non perche fojfe dotto, edr di molto grande inge 
gno, ma che per queHogli era data la fede per poter bilanciar, & prona 
re ogni cofa . Orfe huomo dotto , & di ingegno fojfe Dionifio,lo impara 
remo dalla hijìoria eccleftajìica di Eufebio. Egli adunque ferine , che ha- 
uendo Origene rimeffa in ^lejfandria la lettura della dottrina Chrijliana L.6x. ii. 
ad Heracla principalijjìmo Jiio dtfcepolo , quegli apprejfo fatto Fcfcouo 
^ jllejfandria diede quel carico a Dionifto: ilqualepur era fiato dijcepo 
lodi Origene :& che di lontani pae/iconcorreuano le perfine a lui che 
infegnaua la uia di D i o. Succedette egli poi ad Heracla nel yefcouato . L.6. c.x6. 
Scrijfe molte lettere a diuerft yefcoui,agli Egittij , a I{omani , a Tonte ì « • 
fici di I{pma,contra heretici , libri di Teniten-s^a , del Martirio,del Bat- 
tefimo, & altri . Et comincia Eufebio in quefia forma il fettimo libro del 
,, la fua kiHoria . adorni il fettimo noSiro libro con la honorata tefimo- 7 . 1 . 

»» nian:i^a delle fue fcritture Dionifto de' padri nobilijfmo , & fra Vefeoui 
»> chiaro . Di un tal huomo dice il fo-gp^ Betti, che non fu ne molto dotte , 
ne di molto ingegno. Ma dice il nero fecondo la fua dottrina, che egli 
non interpretaua la fcrittura falfamente ; ne le daua torti fentimenti;ne 
fprcgjMta i fanti dottori ; ne ricufaua di fi are alla fenteng^ del Tontejì- 
ce Bsmano ; angi a quella ricorretta . Ter queflo non era egli dotto , (jr L. 7 . c.g. 
non haueua ingegno . Ma pur hauendo delle uijioni, lequali il Betti con- 
fejja , che erano da Dio, non è da credere che D i o ingannar lo la- 
jciajfe di riconofeere per fuperiore un'altro Vefeono jiiopari,effendo egli 
yefcouo di ,Alejfandria,elrfare una tale ingiuria alla Jua fedia di fotto- 
tnetterfi aW altrui giudicio . Ma come che fia,bifogua credere al Betti , 

Or poi che habbiamo feoperta la mengpgna, parliamo della falfa aHega- 
tione,angi pur delle fai fe ; che poche fono le parole in tutto quel tefio, le 
quali ftano fecondo la verità ; ma cominciamo prima da quella,doueprin 
cipalmente fia nafeofia la Malitia del Betti, ilqual uuolfar credcre,che 
o^iuno che habbia fede, poffa & debbia leggere glifcritti de glihere- 
» tici . Egli adunque traduce le parole della uifione àqueilo modo . Leggi 
»y tutte le cofe che alle mani ti vengono ,perciocbe tu potrai bilanciarle 
nte,& prouarle : & perciò ti fu da principio data la occafion detia fede . 

Et apprejfo quando egli dichiara qutfio luogo , dice chep oteua bilancia- 
re, & provare ogni cofa , non perche fojfe dotto, & di ingegno , ma che 

per 
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‘ per queflo gli era data la fede . Et falfa é la aìlegatione , & fulfa la di- 
cbiaratione . Che la nera fenten^a è queflay Leggi tutte le cofe,che alle >» 
mani ti uerrannotpercioche tu puoi ciafcuna di queUeprouare,<^r difeer- »> 
«trf , dapoi che infin dal principio quefla ti è fiata la cagton del credere, » 
Q^efia è la ueritd del tefio . la fenten':^ uer amento é tale; La tua dottri 
na& il tuo ingegno ti hanno indulto alla nera cognition della fede, & 
perciò effondo tale tu dei leggere ogni cofa,percioche del tutto potrai far 
nero giudicio. Et per indirig^gare anche la fentenga aW ordine del tefio, 
diremo cofi , Tu puoi prouare & dìfeernere tutte le co fe ; che tale è il tuo 
giudicio che ti ha fatto fin dal principio uenire in cognition della uer a fe-^ 
de . La uiftone adunque confort aua Dionifio a leggere come colui , il- 
quale hauendo dottrina , (ir fede polena ributtar le fallacie degli hereti 
ci : & come colui anchora , ilquale offendo paUore haueua da tener lon- 
tana lupi dalla fua greggia: il che far non poteuafenonporgeua rime- 
di ocontra i mor fi delle her etiche fcritture ,lcquali hauendo egli da ri- 
buttare, bifognaua che le leggeffe. Moflrata habbiamo la falfità del Bet 
ti cofi neir allegare come nel dichiarare il tefio: bora dapoi che egli nota 
me di poca fincerità per non bauer recitata quella uiftone , rifpondo che 
egli d un falfo accufatore . Io non ho recitata quella uifione,t>ercioche al 
la materia della qual fi trattaua non era appartenente . Egli dannaua il 
diuieto fatto fra noi del leggere i libri degli heretici : & io lo difendeua 
come cofa ben fatta, non douendo il uulgo prendere in mano i loro ueleno 
fi libri , nonpotendofi da quello difeernere il buono dal cattino . Et diffi 
quellOfcLe di fopra è notato del mio ; che Dionifio diceua fentirfi hnbrat 
tar dalle parole de gli heretici. Et poi aggiunfi. Et fe egli, che fubuomo »> 
dottiffimo,&fantiffimo,leggatagli ferini degli heretici con rifpetto,con >» 
quanto maggior debbiamo proceder noi , che non habbiamo ne fpirito,ne »» 
dottrina . " Cofi diffi io . Et quefìo è ueriffimo ; che uno Idiota può bene »» 
bauer fede , ma non hauerà giudicio da conofeere quando uno heretico 
tradii ce uno tefio della fcrittura ,fe la traduce bene, o male;Et per haue 
re bora f ef empio in mano , Io ho notando le malitie , le falfe allegationi, 
^ le falfe interpretationi del Betti . Vogliamo noi dire che ogni hiiomo 
della plebe , che leggeffe queflo fuo libro, fi accorgeffe delle tante fuc falfi 
tà, & delle fue tante menzogne i Ben farebbe fcioeco chi lo credeffe; & 
fe IO lo credeffi non farei bora quefla fatica . Tfqn dee adunque legger le 
I oro beflemmie chi non difeeme le b^emmie dalle benedittioni , Quella 
uiftone fu da Dìo mandata particolarmente a Dionifio: .A cui fu det- 
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tOtLegghEt noritLegga ognimo:etdcmgli fu Leggìtpercioche tu potrai 
prQuare,& difeemere il tutto . llche uienc anche a jigìy ficare che t/ua- 
leaoupuo prouaretet difeemere non deeieggcre.Si che cotal uifione non 
fi dee applicare all' uniuerfale ; & perciò ( come ho detto ) non appari e- 
neua alla materia > della quede fitrattaua . Et cofi mal fincero è il Betti 
dannando me di mala fincerità . É da notare anchor che dopo la uijione 
»* quel fantOt & dotto huomot dice. Io leggo i trattati degli heretici,& le 
» loro traditiotti uo diligentanente efammando , quantunque mi paia an^ 
*,€hora imbrattarmi dalle lor&parole. Eglidotto : eglifanto:(chele diuit 
ne ui (ioni in tal maniera non uengono fe non a' fanti ) egli dopala diurna 
tàfione dice fentirfi imbrattare ; e*r [beretico jporco uuol che ogniperfó 
na femplice uada a fepellirfi nel loro fango, & aguifa di porco uoltolarfi 
dentro con ejfo lui. Et perche la fincerità del Betti fi uada di bora in bo~ 
ra piu manifeflando, ho io da dire che quelle parole che io ho pur dianjf 
recitate , infidelmente fono recitate da lui: Che in luogo di dire , Io leg- 
go, egli ha interpretato lobo letto . Tdj feiiT^ malitia. Laquale è quefta 
che egli uuol meflr or che auanti che quel pa^e fantobaneffe la uiftone 
gli pareuaimbrattarfi , ma dapoi no . Et la uerità finche anchor dopo 
la utfione egli dice che fi fente imbrattare. Et fe egli dopo la uifione que 
fio fentiua,& fe poffo dire anche io con la licenza, che ho di poter legge 
re, di fentirmi inwrattar t animo,che donerà dir chi non ha ne uifiton , ne 
licaiga,& che contra il comandamento fatto con diuina aut ferità pren 
de in mano cofi peililentiofi uolumi i Ma la haentione dello heretico è di 
conducere molti altri alla heretica jua fchiiola ; & perciò uorrebbe che 
„ ogniun leggefie le heretiche fcritture -^ggiungafi anchora: Che dotte il 
f > uero tefio è. Ma a me molto gioita quefio ifieJ}o,che io dalle lor parole gli 
», poffo riprendere. Il buon fkìpitordice,Che appo mefieffo gli riprendo • 
Et qui fi a anche r ipofio il ueleno. Tdpn dice egli .Apprtffo mefieffo gli ri 
prendo: ma Dalle loro parole gli poffo riprendere. Ciò d,mofirare la loro 
heretica dottrina con gli fcritti, (come anche egli fece faccioche fi intcn 
da che non per altro legger fi debbono gli ferini degli heretici,fenon per 
dannargli,!^ mcftrare altrui la falfità delle loro dottrine ; J^perfone, 
lequali ciò non fono atte a fare, hanno in alcun modo da leggerli . Che a 
che fine leggerli chi non può toro riffiondere f Ter imparare le loro hi re- 
fie ^ Dolce ftudio neramente , & bella dottrina , Imbrattarfi fen- 
^ profitto* lo che fono uno di quegli, chegli leggo, fe non peiìfaffi di 
gi ouare altrui col riffondere in quel modo che io poffo, non torrci mai li- 
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h'o alcun di loro in mano , abhorrendo come fa lafalfità lor o, le loro be-> 
^lenmie,^ le loro maldicen'7^t& che leggere un libro heretico to r 
rei in mano le fauole di Efopo , o » fonetti del Burchiello. Ma la charità 
ChriJìianj mi fu fopportar per altrui beneficio le coloro abonànationi in 
quella guifa , che nel corpo hintiano un membro fi lafcia ferire per diuer 
tire i muli hunwri da uno altro membro , efj'endo io con gli altri Catholi- 
ci membro di un medcfimo-eorpo. Et cofi conforto che faccia ognimoy 
che fi fatta gratin da D loda poterlo fare con utilità de' fuoi fratelli. 
■Chi neramente non fi fente tale , come libro di heretico gli capita per U ■ 
mani > o logitti al fuoco,o ne faccia piu toiìo ogni altra cofa che legger^, 
lo : che, fi come dalla conutrjatione de' buoni fi tragge profitto , & noci~ 
mento da quella de' rei : Cofi la lettura de' buoni libri apporta all! anima 
fanità , 6' quella de' rei generale infirmitd » & la morte, 

Conclufion della prima Parte . 

J.: i.' .... V 

Infino a qui mi par di hauere affai bene attenuta quella promtjfi , che 
io feci da principio quanto alle allegationi , tr alle interprctationid^ 
fanti nofln dottori ; alla dottrina quali non uolendofi il Betti accom- 

modare, l>a procurato da buono heì'ctico 'di accòmmodure loro alla fua . 
Ma fé egli è fiato ualente hitomo in quefia fattione, fpcro di mofirare che 
wmmcnoé fiato eglianibora in ifiratiare,cr in falfificare i Conalij , 
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DEL MFTIO lFSm{pT0LJT^7ip 
PARTE SECONDA. 


0 V E N D o rifponder al Betti nella materia de' Con 
cilij generali , Due cofe principalmente habbiamo da 
notare: (ir I una è che egli alla detemunatione di quel 
li non UHole acconjèntire ; (ir C altra che allegando- 
gli • & interpretandogli falfifica i loro teftit & le lo- 

^0 fhnten'^^ ,'^eUe quali cofe quanto egli contrario 

fja allo Spirito Janto t iodica chi fa cl>ei generali Concilij dallo Spirito 
fatto fono gouernati . 





Che il Betti non dice il nero , che Concili) Generali hab- 
u • 1 biano errato nelle cole luftantiali della lède. 

' ' ' t Malitia prima. 


( 


nom 


p A noi fi tiene ^fernuffmo che i Concilij generali errar non poffa 
in quelle cofe telefono di fuflamta della fede. Et il Diabolico Bettt 
C quale d la fua malitia ) ua cercando i Concilij Trouincialit & i Conci- 
iiabnli degli heretici , (ir moftrando che in quelli ci ha diuerfinà da' fan- 
ti nt^ri generali : & cofiuuolperfuadere a chi non fa il uero, che nelle 
Canoniche determinationi fia difordtnan:!^ nelle cofe della fede t & che 

perciò 




\ 
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perciò nero non fia che i Concilii generali daUo Spirito fanto /ianogoner 
nati : & che per confeguente nulla fia la loro auttorità . allega la <^u 
tia Bettina un canone del Concilio Antiocheno: nel quale^ Vieno Conci- 
lio fi diffinifee effer quello^ nelqnale intei-uenga il Metropolitano , nolcn- 
do perauuentnra dare auttorità di Concilio generale a' Conciiij prouin- 
ciali con quel nome di pieno . Goffa maUtia. Chi non fa cl:e fi 'Prauincia. 
le 'ad effere pieno uiade hattere il 'Metropolitano ì Ma fi co^e per empie- 
re il Trouinciale ui uuole fi Metropolitano^cofiiper far pieno il Generale 
ni é neceffario il yefcouot o il legato Romàno. Et chi non Ja che i Cùnei 
lij prouinciali fottogiacciono alla fenten'ga de' generafitnon ha da parlar 
di cofe ecclefiafliche . T^pn credo che il Betti a queflo babbia da contrari 
dire,allegando egli in uno altro luogoin fuofauore quefle parole di Ago 
fiino . l Conciiij ifiejfi , che per ciafcitn paefetOproHincia fi fanno , fenga ** 
dtibbio a quelli cedono, cheda tutte le parti del mondo fi ragunano.Ma »» 
benmiparcheeglifiaunmaleauueduto inalifiofo , uolere opporre un 
Concilio proHinciale ad un generale , bauendo allegato un cofi chiaro te- 
fio , che faccia contea la fuaintentione. Hanno tenuto un tempo gli he- 
r etici per buom, ^ per fanti i quattro Conciiij generali: ma come colo- 
ro, che ogni dì Hanno di male in peggio , a quelli anchor a cominciano a 
contradire . Qui mi uieneapropofito di dire, che egli in queflo fiuo libro 
commenda il y ergerlo U y^ergerio nel filo Cathalogo commendai 

quattro Conciiij generali per fantiJfimi,dicendo,cbe non folamente dal- 
la Bimana Chiefa,ma da' proteiìanti, & da tutte le oltramontane Chie 
fe fono riceuuti : & cofi efi'o fi difeorda da colui , che egli ha per fedele , . 
Toinonfiuergogna di dir che fra loro non uifono opinioni diuerfe.Etpo 
ca diuerfità è qutfta, che uno approui i Ccncilij,& P altro gli ributti.Or 
il Betti, ilquale co' poziori fi è congiunto , m queHa fua ribellione Huof 
fare il Capitano della hifegna del Dianolo; & ifcriue cofi.Quanto é nota »» 

bile lacontrarietà deir ufo delle imagini,Conciofiacofa che il Concilio» 

Ehbertino,il quale intorno al tempo di Siluefiro primo fu celebrato,& il » 
Concilio Coiiantinopolitano , che è detto Settimo , le dantuno come co- » 
faimpia, & idolatrica, & il Concìlio in jqicea la feconda uolta congre » 
gaio carne cofa pia, & fanta le approua . Et non ci hanno luogo qui ca- » 

uillatìoni: percioche il Concilio di'Hjcea,^ il Coflantinopoiitano fu-» 
rono generali Conciiij . Mora a quefle frodolenti fue parole ridondo pn» 

ma, ^e il ConcUioElibertinofu Concilio prouinciale di X i x,yefcom^ 

Et «efti tali Conciiij poffono arare ,fi 'come' apparifee anchor a per lo 

Concilio 
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Comìlio Carthagìnefe celebrato fotte Cipriano , il quale con ^pof elica 
auttorità fu corretto . Et fu il Concilio Elibatiuo alianti eie dj Conci- 
lio generale alcuno fojfe fopra quello articolo flato determinato:& infine 
ebe fopra alcuna difiicoità non fla dalla Chiefa dichiarato altrui f è lecito 
tenere quale opinione piu gli aggrada. Si che queflo non prona che fra Co 
cilijgenerali ui fia contrarietd.Ma che diremo a quelloychc egli foggiunge 
del Concilio Coflant inopolitatio , che é detto ScttimOy& dannò anche le 
hnagini ì & che il'hiiceno fecondo le approuòf Et che qui non ci baca 
uillationi percioche amendue furono generali f Diremo che, dotte la ma- 
litia Bettina dice non ui effer cauillationi, quitti a punto tifa le cauillatio- 
nitchiamando Settimo, & generai quel Concilio,che da gli hcretici è fìa 
to folamente un tempo abbracciato , tir da' Catholici é flato riprouato. 
Come è fettimo quel Concilio fe fettimo é il 'Hiccno fecondo ^ Facendo il 
0 Concilio Confìantienfe una fttmmaria rammemoratione de' Concilij gene 
Tali, di quel Coflantinopolitano non nefamention ueruna , & loca il 
ceno fecondo al fettimo luogo . Et in quello , che c? iteramente fettimo, fi 
legge una lettera di .Adriano Tapa , nella quale al Tatriarca di Ccftan- 
,, tiuopoli ordina,che quella cotal ragunanga debbia ejfer maladetta come 
„ fatta fenxa il confentimento , & fenja la prefenga della Apostolica fe- 
„ dia , contra tutte le tradithni de' uener abili padri ,fen'ga ordine fin 

,, %a debita conuocatione . Et coft nella terga attione fu quelconciliabit 
lo condannato &malddetto. EtTaob Tatriarca di Coflantinopoli 
non dichiarò egli in fui morire,che quel Concilio flato era una tirannia i 
che ejjo per paura ui haueaconfentito^ Et non renuntiòegli ilTa- 
t riarcato , & fi fece monaco per far penit enga di tal) peccato i fu il 'Fii 
ceno fecondo neramente catholico , eir generale , & fu di trecento , & 
cinquanta Vefeoui fiato dalla fanta uniuerfal Chiefa accettai o,& 

approuato per piu di fettecento, eìr cinquanta anni. Et Mejfer Bet 
tin uuole ad unaragunanga heretica dar nome di Concilio generale & 
con particolari, & bere fiche congregationi moflrar che fra i generali Co 
cUtj UI fia dijferenga nelle cofe della fede. Ma quefla malitia augi diebia 
ra lui per nimico , & ribello della fanta fede . T^on farò lunga rifrofla 
alla diceria , che egli fa della differenga de' Concilij orientali agli occi- 
dentali, delle mogli de' preti : laquale non é al propófito, uolendo egli mo 
flrar che ne' Concilij generali ui ha dijferenga nelle cofe della fede, ^ 
non allega in tal fuggetto Concilio generale, che ad altro generale fìt 
contrario . 7{e il Concilio 7{iceno da lui nominato ne fece CoSlitutio- 

ne 
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ne alcuna. Ma per cloche il ualent'huomo adduce melodi .AgoWtno 
con qnefie parole . Glijlejjì Concili^ uninerfali fono anchora fpejfo da al » 
tripofteriori emendati^ quando con alcuna efj>eriem^ fi [copre alcuna co »» 
fa che alianti era nafcojtay^ fi uiene a conofeer quello che non fi fapcua, »» 
Quefio fi ha folamente da intendere che auuiene intorno a qualche rego- 
1 . la ecclefiajiica, quando fi uede che ella fuccede fecondo la intentione,ma 
in materia delia fede quefio non fi ha da ritrouare . Et fepure alcuno he 
retico uuolefiare ofirnato,ne mofiri lo efempio. 

Che il Betti fallàmente allega Santo AgolHno in materia 
de’Concilij:& che Santo Agoftino approua l’auttori 
tà de' Concili) generali , la quale è dannata da 
colui. Molitia Seconda. 




CoNTiNVANDo il Betti nella hereticat & dannata fua opinione, 
ferine che il Concilio 7<lJceno, &CMrminenfe furono contrarij nello ar 
ticolo della Trinità:7^e mofira di acconfentir piu ad uno che ad altro di 
que' due , benché io credo che egli come infidele non creda ne alPuno , ne 
aie altro . Ma che maligna malitia è quella , parlar di Concilij genera- 
li, & nominar CMriminenfe ì 7{pn ci fu fede qu^lo della fitta infideltàf 
Et non é marauiglia ; Che fcriuendo il Luthero cantra il Latomo non ap 
prona la noce della ConfufiantialitÀ : anxifkljamentene da imputatio- 
tie a Uieronimo , che egli quella parola non habbia riceuuta . Orpaffan 
do auanti, egli allega una auttorità di . A?ofìino,il qual fcriuendo a Maf 
fimo VefeoHO Mriano dice cofit . Ma bora ne lodebbo allegare il Conci i* 
Ho T^ceno , ne tu rMriminenfe,a fine di non recar alcun pregiudicio : ne »» 
me tiene legato la auttoritd di quefio, ne te di quello. Con la auttorità»* 
delle fcritture , co' tcfihnonij non di ciafeun proprij , ma alT una , & al- »» 
r altra parte communi : la cofa contra la cofa , la caufa contra la cau- »» 
fa, la ragion contrala ragion contrafii. “Poiché egli quefie parole din 
M-gofiino ha recitato , foggi unge il malitiofo , Or non dice il «offro Mgo »» 
HinOtcbe non è lecito partirfi punto da quel che i Concilij determinano .n 
Bella conclufione è ueramente la Bettina . Vero è che Ì4gofimo qu^o 
non dice ; mane dice anchora,che fila lecito di parthrfene . 7^ per iferi- 
uer cefi Mgoilino fi parte dalla determinatione del Concilio T^iceno ; an 
^i quella difende , ér approua per nera , fi come farò appreffo manife» 
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fio» DiJpHtandó quel fanto Dottore cantra uno »ArianOtilqMale datuuu- 
ua il Conalio iqjceno , come uoleua egli conutncerlo per quel Concilio » 
che colui non accettaua f T^n dice egli che il Concilio J^ceno non fia 
fanto ) dr buono t ma che centra l’heretico non fe ne nuol ualere : an%i 
che con altra dottrina uuole approuar quel concilio. Et fe dice^ che ne u 
Concilio T^ceno tiene obligato fheretico » ne C»Ariminefe tiene obligato 
fct non dice gii che dal 7{iceno egli non fi tenga obligato. Se io difiutafii 
con un Giudeo della fonia noflra fede : & che io diceffi , Io non ho contro 
te da allegare il angelo ine tu cantra me tl Talmud i farebbe perciò da 
dire che io non uolejji credere al V angelo t & che egli non douefie dar fe- 
de al Talmud ^ "^n fermamente. Ma per non effere egli tenuto al Van 
gelo ine io al Talmud , fi uerrebbe a dire che allegar non fi doueffero co ’ ^ 

fct che Unno i& [altro nonle approbaffe . Etc^i d^e.Ag<fiinoi che 
, . egli da allegar non haueua il Concilio J^ceno , ne Maffimo ì^rimivefe. 

Et di(fè che con la auttorità delle fcritture , co’tefihnonij non dt ciafeun 
proprifima alt mutilali' altra par te communi i fi haueffe da contrafiare, 

I t^imonij di ciafetm propri) erano il Concilio 'hljceno per .Agofiinoi/& 

[.Ariminefe per Mafiimo ; & la ferii tura era contmune . Come direi io 
con[hebreOtIl y angelo è per me. Il Talmud é perle: La fcritturaanti 
ea è contmune . Veggafiboraperlafaittura qualeè miglior dottrina, 
quella del Talmud , 0 quella del Fangelo . T^on altramente .Agofiino en- 
tra a dififutarcon M^imo per dhntfirarchela dottrina del Concilio 7fi 
ceno è la uera ,&chela /alfa è quella delllAriminefe . Et che fia nero, 

*> auanti le parole recitate dallheretico Betti, ui fono quefte.Queììo è quel 
»*[Homufio lilqual nel Concilio 'Hkeno da' padri Catbolicicon la autto- 
»» riti della uerità , & con la uerità della auttorità , fu fermato . Et fe fu 
fermato con la auttorità della uerità , & con la uerità della auttorità , 
par forfè altrui che altri fe ne debbia partire [’hlonha uoluto recitare il 
malitìofo quefieparole,fperando cofi di potere nafeonder la uerità. Segui 
»» ta .Agofiino , Ilquale poi nel Concilio Mrimhtefe , perla nouità nelle pa 
»> rote meno intefx , che non fi conueniua , laqual nondimeno la antica fede 
» haueua partorita , effondo i molti fiati ingannati dalla frode de’ pochi, la 
nheretica hnpietà fotta lo heretico Imperatore tentò di debilitare. Et fe 
la antica fede partorita bauea la fede del Concilio 'h{iceno, chi non fa 
che in quella fermar ci debbiamo [ Et fe frode fu ufata nel Concilio Mri- 
tmnefe, & beretica fu quella dottrina , & fauorita da heretico Impera- 
dorè, non apparifee che quale cofi (^'erma , ci affìerma anchora che dalie 
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dottrina del Concilio Tiiceno non ci habbiamo da partire ^ Si femumen 
te. Ma Chtr etico Betti per famrir Cheretico Concilio .Arirmnefe , la he- 
retica impietd feguitandOf al catholico tefto di .Agoftino ha uoluto dare 
una hcretica interpretatione. Mora dapoi che ilMalitiofo ha uolttto far 
credere altrui che apprejfo .Agoftino nonfoffero di auttorità i Concili ge 
turali y io intendo di riproiiarloper falfo huomo , prouando il contràrio. 
Egli adunque dice che la auttorità de'Concilij é faluberrùm nella Chie- 
fa.Etfeè faluberrima, certo è che da quella partir non ci debbiamo. In 
uno altro luogo trattando di una diffidi quiftione intorno al batteftmoy 
ferine in quella forma , cofa alcuna da affermar fe ne ha leggi eìinen »» 
te feìv^ la auttorità di un tanto Concilio , quanto baili ad una cofa cofi »» 
grande . Con queile parole dimofirando che a' Concilij delle materie diffi »» 
ciliy & dubbiofe ne appartiene la determinatione . Et parlando della opi »» 
nione di Cipriano del rebattet^r i batteteti dagli heretici diceyche fer~ »» 
mato dalla auttorità del plenario Concilio ha conofeiuto che quel fatto ** 
fi ingannaua . Et chiama egli le determinationi de' plenarij Concilij fen~ » 
ten-;^ della Chiefa Catholica. Et dice che per quelli fi chiari fee la uerità. »» 
Et pur (U Cipriano parlando ferine y .Ardifeo a dire che egli ha fcritto de »» 
gU fcifmaiici , & degli heretici da effer batte^ati altramente di quelloy *t 
che poi ha feoperto la uerità y non per fentem^ mia yma della uniuerfal >* 
Chiefa fortificata , & confermata con auttorità di plenario Concilio , 
Toi non fi feufa egli , che effendo flato eletto Vefcono da y alerio Jedette 
feco contraglì ordini del concilio T^cenoy non fapendolo tu Funo, ne tal 
tro diloro i Et aMreffo /aggiunge che quello y chein luieraflato riprefo 
non uoleua che /offe riprefo tulio eletto da liti . Ter tequalicofe tutte fi 
moflra che ingenerale de' concilij uniuerfali parlando , & inparticolare 
del T^ljceno quel finto catholico dottore ha /empre hauuti in riuereuT^a i 
plenarij concilij , il che fole bqfla a condannar per heretico chiunque jm 
te il contrario , 

Che dal Betti falfàmcntc è allegato un canone del Conci- 
lio Antiocheno, per uoler negar la ordination 
làcerdotale. Molina terza. 

l^E c ITA ilfideliffimo Betti il nono canone del concilio .Antioche 
no ! nel quale fono quefle parole , Bijogna che ciafeun Vefcouo babbis 

podeflà 
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npodejlà della fua diocefìy a fine clje e^li regga , ^ gouemi fecondo la rh 
»» ueren'i ^ , ^ prouidenj^ , che a ciafenn fi conni aie : & habbia cura di 
*» tutto il paefe , che aUafua città è [oggetto . Si che egli ordini preti t & 

»» Diaconi, & congiudicio diffranga tutte le cofe, et il Betti in luogo di dir^ 

»» Si che egli ordita preti, & Diaconi, traduce , Si che eoli creiSpniùri. ^ 

Diaconi . Le ejuati due parole non fon mutate fenon con efjrrèjifjima ma~ 
litia. Che il Creare d parola, laquale a mae firato temporale fi conuiene: 

& Ordinare al facerdotio fi appartiene , Et egli , che negar uuol la fa- 
cerdotaleordinatione , fa cheti Concilio parli alla Lutiteraiia, Quanto 
uer amente alla parola Seniori , egli cofi la tifa anchorain luogo di preti, 
per abbattere i gradi degli ordini ecctefiajlici : Che aUegando io un teflo 
del BeatolgnatioaMagnefii,chedtce,llyefcoHoèin ucce di D i o: 

/ »« & i Treti in luogo del Concilio degli .Apofloli; rifponde il Betti . Fidi 
t, co bene che per p reti non intende Ignatio coloro, che hoggi preti fono fo- 
»i Itti nel Tapato di chiamarfi : ma intende i Seniori , che al gouerno delle 
chiefe erano in quel tempo propofli . Si come hoggi ancora nefle noflre 
M chiefh ,^m tutte le bene ordinate fi fuol fare, altro Neramente fi~ 

! ifgiufica U nerbo Greco che Seniori . Et perciò io ui prctefio , che oue mi ^ ^ 

I M accaderd, non fono io per interpretarlo in altraguifa.Fedi malitia aper- \ \ 

-ta. Come intende Ignatio per li preti quelli , che prepofiierano alle chie~ 
fe.Seha fatto mcntione di Fefcouo,ér poi di preti, dicendo che il Vefeo- 
^uo d in luogo di Dto,&i preti degliupofioli i Se i preti haueranno il 
gonemo,&noHÌlFefcono,gli.Ap^olÌHerTannoadeJferfopra Dio, 

•Intende Ignatio Treti , che al V ejcouo fona inferiori , (jr nella cbiefa di 
lùia tf perciò dice il Fefcouo , ér i preti. Secondo che nelle uosirecbie- 
fi fi ufa, «ort in quelle de’ malignanti . Et che io dica il uero , & che il 

■Betti dH tutto fia dalla uer ita lontano , uoglio che nfléfiò Ignatio lo di^ 
chiari . Egli adunque a Tarfenfi fcriuendo (fecondo che boettandio nota 
to nella fettima Malitia ) dice che i preti d Fefcouo hanno da effer fuddi 
ti. Et cofi mente il Betti che Ignatio intenda Treti al modo detto da lui, 

'•Ma d da notare, che in luogo della parola Treti fatta commune a tutta 
Italia, & alla Francia, tarchimaeftro ne uuole introdurre una firanicra 
alle orecchie de’ popoli. Et il mifero non fa che i preti fono cofi chiama- Dift. »i, 
■ti ( fecondo che da Ifidoro ci è infignato ) non tanto per la età , quanto Cleros. 
per thonore,& per la dignità , che hanno riceuuta . Et dice .Anacleto Dirt.8 r. 
yìTontefice , Che preti non fi chiamano per la età decrepita, neper la tiec- Porro. ; 
»» ctieT^ maper la fapienga . Et fi uede per effetto , che la ordination j 
‘ ' Bbb 1 i/c* 
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de' preti fi fa anche molto auanti,che filano uecchi di età:et per li fiacri es 
noni é or dinato t che U prete ordinar fi pojfia come egli alla età tifile é per,, 
uenuto . Ma fie il Tatriarca Betti iiorrd fare egli altra cofiitutioue > non 
fio quale fila di tanta dignità t che alla fina anttorità fia per uolcrfi op- 
porre . Defidero bene in Ini anchora miglior memoriajche battendo pra ■ 
tefiiato di non interpretar fienon Seniori pur ha alcuna uolta interpre- 
tatoTretiiche traducendo un tejlo di Enfiebio ^ nel qual Dionifiìo Jllefi- 
fandrino dice che da un "Prete gli era fiato uietato legger libri di hereti- 
ci , egli pur ufia qu^a parola Preti * cantra quello che ha ficrhto di uor 
'.ler fiore, . 

• . \ 

Che il Betti impertinentemente allega luoghi di diuerfi’ 
Concili] per diftrugger la eccleli artica Hic- 
rarchia.MSitia Quarta. 


A nache un yeficouononé maggior dell’altro,& che mMetropolitanoim 
' pacciar non fi dee deUaprouincia dell’ altro. Le quali cofie egli UHolefial- 

fiaijtente applicare al P'eficouo di F^ma, quafii come que' C ancilij cantra 
la anttorità di Ini dichiarino: ne in alcuno di effi è pur nominato il Vt- 
ficoho di Fpmayne yeficouo di occidente anchora ; Ma fiblamente i f' efieo 
ati di Meffandrioy di Egitto, di ,/Ìntiochia, & di Oriente,done que' Con 
ctlij.erano proumcialmenteragunati,&leloro proumeie reg^auauo., 
•Ve fanno quelle regole pregiudicio a Metropolitani , clx agli altri ye- 
ficoui delle loro prouincie non filano fuoeriori : ne a gli ,Arcineficoui , che 
non filano fiopra i Metropolitani de’ loro ,Arciueficouati : ne a Patriar- 
chi, che non habbiano anttorità fiopra gli Mrciueficoui del loro PatrioTr 
cato : Et meno al P opache egli a Patriarchi non debbia efierfiuperioro, 
,4ngi fi come da’ Veficoui lagiuridittionefi riduce a Metropolitani ,,da 
Metropolitani agli ,Arciueficoui , dagli ,ArciiieficoHÌ a Patriarchi , cqfi 
da’ Patriarchi ha da riducerfi al fonano Pontefice Bramano , accioche la 
Chiefia uniuerfiale in una unità figonerni: che quando ciò nonfiofije, tante 
fiarebbono le Chiefie,quanti fiajfiero i Vcficoudti , &per confieguente tan- 
te le fedi, quante le uarietà deUe loro opinioni , Ma per conferuar la ec 
Dift. » I . clefitafìica unione anche i Patriarchi hanno il loro fiuperiore , Perche 
cOeros. ben dice Ifiidoro, Patriarca in liugua Greca fi interpreta U fonano d^ 



Padri, 
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Tairiyfmiochetime il primo luogo dopo t^posiolico. Et per ecceh 
Imza C^poftolicofignifica il Tapa, T ali fono le regole di <}ue' ConciHj ^ Dift.79. 

&ttoH ijuali interpreta t Interprete di Lucifero."^^ da qua" Cotuilij'ten c i.& Si 
tata fr farebbe coJ'ataUuhea loro non fi apparteneua metter la bocca 
in ciel(he!r uoler dar legge al fuperiore . Ma lo jpirito diabolico , H qual "* * 
eonofce cauHlofa efjer lafita interprctatione: & che per tale farebbe co- 

*> Hofciuta, dice . Et perche nonpenfi alcuno di poter cauHlarqu^ii Con "\J 

ricilij,col dir che ifoprafcritti Decreti al V efeouodi I{pma non fi appar- • 

•> tengonot Indite quello, che ha diffinito il Concilio T^cenojd quale fuunn 
»» de quattro piu famofi di quanti fe ne fono fatti giamé. Da quefte pie pa 
role chiaramentefi c omprcnde, che il malitiofo conofee, ehe i Concilij da 
luiallegati alVapanon appartengono . Ma ueggiamo quello, che egli 
»» del Concilio T^ceno ci fa recitare.!' aglia la confuetudine antica, la qua 
»» le in Egitto, in Libia , ^ in Ventapoìi t* fìata,che il Fefcouo di Mlejjan- 
»» driajopra tutti quefU preceda , e!r habbia fuprema auttorità , peraoche 
»» il Fefcouo dil{pma ha quefia confuetudine medefitma ; Et fimigliantcr 
*» mente ancixira nella Mntiochia,cìr nelle altre prouincie,ilprimato,la di 
». gnità,& Chouore,& la auttorità alUchiefe fi conferui. Cofirecitaegli 
quel canone, eìr per cort^a di molte parole gli d fiato liberale, aggiuih . >a.J 

geniale delfuo,come mofirero incontanente , Ma prima uoglio ricorda- 
re,chelofmemoratouolendomofìrar cheun L'efcouo non è maggior del 
r altro,allega una teftimonianyi cix il yefcouo di Mlefjandria,& il Ve 
feouo di Mntiochia fopra molti altri Vefeoui haueuano (come egli dice ) 
fuprema podefla, eir primato, cir honore , ^ dignità .Et che tale era la 
confuetudine, eìr tale è la regola ecclefiaflica.Or non fi par bene che egli 
feco sìeffofi accordi , V eriffima cofa é che que' f'efcouitoìr molti altria 
molti altri Fefeoui & allhora erano, et hoggi fono fuperiori.il che per al 

tronon é fiato ordinato fe non per tener tutte le Chiefeparticolariinuna 
fede . Di che neceffariamente ne féguita,per mantener la fama Catbolica 
unione, che tutte fatto una fuprema podefiàbabbiano iaejfcrcoHitnite, 

Or alla uerità del canone , il quale io traducerò con le parale del Betti 
», quanto piu potrò . Faglia la confuetudine antica, la quale in Egitto , in 
»» Libia, & in Ventapoìi dilata, che il Feftouo di Mleffandria di tutti 
» queHi habbia podeiìà tperciocbe il Fefcouo di B^ma ha quefia confuetu 
i» dine medefima: Et fimigliantemente anchora nella .Antiochia , & nelle 
»» altre prouinciefi prinilegif (0 [honore,come dice uno altrotefio) feruati 
»» filano alle loro Cbiefe, Cofifia la uerità del canone. Et di .Aleffatk- 

ària 
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dria non fi dice che habbia fitprema auttorità; che queìia al Tapa firh- 
finta . 'He di Antiochia, ne deW altre proitinciefi parla di primato , ne 
dialtra prerogatiuay ma di priuilegtj folamente yodi bonore . Clx ilpri» 
matoafiolutarn ente è della Romana Chiefa, Fero é che al Betti non 
importa dalla grande abondan:^ delle Jue menzogne aggiunger quattro 
parolu-iC^per adorar ione del Signore fuo dianolo , il qual cofi fi adora 
nelle bugie come D i o nella ueritd, Macheuuoldireil Betti per que 
fio canone ì llFefcouodi ^Ufiandria dee batter podefld nel fuo Ta~ 
triarcato , percioebe il Fefcouo di Byomaha la medefima confnetudine r ' 
jtd mque il Fefcouo di ^lejfandria è pari al Fefcouo di Bpma , i^uefia ■ 
veramente é una bell^tma conclufioneylaquale io non intendo donde hab 
bia la confequen'ia . me quiflo non pare che fia in alcun modo argo^ 
mento di (Itperiorità , ma piu lofio di inferiorità , maftrando che quel Hi • • 
xAlejfandriadebbia prender [efempio dal Bomano . Et a quefto propofi- 
to figuro io un cafo . Da tutti gli fiati del Be 'Pbilippofiraguna un Con- * 
ciliOy un parlamento > q una Dieta che dir U ttogliamo » per gouemo tU 
fuoi Bpgnhet quiuifono ambafeiatori di luù( come furono Legati del Va 
Hift-trip. pi nel Concilio 'Hlceno ) fra gli altri fifa un tal Decreto . Seruifi la con 
L.I.C.I. fuetudine antica y la quale in Fiandray in Brabantiay& in tutti i paefi^ 
bajfièfiataycheilGouernator di que' paefi habbia podeilà fopra que' 
Vrencipiypercioche il BS Spagna ha qutfia confuetudine medefima:& 
fimigliantemente anchora nel Bìg*J*> *1* Tgapolt yCir nello fiato di Mila- 
no i priuilegij (o Chonar.)feruatifiano a' loro gouernatori . De- 

creto è mandato al BSy& egli lo conferma . Diremo noi per quefto che 
que' Gouernatori fiano fatti pari al BS < ’H^ngia ( per mio parere) cSr 
rimettendomi fempre alTinfaUtbilgiudicio dclgiudiciofifilmo Betti,direi 
che per queìloyfi uiene a fignificarcychefi come que' gouernatori uengono 
in parte deUa fatica delrègghneiao de' fuoi Bpgniy cofi debbiano uenir in 
pane della db^nitày & dcUa auttorità . Ma diciamo anche una altra co- 
fa . Fogliamo noi credere che quel Decreto foffi intefo da coloro , che lo 
fecero ono^ In quel Concilio fu jlleffandro Vatriarcha ^lejfandrinoy 
^ Etisìacbio ^ntiochenOyMacario Hie>ofolimitano,& unti altri Metro 

! politani. Or fe fatti erano pari al Fejcouo Bp*»anOy perche mandare 
i per la confermatione a Bpnut^ 'Hi t Concilio Coiiantinopolitano primo, 

\ che fu il fecondo Gencratcyfi troiiarono Timotheo ^lejjhtdrinoy Melitio 
Antiocheno , & Cirillo WerofoUmitano , & quei tanti altri padri : & 

‘ mandar ono a pregar Damajo allhor a V apa y che dannajfe Apollinare , 




I & 
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T imotheo fuo difcepolo » })eretici orientali . Ter che éfiiefio,fe Dama- 
fo non era lorofnperiore ^ Ma &già Damafo , che conofccua la fita aut 
ferità tglihauea dannati . che diremo delCEpheftno ter^p generale i 
7{eftorio , ammonito da Cirillo, che douejfe rimouerfi da Ha fua peruerfa 
^inione , (landò cftinato,fH al Tapa ( che era aUi)ora Celesìino ) aceti- 
fato da chi ammonito lo haueua , L’imo era Vefeono ^UfJandrino,r al- 
tro Coftantinoplitano . ^ che propofito mandar leaccufe a I{pma,Jè 
quiui non ni era giudice^ Si ragima il Concilio in Ephefo ; Cirillo ni eom 
parifee come Legato del Tapa . Et per qual cagione non comparimi col 
fuo titolo Tatriarchale , e/fendo pari al Tapa , & non per fuo minijlro . 
1 1 Tapa ferine da termine a 'iqe fiorio di ritrattarfi, condannandolo 

in cajo che non fi ammendi , Et il Concilio lo richiede ad obedire alle let 
fere del Tapa , non obedendo nel tempo da lui fiat aito , lo condanna . 

Terchefono quefle riuerenxe,& queHeobedienv^ rendine al Tapa da' 
Tatriarchi,& da' Conciliij orientali, ^generali , fe la fua gìwridittion 
non fi fìende fuor della Diocefi di Epmaf Io dico perche i Terciqchela 
Jìiocefi diKomafillende per tutta Chrifìianità . Ci rimane ad eifanàna 
re il Concìlio Cbalcedonenfè . in quello ut fu ÌAnatholio Coflantinopoli- 
tano,Ma(fimo Antiocheno, luuenale Hierofolimitano,^ quel co/i 
gran numero di piu di feicento padri. In qual grado fu tenuto il Tapa 
fraloro f / Legati fuoihehbero ilprimo luogo dichiarato fu che ile- 

. gati del Tapa ne' Concilif primi fogliono parlare , & confermare . Et 
ricbi^ifiirotto dal Concilio chee^ come quelli, che teneuano il prima 
to di Leone , che era oUhoraTapa , doiiejjèro dannar Diofcitro Fefcouo 
di Alejjandria , & cofi fecero,^iuandolo del Vefeouato , Et quel Con- 
cilio riconofee Leone per padre , tir per capo . Dice Plmperadore in 
Concilio che Leongouema la Apcftolica Chiefa , Et dal Concilio uien 
ietto , che chiamar non fi dee concilio quello , che fent^ Apo/lolica aut- 
torità é ragimato . Et é piu notte Leone chiamato in quel Concilio Fe- 
feoHo della uniuerfate Chiefa. Et tanto ne fia allegato di quel Con- 
cilio , che ben tanto cipuò bqflare , Che diremo bora fìante quel De- 
creto del Concilio'^eeno che tanti padri, & tanti Concilif al Fefeo- 
Mo diploma habbiano fatto tanto honorem 'ìqpn altro fenon che qut^ 
fanti huomini , & peraltro dotti, furono o tantonegligentf^, che non ui- 
dero quel Canone , o che,fe lo HÌdero,fur tanto ignoranti , che non loin- 
tefero . Lo ha bene intefo il fottìi Dottor Betti . Il Betti an ì Se il Betti 
tiifo/jèjiato, egli lo bauerebbe loro taofirato , dichiarato , Huomo ui 

tuperato. 


Theod.l. 

ap.^. 


Aft.io. 
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tuperato . Qjie'fantijJìnù Concilij , tjiie' fanti , & dotti padri « della cui 
dignità fi trattaua , riconobbero H Vefeotto di B^ma perfuperior, per ca 
pOt per padre t per giudice , & per Fefeono uniuerfitle . Et quel temera- 
rio prefontuofo ardifce a condannare il confentimento di mille dugento, 
nonantotto padri » che furono in que' Concilij. Et uuol che fi creda che 
egli meglio intenda i furi canoni , che que' medefmhiquali ne fono fiati 
auttorh& che gli hanno formati. Tanto può il Dianolo in que' corpi ^ do 
ue regna la heretica pronità . 


' Falfa inuention del Betti della origine della auttorità 
del Papa : & inlìeme è la Tua iàlfìtà ribuc> 
tata. Malitia Quinta. 

L’Eccellbn t I ss I m o Betti filqualeMn àmen dotto hi 

I fiorico che Theologo , ci recita una bella hifloria,per laquale moflra che 
la grande%;ga della auttorità Topaie hahauuta origine dopo il Concilio 
Chalcedonenfe . La quale è ben cofa notabile » & da tenerne buon regi- 
1 18. firo . Diceegli adunque t che il Vefeono di Coftantinopoliaccefo di am- 
binone hebbe ardire di peruertir H.ordine della Chiefa per megp di quel *» 

Decreto, per loquale fu ufurpata da lui Ugiuridtttione delle Chiefe del-»» 

Cariente . Ilchepoi che egli ha efpofio con molte parole feguita. DaWal- » 
i 6 o. tra parte il Fefcouo Romano atte fé anche egli con fue arti ad ampliar la »» 
fua auttorità /òpra leprouincie occidentali , talmente che tutta la chri- »» 
iìianitàfi ridujfe fotta la auttorità di quattro Tatriarchi. Ciò è del I{p- »» 
,r mano, del CoilantinopoUtano,deU'.Aleffandrino, &delHierololimita*» 

■ itfo. no. Et poi foggiunge.. .Alla ambinone del Ramano Fefcouo, la quale f 
' uiun termino non haueua ; an ji cercaua egli di ufurparfi le ragioni de »» 

■ ' fuoi fratelli Fefeoui , & afphraua alla monarchia, fi oppofero le .Africa »» 
ne Chiefe . Onde il Concilio .Africano uietò che alcun non fi chiamajfe »* 
Trencipe de'facerdoti o fommo facerdote, o in altra guifa tale . Quifia i »» 
la hifioria del gran tufiro antiquario . La quale alla uerità,& aW ordine 
I f 9 ‘ de' tempi molto ben fi accorda . Egli ferine che dal Decreto del Conci- 
lio Chalcedonenfe ,ù Coftantinopolitanoprefelafuagrandegj^'&mo- 
fira per lo fuo fcriuere che ad imitatione del Cqftantinopolitano II [{orna- 
no cominciaffe a farfi grande . Ma comefia quefia hiCìoria,che nel capi- 
tolo precedente habbiamo mofirato che da tutti quattro i Concilij gcK- 
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rali, de quali fu^Hltimo il Chalcedonenfe « il Tapi fu conofciuto , ^'rU, ‘ 

uerno per Tontefce fnpremo ^ 0 fonofalft tuti i que' Conci ijt 0 bugiardo, 
é il Betti. Voi fe dopo il Concilio Chalcedonenfe cominciò la ujurpation 
del Vapa , come ui fi oppofero le otfricane Chiefe ; Che il Concilio .Afri- 
cano , del quale egli fa mentione « fu celebrato trenta anni aitanti il Chal 
cedonenfe i Fuprophetico Concilio quello , che prouide alle cofe pr ma 
che elle occorreffero. Tali fono le hiliorie delnojlro gratiofo Bcttt . Or \ 
quantunque della Tonteficall^pmana auttorita pofa baciar quellotche, 
intorno alla precedente malitia fi è ragionato , pur nondimeno della unti 
chitd di quella mi piace dirne qualche parola . Scriue Clemente fucceffor- 
dt Tiet ro nella fua prima pifìolatche Tietro d Slato ordinai 0 fondamento 
»» della Chiefa . Ma rifponde il Betti che in quella egli chiama il yefcouo i 
•*di Hierufatem Veftouo de’yefcouit reggente noti pur le Chiefe degli 
** Hebrei in Hieruftlem t ma le chiefe etiandio che per diurna prouiden%a. 

»» in ogià luogo erano fondate ; & che olir a do egli chiama Iacopo fuo Si- 
ngnore. Doue ho da dire che non è mar aiùglia che Clemente chiami Si- 
gnore un fratello del Signore rendendogli qiieSìa riuerenga.Ben dico che 
non lo chiama fuo Signore > ma femplicemente Signore : & non poca dif- 
ferem^a è daW una aW altra forma di jeriuere . Ma è necejfario che dalla 
penna del Betti fempre efea cofa cantra , oltra , 0 meno del uero . Et fe 
lo chiama Vefeouo de’l'efcoui , & dice quelle tante altre caje , le dice . ; 
percioche di Hierufalem fono iifciti tutti quelli t che la dottrina di G i à- 
sv Christo haimo fparfa per lo mondo uniuerfo : Là onde etian 
dio il Concilio fecondo Cojlantinopolitanofcriuendo a Damafo chiama 
Hierufalem madre di tutte le chiefe . Manon perciò é ella Stata tenuta 
per fuprema fedia delTMIpoflolico Toni ificuto, .An^ net proemio dd 
Concilio 'piceno fi dichiara , che fecondo la detemùnation de gli antichi 
»f padri in niun modo fi dice che in Hierufalem fi a la prima fedia , accioche / 
$fper auuentura da gli ir^deli, & da gli idioti non fi penfi che la fedia del I 
Signor nefiro C 1 esv Cnni sto ftain terra, laqiiale è in ciclo. Si 
che quel luogo nonferue di nulla al Betti: ma egli pur che poteffe Iettar la 
frdia di 1{pma , la riporrebbe nel Cairo , & in Babilonia : & per mofirar 
chiaro chi foffe fuperiore^l refeouo di [{orna , 0 quel diHierufalem , a 
Clemente ritornando , egli al medefimofcriuendo dice nella feconda pijio 
»> Ut, che a lui fi apparteneua infegnargli le eofe , che egli haueua da ujare 
** mtomo ifacramenti .Et pur non é il difcepolo fopra il maejiro . Tiella Lue . 6. 
ter^ fua pillola infegna Clemente a tutti 1 i^efcoui,& ficerdotiAir che- — ~ * 


3^^ Delle Malitic Bcttinc 

rici , quale fta il loro oj^io. Et qual prefontione farebbe Slata la fua^o^ 
l^e infegnarea tutti feSlatonon [offe macfiro di tutti S Anacleto che 
' fuccedettea Clemente, diceneìia prima fuapijlolay che gli ^poSloli or 

dmarono che deUc caufe maggiori , & de' giudici/ de' ycfcoui le appeb-- 
lattoni andar debbiano alla ^poftolica fedia . M EuariSìo , che Jucce- 
dettead Anacleto tutti i^efcoui di africa mandaro per baiar rijolu- 
tione delle cofe della fede , Et egli loro rtjpondendo dice che la Promana 
ehieja è il capo . Dopo Euarifiofu Vapa ^leffandro , ilquale nella fua 
pr^ piflola dice, che a' Bimani Tonte fici è commeffa la cura di tutte le 
ehtefe . Siftoche Jeguitò appreso , neUa feconda fuapiflola fcriuendo a 
Uttiil^efcoui fi chiama yefcouo della chiefa uniuerfalc lediceloroche 
• /èfl/cOTio fi tiene aggrauato fi appelli alla ^pofiolica fedia . i^ejii fu ■ 
tono tutti TonteficiBpmani,& tutti maniri,cir tutti ne'primicéuto ai$ 
ni dalla morte di Ch r i s t o.Si chefe efjfi di quella dignità fo/fero ufurpa 
tori ad imitatone del Fefcouo Cofiantiaopolitano , "lo giudichi chi non è 
befiia.Queflo mi baSU batter detto in rijpojla della fauota del Betti intor 
no alla aiuichit à della Bimana Tontificaie auttorità. yoglio bora paf 
fare a ragionare del decreto del Concilio africano allegato ddC^drcbi^ 
diacono del Dianolo, il che uuol dir dal priticipalminiflro delle men^ 
XJK . Et do apparifce euidentemente in qu^a ifieffa allegatione.-la qua 
i€o. Icè da lui falfamtnt e allegata, ^falfimente interpretata. Scriueeglh» 
che il Concilio africano uietò clje alcun non fi chiamafiè TrencipediSa** 
cerdoti,o fommo facerdote . Et di queflo non dice il uero,cbe del concilio *» 
jS quejle fono te parole , y efcouo di prima fedia non fi chiami Trencipe di 
I facerdoti: ne fommo facerdote , o cofa fa/e . Ma folamente yefcouo di 
prima fedia . Q^fio è il canone;& è regiflrato non folamente nel Conci 
lio .Africano, ma nel Carthaginefe fecondo anchoranel cap. xxvi, 
J^on dice il Decreto che alcuno con tali nomi non fi chiami, ma parla c/r* 
Vefcoui delle prime fedie. Et perdo é da uedere chi fi chiami yefcouo ■ 
di prima fedia ;^cofi troueremo che il Betti à queflo canone ha data, 
etiandio falfa interpretatione.y efcouo di prima fedia non uuol dir qui il 
Tapa, ma Metropolitano: che in ciafcuna protiinda il Metropolitano 
tiene la prima fedia . Et queflt non baueua da chiamarfine fommo facer 
dote , ne Trencipe de' facerdoti . Et quello che dico io da'mtdefimi Con 
dii/ di .Africa fi dichiara. Che nel C arthaginefe fecondo fi legge yalen- 
tiuo yefcouo della prima fedia di T^umidia dijfe , 7^1 quarto Carthagi , 
ntfe,Donatiano Talabricenfe della pròna fedia mi jonofottofcritto. 7^ 

feSìo 
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f^o fi nommano Falentino » & Fauftìno Vefcom di prhm fedie , 
MiUuitaao Santippo Fefcouo della prima fedia di Ì(Mmidia confermi 
etìfuanumo.Et T^cetio fiefcouo deUaprhna fedia dì MoHritania.Et nelT 
iAfricano da Ita allegato al Capti. ii,è [otto ferino Samippo Fefcouo 
della prima fedia di 7<lumidiat7^ lafcieri di dire che Damafo Tapa nel 
la tptarta fua piftola decretale nomina Trofpero f^efeouo della prona fe~ 
dia di 7{umdia. Si che fe fotto nome di yèfcouo di prima fedia facciano 
Decreti contra il Tapa que' Concilijy& il Tapa & t Concilij dicono che 
il Betti fe ne mente oer la gola , Et che hanno da fare i Concilij di Afri 
cayfe non regolar te cofe 2 » Africa? che fnor di q «ella regione non fi ften 
de la lorogiuridittione. Aggiungerò pur queSìa altra cofa anchora , che 
ordinandi da quel concilio una legatione da mandare in Italiay chiama 
no il Tapa F'efcouo della chiefa Apojiolica . Et nppreffo in una lette- 
»» ra ferina da quel concilio al Tapa yfono fra le altre quefte pi^e^Dopo 
» f officio della debita falutatione grandemente ui preghiamo cm per Cau~ 
» uemr non riceuiate facilmente coloro « che di qui uengono alle uoBre 
» orecchieyne uogliate per irman':^ riceuere in comunione quelli y che da noi 
»> fono fcommunicati. Dalle quali tutte coje fi uede che le chiefe Africane 
riueritiano il Boman Tontefice , & conofceuano la auttorità fua auanti 
laufurpationedel Coflantinopolitano : &■ che dalle chiefe di Africa fr- 
baueua ricorfo a Bpma,il che fatto non fi farebbe fe il Fejcouo Romano 
non fojfe fiato riconofeiuto per capo della Chrifiianità. 

Ghefalfà è la alJegarion del Betti del Concilio Mileuitano 
contra il Papa : & falfa la imputation datagli , che fi 
fia uoluto vfiirparc auttorità maggiore di 
quella , che gli fi richiede. 

Malitia Sefia. 

0 Quante malitie infiemefono aggiunteci dianolo adopera tutti ifuoi 
frumenti per rumar la fama chiefa ; ma le porte del f inferno contra 
I ' n quella non hauerannofor^a.Dice U Bettiyll concilio Mi/euitanoydouein 
1 9 » teruenne Agofìinoyfcommunico tutti coloroycbe fi appellajjero nelle cau 
nfe loro di quà dal mare : intendendo perdo al Fefcouo di Bpma : perclx 
$»àquellohaueuano cominciato alcuni ad appellare. Et non dice il nero 
U Betti che ilconciUo Mileuitano fcommunicbituttiymafolamenteipre 

Cec i tiy 
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t/,i Diaconìt&^li altri infmori.Et il titolo del canoìie dice. De'cherici 
che del gindicio del loro V efeouo fi lamentano , per cicche anche di .Ana 
’ Cleto uthaim Decreto,che le caiife per leproiiincie fiottai Metropdita 
ni , 0 fiotto il Tatriarca fi debbiano determinare. Dotte fi aggiunge poi» ** 
che le caufie de' maggior i^ & de'Feficout alla fiedia ^peftolica (appellan- »» 
dofì ) filano rifirite . come nel precedente capitolo iìobbiamo recita-*» 
tOi & con la fienten^a di Siflohabbiamo confermato. T^e é da penfiare 
che un Concilio particolare fioffie ^lato ardito à far decreti cantra la A- 
poflolica dignità , mafjìmamentc doue fioffie flato Agoftino , di cui quale 
fioffie la fienten:^ della J{omana Chiefiagià nel proprio fino capitolo lo bah 
biarno dichiarato.M a non è fuor dipropofìto che fi intenda q ut Ilo f che al 

/ ■“Papa ficriffiè il Concilio Mileiiitano. Tercioche il Signor della gratia per *» 
fiuofpetial dono ha te collocato nella Apcflolica fiedia,& tale ti ha fiatto *» 
conoficere à nifi ri tempi, che noi potremmo ani^ effier incolpati di negligen *• 
^,fie appreffio la tua uenerattoH taceffìmo quelle cofie , che per la Chiefia *» 
■fono da efjer fiumminiflrate,che tu le poffia ofia^idiofiamente,o negligente »> 
mente riceuere , te preghiamo che alle inferme membra di Chris tom 
degni di porger la diligenza paftorale.Sapeua quel Concilio,che da Dio*» 
il Tapi era collocato nella fiedia Apojlolicafio riconoficeuano per paHo 
.te, lo pregauano cheuoleffie loro fioccorrer con la diligen':^apaftorale:& 
nelmed fimo tempo è da creder che uoleffiero far decreti contra la fina 
auttoritài& che chiedendogli benefìcio cercafifiero di fargli pregiudkio^ 
Qwtfia cofia non direbbe perfiona che haueffie figura di huomofienonil Bet 
ti. Fu queflo Concilio folto Innocentio primo . A cuifuccedette Zofimo, 
Dopo il quale tenne la fiedia Bonifacio. Sotto coflui in Africa fu difjmia 
to joprale appellationi , chefi fiaceuano d.-f Veficoui di quelle regioni al 
Papa: & cercato fie nel Concilio 7 <liceno uene era regola , eìr mandato 
in A Uffa ndria, gr à Coiìantinopoli per hauer copia de' Capitoli del Con 
elio Tfiiceno.Tsle altra fie ne hebbe ficnon di quel numero,che comtinemen 
te fi hanno bora da noi. Sopra quefle cofe fa il Betti una lunga innettiua 
contra il Vapu j che uoleffiecon fialfia ollegatione del Concilio Terreno 
■ufinrparfii talgiuridittione.Ma 0 l’ignorante non fia,o il maligno non uuol 
fiapere;che ne noi habbiamone'tefìi uulgati, neaqueltempohaueua- . 
no intero il concilio 'Fi.iceno per efjer e hìatoguafìo dagli heretici, &fpe . 
tialmente in quella parte deUe appellationi de' f^eficoui a Bpma. Chefiem. . 
pregli heretici hanno abhorrita lauerità della ì{omana Chiefk.Etac . 
•:0cch€ altri non creda che io qui Bettinamente ordifica Hnafiawla,Scrif- 


r' 9 


s 

Parte feconda. ' ^Sp 

' fe ^thanafìò elei Capitoli del concihoT^ìcem furono fettant a. Ecco Dift.itf. 

^ ' qui la prima Meriti > che detta ho, che non lo habbiamo intero . Che uc- Septua- 

’ • ramentefojfegHoftodai^lihereticine fa fede ^thunafioinfieme con tilt 

ti i yefeoui di Egitto,di Thebaida , ^ di Libia in odlejj'andria congrega 

• ti , iquali fcriuendo a Tapa Felice fecondo , dicono qu^ie parole ,D io 

•» ha coflituito mi , & i prcdeceffbri uoliri ^pojiolici prelati in chiù della 

*> I{pcca ,e^ba lor comandato che habbiaito la cura di tutte le cbieji( no- 

n tino gli hereticicheda D i o ha il Tapa queflo gonemo ) accio ci foc- 

yt corriate , eìr guardandoci noi , a cui deVefeom è commeffo tutto L'of- 

^ ■ nficio , non ijjiregy^ate liberarci da nojiri nhnici . ^l Tapa de' yefeoui 

’■ dcommefjò tutto f officio» ,Apranfi bene le orecchie a quefle parole, 

»» ‘Poi fi afcoltino le feguenti . Sappiamo nel gran concilio 'Hiceno di 

vt trecento , & diciotto yefeoui da tutti concordeuolmente effere fiato Sìa \ 

9* bilito , non douerfii celebrar Coneilif , ne dannar yefeoui fen-ia la ferir, J\ 

*» tem^ del ycjcouo Ramano . ( Tslptinfi attentamente quefii due capi } 

»* Cbe feguita Quantunque quefie , & molte altre cofe necefj'arie^ 

dagli hcretici, che ogni giorno ci mollano, & fi sformano di riiinarcU 

per poter piu facilmente opprhnerci,fiano i capitoli Smodali fiati abbru 9- 

**fciati, & leuatici di mano. Là onde prefa quefia occafione mdijferente- 

»* mente poffofla la ap<ffiolica,&ecclefii^{ica auttorità per for%a fenica 

ricorrere a uoi ci cacciano da proprij luoghi, & quel che fegue. Qmfie co 

fi; fcriuono a Felice que' fanti padri. Et fe al tempo di Felice fecondo, che \ 

fu ben Menti anni dopo il Concilio TdcniOyiien fi ti ouauauo i Capitoli di • r, 

quel Concilio, come itogliamo che ai tempo di Ronifacio fi trouajfero, ef- - 

fendo da quel Concilio a lui paffuti degli anni cento f Ma fe ne ha nera > 

ttfiimoniaiK^ da coloro, che piu furono Micini a quella età ; che altra Ut ’ ’ 

lettera del Concilio .Aleffandrino, della quale ÌMobiamo bora parlato,ce 

ne ha una altra di Stephano Mrduefeono del concilio di Mauritania, eSr - ' ..v 

di tutti i yefeoui di tre concilu della prouiiuia di .Africa, a Damafo P« 

*»pa; della quale da regifirar ne habbiamo una buona parte. .Al beatiffimo 

■» Signore, & all'alterna Mpofiolica efaltato il fanto padre de* padri Da- 

M mafo Tapa,& fommo Tontefice di tutti i vrelati,Stephano Mrciuefcouo 

•» del concilio di Mauritania, & tutti i yifcouidi tre coneHq della Mfri- 

•» cana prouincia. La tefiimonianxa di quefio falò titolo donerebbe con- 

. fonder tutti gli heretici , & fargli rimouere dalle loro beflemmie , fe il 

'Dianolo del tutto non gli baiieffe accecati , turate lerole oreccbie,& te . 

notato lo intelletto. Or òlla contmuationtdcUAlettera. Facciamo fapere 

... 
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alla beatitudine uaflra che alcuni fratelli pofli a noflri confini cacciano» »» 
o fi sformano dt cacciar dal proprio loro grado alcunincftri frateUi» cioè** 
" uenerabdi P^efcoui fenga la uoStra cognitione» haucndo i decreti di tutti *• 

i padri in honor del beatiffitno T tetro referuato alla uofira fedia i giudi- »• 
cij de' Fefcouit & il fine di tutti i fupremi negocij ecclefiaflici , & lafen »* 
tenga di inu^tgar con riuerenga di D io le cofe , che noi con ogni cu- ** 
ra , & foUicitudine debbiamo offeruare . Ex debbono ueramente da effo *• 
capo apoflolico de' prelati giuftamente effere efaminate;ll cui carico è co *• 
fi dannar le cofe ree, come rileuar le laudabili . Terciò che per anticlx »» 
regole éflatuito, che ciafcuna di tptefie cofe, quantunque fi tentaffe in» 
prouincie quanto fi uogiia remote , o lontane , non prima fia da trattar, n 
ne da riceuer,fe alla notitia deir alma fedia uofira non fia (tata prefenta-» 
ta , accioche con la fua auttorità fia fermata fecondo che da quella uien » 
pronuntiato. Fin qua fia rcgifirato di quella lettera. Tacila quale dicen m 
dofi die per li decreti di tutti i padri quefii giudicij fono riferitati: & che 
ciò per antiche regole è fiatuito, fe quefio da tutti i padri é Siato ordina 
to, certo è che anche dal concilio 'h{iceno. Che per antiche regole uera- 
mente fia Sìatuito,nella Malitia precedente fi è dimoftro per auttorità di 
Clemente, che quefta è fiata ordination degli .Apoftolitne nella chiefa di 
C H R I s T o pojfiamo allegar mag^or antichità . Et per tornare a' ca 
noni del concilio piceno, non credo cfte altra meglior teftmonianga fi 
poffahauere, che efaminare quale foffc la confuetudine nella chtefa ne‘ 
Hift.trip. prhnianni, chefeguirono ilconcilioT^iceno . 7<(e’ quali faùpiamo chei 
lib. 4 . Vefcoui .Ariani accufarono .Athanafio a Giulio Tontefice Etmano, 
cap. 6. le ^thanafio era Fefcouo di .Aleffandria :glì auuerfarq Vefeoui di Coflan 
tinopoli,(ìr di altri luoghi di Oriente . 'Perche ricorrer da Oriente al Ta 
padi I{pma,fe il concilio 7(iceno haueua dichiarato che que' Vefeoui 
Trip. 1.4. fofferoparialVefcouodi1{pmaì Da una parte gli heretici premeuana 
.Athanafìo appreffo Giulio, DalC altra appreffo Giulio i catholici lo difen 
deuano. Tercfte farfi da amendue leparti quefta ifianga,fe Giulio non 
L. 4 . cA. legitimo giudice 5 * Et che dice la hiSìoria^ Eufebio, & i fuoi compa- *• 
gm mandarono a CiulioTontefice Etmano le falfe accufe fatte cantra** 
.Athanafiofil quale,feguitando la difciplina ecclefiafiica,commandò che** 
anche effi uenifjero a Epma, & al giudicio regolarrnente chiamò il uene- ** 
r abile .Athanafìo . Et proceder regolar non farebbe fiato qrefto fe egli ** 
Z.4.c.if. Siatononfoffe legitimo giudice. Toi chenefeguitò di quefio giudiciot 
Che ad .Athanèfio» & ad altriaccufati refiituite furono le loro Chiefe» 
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Et per piu chiara approbatione anchora habbiamOfChe gli heretici di 
Oriente rmoueudo/i dalle loro opinionit andauano a J{otna , & al Tapa 
fffferiuano libello di peniten'ia . il che altro non uuol dire fe non che per 
l'uniuerfo egli era riconofciuto per Tontefice fupremo. Or percioche io ho 
a dietro recitato nella lettera del Concilio ^leflandrino ^be nelConch 
lig2Hicenofu ordinalo nondgffftjj^^ celebrar concilij ^iga_ [a fentenja 
i (l yè(couo l^m^o^nche a quefio uoglio mojlrar come gli jcritti eccle 
fiaiiici fi conforminó. Si legge che ad ifianj^ di Eufebio ragunato fu un T rip.L- 
»> Concilio m Antiochia: Ma che Giulio Vefcouo di B^ma non ui fuy ne ut ^ 9- 
amatidò alcuno in luogo fitoycommandido la regola ecclefiaftica clx non bi 
fi fogna celebrar concilij fenT^a la fentenga del Tontefice Bimano . Et che 
Bsgola è quella, fe non quella del C ondilo 7\ljceno allegata dallo .Alejfan ^ 

drino^ Ma [ antico hijloricoperauHentur a non fapeua bene le regole ce- 
fi clefiatìiche. Se non le fapeua Chifioricoyle doueua fapere il Tapa.Et egli L 4 .C. 1 f. 
fi a quella ragunan'^^a fcrijfe, riprendendoci, che di quel Concilio a lui non 
fi haueuano fatto motto,commàdando i canoni che cofa alcmafenga il Ton 
ti tefice Bimano non fi haueffe a determinare, Quefie poche coje mi fono oc 
corfe a dire apropofito del Concilio Mileuitano , & degli altri jlfrica- 
m allegati dal Betti, Le quali perciò non fono t ah, che egli con la fola 
auttorità di una fentenga nonpoffa gittarle a terra , hauendo ejfo giuri- 
dittione fopra i dottori furi, /opra i Decreti Tontificali , & fopra i Con 
eilij generali, 

, * t 

Che la Hiftoria ecclefiaftica è falfificata dal Betti, per ; ‘ ‘ 

negar la auttorità Apoftolica. 

Malicia Settima . 

it S c R 1 V E 1 / Venerabil Betti, Mi Fefcouo di Ì{oma fi oppofero an- 1 6 ^ 
a eÌK i Fefcoui di Mfia,percioche ejfendo fiato depofio Mthanafio & Tao- 
fi lino per fentenga de Vefeoui della Mfia , & del loro Metropolitano ,fe . ^ . 

il ne andarono depofìi a fipma , & da Giulio Vefeauo di quella , che altro 
fi a punto non defideraua che di hauere occafione di poter metter la mano 
fi nella altrui raccolta , impetrarono lettere per le quali Giulio ordinaua, 
ti che queUifojfero torrutti nel loro grado , Mai Vefeoui Mfricani, ueduta 
ti la temerità, & la arroganza di Giulio, conuocarono un concilio in ,4rt- 
II tioehia,^ di eommun eonfentimento rejcriffero a Giulio dimqfirandogU 
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che non tocca Ha a lui giudicar centra ({hcìIo, che ej[fi nelle loro Chiefe hi » 
Menano fatto nel depor coloro • che loro era par ut o didouer deporre , co- *» 
me ejffi allo incontro non hauettano contradetto a hit quando e^li della*» 
fua Chiefa difcacciò Tuonato . Quefla é tutta fcrittwra del Betti , Del- *• 
l la quale non jò quali fiano piu , le parole , o le menzogne . Doue é 
' fritna da notare che egli nomina i yejcoui di ^fia come Trelati di mol 
ta auttorità , & altri non erano che heretici Ariani , Terclje fe anche 
al Tapa opponi fi fvjfero non per quejlo cantra la auttorità di Ini fi laue 
rebbe da prendere ai gomento . Maneeffi fi oppofero , cometnente il Bet 
' ti: an^ pcrfHperiore il riconobberot &a fuoi commandamenti obediro- ‘ 
no t quantunque con amaro animo lo facefièro . Qmfla materia sd tocca 
tttandio nel capit olo paffato , ma qui piu diflint amente anebora ne ragio 
neremo , T orno a atre che il Betti mente che que' f^efeoui t quantunque 
» heretici > al Tapa fi oppone/fero , & mente che u 4 tharufio andine allho 

raa Berna fe non citato a comparire. Che Eufebio Mari tTheodorOt** 
HHl. tri r. Theogoniot f^r/atiot f^alentCt Monophanto, & Stepkano E’efcoui ^ria >» 
L4 c. 24. jjj ^ mandarono le querele a Giulio centra .Athanafio , Et il Tapa chia- *» 
■ mò t una tifi- l’altra parte a Bpma. Seguitando ( come già ho detto )la** 
legge eccU fiaflica . Or .Athanafio comparue , & feco Taolino ancho- 
ra ; ne comparendogli aunerfarij , come quelli , che ben fapeuano falfe 
eficr le loro accufe tgli accufatigiufiificarono il cafo loro : fi- con lette- 
re del Tapa furono alle loro Chiefe reflituiti. Et i f^ejcoui accufaton 
Trip.L4. obedirono ; che il teflo di Soi^meno flacvfi. .Athanafio t fi Taoli-** 
J • m mandarono le lettere di Giulio a’ Fefeoui orientali , fi ogniim di lo-*» 

ro ricuperò la fua fedia . Ecco adunque quanta d la falfità del Betti . » 
Toi dice anchor quelfkbricator di men'j:ogne che que’ Fefeotti dal loro »* 
Metropolitano erano flati priuati . Et qual Metropolitano haueita pri 
uatojlthanafiot ilqnaleteneuailTatriarcatodi .Alefiandria prima 
fedia di oriente f . Qual Metropolitano haiieiia priuato Taolino , che era 
L4.c.t*& VefcouodiCoflantmopolid Dicalo il Betti . C acciati furono C uno t fi 
1 3 . cóltro da C oflangp heretico Imperadore . Ma pur che il Betti finga al- 
cuna falfità % egli failfuo mefliero . 7 \on dcjideraua (dice egli) altro ■ 
Cinlio,che metta- numonelf altrui raccolta. .Athanafio hnomo dotti fi- 
fimo , & fantifiimo , fi difenfor della fede : Et Eufebio T^comedienfe 
atlhora ufurpatore deUa fedia Coflantinopolitana co’ fuoi feguaci hereti 
ci t (il che uuol dire Catholici, fi heretici ) riconofeono il Tapa per fit- 
fcriorct fi Umaledico Betti dice cLemetteuamano neli altrui raccol- 
ta. 
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• ta. A <}u^o fi aggiunga che il Betti mente aachora che coloro moftraffe 
ro al Tapa chea lui non toccaua giudicar fopra loro . Si dolfero bene che 
egli fatto lo haueffe : ma che a lui non toccàffe di farlo non moflrarono . 

da Giulio riprefi furono della loro temeraria rijpofia; & che fen^a T rip.L4. 
Uà hauejfero ragunato Concilio contragli ordini ecclefiafti. Si che la te- ‘ 
merita , la arroganza , & la sfacciatagine deU'heretico ft dmcflra pur ‘ 
troppo numifeftamente aperta in parlar cofi uelenofamente contralauc 

• riùt & contra la auttorità di quel fantiffmo huomo . Et che dirò * che 

nella lettera medefma, che allega il Betti dique' yefeoui hereticiy da L4.C. 16. 
toro fi confeffa che la Bimana Chiefa era liberate uerfo tutti, come quel- 
** la, che baueuà la cura ^pef lotica , eir che ab antiquo era la madre del- 
»* la pietà ^ Da t^imonij approbati da lui fi dichiara che la Bimana Chie 
fa ha la cura ^pcflolica , Et egli alla guifa di chi per rabbia batte fi 
Reffo, ributta tl detto di fe medefimo . 

Ch’il Betti fàlfifìca un tefto del Concilio Chalcedoncnre> 
perprouar che il Vefcouo di CoftantinopoJi lòfTe 
. pari a quel di Roma . Malitia Ottaua. 

N contento il farnetico Betti di hauerfi purgato lo flmaco di 
tante menzogne , ritorna anchora a maggior uomito . Et con la malitia 
delle fuefaifità intende di mofirare che Cosìantinopoli per decreti di Con 
citij fu fatta pari a Bprrta : & per prona di ciò recita le parole del Conci- 1 6f. 

M Ho Coftantinopolitano generai fecondo, lequali fono qutfie. il refeouo di 
1» CefiantinopoU babbia il primato deWbonore dopo il yefcouo di Boma , ’ 

»» percioche effa è una nuoua Bpma . i^uesìa per la prima, é ima gagliarda 
prona . Habbia il primato deWhonore dopo quello di Bpma,àdimqiie gli 
épari . Condufion Bettinefca , Ter quejlo canone fi mofìra non che fia 
■ pari , ma inferiore ; & uien collocata la fedia di Coflantiuopoli non al pa 
ro di quella di Bpma , ma nel luogo di ^effandria , che già era prima da 
po Bpma , ne mai fu detto che le foffe eguale . Bfeita egli poi H tcRo del 

Concilio Chalcedonenfe : anzi non del Coneiho,ma una falfa traduttioH iSf. 
fila. Et per tanto regiftrer àio iluerot^o,&poimoSìrerò la malitia del 
nlafuainterpretatione. Cofi flàlauerità diqucìlo. Seguitando in ogrU 
»» luogo ledefinitioni de* fanti padri, & coaofcendo la regola, che bora, d 
»» fiata riletta d^ cento &mquanta di Di o amantiffmi yefeoui fatto 
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Flmperador Theodofio direltgiofa mevmia i iquali nella reai Città Co- » 
fianttnopoli nnona I{^a far or.o congregati : noi definito habbiamo »» 

de' primUgij della medefmia fantijjma chiefa di Cojlantinoptdi nuoua»» 
V^ma . Tercioche alla j'cdia della antica I{pma per lo Imperio di quella >» 
città i padri hanno di mano in mano conceduto pnuilegii. Et con la me- n 
defima intention muffi i cento , &■ cinquanta a Dio amantijfimi Fefeouit» 
hanno dato eguali priuilegii alla l'antijjimafedia della nuoua J{oma , ra-»» 
gioneuolmente giudicando , chela città di Impero , (jr di fenato adorna- »» 
ta ufi priuilegii eguali alla antica Epma: & che come quella habbia mact» 
ftà negli ccclefièjìici negotif : che dopo quella fia la feconda . Queflon 

è il nero canone , dalquale in conclufion pur fi mofira che CoJlantinopoU ‘ 
d feconda . Et ciò uuole a pmto dire che entri nel luogo di ^leffandria , 
£tfu quefta una ufurpatione fatta per fupcrbiagreca, & per faitor di 
Imper adori: Di che per dinina pmniffìone ne feguitò che molti di qu^ 
VefeoHi , [un dopo C altro , caddero in herefia . 7\(e fo quanto quel teflo 
Canone fipoffa chiamare , non lo hancndo iioliito il fantifjimo Tapa Leo^ 
ne approuare . Ma attendiamo alle malitie del nofiro auttor di nuoui ca- 
noni. Doue dice la uerità del teflo . Tercioche allafedia della antica»» 
Bjnna per lo imperio di quella città i padri hanno di mano in mano conce >» 
duti priuilegii , il falfo traduttore legge , Conciofucofa che fe alla fedia »» 
della antica fipma , perche allhora quella città regiutua, i padri noflri il >» 
primo grado deUhonore attribuirono. Il primogrado delThonore tra- >» 
duce egli in luogo di priuilegii . Et io no» fo che fatto nome di priuilegif 
ftffecìfichi primo grado di honore. Ma tale dee ejfere la grammatica Bet 
ma . Seguitiamo . Doue è ferino , Et con la mede/ima intentione moffi » 
i cento t & cinquanta di D io amantiffimi Vefeoui hanno dato eguali n 
priuilegif alla fantiffima fedia della nuoua Bontà , In luogo di eguali pri- »y 
Hilegij dice egiial grado di honore , uolcndo pur fignificar quel primo gra 
do . Et di grado non fi fa mentione in quel canone. Mpprejfo là doue fi di 
ce B^gioneuolmentegiudicando che la città di ImperiotCt di fenato ador »* 
nata ufi priuilegij eguali alla antica B^ma. Egli fai fifica inqueflomo- »» 
do quella fentengat Meritamente ordiniamo che quella città t laquale»» 
tanto honore ha confeguito , che & fedia fia delC Imperio > & habbia il »» 
fenato , & ugual grado di dignità ottenga come ottien I{pma antica fe- »» 
dia delC Imperio . Et non dice il nero che non ui ha parola digrado, ne di » 
dignità , ma folamente priuilegif . Et finalmente inluogodi dirctcbeco- s» 
me quella habbia maejiàne gli ecclefiaflici negocij, & che dopo quella •» 
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fiala feconda tpernott fi partir dalla fam[^liare fiia falfifi catione, tn»- 
»» ducei ^ttchora nelle cofe ecclefiafliche eguale honore , & dignità otten 
tigaipereffer dopo quella la feconda. Et pur replica falfamtn te eguale 
M honorem & dignità » Et falfamente tramuta, & che dop 0 quella fiala fé i 

t* tonda t in dir > per effer dopo quella la feconda , uolendo inferir che per 

■ ejfere fiata Coftantinopoli la feconda a con feguir lo Imperio, fia anche 

■ la feconda a confeguire il primo grado . Ma non dice cefi il ttfio ; .An-^fj 
« che per priuilegio ottenga il fecondo luogo , in conformità del Decreto 
* de' cento, & cinquanta padri , la regola de' quali dice il Concilio Chal- 

cedonenfe che uogliono feguitare . 7 ^ accade entrare in cofit fciocco 
peifiero che la intentione ne delTuno , ne dell'altro Concilio foffe di uder 
- far pari il Vefcouo di Cqflantinopoli al Tapa . Che queflo farebbe flato 
un uolcr contender con D \ o,& por la fedia da tramontana,^ dir Sarò 
fonile all'Mltijfmo . Che fcriue .Anacleto nella terza fua Eptflola , ciré 
** replicato nel principio del Concilio 7 if ceno.La facrofatita E^mana,.Apo 
**ftolica chiefa non dagli Mptfioli , ma da efjò Signor Saluator noflro ha 
»» ottenuto il principato, dr ha confegitita lafuperiorità della podeflà fopra 
»* tutte le chiefe,dr fopra tutta la greggia del popolo Chriftiauo.Si che non 
poffono i concilij far pari alcuno a colui,cbe il Signore ha fatto il pròno. 

.Al Tapa non può efj'er ninno al pari fe non il Tapa . Et il concilio Clud- 
eedonenfe riconofee il Tapa per irefcouo della chiefa uniuerfale. Sarcb- Aft. j 
be adunque feguitato, facendogli pari il Vefcouo di Coiìantinopoli , che 
haueffero coflituito lui medefimamente Vefcouo della uniuerfale chiefa: 
dr c(fi inftituito due Tabi . Ilche é pur una troppo grande fciocchezja. 

X * uoglio paffar confilentio,Che il concilio Chalcedonenfe faiuendoa 

>* Leon Tapa dice , che egli é coflituito interprete del beato T tetro , fopra Aft. j . 
»» tutti portando la beatification della fua fede; che egli è il capo de'facer- 
»* doti :dr chea lui èraccommandatala fuauignadalSignore.Et fe per 
9» tale lo riconofceuano,come uoleuano pareggiai gli alcun mortale^ Ma co 
fi riforma i canoni il moderno nosìro canonifla . Et perda che la mali- 
tia di lui è fetore fmile a fefleffa,recita anchora un canone del fifto con 
99 diio Coflantinopolitano m quefìa forma , Bfnouando le cofe da' cento & 166 
99 cinquanta Santi Tadri,i quali ni quefla da Dio conferuata,& reai citr 
99 tàfi ratinarono, & de' feicento , drtrenta che fi raunarono in Chalcedo 

X » 99 ne, ordinate furono , diffiniamo che lafediadi Coflantinopoliilmedefimo 
• 99 primato d ibonorgu fl^i, che la fedia della antica Ej>ma.Et medefimamen 
te mente diqùéfÌQ tome del Cbaleedoneufe . che non dice primato di bo- 

Ddd a nore. 
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fiore , VM prÌMiUg{j : & priuilcgijpoffbno dare i Coficilij, ma nonprima- 
toycfjendo quello ( come s'è detto )]iatodaD io. Ho da aggitmgere 
anckora che non cortento egli di hauer tante uolte mentito , toma à rad 
1 7 o doppiar le mem^gne ; che hauendo in uno altro luogo detto cix dal pri- 
mo Concilio Ct^iantinopolitano fu CoSìotainopoliefaltatayperejfer nu0 


no aetermna per la meaejima ragione y aie non pur quella citta pa je~ » 
conda l{pma y ma che anelo le fia eguale -Et dipoi il Concilio Chalet-^ *» 


-donenfe, nel quale ( come fi è detto ) interuemero feicento trenta Fefeo » 
uij confermò anche egliilmedefimoy& efprejfamente dice che perciò ** 
’haueuano gli antichi padri dato il primo luogo a Rjmia, perclx quel-*» 
la città aìihora regnaua . ^lle quali cofe io prima rijpoiido che egU>» 
cjpreffamcnte mente, che cofa tale fia efprejfa dal Concilio Cbalcedonen- 
' fe,fiandoiltcflo neramente fecondo i a fenten'ga dame regiilrata. Et 
mente medefimamente che il primo, o fecondo Concilio Coflantinopolita- 

• no determini che Cofiantinopoli fia non pur feconda, ma eguale a I{oma: 
Che il Decreto del Concilio primo Cojiantinopolitano , che fu il fecondo 
generale, è a dietro notato , & fecondo la traduttione del Betti, alni da 
la fentenx^ contra. Bora norrei che il balordo ignorante mi mojiraffedo 
ue fiano i due Concilij Coflantinopolitani auanti il Chalccdonenfe . Che 

170 egli ( come è di foprafcdelmente regijirato ) dice che dal primo Concilio 
Ccflantinopol.tano fu efaltata Coftantinopoli: & che oltre a ciò ilfecon 

• do Ccjlantinopolitano, & dapoi il Chalcedonenfe le diedero il primo gra 
do, 0 pur la fecero eguale a ^ma. Quesìo nouello maeSìro di regole ec- 
clefiafiiche hauerà perauiientura trouato qualche antico t^o, nel quale 
auanti il Concilio Chalcedonenfe fi trouerannò quattro Concilij genera- 
li; fi che noi altri tutti ci inganneremo che il Chalcedonenfe fia il quar-, 

/ to; ma uerrà ad effere il quinto, dr cofi di mano in mano gli altrifatti da 
poi haueratmo da mutar niima'o : &per opera di quiflo grande antiqua- 
■rio balleremo un Coricilio di piu. Che direm noi di un cofi fatto animale^ 
Quella, delle altre fine fiinùliallegationi mi fanno credere che quel li- 

bro non fia opera fua,fe non forfè quanto alle parole ; ma che effendojia » 
to da altrui aiutato, & non hauendo ueduto i tefii ne' loro proprij luoghi, a 
habbia piu di una nolta prefo( come fi dice ) de' granchi. Che quale é co- •» 
fi ignorante delle lettere ecclcfiafiicbe, il quale non fappia che auanti il»* 
Concilio chalcedonenfe non fi ha fe non un Concilio CoftantinopoUtano. »» 
Ha a lui farà fiata data mformatione del primo, delfecondo , & del ter 
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^ concilio C(fiantinopolitano, che furono fecondo > quinto , ^ f^o ge- 
nerali. Et quando ha bauuta dauanti la infìruttione ha allegato il fecon 
dOt & ilfcjio; poi offendo uoluto tornare a fame mentione, non trouando 
fi la lettione fcrittay fi é abbagliato, dando altrui a conofeere che non fa . : 

aual concilio fia fiato prima, & qual dapoi. Et per dire in fomma quel- 
lo, che determinino i concilij allegati dal Betti: il primo Cofiantinopoli- 
tanOfChe fu il fecondo generale, dice che il Vefeouo di Ccfiantinopoli 
babbia il primato deWhonore dopo il VefeoM di B^pma: Il Chalcedonett- 
fe,&ilSeflogenerale,chefu Cojtanthiopolitano, che dopo lafedia I{p- 
mana quella di Coflantinopoli fia la feconda . Et doue fono parole cefi 
cbiare,non ui accade difputa, necauiUatione, 

Conclufìon della Seconda parte . 

F I N qua fìadetto de' Concili; de' quali fe ne é ben detto affai: 
tanto che può ballare per condannare al fuoco il Betti , &per f alfario , 

& per beretico infieme : ne un foto fuoco a tanta malitia può b^are. 

Ma quello , che di quà non farà il fuoco temporale,farà in lui tofto leter 
naie , prima neU anima infino ad un determinato tempo , &poi nell’ ani- 
ma, crnel corpo uniti infieme, con fupplicijfen^ fine, . . 
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Elle ducparti precedenti habbiamo fatto ritrat- 
to della infolenxa del temerario Betti » in metter cofi 
prefontHofamente le mani a corromper lefcritture dd 
dottori facri , et de fanti Concilij.hora da pafftre bob 
biamoalla ter"^ danoipromeffa fatica della fautijfi 
ma fcrittHra:lamiale è quella, che fen':^ comparation 
mi colma dimarauigliapiu che le altre due : che facendo profeffion da he 
retico ( come fa ) di non fare /lima di dottori , ne di Concilij , non è ma- 
rauiglia fe non fi fa confeiem^ di lacerargli . Ma falfificar la fantiffi- 
ma fcrittura , alla qual fola moftra di credere , & fola di iienei-are , mi 
par cofa cofi impia , che non poffo credere che egli altr amente creda alia 
fcrittura,fenon come egli fa a’ Concilij , o a' Dottori . 

Che il Betti recita troncamente due tefti del Vangelo di 
San Giouanni, dando loro falla interprcta- 
tione. Malitia Prima. 

I^OLEND o il Betti dare a uedere altrui che lo Spirito fante filqiM 
ledalSaluatoreerapromeJfoa gli ,4pofiolif non baueua da infegnar 

lor» 
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loro copi ittHMi che da Chr i sto nonfojfe loro Hata dettatma che 
baitena folamente da rammemorar quelle cofct che dal Signore eranojia 
y*te loro infegnatet fcriue cefi . Dice il Signor trattando dello Spirito fan 8 f . 

»» iOt Tercioche egli non parlerà da je Hef 'o , ma dirà tutte le cofcjcbe egli 
»> hauerà uditCt & annuncierauui le cofe, che hanno da uenire ; & mi gio- 
ii rifickerày percioch: egli piglierà del mio, & annuncieraìlo a noi: & una 
a altra uolta. Et rammemorerami tutte le cofe, che io iti ho dette.Cdfi ^2iLS; 

lega il fedelifftmo Betti due tefi della feriti ara; i quali amendue fono 
a tronchi, che il primo fa in queflo modo. .Anebora ho molte cofe da dirai, 
a le quali bora non potete portare: Ma quando farà uenuto quello jpirito di 
» ueritàyuitnfegncrà ogni ucrità, percwclte egli non parlerà da fejiefh,& 
a quelcbefeguc . Or ecconotabilmalitia; il gentile feriti ore ha lafeiata 
• la miglior parte del tefto, che é quella, donde fi traggo la nera intelligen-* 
a -ga. .Anebora bo molte cofe da dirui,le quali bora non potete portare;ma 
a quando farà uenuto quello Spirito di uerità,ui infegnerà ogni uerttà . Da 
quefie parole fi mofira ciré Christ o non baueua loro infegnata 
o%ni cofa, dicendo che baueua anchora molte cofe da dir loro ; & che lo 
jpirito finto le hauerebbe loro infegnate dapoi. Et quello non focena per 
Madonna Betta: & perciò lo tacque. Leggafi ben quel tefio tutto intie- 
ro. Et nedraffi chiaramente che f H r i s t o promette agli .Apofloli che 
lo Spirito fmto infegnerà loro cofe altra quelle , chehaueuano udite da 
it lui. V affiamo bora alPaltro teHo. Et ramrnemorerauui tutte le cofc,che 
» io ui ho dette. .Anche a qutflo Ita tronco il capo il nolente Betthche ha la 
nfcùto. Egli ui infegnerà ogni cofa. Et queflo crediamo noi che lo habbia 
fa:to per femplicità ,o per malitia? Due cofe dice Chr tiro chefarà lo 
Spirito Canto: Che infegnerà : dr che rammemorerà. Lo infeonare è delle > 

cofe nuoue ; il rammemorar di quelle che altra udita fi fono infegnate.]^ 

« quefta feconda parte focena per C beretico, (jr non la prima: & perciò ha 
egli lettala la metà deW officio allo Spirito fatto. Ma nel primo t^o 
»> ttiofidio fi dice. Egli ui infegnerà ogni uerità: Infegnerà dice,& non ram 
»> memorerà. Et diceffi anchora. Egli miglorificherà , perciochc piglierà 
» » del mio; (ir annuncieraìlo a uot, dr lo anmmciare è pur delle cofe nuoue, 
n-dr non delle uecchie. Et dice che annuncierà le cofe che batteranno a ue- 
nire. Et che crediamo noi che filano queftei forfè gli atmenimenti de gli 
i fiati temporali, le guerre, dr le cofe tallì 7qpn già, ma le cofe alla fede 

( uppartenenti, comelehcrefiie,drlefcifme,drladottrina,conlaqude 
fi Gabbiano aributtare.Chequcìlc parole furono dette non a'foli-Apofto 

ih 
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ti, ma a’ loro fuccejfori , & a queìtì , che di mano in mano fono difccfi in 
fino a noi,& che gouerner anno la chiefa di Dio infino alla confimatio^ 
ne del fecola . Or da quefìi due tcjìi della Scrittura fi uedeche la mali- ■. 
tia Bettina con una allegatione ha ffies^to due t^i,ufando infieme faU ■■ 
fità , & facrilegio , , 

• f 

' Che il Betti da fè lidio lì confonde nello inteiprcta- 
re un luogo di San Paolo a' Corinthij, 

Malitia Seconda. 

^ ScKiv E r ^pofloloTaolo a* Corinthij in quefla forma, ^ quelli»» 
che in matrimonio fono congiunti commando non io , ma il Signore che la »» 
moglie non fi parta dalmarito :ma fe fi partirà flia fen<3^maritarfi,o »• 
al imritofi riconcilij : ^ il marito non lafci la moglie : che a gli altri di »» 
co io non il Signore, Se alcun fratello ha moglie ii^dele , & ella confeih- »• 
te di habitarfeco non la lafci . Quejlefono tutte parole deW^poflolo,on » 
dechiariffmamentefi comprende che il primo commandamento, che la 
moglie non fi parta dal marito , & che partita non fi rimariti, o al mari 
to fi riconcilij,é commandamento del Signore;& cheti fecondo. Che il 
marito non abbandonila moglie infidele , è di Vaolo ; ilqnate ,fe dal Sh 
gnore lo hatteffe bauuto , mai detto non haurebbeche non fofi'e delSigno 
re.E' dico il commandamento da Taolo, come da perfona iUmninata dal 
lo Spirito fanto adinfegnarcilauerità di quelle cofe anebora , che da 
Ch R 1 ST o fiate non eranoinfegnatementre egli flette in terra. Te 
fio cofi chiaro , ttfto dell’,Apofiolo hauendo allegato io , Bjfponde t jlr- 

18 . ciapondo Betti, Benché Taolo tal modo ufi (Ù parlare, ^ gli dtri di»» 

Ì co io,tton il S ignoro^ non fi ha perciò da intendere che egli dafe faceffe al »» 
tmanuoualegge , QueSìa è pur ueramente nuoua ordinatione dicendo»» 
il medefimo Taolo tcheella non d dal Signore, 7<{e io dico che Taolo 
dafe lafacejfe : ma che la fece come colui , che haueua lo Spirito fanfo , 
"Hefo io Taolo nuouo legislatore fenon come tromba , che habbia dapu- 

I blicarele dottrine dallo Spirito di D i o htfegnate dopo Christo in 
cielo afeefo , Et cofi dico , per mosìrar che heretica é quella openio* 
ite,che tutte le cofe neceffarie alla falute da Christo interrafiana 
fiate infegnate,7le bifogna che la Bettina malitia mi faccia dir quello, 
che da me non fi dice : & da è , che Taolo dafe,tlchc uuol dire fenga 
la ubrtù dello Spirito fanto , habbia fatta alcuna ordinatione, Sog^un- 
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il Setti, Manoncieffendodcyjutfpetial determmatìone t &^re(pe 
a per la parola diD i o intorno alla cofat della quale egli trattaua: & 

• n uolendola egli nondimenot fecondo la regola di òffa parola decidere, per~ 
»t che fi conofcefje la differen:^ di una determinatione, che habbia la paro 
»t la di Dio ^refia , da una altra , che dedutta fiaper confeguenj^ , usò 
negli queUo mododidire. Dico io non il Signore. Che diremo qi'ì della^ 
dottrina Bettina , la qual uuole cfje non fi faccia fenon quanto per lapa 
rola diD i oé ^reJJ'o nella fcrittura. Et poi confe/fa che quefta ordina^ 
tione diVaolo per paroladiD i ononèeffreJfa,madalMÌtirataincon 
feguen:^ i Or non niene egli a confefjare quello , che con tanto ftudio da 
lui fi nega per tutti gli ferini fuoif Qui non bi fogna cauillare intorno alle 
u parole di Vado , Dico io non il Signore . Se ui era parola di Dio ,Vaola 
» dijfe una gran bugia dicendo , che non era del Signor, ma fua.Cofa da im 
pio farebbe il dubitar della uerità deW ^pofiolo ; Et per tanto parlando 
\ il Betti centra la uerità di lui , nccejfariamente fi conckiude che egli ne 
I mene a rimanere il bugiardo . Hauereiiohauuto caro che quello cofi 
grande interprete della fcrittura, poi che ferine che Vado usò qutfto 
termino di parlar , uolendo decider la co fa , della qual fi par lana ,fecon 
do la regola della parola di Dio, non ci ejfendo alcuna fpetial determi-: 
nationedi quella, Forrei dico che infegnata cihauefie quefia regola di 
I decider fecondo la parola diD io, doue non ci è alcuna determinatione 
di quella. Quefta regoladiTìseologiauorreichecibaueJfeinfegnata U 
Theologo Betti : & donde anche fila tirata in confeguenga la ordina- 
tìone di Vaolo dalla parola del Signore, fe ejfodice non hauerladal 
Signore . 

Maneggiamo anche una altra cofa. Dalle parole del Betti ci uienfi- 
gnificato che doue non éefprejfa parola di D i o , fecondo la regola di 
ejfa parola far fi po/fono delle decifiom di un'altra cofa, che da quella de~ 
duttafiairiconfeguenga. La qual dottrina é molto diuerfa da quella, 
che da lui fi d fende , che far non fi debbia fe non di quanto fi ha efprtffa 
parola di Dio. Ma fi come quella è neramente dannabile dottrina, cofi 
approbabile d quefta; alla quale la forga della uerità lo ha condutto,non 
bauendo egli luogo doue ricorrere per dichiarare quefto luogo di Vaolo : 
del quale quantunque quella non fia la nera interpretatione ( che egli 
parlamufempliccmentetfpirato dallo Spirito fanto, dicendo ejfomedefi- 
bu), che lo Spirito fanto era in lui )puré quefta nera dottrina, (ir ringra 
tiamo r Eccedente noftro dottore che pur ce la ha cotfeffata. Con quella 

.Eee dottrina 
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àottrìnk adunque di terminar le cofe della parola di D i Oydoue ella (fe» 
condo i LHtherani) non éefprefay Diremo chela paroLtd, Christo ^ 
a Tietro, Tafci i mieiagneUi , Tafci le miejpecore,fu di iftituirlofuo Vt^ i 

cario, dapoi che ( fecondo H Salmo) noifiamo le pecore delUfucpaftu- • 

re. Si ha da dedurre in confegiten':^ che la chiefa fia uifibile,& non fan 
Ujiica , poi che nel Vangelo é ordinato , chea quella portar fi debbioM , 
le querele centra i delinquenti . Si ha da dire che la facr arrotai confefi 
(ione fa da far fi a'facerdoti , poi che dal Vangelo ci uien detto che mo^ 

firarci debbiamo afacerdoti ;nedimoftrat!onealamafarfipuoptupit 

na , che difeoprir loro i nofiri difetti . Etfacendofi nel y angelo mmione 
di diziimi , balleremo da conchiudere che bene fia fiato ordtn^ come,& 

^ quando far fi debbiano. Che U opere nofir e fono meritorie, fi conchiu^ 

! Inche da CH RISTO, il qual promette che tl giorno del gmdicio fe- 
condo quelle faremo remunerati, & dannati. Etpermn andareran^ 
memorando ogni particolare articolo , dico che con la dottrina confega^ 

' taci dal Betti abUter fi può tutta la heretica dottrina,facendo che fia 
tirata in confegueuga la parola diD io nella frittura non efprejfa ; fi 
come dal Betti ci e' flato dimofìrato . Ma non a pena ha tanto di bene 
detto il Betti, che , comefuriofo , & tirato dal dianolo ycbeiklmfi tiene 
ofrefo per haiierdettoqucl poco diueritÀ,firiuolgealebeftemmte, & 
ice , Comefe alcun de nefiri dìcejfe , non efftr lecito di andare alla mef» 

fa e?li bene, & acconciamente ufar potrebbe untalmododi palare:.»» 
p^cfLhelaueritàècheinneffunluogodellafcrittiirafi^ 

i Lnfi debbia a llamefla: ma dicendo lo Spinto fanto per bocca di Taolo >. 

che non poJfiafU^fme partecipar della menfa del Signore, & dt quel- » 
\ Ude'dLiiitEtejfendocertochelame^^^^ demonq per ofen „ 

' rare ella gr^difimamente tl beneficio deUa morte C h r i sto ; & j» 

oerefferieUa piena di miUe Idolatrie, uembbe adeffercofa detta da>, 

^HÌ,&non giadal Signor e, & nondimeno fecondo la parola del Signo-» 

riZquàhefienn^atorBetti,alqi,alc^^^^ 

lare, lorifpondoche egli mente che la mefafta menfa di dimonij.emente 

fiapiena di Idolatrie. Lequalt cofehauendo eglidette, & miinahi^ 
doL prouata , con qiiefle mentite fe ne haurà a rimanere.Et per mofirar 
la malitia fua nello efempio di quefta allegatione , dico che e tma con- 

: CM^icdclBct^n 

MO , & il rmo è affermatiuo . il Betti am uno efempio fuo uuol mofh^re. 
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tir nhnfi debbia fat quello , che non è ordinato nella fcrittura : Et Ta^ 
iomofiratcbe ordiiutionifarfipojj'onodicofenont^relje nella fcrittn^ 
ra . V argomento ne^atiuo fatto nella forma , che ha fatta il Betti,non 
opera niente nella materia t che fi tratta da noi. Che bene Jià il dire, 
Taolo dice che non poliamo participar e della menfa del Signore,& del~ 
la menfa de’ dimonif, adunque non debbiamo mangiar come facrificota 
agli Idoli . che qiiefla è la fua fentenxa , Ma che fa qutfio al propofi^ 
to nofiro f II dir,7^on fi può far la tal cofa perche ella èprohibita , non 
prona che non fi pojfanofar delle altre cofe , delle quali non iti é diuieto : 
Et noi parliamo, fe nella chiefa fi pofj'a fare ordinatione di cofa no» 
efpreffa nella fcrittura ; &ioconl’auttoritàdiTaolo prono che fi fa. 
Et egli con una auttorità delle cofe uietate applicata alle meno^gne » ^ 
cdle beflemnùe uuolprouar che far non fi pianole non efprejjè. Dem 
tjualenon foqual pof}aeffaeuelapiurnaligna,ne la piu euhknte cor 
mllatione . Or la conclufion di quefto capitolo è , che La ordiaation fat^ 
ta da Taolo non é da parola di lì io efpreffa, C percoafeguente clìa 
falfa è la dottrina che nonfipofia far ordinatione fitax di qjielJo » cbci 
afpreffoper parola diD io. 

Che il Betti faliamente inteipreta nn Inogo del Den- 
teronomio : & che a ic fieflb fi cóntra- 
dice. Malitia Terza. 


$9 'É JcRiTTO nella fcrittura che delle cofe, lequalid' tempo m ijf 
,, tempo fi hauranno a determinare che fiano di importanza , & tnalageuo 
„Ua giudicare ,fi debbia ricorrere al luogo , che in quel tempo il Signor 
„ Dio hauerà eletto ,a' facerdoti,& al giudice di quel tempo, i^ejie cd~ 

,, fe offendo fiate da me dette , St r Bettino malitiafo rtfponJe , .Aunertiie 
,, ehe la fcrittura non parla in quefio luogo dellecaufe, o diffcrent^,chefòr 
„ fero per occorrer in materia della fede, o fopra il culto , che da fedeli fi 
n dee rendere aDio:ma delle differente mondane,& politiche parla el- 
„ la dicendo , fra fangue, & fangue, lite, & lite, lepra,^ lepra.Et in qut 
„ fle differente, quando molto difficili a decider fi moiìrauano , uolle Dio 
„ chei Giudei ricorreffero afacerdoti della Lenitica Tribu:&quel,chefe 
tigne pur in quefia fententa . Bello auuertimento é fiato quello, & bella 
ittterp/etatione é quella del granBjibino: che in queUl ordine dato da 
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Dio non fi ha da intender fenon delle cofe ciuili . Di quelle > che al culto 
di D i o fi apvarteneuano, doue fi haueua da ricorrere ^ Tieceff^io era 
pur che ci [offe giudice . Et chi ne doueua effer giudice fenon chi haueua 
la cura delle cofe facre f Ma per troncar le contefe > uoglio che egli da 
140. y? medefimo fi confonda . Continuando effe queiia materia dice cofi. Et t* 
in qnejle cofecimti , & mondane dubbio non é che procedeuano qu<^ giu- »» 
dici tanto pin pefat amente > quanto la cofa , di cui fi trattauat nellaìeg- » 
Num.i f . ge fcritta , non fi trouaua mica effreffa . Si come manifcHamentefi ut- »» 
de nel cafo di colui , che per effere egli andato a raccor legne nel giomq n 
del Sabbato , al diuin precetto hauea contrauenuto . Eccobalordaginen 
Bettina . Tarla de' giudicij ciuili mondani y& adduce efempio di 

colui > che haueua fatto contra il precetto diurno . Ilfantificare il Sabba 
lo non -è egli di culto diuino f La tribù Lenitica negiudicauay adunque 
giudicaua delle cofe al culto diuino appartenenti. Fumai uedutohuo- 
mo flar meglio in ceruello del Betti ^ Fogliamo poi farci interpreti della 
fcrittura , fpre^ìr le dottrine de' dottori yfindicare i Concili}, & giudi 
‘car fopra la. chiefa . Ma lafciamo quel mofiro , La fcrittura da fe medefi 
ma fi dechiara, che in uno altro luogo è fentto , che lofaphat aMitui in 
i.Vuz.16 Hierufalem i Leuiti, &i Sacerdoti, & iVrencipi dtUe famiglie di 
ìfrael , accioche agli habitatori di quella giudicajfero ilgiudicio , & la 
caufa del Signore : & loro comandò dicendo , Cofi fedelmente farete in „ 
timor del Signore , & col cuor perfetto tutte lecaufe, cljeuerrjnno a uoi „ 
de' uoftri fratelli , che babitano nelle loro città , tra po}-entado, &paren „ 

Cado , dommquc é queftion di legge, dimandato dicerimonie,digiuflifi- ,, 
cationi , moflrate'l loro , accioche non pecchino contra il Signore . Da »» 
quelìe parole fi comprende qual foffe quel giudicio . Se adunque la Sina- 
' ge^a bebbe una città fuprema , doue da tutte le città ricorrer fi doueua 
pergiudiaotèanchora confegttente ( fecondo quelcomandamento di fo 
pra allegato diDx o ) che la CbriiUanità habbia la fua : laquale altra \ 

nanha da effer che quella , doue è il fupremogiudice,&capodefaeerdo 
ti . T^e altro luogo ha la Cbriftionità , che pretenda fua effer tal dignità, 
fenon la città di Bpma, 
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Che il Betti faliàmente interpreta quel luogo di Luca • 

Non uerrà Dìo con oficruationc . 

Malitia Quarta. 

5ecvita^doì/ berfidiofo Betti a uoler contender che I{ma 
nonétjueUa cittd,ÌMe habbia ad ejfere UfHfremogwdiciomji pur che 
n tal friuilegio non ft^di alcuna città .• allega qnel teftodel yangelotT^n , 

» nerra il l{egno di Dio con ojferuationet& nonfidtirà Eccolo quì^ 0 Ec~> Lue. 1 7 
»*cololà, 7 ipwjfimainterpretatione è neramente quefia^dcdlaqual fi con 
chiude che la fedia Tontifieale non ha da effer piu in uno che in altro luo 
• go . Se cofi fi ha da intender quefio ttftoy uoglio ben confejjar che dal pri 
mo aW ultimo d^neftri dottori non ce ne é fiato uerunoyche habbia intefit 
la fcrittura . 0 Mirabil Betti , & mirabile merpretatione. Ma itegg»-, 
n fi il y angelo. Interrogato il SignordaTharifei y Quando uiene il 
**gno di Di ì^fipofeloro&difjèj'hfon uerrà il Sdegno di D i o con 
»» ojferuatione : 7 ^ diramio Eccolo qui: -Eccolo là. fu interrogato del 
quando il Signore, &del quando doueffe uenireil dì delgiudicio:& non 
. del doue haueffe ad effer la fedia Vontificale. Et Chki sto riffofe che 
la uenutafua non farebbe fiata con offeruathne,Cio è che alcuno doueffe 
- afpettar che egli doueffe uenirpiu in qutfio che m quell' altro tempo . Che 
>»inial fenten'i^rifpofe anche agli .Apofioli ; u 4 uoi non tocca papere i AS. f. 
»» tempi, ne i momenti, che il padre ha p^ii nella fua podeftà . Toifoggum 
fe,J{e diranno Eccolo qui, & eccolo là :percioche farà cofi fuhita la ue 
nuta ftia,& cofi fproueduta, clje non accader à che altri ne porti nouella 
*» ahrui,ne che fia uenuto, ne doue fia uenuto, douendo infieme mofirarfi a Lue. 17. 
** pitto Puniuerfo , a guifa di baleno lampeggiante di fatto il cielo , che ri-, 
fplende nelle cofe che fono fatto il cielo, ^efia è la nera fentenga del te 
fio euangelico della feconda uenuta del Signore, & non difedie pontifica 
li , ne di giudicij, che dal y icario diC hrì st n, ne da altro mortale 
■ fi habbiano a fare . Là onde quel Betti, che cofi fubito ci apparue cofi mi 
' r abile, ne rimane uno it^afeatore . 

Che il Betti fallàmente interpreta un luo^o dell’ultimo 
* capitolo de gli Atti de gli Apoftoli. 

Mditia Quinta . 

* . I ^ 

% / o feguitando la dottrina della catbolica chiefa, in quella mia rifpo- % i o 
. ' . fia 
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fìf danno là htretica openione delta folafedct ckegil^ijichi^ che ~fpla 
halli alla nofira falutojcnja fodisfattion de'peccati fatti dopo d fatuo bat 
tejmo : & fo^gùutgo che tale opinione è fiata dannata dàlia jebnola Td 
rijicnfey & UBetti conqnellafua Cenfura j con laquale egli giudica 
danna tutto quello , che non ferue al fuo appetitOfdi quella fi fa beffe i Tot 
ferine , Ma quanto al contr adire , che fi fa a quefia uangelica , chri~ n 

ftiana dottrina , loft bene che non é malitia , ne herefia di boggi ; che *» 
etiandio a Taolofu detto da qtie' Giudeit che dimorauauo in I{pma , ef » 
fer loro noto che per tutto le fi contradiceua . Malitiofa, & falfa ia-n 
terpretatione è quefia » che non fi dijfutaua dagli H ebrei della qutSiion j » 
che fi tratta franai: Ma fe Chri sr o era colui t di cui haucua>~ 
no parlato le prophetie tonò; che Giudei a quifto non uoleuano accatta 
fèntire ; an%i uoleuano continuare fotto la legge di Mofe , della circom 

cifione , La onde dagli ^pofiolifu detto a Taolo in Hieriifalemt prima 
che fofje prefoyche Giudei fentito haueuano t da lui predicarfi la fepora- . 
fionda Mofe: & che dantiaiia la circoncifione della carne m Et quando 
i Giudei nel tanpio lo prefero t gridarono: Quefii è colui, che cantra il** 
popolo , cantra la legge , & cantra quello luogo predicando in ciafcuna *» 

parte ha anchora condutto i gentili nel tempio , & molato il finto luo~** 
go. Di quefie cofe accufauauo Taolo i Giudei ,&di quelle gli cantra- 
diceuano . Et noi fatuo tanto lontani dal contr adire alta giujiificatione ■ 
per Christo, quanto fi amo da gli hereticineUe materie delTa^ 

• , delle traditioni , & degli altri articoli , che fra noi fono in conte fa . 
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che per C h r i sto fama fecuri di effèr giufiificati nel battefimo ; 
per Christo conle buone opcrationi , &■ per Christo col, 
facr amento della penitenza . Clte malitiofa , & falfa fa la interpretatio ^ 
ne della Berta (uolli dir delta Betta ) il luogo da lui nel margine notato 
lomofira , doue fi dice, che i Giudei pregarono Taolo a far loro fapere 
ciò che egli predtcaua : &che huuendogli fiatuito un giorno uennero** 
molti a lui nello albergo : ,A quali egli jponeua t^ificando del regno di ** 
Dio, Sconfortalo loro di G i e s v fecondo la legge di Mofe , S** 
fecondo i Tropheti dalla mattina infino alla fera . ^gli Hebreiparlaua *• 
Taolo , Sparlaua loro confortandogli a ricono feer Christo per 
loro Meffia, Sper colui, in cui le fcrittwe erano adempiute, S che cam 
biar doueffero la circoncifione nel battefimo . Quefio era quello, che egli 
predicaua . 7^e difputauatio coloro che a chi credeua in Christo 
faterò etiandio necejfarieleopereperfaluarfitmanegauanoladiumtà 
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■ diCttRtsr o;&negauano che Giesv fo/fe Che. tr o: Si che 
‘ impertinententente , & con molta malitià , & faljìtà ha Cher etico allega 
*‘to quel luogo. Et per auuentwra uuole egli rinouar quella qinftione% 
negando W^Christo fia colui , clje ci é flato promejjo dalla anti- 

• ea fcrittura . T>(e a me farebbe cofa nuoua , hauettdo già gran tempo 

• fcrittOt elìcla intentione di que' maladetti non é altra che di latore in tut 

• to dal mondo la fede di Giesv Christo* 

, Che il Betti parlando delle mogli de' preti dice di molte 
V bugie; & die peruer/àmente interpreta la dottri 
na di S. Paolo. Malitia Sella. 

>» F w dame fcritto nella lettera al Betti » f^oi dite che in qual fi uoglia 
»* flato t che il Chrifìiano fi troni , contrahendo matrimonio non fo lamenta 
» non fa cofa (porca , & dishonefla , o prophana : ma immaculata, pudica^ 
»» &far,ta. Voflre parole fono tutte quejie : & fono contro la dottrina eC 
*» clefiaflica , che nella Chiefa Latina , i facerdoti fono fempre siati lonta- 
»> m dal confortio matrimonialeiet i Greci, fe in celibato fi ordimmo,in quel 
»» lo permangono.Et i Martini sfratati,^ gli sfratati Ochini dapoi che mol 
** ti anni flati fono facerdoti , fono fatti linoni jpofi, Bjfpondeil Betti, Se 
*> fempre ifacerdottfiano flati nella Chiefa Latina lontani dal confortio tna 
*» trimoniale,egli fi è potuto in parte nedere quando noi trattammo de' Con 
»» cilij per le ordinationi , che fopra ciò ne* loro Decreti ne incontrarono . 
Con lequali parole uuol moflrar di hauere moflrato che nella Chiefa La- 
ttna alcun tempo i faferdoti fl-'^ igioa G aao.dal confomiamatri^ 
monile . Il che è etiandio unafalfità ej^ejfìflìma : che quanto in quefla 
materia egli ha faputo dire è a numei-o di carte 45 .rìr^ 6 .Doue egli alle 
ga il Concilio Tìliceno , & il Gangrenfe, che fono concilif orientali, i qua 
li permettono le mogli a’ facerdoti: B eriche il Gangrenfe fia anchor di ua ■ 
ria , augi di contraria lettione . Et [ .Aurelianènfe , e<r (".Aruemenfe > 
eirfjtrelatenfe, i quali fono occidentali , alle mogli de' facerdoti del 
tutto danno il bando dalla carnale conuerfatione .Et quanto antico fia 
auefio inflituto nella Chiefa Latina , aui folamente a dir mi bafli, che nel 
la feconda piflola di Clernentedifcepolo diTietroApoflolociéunJìecre 
to , che fe dopo la ordinatione il mniSìro dello altare con la moglie fi con 
giunge è prìuato di ogni facra amnùniflratione . Si chela falfitd Bettina 

non 
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non ha luogo.'Egli fegmta apprejjò in qitefla foma.Ma che ofate noi dire i< 
in quejia materia huomo temer arioy battendo Vado fi apertamente a ud s> 
per contrai Bifogna (ferine egli aTmotheo ) che il yefiouofia «re**» 
prenfibile ; marito di una fola tnogUe . Che cauUlerete noi qui i Che in^ t» 
tendejfe per una fola moglie un foto yefcouato i Le parole > cheappreffo *» 
feguonOitoSìo ui conuincono . Tercite egli dice , che gouemi bene la fica »* 
propriafamiglia; che habbiai figlinoli in foggettioìie con ogni caflità.n 
Che ui refìa da dir qui i che que' figliuoli fafiero il popolo a lui racconum n 
dato i 7^e quefto anchorapuo hauer luogo : la ragione» che egli fo^iun»» 
ge • no'l comporta , la quale è qufiìa , C^ fe uno non fa gouemar la fua >» 
propria famiglia » come haurd egli cura della cìfiefa di D toi Cofi dice n 
la modejiia Bettinayolla quale r^otide la mia temerià»che quando Vaolo 
dice Marito di tma moglie , intende neramente di D onna : & quando dice 
figliuoli intende nati di quel matrimonio . Ma Vaolo non dice che dapoi 
che fono fatti yefcoui prendano moglie . Et io dico che i facerdoti Lati'- 
ni fonofempre flati in celibato , offendo tale flata la legge ecclefiaflica : ■ 
Et che i Greci» fe in celibato fi ordinano» in quello permangono. Et 
che fra i moderni heretici quelli» che lungamente fono flati facerdoti hanr 
no dopo la prof effion facerdotale pr e fo moglie ; &cofi hanno fatto cen- 
tra ogni legge ecclefiaftica»non feruandogli ordini della Chiefa Latina, ne • 
della Greca . Dico il nero io ò nói Et quale è il temerario »lo che parlo 
fecondo la ucrità ioefiò» che uuol difender gli ,Apoflati»& facrileghi 
con la falfità i DiceL,Aposìolo,Bifogtia che il yefcouo fia marito di una 
fola moglie. Il che non Huol perciò dire che bi fogni che' l yefcouo habbia 
moglierma che fia marito di una fola. Il che fignifica che piu di una non ne 
habbia hauutarondeèetiandio la legge de' bigami, che non pofibno efier or 
dinati facerdoti.Et diceche habbia i figliuoli ben difciplinati» uenendo ad 
inferir che molto auanti che fia fatto yefcouo habbia prefa la moglie. Che 
come fi conofeerà nel farlo yefcouo che habbia figliuoli ben difciplinati,Jè 
molto prima non gli hauera generati? Et dicendo Marito di una fola,inten 
derfipuò cofi che la habbia hauuta,come che la habbia.Et in fiamma quel 
l 0 »che da me fi dice»é»che nella chiefa Greca è lecito a' preti hauer moglie, 
manon prenderla poi che fono ordituti facerdoti. Etfe non è lecito a pre- 
ti»menoé lecito a frati» ne a monaci.'hìe mai trouerd» che a frati,ne nelU 
chiefa JMina»ne nella Greca fia flato lecito hauer mogliernemaifu lecito 
fra Catholici» ne Grecane Latini alle facreyergini il Maritarfi. Etla Lu 
tberana fetta con doppio facrilegio ha in disbonfiio » propbano , et (porco 
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eongimgimento legati i frati conte fnonache.Etlamodeflia Bettina loaf 
frotta per cofa immacMlata,pudicat& fanta.Cofa ueramente degna della 
hontftd ditale fcrittoretilquale è fempre fintile a feftcjfothauendo pèr nere 
Chiefe di Dio le mandre di qtttile beSiie , dotte regna ogni piu uttupero- 
fafporcitia dicarne , 



Che il Betti male interpreta , la apparitione dello Spirito 
lanto in forma ai colomba: & deile imagini. 

Malitiafettima. 

/ N trattando io la materia delle imagini mi d uenuto detto > che noi 
nhabbiamoHcduto Chr i sto in carne; che habbiamoueduto lo Spirito jof 
I* fanto in forma di colomba ; & che habbiamo uedtna la croce , & che 
*> perciò dipinger lepoffiamo . ^ quefie cofe rijponde il fauio Bettif Trop* 
n po grande fciocchet^ è la ucftra a credere y che lo Spinto fanto in una • 

»» colomba fi foffe trasformato : & non piu tofto la colomba foffe un fegno f 

f > della prejetr^ deUo Spirito fanto . Si come ancora la colonna del fuoco, 
che andana innani^ tu popolo di Ifraele di notte , &lanuuolacì>eCac~ 
f» compagnaua il giorno , fegni erano cheD t o foffe con quel popolo . 

» perciò farebbe fiato lecito di dipingere una muoia, 0 una colonna di fuo 
fi co,& tenerla per imagine diD i o. Fin quà la fapien^a del Betti.Hora 
fe la mia fta fciocchcT^a a cofi credere ,ofela fua fia trifieg^a a torce- 
re la ferii tura , & a falfamente interpretariato dichiarerà la fcrittura . 

Io ho detto che habbiamo ueduto lo Spirito fanto informa di colomba , 

Et dice il Vangelifia Mattheo ,Gi bs y BtUtegato fubito afeefe dalla Mjtth. j. 
„ acqua.Et ecco aprirglifi i cieli,et lo Spirito di Dio come colomba uenir 
„ fopra di fe,Due che lo Spirito fanto uenne come'colomba : & non che la 
colomba foffe un fegno della prefeni^a dello Spirito fanto. Tarole di Mar ar. i. 

,, co fono . Fide i cieli aperti, & lo Spirito fatto come colomba difeendere, 

„& fermar fi in ejfo, Scriue Luca, Difcefe lo Spirito fanto con forma cot^ I-uc. j. 

„ parale come colomba in effò. Et Giouarmichenediceegliì CheilBat- I»**»-** 

„ tifia dijfe, lo uidilo Spirito fanto fccnder come colomba dal cielo ,& fi 
„ fermò l'opra di lui. Tre V angelifli dicono come colomba ; dr uno hi for- 
ma di colomba . Et tutti dicono che in tal figura difeefe dal cielo. Et le 
parole di chi lo uidecifonoredtate. Ma fecondo il Betti bifogna dir, 
ebeue ilBattiflahafapitto quello, che fi habbia detto , nei Vangelifii 

Fff quello. 
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f «ci/o , cht h^bbian» referito : che quella non fu folamentcjhetie, formai 
n figura di colomba: ma che fu nera colomba difceft dalle colombaie che 
{om incielo, infino a qui le parole mie al tefio della fcrittura diritta- 
mente fi conformano > alla quale fEnangelico Betti contra la euangelica 
dottrina ha publicata la fua fentenj ^ , Tenfi bora ognmno che triomphi 
fanno que' facrik: hi ni interpretar fralorole fiacre lettere t dove ci ha 
qualche poco, di difficoltà ,/c in luoghi cefi chiari ufiano tanta prefiontio- 
ne , Ma è bene anchora cl>e ueggtamo quello , che ficntito ne babbianogli 
antichi finti Dottori . Scriuc il beato Chrifoftomo, Terche uenne(lo»> 
Spinto finto ) in forma di colombai- Qjiéfio animale émanfueto » &»* 
mondo : & per docile lo Spirito d fpirito di manfuetudine t per quefto ap- ** 
porne nella fua forma , Et aggiunge anchora: Il figliuoL di D 1 o prefe*» 
la natura delThuomo : ma lo Spirito fanto non prefe la natura della co- ■ 
lombo : & perdo il f^angelifia difjè non in naturay ma informa di colom < 
ha . Et C Irrefragabile dottore udmbrofio /opra Luca recita quelle par 
fole di Glouantù , yi darà uno altro confolatore accioche fia con ejfouoi »» 
in eterno : ilquale quefio mondo non lo può riceuereyperdoche nonio ue*> 
de y &■ non lo conofee . Et poi aggiunge , Meritamente adunque in cor- »* 
po fi dimojirò perciocke nella fufìanga della diuinità non fi uede.Habbia » 
mo uedkto lo Spirito fanto , ma in forma corporale,ilche è pur quello che *» 
ho detto ioy che ueduto lohabbiamo informa di colomba. Che quiui non 
•comparue una delle colombe nqflre di cafity ne di uillayma una nuouafi- . 
De T fin. gura fe ne foimò la diuinità , &ifcriue il Santo "Padre ^goftinOyFufubi >» 
ìamente fatta una certa fpetie di creatura , nella qual uijibilminte fimo» 
ftraffèlo Spirito fanto : yifibilmentc dice egli finùfirò lo Spirito fanto in 
una certa nona fpetie , 0 forma , che é lo ijlejfo y che dame è fiato detto . 
Et in uno altro luogo trattando di quella apparii ionCy & della uocCy che 
venne dal cielo ficriue .'Hpnbifogna cercar come apparita fia la forma» 
corporal di una colomba y Si come non cerchiamo come habbiajio fattoi» 
fuono uod di corpo articolato ychefe anima non piicte ijfermegana do- »» 
ue la uoce non come noce fi dice ejfer fatta , quant o maggiormente doue » 
fi dice Colombay con quella parola la fola forma corporale agli occhi po » 
se effer rappresentata , «ir non efpreff a la natura di uno animante nino . »» 
Tfon uoglio paffar con filenth T ertuUiano y liquide nel libro della carne . 
di C hkìsto y hauendo allegato Gioiunniy che diffh lo Spirito fanto ef- 
.Jer difeefo con corpo di colomba ; foggiungc • Ilquaie Spirito quefìo ejfen »» 
do t cefi neramente era colomba come fpirito: ne haHeuaamax^tala»» 
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M foH*nxa fnropria » hauendo prefa una fafian^a jlramera . Efco adunqut 
che tutti inftemeft accordano que' fanti & gran dottori^ cU quella f offe 
anii ma nuoua forma di colomba , che colomba nosirana come uuole il 
Betti.Et bauendo io detto ebebabbiamo ueduto lo Spirito fante in forma 
di colombaio ho detto conforme a' fanti dottori, et a fantifjimi uangebfti. 
Di che ne rimane che il Betti per falfo interprete mene condannato . 
[efempto allegato da lui della colonna del fuoco, & della nuiiola,non ac- 
cade far lunga rtfpoSìa, tenendofi da Theologhi, che quella fojfe mof 'a da 
uno àngiolo : ^ cofiprecedeua Dìo precedendo la fua uirtii, non boi- 
uendo egli bifogno di andar , ne di efjèr portato in alcun luogo effóndo in 
ogni luogo.T^ quefia é anchor da dire che femplicemcnte fta opinion de' 
•» T heologbi,an^ dottrina della fcrittura,ehe Jì legge.Leuandojt f^ngio- 
*» lo del Signore , il qual precedeuafefercito di Ijirael , andò dietro a loro: 
»» ^ con ef 'o lui parimente la colonna deUa mutola, lafciando la parte da- 
ti Manti, andò loro dietro alle ffalle. uoglio lafciar di dire che in ge- 
nerai parlando egli delle imagini , non fi uergogna allegar f infame con- 
cilio fatto fatto Leone Imperadore heretico:il quale fu dal fettimo conci- 
lio generai damato,et maladetto.Ma ho torto io;che agli ber etici a ptm 
to le beretiche aliegationifì comieiigono , Tofeia aggiunge m Capitolo 
deU’ Elibertino,il quale fu concilio proninciale dixix. ycjcoui , eir fat- 
to auanti che dalla chic fa httomo a ciò foffe dichiarato. Et di quefli ha- 
• uendo egli già in altro luogo parlato , io al luogo loro gli ho adietro inte- 
ramente rifpoSìo : perche a quel luogo rimettendo^ folamente dirò a 
propofito delle imagini,cbe nella quarta anione del fetthno fanto generai 
concilio fi dicbiara,che coloro,! quali le hnagini rumano, fono neramen- 
te impijfbebrei della Merita nimiei. 

Che molte bugie, & falfitàdiceil Betti in materia de 
gli Eforcifmi. Malitia Ottaua, 

D 1 gli ef ìrcifmi parlando io he allegato un luogo, di Tobianma autte 
> rità di Ignatio difcepolo di Giouannì, una degli .Atti degli .Apofloli , et 
f una di Cornelio Tapa. Et il Betti quanto al primo diceebe il lioro di To- 
bia è .Apoebrifo .Et io rifpondo che perla tergo concilio Carthaginefe fu 
approuato & approuato da Tapa Innocentio primo,et da Gelafio,aqua 
U debbo eredereio,et tutti i cbrifiiauijfalHo fe la outtàritÀ dell'antipapa 
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Betti non diebitra/fe in contrario . Poi trona egli imo altro rampino , il- 
quale è quello . Se pur la hijloriafu Hera,ciò non può efere altro che al- » 
cunafignra. Quefìo è mnaono parlare. Sefitnera,nonpi 4 Ò infere al - m 
tro che figura . Che goffa malitta è quefla f .AngifefH ucratfn ueray & 
non fu figura.Tqe è da dubitar che foffe ueraypoi che habbiamo la appro 
batione di /fuel libro.Ma notift uri altra bella rifpofla..A noi non fu mai» 
detto che facejfimo quello , che fanno gli .Angeli . Infelice rifpofta. Via » 
ceffe al Signore che far poteffimo queUoycbe fanno gli angioli . Et potrei 
dir iojT^ea noi fu mai comandat o che non faceffimo quello ,cbe fanno gli 
angioli. Et fe effi hanno infegnato molte cofe agli buomini con diuerfe ma 
mere di riuelationiynon fo perche infegnar non cipoffano con efempifteffen 
donoifecuri che le operatigmloro fono fecondo la diuina uolontà.Ma qui 
oltrala malitia è danotar\fuafalfitd: che non fu C .Angiolo quegli, 
che fece [eforcifmo, ma fu Tobia . V .Angiolo lo infegnò , &Chuomo lo 
fece,& quello fatto Cinghio legò il Dianolo , acciocbefi intenda quan 
tajia la uirtà degli eforcifmi . Et /egli ef ìrcifmi fono infegnati da gli 
.An^wU f non debbiamo noi ère che buonuni diabolici fono coloro che 
dicono gli eforcifmi effer cofe diaboliche f fermamente fi : Ma effi cofi 
dicono insìigati da' dianoli , acctoebe da noi con gli eforcifmi non fi 
leghino . 

$■18 Vaffiamoalla auttoritàdilgnatio. LepisìoledUgnatiofepurfonoy 
fue, ( èceegli ) Ecco uri altramalitia che uuol mettere in dtébio lelet « 
tere di quel font 0 . Seguita , T^n obligano alcuno a creder loro, fi come « 
non obliga alcuna forte è fcritture oltre a foli libri canonici. Quefìa èia*» 
fuaconclufione.Etla mia rifpoflaé prima,cbe giudicar fidebbia cut piu 
' fi labbia da credere , M unfanto Fefcouo , Martire, & difcepolo dj 
Giouanni diletto Mpoftolo èCHKi st o, onero a Lutbero Mpoflata , o 
ad alcuno de’fuoi feguaci. Voi dico che lapiflola di Ignatiofafede 
come di bfìoria che al tempo degli Apofloli erano nella chiefagli eforcif 
mi , & che fono cofa antichiffima , & di traètione .ApoSiolica , & non 
VapiHicheinuentioni,come uuoleUher etica malitia, 

J48 Al teflo degUAttidegUApefioli, Bionde che coloro furono giu- n 

dei : & ^e daK^etto fi può conofeere che erano fchemitori del nome è *» 
CiBSV CHRISTO^c^^ che furono mal trattati dal Diauolo. Ma n 
1 9- quifio non dice il teflo chefaceffero per ifchemo.Angi che facendo G i « 
s V perle mani di Vaolo molti miracoli, & ifiietialmente è cacciare i è 
monij/deum giudei eforeifii tatutnm di imiocarefl nome del Signor fo- 
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apra quelli^ht baneHanogli fpiriti cattini. T entarono effì con ifptram^ 
di potere in quel nome far dt quelle operCy chefaceua Taolo; C ojìfià il te 
fio,& cantra il teflo chiaro il Betti uuole introdurre la falfitù. Aia che 
badafarecheuoUjferofcberntreilnomediC h r i s t o ono^ ilueSla 
non è la ntfira differenza , lo dico che negli oittt de gli ^p(^oli fi fa 
mentione di eforcifit . ^ quefto ha da rifpondere ^interprete maluagio» 

Ma il non rifpondere a propofito moBra che non ui ha che replicare, 

,Alfefempio poi che ho allegato di Cornelio Tapa, il Betti non ha tro 347 
nata malitia alcuna nel fno faccbetto da interpretarlot & perciò lo ha la 
filato finga nfpofia . Ma il gentile Jpirito bora fi ferue della Malitia, bo 
ra della falfitÀ,^ bora del filetUio,tlquale è anche malitia, & falfità:& 
a quello fi appiglia che d lui mette meglio . ^ 

I Qm mi é flato necefjario di confondere auJLmto C ordine mio , ilquale 
i é di jepararei padri dalla firittura: ma offendo infieme flati allegati,& 

II effendo di un fiiggetto medefimo, infteme me ne è conuenuto trattare « 

Che il Betti falfàmentc interpreta un luogo di Tobia ; & 
pet difendere il fallò, peruerte l’ordine de’ 

^ * tempi, Malitia Nona, 

, H A V E ND o jo anchora allegato in fuggetto del purgatorio un teflo 


di Tobia del mettere il pane, & il nino fopra la fepoltiira del giuflo; Il jjj 
Betti tonta pure a rifiutar quel libro per non autentico. del che mi rimet- 
to a quello , che nella precedente malitia ho detto. Tot egli che uedepur 
che quel teflo gli pregiudica, cerca di interpretarlo con la Bettina folita 
n cauiilatioue f Et dicecheda quelle parole a lui non fimbra che cauar fi }dt 
fi poffa fi non quello abufo , che dalle gentilefche fuperftitioni tennero anti- 
» camente in diuerfi luoghi etiandio Retini fedeli : & do é di portare a fe- 
» poteri de' fanti , & de' martiri , pane , uino,^ altri cibi,non tanto per 
ft mangiarfigli effi , quanto per difpenfargli a poueri, qualbor per honorar 
» que' fanti, &inuttar il popolo ad imitargli nelle ebrifliane uirtà, di 
ft quefle , dr de' color martirif effifaceuano infra di loro commemoratio- 
ti ne : il quale diufo marauigÙa non é che regnaffe al tempo di Tobia, po- 
ti fiia che anchora ai tempo diMmbrofio era pinato,. tir quel, che fe- 
ti gue . Dottiffhna rifpofta éflata queUadel nuouo Bobino , ilquale eofi 
„ bene mterpreta le fcritture Hebree . Che per fffire flati alcun tempo 
(c trafedelidi C hk l ir oalcumabifft,MHoUcbefic<nwordinarianien- 
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te^li abufi paffano di mano in mano a' peflcritcrfi in quefio efempio fta ■ t 
no ritornati per mille anni a dietro ne paffati y CT uuole argomentare cha 
dapoi che fra Cbrijliani fiati fono dopo uenuto Chris 104/ mondo 
in carne jfiano fiati anche auanti la fua uenuta fra gli Hebrei.. QueHoÀ 
ungagliarao argomento dalla conjeguenga ueramente degno dei 
gran Bettit dal quale tratto tratto fi apprende qualche nuoua dottrina» 

F uTobia piu di fettecento anni alianti che nafcejfe Christo . Et co- 
lui mole che gU abufi-, ìqndi erano attempo di Jimbrofio, ^di^go- 
ftino,( che ^Anche ^gofiino tdene appreffo nominato da luì ) perche erano 
a quel tempo, pano iloti anche al tempo di T obia. Tipihabbtamo degli 
hebrei, di quelli dico, clte erano huomini da bene( fi come era Tobia )cba 
Tob.i. della legge erano offeruantiffitrù. EtdiT obiafpettalmente fi legge ebepo 
Tob.a. fio in cattiuitàmainon abbiuidonàlauia dellauerità : &cÌHmangian- 
do gli altri de' cibi de' gentili, ejfo mai delle uiuande loro non fi contami» 
nò: angi che dalla fanciullegj^a fua fempre temette Dìo ,tr efferuò f 
fuoi com andamenti. Et le parole allegate da me fono parole di lui dette 
Tob.4. al figliuolo, iffendo ejfo in letto, eir penfando di douer morire . Et di' lui 

fi dice die al figliuolo infegnò dalla fanciullefca età temer Dio, & afle 
ner fi da ogni peccato. Et il maligno Betti uuol dare irnputatione a quel 
Thuomo fanto, che effe abbandonando t comandamenti di Dio, negli ul 
timi ricordi, che daua a fuo figliuolo it^iituir lo douefje nelle fupeifiitioni 
^ negli abufi d<^ gentili. In che precipitio di ribaldaria lafcia il Signor 
Dio incorra-e la heretica prauità. Ma quefto d a piu chiara nofira dot 

Ì trina; acciocije piu chiaramente habbui da rijplender la ueritd. Le paro 
le ueramente di Tobia fono quefìe. Toni il tuo pane, cìr il tuo nino fopra ,» 
la fepoltura delgiuHo : & non uoler mangiare , & ba e di quello co' pec 
jf catari. Il mettere il pane, & il uino fopra la jepoltura é per limofina, ac 
^ cioche per li defunti fi habbia a pregare. L'ordine ueramente di non man 
giarlo co' peccatori é per non fi contaminar della loro conuerfatione : ^ 
accioche la oration de' pregami fita efaudita , effendo fermo che Dio 
non ode la uoce de' peccatori , intendendo/i nondimeno di quelli, che non 
fono dijpofii a lafciarei peccati. Etfinquà dettojìa della interp<etation 
di quel luogo. 

I Or percioche il Betti facendo mentione di qurfio tesio da me allegata 

: 1 di Tobia dice che io nelle mie yergeriane, & nelle mie Mentite OchinU 
i ne ho aggiunto al nero teiìo quefte parole,.Accioche i poiieri irrorati prt „ 
' ! ihino^rlafaiute del defunto, Confe/Jè io efiere bene fiato notato ét,, 

lui. 
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luì. Verr»r mio é neramente fiato qNcHo ; cheto il piu delle cofe mie iMt 
composìe andando attorno : ne pofiono ipari mieiportarfi dietro le li- 
brerie. Trattando adunque io tal matcrictmi uenne per caminq tronato 
fEncbhridio dtU! Echio» nel quale d tcllo di Tobia fono a^imte aneUe 
parolet le quali io preji per contintiation dt teflo: & egli ( fecondo che poi 
mi fono aunednto ) poHe le ha per dichiaratione. Etto Jeivj^ p oi riuede- 
• re il nero tefloyqiiclle parole r.poft dalTuno nell' altro mio libro.Si che qne 
< fio fu abbagliamentOy & non malitia. Et haiierei io potuto pajfar tutto 
' qnefio capitolo con filentioy per non ifcoprirequiflo mio errore a chi non 
io fa, & leggerti quefio mio libronna ho uolHto,anxipnblicarlo,cbe tifar 
pur malitia di fdentio, iqeuogUo pajfar con filcntio un’altra malitia, 
del Betti. Egli in qnefio luogo ha notate qnejle mie parole,& lerecita co 
me ellefianno , cr nelle Vergeriane > & nelle Mentite Ochiniane , ^ in 
uno altro lHogo,(fecondo che a dietro d fiato da me notato) parlando del 
purgatorio, egli particolarmente recitapin cofe da me dette, allegato 
di fante ^goÙino nelle mie Vergeriane : & cantra quelle difimta , & a 
me cerca di dar falfamente hnputatìone di ingannatore . Quefti luoghi 
egli gli efamina hi maniera che fen^a i miei libri non lo può fare. Et non 
j dimeno, hanendo io in quella mia lettera,alla quale effo con quefio fuo li 
bro rifponde, fatto mentione di una mia lettera ,cheé nelle Vergeriane 
i »> in fuggetto del Tapato; Fjfponde. Ckeeofa uoi ni habbiate fcritto nelle 
' »» uo§ìre Vergerìane,non le ho io potuto tiedcre, in parte ritrouandomi,oue. 
a di coft fitti libri poco conto fi tiene. Cefi an? Doue egli ha penfaio dipo; 
! ter confondermi, gli ha ben potuti uedere : ma doue non ha faputo come 
cauillare, no.Vero è che egli ferine che quelle cofe a lui da altrui fono fi A 
' te referite. Ma chi gli ha referite quelle, perche non lo ha informato an- 
‘ eho di quefic^ Ma un giorno egli prenderà il carico di difendere il Verge 
rio, ^ l'Ochino,& rifbonderà a tutte le opere mie . Cuardateui fanti 
Dottori; Cuardateui Sacri Concilif; f^guardifji la funta Scrittura . Se 
rijpondeudo ad una mia lettera egli ne ha fatto tanti Uratij, che donerà 
egli fare rijpondendo a que’ tiolumii 

Che iIBctti, per negarla dottrinatici purgatorio , laquaJ 
li traggo da Machabei, recita quel tefto lenza 
laconclufione. Malitia Decima. 

/> B L ' "Purgatorio parlando il Betti piu infidel di Butto , & nonù- 

< nando 
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fiando ilìbridt' Machabd, con la Bettimana fua auttoritd gli ributU 

come non degni di fede. Quei libri trono io ejjer ricemti per canonia nn ' 
canoni de gl) ^pofloli . nel ters^o Concilio Cartbaginefe » & da InnoccH 
tio Tapa primo . Siche efftndo ejfi dalla chrijliana Cbiefa gia siati ncf- 
uuti , da chi gli approua, & da chi gli ributta , conofeerfipuo chi e nxL- 
la Chiefa , & chi ne è fuori . F.t percioche egli allega Hieromrno , San 
Uieronimo ferine quantunque ihbri de' Machabei non ftano nel canone » 
de hebrei , pur dada Chiefa fra le hiflorie dé uolumi diuini fono anno- » 

u^ati. Et io che fio con la chiefa y& non con la finagogay ho daiieder» 

nueUo che ne dicono i chriflianU et nongU hebrei . Oltra che Uhijtoru 
de' Machabei fu a tal tempo , che effendo la Gmdeafìataapprefjo occu- 
nata da Trencipi Slranieri , & effendo per uertiti gli ordita del ToraeficA 
to , & paffando ogni cofa in abufi , non è marauigUafe da loro nuoui li- 
bri a gU amichi elioni nonftaggiungeffero.Mggiungfia quefie coje 
rpoi^e il Betti con U auttorità del Santo padre Hieronmo uuol damar 

au^libriy&ioconlaauttortàdelmedefimo dottore & padre gU u^ 
lUodifendere ) Egliya Chromatio » eìr ad Heliodoro fcrwmdoyCimft- 
tona che que libri ad edification della plebe fi ledono daUa Chiefa, 

rEtfeueranonfoffelalorodottrinaynonfi leggerebbono adedification, 

1 ma a defìruttione : fi che la aUegatione fatta di Hieronimoyfi comefortiji 
ca la dottrina del Turgatorioycofi dtjirugge la malitia Bettina.Ma intw 
no a ciò altra contefa a me non accade di fare. Hofolamente da dire che 
recitando egli quel teflo di Giuda Machabeo , d quale mando dodia mi- 
la dramme di .Argento in Hierufalem da offerire ter le anime de mortU 
ne tragge alcune interpretationi tutte diuerfe dal uero,ftroppiandone la 
uera&enga , cJr piu lofio che confeffare che da quel luogo fi colga con- 
feffion del purgatorio,contende che in quel teflo ut ha 
che da unacofi manifeiìa calunnia non et è neceffaria difefa . Ma dpm 
to y che ho da notare è queflo : che Ufeia di rectt^ quelle parole , dalU 
quali ne uiene la uera inteUigenga , &fono quefìe : Santo adu^uey & »» 
}al.tifno tonfino i Ufrez^^ pirli merli , ecmchi da “ 

berati.Tiftte quejle parole rnnafregUfono nella pernia . Et qu^a e fe- 
deltà Bettina, 
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Che il Betti fallamente fi icruc dcireicmpio del buon la- 
droncjpcr moftrar che fenza pena alcuna le anime de 
gli eletti uanno in paradifb. M alida X I. 

>1 Che gU eletti di Dio ( jeriue il Betti ) nel partir/} di tptcHa iiita 
>» uadano fenxp patire alcuna pena a goder la eterna beatitud ne^a/jlii chia 
M rofidintofira per CeJ'empio del buon ladrone , alquale il Saluatore ijle/jo 
*> diffe y lo ti dico in uerità > Moggi farai meco in paradifo . Eccoùi adun~ 
t* que che non gli conuenne andar prima a purgare i fuoi peccati nelle pene 
•» del purgatorio ,mafene pafsù dalla morte temporale alla uita eterna . 
0 merauigliofo argomento » cliehatrouaio MaSlro Bettino. Q^ejiaè 
ben malitia da nonfe ne feiorre cefi di legzi<^ • Ma é quella malitia o 
pur ignorane Il Ladrone non ondo a purgar peccati in purgatorio 

percioche non ne hauca da purgare , Et lagiujlitta non uiiole che eguale 
non ha colpa, patifea pena . Tslpi diciamo che gli eletti di D i o,Je do~ 
po il batt^imo hanno contratto macchia di peccato , hanno da [odi sfare 
con le fante opere di pauten-:^ in quejlo mondo > 0 dapurgarfi col fuoco 
purgatorio nelT altro . Se neramente da peccato fati fono liberi , o qui 
hanno fodisfatto. Uberamente falgono alla gloria di uita eterna. Che 
il buon ladrone non haue/Jè chepurgare,é cofa chiari/fma . Ter lobata 

I tefimo co'l peccato originale fi lauano tutti gU attuaU, che infino aUhora 
fatti fi fono. U ladrone fu nel fuo fangue battegato in fui legno della ero 
ee, efj'endo dalla necc/fità a lui negato quello dell'acqua , Col cuore ere 
dette ró G I E s vt&fugiuflificato. Con la bocca confefiò, & fu f aiuolo. 
T^on peccò dopo il fuo batte/ìmo;anxibene operò difendendo la innocen 
^ del faluatorc:& cofi haueua egli merito di buona opera,dr non mac- 
chia di peccato : La onde degnamente retributione fe gli conueniua , (jr 
non punitione.Si che uana dia malitia del Mafiro Betti. Bifogna trouor 
re efempij di Teccatori non purgati,che fiano faUti in Cielo ferrga fodis- 
fattione,& non di chi habbia meriti,& non colpe,come era cobàyche Jia 
to era ladrone,& poi nella croce fu purgato,& fantificato per gratia,^ 
per merito fu chiamato alla gloria di uita eterna. 

Conclufion della terza Parte . 

Tanto fia bora detto in materia dellafcrittura.Et bene é che fi termini 
queiìa parte con una’cofi bella dottrina,che i peccatori fenga purgare i 
toro peccati poffouo Salire alla eterna (Srgloriofa uita. 
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B B I A M o infino a qui chiaramentt dimoflrat» 
quanto fia flato fedele il Betti in alle^arey cr inter* 
pretare i fanti dottori^ faeri Concilifteìr lafacrojan^ 
ta fcrittura ; doHC mamfefljmente è apparita la fua 
malitia , la fua falfltà t& la fua heretica prauitiK 
. Hora pCT ditnefitarepiu aperta la fua sfacciatagtne 

nomilo a^iungere alcune belle tejinrtoniaHje , doue negando egli la dot 
trina de’fuoi ejfere tale > quale è slato detto da me ; facendo dire a me 
delle cofe , che io non dico ,&m Ile falfltà apponendomiy & le mie alle* 
gationi dannando, ha fatto che nonmi fono marauigliato fe egli hafalfi* 
ficati i tefli di coloro y che non ci fono , dapoi che ha contr a menfatecoft 
fatte maiiiereyfapendo cbefonoinquefla iiitay che pojfo fargli trang» 

giar qiielloy che egli ha centra me uonutato. Mora a' fatti, 

* 

* k 

Che il Betti fàlfàmente nega che fra loro fi dannino 
le opere : & fi allegano tefti de’ loro (crit- 
tori. Malitia Prima . 

I L bugiardo Betti di imputatione a m che dito le bugie ; &.io uo- 


r Pàrtc i^iìàrWi ■ ; 

mofiraf che la bngìa dice eglifdando a me imputatiòHe di bugiarda^^ 
il che é ritorcere una mentita cantra lui k Egli adunque fcriucy che io-mi 
>» mgegno di dare intendere alle perfone che Ulbro dottrina fia che non fitt. j» 
bijogaofarle bHonecpere,& cije a dafamofta lecito mutr come pmgti 
y^pMce,effendo da loro propqfia una altra dottrina,cht con tali trótt treu» 

•• ti pur una menomafmùliutdtne non hà. Se to ni ingegni di dare altrui itf^ 

' tendere cofa non itera%ojceglift ingegni di difendere con la menzogna Is 
coloro,& lafua trifiez^,fi farà aperto incontanente . dirò io qui 

* delle cianacycomefa il Eettiy cbeparUmdo cantra i noftri inuiluppa pa- 
I rolct& non prona nuUa:ma atiegberò la tefimonian:^ del loro Vangeli^ 

I *fia U^tcme con quelle di due loro famofi dottori , acaeihenel parlare dt 
■ due, odi tre fi cbiarifca la Merita.'' M, frate Martino n el libro fu» deità 
»» cottiuità Babilonica diceeFedi quanto ricco fia ti ChriJUanojOuero ilbat ‘ 
»* te%atoicbe anckor udendo non può perder la faluté per quanti fi uoglùo 
»» peccati y eccetto che non uoglia credere , Terquefia dottrina euangelictt 
»* del Luthero non fi conchiude che non fia bijbgno far buone opere > che 

fia lecito uhter come piu piace ad ogniuno ypoi che anebor Molenda non 
può perder la fallite per quanti fi uoglia peccati s* cofi mi par che ci infe- 
t'gtti quei tanto magnificato dottore datfuo difcepvlo Betti. Dice egli an~ 

» ehpra , t tuta la efficacia de'facrarmutid la fede t&^nonla operatione, 
w pereioche chi ha queUa,gli adempieyandm che nulla operi . Et in quefie 
*» parali anchor fi mofira che non é bt fogno operare;. Etwlfermone del 
TharifeOy& del Tublicano fcriue il Tadrc frate y O uògliamo dire sfrata 

» r% tOyMartino . Tiulla è de'peccati manifefii.Ma la incredulitàja quale è 
H nel cuore, & nonlaueggiamo,èucropeccato.E' dunque lecito perquejU 
fentenga uiuere come piu aggrada altruiyffr dame ad ogniuno ogmmaio 
eftmpm poi che nulla é de'peccati manififii . .Aggiungiamo anebora un 
quartofuo detto. In un fuo fermane del nuouo 'testamento ci tafciòegH 
»» fcrittOyE' cofi perfètta la fède, chefenga ogni altro comandamento , 

»» opera,tutto quello chefa Chuomoa D i o é grata, & accetto . Ciiardia- 
*>moci adunque da’ peccati , ma molto piu da' comandamenti, & dalle 
.*» buone opere.Et fe dalle buone opere ci babbiamo da guardar, certo è che 
non ébi fogno di farle.QueSie parole di Martino fono cofi ch'iare,che non 
hanno bifogno di cbiofe.poi egli uiffe di tal maniera , che con la uita con- 
fermò le fue parole. 

Habbiamo allegata la auttorità del Maeflro.uengaft a quella de’difce 
poli. Il R^uerendo padre frate Bernardi no Ochhio dà Siena jlguale di reti 
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pone in rei gìone Mndò trapajpmdot & Hlthnamente fi sfratò f&inMec 
c va tenute incafa te bagaf eie cantra il noto da lui fiuto folenne- ' 

^ntetpi^ tnofir arfi nonfolamente nella heretica opinione /na anchor nel 
al pio ma^ro t nella predica fua x x x 1 1 j. parlando di 
noi altri catholici dice » Se fapefj'ero che cofa è enangelio » non farebbo-»» 
itoprofefitone di offeruarloona di crederlo , Et che hhoI dir ^neflo fenon »» 
e e non e bifogno bene operare fono dottori Etsangelici. allega- »» 

il nangelo dico di un Mongelifla contra quello deW altro; 
^derA margine nota la auttorità di Marcotilqual dicct Chi ere 

d > & fard batte^to^ farà [alno , ma chi non crederàtfarà condath ■ 
. Et fifermail buon Lutherano fopra la parola Credere, 7^ncr€»r 
iteramcnte al uangelo chi non obedifee anchora. Et fe Marco ha nota 
M parola del Credere t Mattheoperla bocca di Chkisto ut ha 
*XS*>*nta anche quella delfOperarej dicendo che habbiamo ad ofjèruare 
le cofe t che egli ha comandato .Christo dice che fi debbia 
offeruareil uangelot^ lochino lo nega ; in tanto nega egli che fia bifo- 
P*o di bene operare. Mi rimane a produrre il terx,p telUmonio . Il quale 
fu l' .Alfiere di Luthero , VhiliOPo Melantone . Egli nelle annotationifue 
fopra Giouanni ci lajciò fcritto , "Eie le buone opere faluano , ne le ree»* 
dannano ninno. Et fecofié^on importa piu operar ben che male-. .Ap-** 
P^^ffoyll regnodiCiìKì st óégiuiUficar con ifpiritOyep’faluaret** 
credenti fetiga rifpetto ueruno di buone , o di ree opere . Se non ciba ri~*» 
fpetto di bitonCy o di ree > non bifogna adunque dir che bi fogni far le buo- 
• .Aggiungiamo anchora imo altro detto . .Al uangelo la fola fede i ** 
la giidìitia ; che fe farai tutti i peccati di tutti , credendo che il padre ti » 
habbia mifericordia,farai faluo i Or che bifogno ci ha,con qutfl e fenten- >» 
7^ yé bene operare. Se io ho detto che la dottrina de’ Lutherani è che 
non fia bifogno di far le buone opere • b ho detto indutto dalla dottrina 
di Lutheiutyt^de' fuoifeguaci. Seti Betti non fa la loro dottrinay& gli • 
figuitay & commenda,é un grande fcioccoyér un gran balordo. Se b fa» 
tir la negayé un gran triflo » ^ un gran ribaldo. Et qual che egli fi fiayfi 
inghiottirà quefta mentitay Uquak io gli ho ritorta nella gola. 




%■ : : • 


Che 


V.-- ■ 


421 


Parte quarta. 

Che il Betti parlando della pillola a’ Calati dice delle men 
zogne. Et quella pillola fummariamente lì in- 
terpreta. Malitia Seconda^ 

Tarlando io tuBamia lettera fcrìtta al Betti della pigola di 
»» Taoloa’ Calati dico: Dt^fucUoycbepredicaJJeTaoloa’ Galatt non fi ha 
»» notitia altra chet/uella p^ola: & ciìiara cofa i che in quella parla della 
»» circoncifione . Et il uerace Betti rtjponde , Lafeio bora fior quello clje ^9* 
n uoi dite che "Paolo nella pigola a' Calati altro egli non tratti che det- 
tala circoncifione. Ecco quimamfefiamen-^^pgna. lo dicoche parla della 
''Circoncifione:^ egli ferine che io dico clje egli di altro non tratta che 
’ ■ della circoncifione . Etgrandiffima differen'^a e dalT una alt altra for~ 
ma di dire. Che fe altri dirà» Homeioparla di .Achille , & Firgilio di 
Enea » dirà il nero. Ma fe altri dicejfey che non trattano fe non di Enea^ 

Ct di .Achille t direbbe cofi lamem^gna ycomefa il Betti in qu^le 
y*fue parole. Seguita Chereticoy P'oi moHrate bene o di haner mal let- 
ti ta quella piSìolay odi far conto che le uoHre donde non douefferoperue- 
n ture m altrui mam, che di perfoncy che letta non la haueffero,ne fojfero an 
tt che per curarfi mai di leggerla. Ma chiunque certificar fi uorrà della 
tt fedeltà uefiroy & della cogniti on y che uoi di quella pifiota ut babbiate» 

»* potrà ueder chiaramente che la menar parte di efja è quelloyche della dr 
tt concifion tratta: che abbraeda i piu principali capi della dottrina euan 
tt getica. Tercioche ella moftra in che confijta la noflra falute. Q^efla é co 
ttfa y che ha il teHimonio pronto: poca fatica ui uuole per leggere una pi- 
tt fiala, pereonofeer chi ua fermnando mengogne, & chi dice il uero . Cofi . 
ferine il nuuu o dottar Ft in qu^odice il uero;che dal legger . 

quella p^ola fipuòcouofeercbidicelamen'gpgna^t chtdicetlueroMa 
egli doueua efaminar quella piftolay& per quella chiaramente ributtare 
ktiuo dettOyeir non mandare i lettori a leggerla , come anche ha fatto di 
rimettergli ad efaminare il tefiamento mouo.Or quelloyche efj'opcr mali, 
tia non ha uolutofare, lo farò io per amor di uerità, eirafua confufione. 

Efendo dopo la predieation di Taoloa' Calati andati alcuni predica- 
tori , che inducer gli uoleuano dtra il battejimo a drcondderfi ancho- 
ra, qr afi come la drconcifione alla falute fo/fe neeefariayTaoloperri Cap. 
* mouergUda t-ale opinione ferine largamente m con.mcniatione di fe flef- 
foy a mojlr or la dottrina fua,g^ ta fua auttorità , perche maggiormente 
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^/i doueffero preflarfede. Et ifeufa la cìrconciftone fatta di Tito, che fu 
mnperueciffità di falkte ,maperlacondnionde’ tempi. Ecco che en- 
tra alla cìrconciftone. Voi difpnta, che non per le opere della le^e,( tul- 
le quali compre fa é la cìrconciftone) ma per la fede di Chkiìto/Ì 
^tkjiifica Hiuomo. Et per uenire al punto pur della cìrconciftone, fa lun 
ghi difeor/i di ,/ibraham padre della cìrconciftone. Et dice che gU incor 
porati nella fede fono figliuoli di .Abraham commendando la circoncifton ■ • ^ 

del cuore, & non quella del prepiitio. Et dice fra le altre quefie parole: » 

State faldi; & non uogliate una altra itoUa fottoporui al giogo della fer »» 
uitù. Ecco che io Taoloui dico. Seni circonciderete, Ch a i s t o non» 
uigiouerà di nulla, Teflifìco ueramente ad ogni htmno , che fi drconci- » 
de,che egli é obligato ad (fiernar tutta la legge. InCiHsv Chrìsto** 
non iial cofa ueruna , ne circoncifion, ne preputio, ma la fede , che opern »» 
per la charità. Et per cicche coloro, i quali predicauano la ctrconcifione, n 
Holeuano cìx fi credeffe che anche tal foffe la opinion di Taolo, Egli rffo» 
de. Se io predico la eirconciftone,perche patijco anchora perfecutione^Et »» 
poi. Tutti quelli, che uogliono piacere in carne, uogliono che ui drconci- »* 
diate. Et una altra uolta dice. Vogliono che ui circoncidiate per gloriar *» 
fittcllauoftra carne. Et poi nel fine della piflola toma a dire. In Gi£->» 
sv Christo non ual cofa ueruna,ne circoncifion,ne preputio,ma nuo ^ 

ua creatura. Et tutti quelli, che feguiranno quefla regola, pace fopra lo »* * 

ro, & mifericordia, & fopra Ifrael di Dio. Et quale è qii^ia regolai di >» 
effer regenerati per bau e fimo fen-ga riceuer circoncifione nella carne lo- 


ro. Et quefio è il Principal, ér proprio fuggetto di quella piftola.Et éU J 

intention delC .Apoftolo di rmouergli da quella giudaica opinione.£t per . t 
deche coloro, che algindaifmo uoleuano ridurre i Calati , predicauano ' r 
altra quello, che Taolo haiieua predicato, che pur circoncider fi doueffe- X 

ro, per quefto diede t .Apoftolo quella maladittione. Se angiolo 0 altri ha » 1 

Mejjé loro euangeUgato altra quello, che efjo haueua loro predicato. Ter n I 
qneSìo particolare la diede egli,& non come gracchiano i corbacd Lu- 
tlxrani, che applicar uogliono una fenten^ particolare per legge uniuer 
fate. Et che fappiam noi quello, che egli predicaffe a' Calati, che da quel 
la maladittione debbiamo ^erdrcoifcrittiì Ma odafiquel che dice il 


Betti. Taolo non dice , Se deuno ui annuncierà altro Fangdodi quel-» 
lo, che io ui ho fcrittoyfia maladetta: ma altro Vangelo di quello,» 
che io ui ho predicato, & che uoi bauete riceuuto,dice egli . Che foffe poi »» 
inifcrittura,ornmMaHoce,non importano, Bqfta che perfetta dottrina^» 

uange^ 
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uan^elica era /jueìla , che inferriata loro baueiia . Q^efla <*' fenten'rat ©r 
^ncHe fono parole da Betta . Senonimportauaper loro tche lo bane- 
uano udito , & fapenano dò che crii haneua predicato , importa a noU 
thè non lo fappiamo . 'ìfe fappiamo altro deUapredication fua a' Cala 
tij’enon tfiianto é in quella piSìola . Et perciò hanendo anche in noce 
predicato altrot & predicato perfetta dottrina eiiangelicatfard bene che 
U Betti t il ifuale é pieno di Spirito finto t &incuihabitala anima di 
“Paolot cela rineli per cortejia , accioche fapendola guardar a pojjfhtmo 
da quella maladittione . Cl e prauità di dottrina é quella, uoler ciré fa~ 
mo [oggetti ad una maladittione per dottrina che non fappiamo f* Ma ta- " 

U èia maluagità heretica, laqnale uuole con lefue heter adite interpre^ 
gattoni difencUr le fte caoiUationi . Et per conchiuder queflo capitolo » 
tnaniftiia é la malitia del Betti, ciré rimanda altrui ad efamirur quella 
p iìola,che di efaminar t accana alni. Manife/ia è la fua mengpgna,che 
io dica che "Paolo in quella piflola di altro non tratta ebe di ctrconcifo- 
- ne; ^ quellaalira anebora, che la rnenor parte di quella pillola fa di 
«• tircondfione , 

t ? 

Clic la auttorità del Papato fi mofira perlo Vangelo , & 
che per non dicrc i prelati (àntijnon per ciò mi- 
noreè laloroaurtorità.MalitiaTerza. 

y* 7^. L ragionare io del "Papato dico che a ninno diede Christo M 4 
yy particolarmente la auttorità dello feiorre ,& del legare fenon a "Pietro : * ‘ ^ 
yy^che quando anche agli altri La diede,non la diede fenga Pietro ;<jr 
yy che quando la diede a Pietro foloja diede al Papa,ejr quando agli altri 
yyinfiemeconPietro la diede alla cbie fi, della quale è Prencipe il Papa; 
yy cjT che ad alcuno degli altri non parlò di chiaui : ne alcuno de gli altri 
yy raccomandò la greggia : ne raccomandò Pietro agli altri, ma fgli aln 
yi tri a lui , quando diffe,cbe baueua particolarmente pregato per lui : c*r 
•»yche egli doueflè confermare ifuo! fratelli. "TSfoti ft bene, &■ bene f pefi 
• quante fono quefìeragiorù ,ér quanto importano. Et il Betti qui Ita in^ ng ^ 
yyfrafcando ciancie , & finalmente dti e: Voi dite qui delle cofe affai , che 
MI nonpenfate punto di prouarle, quafi pretendefle,come nuouo uangeUJla^ \ \j 

•»i effer creduto. Ma io che non ui ho per tale , cheperfuader non mt pof j 

MI fo,che per tale altri ut tenga, rifponder non intendo a tutte le uofire fi oc ' 
cbcs^ • Or non i quefa una r^tfia dà Bettina ^ Qupido allego ragi».- 
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( HT, 0 auttorità altra che della fenttura > egli rijponde che non uuol crede 
re fenon alla feriti ara.Et tfuando produco la fcrittura,dico fciocche^^» 
^dunque la fcrittura è fciocchcT^ ì Sono fecuro io che egli ^ & gli ai- 
trinche fnntitolano Euangelici t &che da noi fono chiamati Heretici, 
hanno lafcrittura per fciocche:^a n perciocheusrametue fono infideli, 
&gia in diuerfe parti per tali fi jono feoperti , fi come io fedi dì paffuti 
manifejio nella mia CathoUca difciplina . Ma tornando al Bettif Egli di 

( ce y che non intendo punto di prouar le cofe y che ho dette . Che pruoua 
Mitt. 1 6 . ci ha qui di bifogno f* T^cn degli nero che Chri sto diede pròna la auf 
ÌuV*xi* fofitd aTietrofolof &pda gli altri con luid 7v(p» è nero che a lui 
**^’ * *’ parlò di chiaui , eìr non agli altri d 7V(p« é uero che a lui raccomandò Ut 
greggia t & non agli altri d 7^onduero,che raccomandò gU altrtalui^ 
& non lui a gU altri i Qutfir fono pur tutte cofe aiaentiche nella fcrittu 
ra. Che accade adunque dir che io dico lU molte cofe y& che io penf» di 
nonprouarle f Elledafefiprouanoy clr rtproHonoluiperbefhmmiato- 
Tey & ptr infideley dapoi che da lui fono chiamate Sctocd)exje»Soggiun » 
ge il maldicente. Vi dico bene che fe i yefeoui di B^ma fono fempre flati »• 

J pielli y che piu di tutti gli altri hanno amato G i tsv Christo»*» 
a confeguenga ucflra qualche poco di colore haurebbe . Ma fe noi non 
prouate quefloya che ne fiamo i Foi non fate nulla . La uerità ha pur tan 
tafarja , che tira anchorchinon uuolea confeffarla » Qualche poco di 
colore haurebbe la mia confeguen^a » fe io prouaffi quelloyche egli propo ■ 
ne. Tqpn fono adunque le mie cofi ^reffe fctoccbe^^ , Ma fe io moftre- 
ròchenonéneceffarioprouarloynonfaràdadirechelapropoftafuay eir 
non quello , che dico io,fia nulla i Lodabile > dr defiderabU cofa farebbe 
neramente che nella .Apoflolica fedia > in tuttii y e feouati , & per tutti i 
• gradi del facerdotio fempre fucced^ero huomini fantiffmi » & dottiff- 

I mi; ma fi come ella f irebbe laudabile y & defiderabileycofit non è neceffa 
ria ter far che altri confeguifea quella dignità . .An":^! filano effi rei quan 
to fi uoglia y non perdo minore è la loro auttorità . Et fe altri uuol fapere 
Epir.i^f chi dice quefloylo dice quel grauiffmoauttorey liquide dal Betti allegato** 
per teftimonio » lo ha dichiarato per beflia infieme con la fiua fetta . Egli ** 
diceyChe fe bene in queìtordincy il quale difcende da "Pietro y foffe furret- »• 
fidamente entrato alcun traditore y non pregiudicherebbe ^ nulla alla»* 
cbkfa y & agli innocenti Chrifliani; a’ quali U Signor prouedendoy diflèt » 
Dd cattila prefidenti fate le cofe » che dicono > ma non fate quelle , che*» 
fanno, Etdpurquffla dottrina fondatain fiu la fcrittura.Etf e C hki-** 


Parte quarta. 


425 . 


iTO comanda ^ che debbiamo loro obedire * mojlrapnr che, po- ejjère 
ejfi cattiui , non perciò minore è la loro auttorità . qui é da dire, che 

diceJfefolamentede'Tonteficideglibebreicche egli non haneadailabi 
lire quel Tontificato , alquale era uenuto per metter fine . Et fe al triflt 
Tontefice, alcMÌTontificatofupqflofine,co’l dir Confumatum eft,per 
hauere egli il nudo nome del Tontefice, Taolo ^posìolo uafo di elettione 
gli rende honore, con tutto che egli per jèguit affé la ueritd: Che debbiam 
far noi a quello , che ha da durare infino alla confumation del fecola^ Di 
ce fianco ^goftino che fiefiojje traditore & fie feffie fiurrettitiamente en~ 
prato^ che ji può dir peggio i ) nondimeno un tale, pur che egli fiain 
mella fiedia , dee efifiere obedito . Et co'l tifilo efprefifio della ficrittura con 
ferma il detto fino quello ficrittore eccellentififiìmo . Hora il Dottor Betti» 
che di Eccellenza ad ^kgofilino , ne ad altro dottor non cede , eJr che fa 
profiefifione di non cedere ad altro che alla ficrittura , produca un piu chia 
ro t^o della ficrittura in contrario , che Ietteremo ^gofiìino della digni- 
tJ del dottorato , &ue lo riporremo lui ; fie pur egli quel luogo degnerà 
diaccettare.MapocoaHuedutofibnoio,parlandodi ficrittura coH Betti» 
da che egli per ificiocchegga la condanna . 

Di alcune bugie del Betti in materia dello Spirito fànto,& 
quale è quello Spirito Tanto , del quale egli lì gloria, 

' chclo haconduttolragliheretici. Mal.iiii. 

Dannando io quella temeraria prefiontion degli hereticì, che 
nella interpretation delle ficritture fi uantano di hauer b Spirito fianto , 

*> Dico , Et perche non douerà cofi efijer creduto a me,come a te, fie dirò an 1 8 f 
che io di hauer lo Spirito fianto f Ma io nonio dtrò ,percioche non fono 
»» cofi temerario , ne cofi arrogante come fieitu . Sopra quefiie mie parole fa 
il Retti ma gran chiacchiarata , tfir finalmente dice . Tslon ejjendo in noi 
»» lo Spirito fianto ( come uoi Plefilò confiefifate ) Tutte le parole nofire ; tnt 
»* to il uofìro intendimento ( & habbiatehora patienza ) altro efijer non 
»» può che carne , & ifi>irito Sathanico . Or non fi par bene che il malitio- 
fo mi babbia colto ? lo dico che non fono cofi temerario ch'io fitaper uan 
tarmi di hauerlo : & egli dice che io confiefib di non hauerlo. Ma fi co- 


me b in quelle parole non ho conficfijato di non hauer b, cofi egli ha detta 


una gran bugia : Et poi chei bugiardi fono figliuoli del DiaMoìo,(babbia 
efifo,o non babbb patienza ) egli ne é uno r& fotfi d primogenito , poi 
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che di nientire fa cofi sfacciata profcjffìone . Io fo che in dinerfi tnodi ha" 
tter fi può la grafia dello Spirito Janto : & quando di una jpetial grati* 
parlando ( comefaceuaionelluogodifopra notato t deli' interpretar l^ 
fcrittiirc ) io diceffi non bauere lo Spirito fantOt non feguireboe perciò» 
Ichc io confilfaffi effer del tatto priuo di ogni Juagratia; ma farebbe da 
/ intender di quella , donde fojfe il mio ragionamento . Et quanto alla in~ 

' terpretatione delle fcritture » che fi habbia da far di mio capo,fe non mi 
glorio di hauerla > mi glorio almeno di quejlo che con la gratta fua uo fe- 
guitandola dottrina de’ padri fanti »& de' facrofanti concilif» per lo 
msTp de' quali ha parlato lo Spirito fanto . Di tanto mi glorio io . Ma 
il fiiperbo Betti ne parla bene in altra maniera » iiantandofi che nella ri- 
hellion fua fatta dalla Catholica chiefa lo Spirito fanto ha fatto di que>- 
gli effetti in lui , che egli fece già in Tietro» inMattheo,nella Cananea » 
nella Samar itaiu^ & nella Maddalena . ^lle quali cofe rifpondendo io» 
& le fue parole interpretando ho dettochc fu fpirito non fanto » ma di 
burnor malinconico : & egli riprende qitefla mia tale interpretationcy & 
Wtoleejfere uno altro uafo di elettione tutto pieno dello jpirito di D i o, 
uolendo far credere che cofi fia,grauemente offende la diuinitàydando 
nome di Spirito fanto ad uno (pirite diabolico . Io che fono (empre pron 
to a ritrattarmi , fe di alcuna cofa mi fono mai ingannato, voglio injieme 
difender fhonor di Dio,& confeffar [error mio . In quella mia lettera 
gli diedi imputatione di htmor malinconico . Ma Dio mi é teflimonio » 
che non lo feci per maliti a, an^i per cieche dalla forma dello fcriuerfuo 
entrai in tale opinione . Dapoi hauendone hauuta diuerfa informatione 
confefjo effermi ingannato . Che non fu quell humore , che penfaua io,ma 
fu quel proteruo fanciullo , che uien dipmto cieco , ilquale dall amoro/a 
Betti ejfendoftatoprefo per guida, lo ha conduttonel precipitio, doue 
egli fepolto fi ritrona . Che fe il cieco fa feorta al cieco amendue traboc 
cono nel foffo. ^mor fu lo ffirito fanto , che conduffe lui , & lei apprefi 
fo , a pajffar di là da' monti . Mmar le dome è uitio naturale : ma amare, 
tr dijuiare le altrui mogliere é contrale hiimane, Scontra le diurne 
leggi : Voi per carnale amore negar la uerità della fede,è opera di Dùh- 
Itolo. Toteua e^lifiarfene connome di Cbrijliano fra noi, quantunque 
foffe fiato mal cisrifiiano , <Sr ifeufar la fua trafgreffione co’l ère 
Se hot ,& fe Sanfone » 

\ Se Dauid,fe Salomone 
Lefemineingannaro» 

.. Chini farà ri paro f - Et 
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Et hor che dirà egli ^ che anche Salomone fi uotfe per le fenàne ad ado» 
r or gli Idoli ; llcbe non é perciò menor peccato che ejjere heretico» o feif» 
putico. Et cefi hauremo fefempio di due huomini [opra tutti gli altri fa 
ptentiffimi Salomone, &tl Bettt , iqualtperfemine hanno apojlatato. Or 
l'infelice ejfendo entrato in quejio humore , ilquale t* peggior del Alalm- 
comeo , ha hauuto pur qualche lucido interuallo : & non feneé fapiito 
ferutre. Che non molto auanti che egli mundafje fuori quel fiio libro , al 
quale io rijpondo , fcriffe a Scorna ad uno Inonorato Caualiiro, (Uquaie a 
me lo ha re ferito ) pregandolo che facefje opera con la /anta inquijitione 
che egli riceuutofoffe a penitenza , percioche defiderana di ritornare - 

gretto della Catholica Chiefa, Il che fece il Caualierofficomeetian» 
dio hanno detto a me gl" lUuJiriffimi,e Bguerendijfimi Cardinali Inquiftfo K 
ri) Ma ^mor, che ua fempre fuolagj^do, non lo lafciò Jiar fermo in / ' 
qu^o peiijiero ; augi come cane al uomito , o come porco al fango,lofe* 
ce ritornare . Et fu giudicato che quando fcriffe di tornare in qua fojjinro 
natifdegni fra Madonna eìrlut; & che poi trftcme riconciliati fi egli fi 
rifoluejjè di rimaner piu di là , Infelice anima : chepenfieri debbono ejj 'er 
quelli, che tormentano quella confeienga ,fepur Dio in tutto non le 
ha leuata la mano della fua protettione, come è da credere che fatto bab 
bia la diurna dijpofitione in tanti anni di ber etica ojlinatione, Qwiìo 
adunque é fiato lo Spirito Janto, che prima lo ha condutto,& apprefiò lo 
ha ritenuto fra il regno delle hertfie . Et non è quefìa una piu che diabo» 
lica malitia uoler dare alla rabbia deW adulterio nome di Spirito finto ^ 

Et è pur qutjia trifieg^a cofi diuulgata, che io fono fecuro di non douer 
cadere in fujbitione che io riuelati habbia gli altrui peccati occulti , Et 
do Jono io fato cqjlretto di fare per ritrattare il detto mio delThumor ma 
linconico: ilcke fare interamente non ho potuto fenga la narratione di 
quejiahifioria . 

Toi che kogiufiificata una querela col Betti, qui mi par luogo da ue- 
nire anche alla chiaregga di una altra. Ornilo hitomo tale con una gran 
uilìania riprende me ch'io chiami heretici lui,& la fua fetta,quafi come 
fiati non fono già piu di una uoltaper fentenge ^pofloliche,^ imperia- 
n li dichiarati per tali. Egli recita un tefio diUgofimo , cheheretid fono^De atili- 
»» Coloro , iquali per cagione di alcuna temporale commodità,maffimam€n^^^ 

** te per gloria, &• pergrandegga di lorofieffi , falfe,o nuoiie opinioni * 

M no generando , & feguitando. Et foggiunge che a loro quella difiinitione' 
non conuiene , hauendo effi renimiato alle commodità ,& a gU bonori, 
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che hanno nelTapato, Ma per lajciare il parlare bora in generale, ^ 
non dir quanta gloria habbiafperata Luthero,^ gli altri berefiarchh e 
di quanta commodità riputata fi habbiano la libertà della carne: la uita 
fiiolta da ogni regola ecclefiaiìica , & la ufurpatione de’ beni delle chie^ 
fi:le quali cofe fanno,che quella difitnitione è piu che propria di loro : & 
per parlar di lui , dico che ella ad ejfo ottimamente fi conuiene , il quale 
prepofla ha la commodità de’fuoi amori a tutte le altre commodità : ó" 
ha uccellato alla gloria del far fi trombetta del dianolo co'l cominciare d 
fcriuere toSìo che egli é giunto di là contra il Catholico Clero, ^ contra 
la dottrina di quello . Q^efia diffinitione adunque molto bene a lui fi ac- 
eommoda. Si che per bugiardo fi condanna egli, che chiama bugiardo 
meperhauer chiamato luiljeretico . Maodafi anchorauna altra diffini 
tione di Santo jigofiino contra Manichei . Coloro che nella chic fa hanno t» 
morbida,o torta dottrinayjè corretti cl?efeguano la diritta , & la fima,t, 
contumacemente rcfijiono ; ne uogliono ammendar le loro pesìifere, cìr »» 
mortifere fentem^ : ma continuano a difenderle , fono heretici . QueSìa » 
altra diffinitione fi accommoda ella bene al Betti , onoi EgU feguita le 
dottrine già dannate per molti concilij , approtiagli incefti de’ Luthera- 
ni ; Ha per uera chiejà di Dio il^ aldefi . Et qual può effer piu morbida, 
^ piu pilifera &piu mortifera dottrina i Et corretto non fi ammenda,& 
ofiinatamente perfijle a difendere un cofi pui^olente morbo . Che direm 
noi di lui i 'Hcna'tro fenon che egli fra le fchuole delle abomhutioui cofi 
merita dieffere abbracciato , come fra catholici di effer ributtato per he 
retico,perfiifinatico,&per infidcle . 


Che il Betti falfamentc interpreta le parole di chi dice che 
a noi fi conuiene far penitenza de* peccati fatti dopo 
il battdimo : & che le opere noftre , per uirtìi 
' della paflìon di Ch a i sto, fono meritorie 
appreffo Dio. Malitia Qmnta. 

L j ^ D Ante à fiato ferino: Se ci è perdonato il peccato, onde é nata la no- n 

I «f fira mortalità , che è l'originale da adorno, non perciò rimeffi ci fono i »» 
f. »3 o nofiri attuali : & fefu fquarciato lo ferino ,cheD 10 haueua della me »> 
mona de'noHri peccati, lamemoriaera de' paffati,& non de futuri 
\ì\l che non fi tiene lira de debiti , che fi hanno da fare , ma ebefi fono fatti, ». 

De' nofiri 
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»» De' noftri attuali admujue aìioi ce ne conuien retider ragione . £r cl>ei » ? 9 
ft paffati foli ci fiano perdonati, ( i quali fono quelli , a qmùi ftamo foggetti * 

»> auanti chefiamo lattati alfome del fanto battefim )lo dmoHrerò io con 
» Taolojfacendo che egli medefimo fi dichiari . Scritte egli a Bimani Giu- Rom. j . 
tyfiificatipergratia,per laredentione,che é in Chri stoCiesv, 
n ilquale Dioha propxfio propitiatore per fede nel fuo fangue a dimoflrar 
ii la fua gikflitia per redentione de’ precedenti delitti. Fin qua Taolo.Be- 
»> dentione de’ precedenti delitti, & non di tutti. Et fe in redentione de'pre- 
»> cedenti delitti , permc^irar la fuagiuSìitia ,D loha uoluto che il con- 
fuftantiale unico fuo figliuolo habbiaprefo carne , &pat to morte acer- 
»» bijfima , non fo perche egli non uoglia tifar giuHit 'ta anche per li delitti , 
t* che fi fono fatti dapoi, & che fi fanno tuttauia, & che fi faranno per in- 
yynant^. Et la giuftitia conuien cìte fi dtmoftri in noi, non hauendopiu 
yy CnKi ito a patir per noi. Et a gli Hebrei anchoraTaolo ferine . Et Heb.9. 

»» perdo Christd è mediator del nuouo tesìamento , accioche interce- 
yy dendo la morte fua in redention di quelle preuaricationi, che erano fotta 
yy il primo tesìamento, quelli che fono chiamati, riceuano la promiffon del 
yy la heredità . La morte di C h r i s t o adunque i fiata in redention del 
yyle colpe, che er ano fiotto il iiecchioteHamento, non fiotto ilntiouo. 

yy Sotto il uecchio fi allegauanoi denti a figliuoli per la una acerba, che Hicr.31. 
yy mangiata haueitano i padri loro : efr fiotto il nuouo ci fi allegano per quel 
yy U,che mangiamo noi. Et C anima che peccherà, effa morirà. .A qutfii te- Ewc. 1 8. 
yyfti di "Paolo aggumgafi anche la auttorità del Prencipe degli Jtpcfioli . 
yy Hauendo egli nella feconda fua pifiola canonica fatto mentionc di alcu- 
yyneuirtàchrifiianefoggiunge. Chiquefiecofenonhaamente,ècieco, & x.Pctr.i. 
yyua tentone, dimenticando dellapurgationede’fuoipeccatiuecchi.De 
yy nocchi dice , & non di tutti . De’ uecchi : che i nuoui bijbgna che fipur- 
yy ghino anche da noi con opere di penitenza . Ma è da intender fanamen- 
yy te quello , che io dico : che non uoglio perciò dire che la pafjìon di Ch r. i 
» %io non gioui per remiffione de’ peccati , che fi fanno fiotto il nuouo te- 
yyfiammto. Che quefia non farebbe menorbOemmia della uoftra, che 
yy non uolete che il fame penitenza ci fi conuenga. Ma ilgiouametito è ta- 
yy le, che ci fa atti a poter far penitenza de’ noflri peccati ( il che non face 
yy ua la legge) facendo temporal quella pena, che altramente farebbe fiata 
yy eterna. Et le opere ncftre tinte nel fangue di Christo fonograte,et 
yy meritorie nel cofpetto di D i o; ilche 'dafe non poffono cofi fare. Quefio è- 
Unterò teflo mio , ilqualeho qui uoleutieri re^firato,pereffer pieno di 

dottrina 
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dottìrina cathoUca fondata fopra la auttorità di S. VietrOt ^ di S» Taó- 

I lo . Della quale in fomma qii^lo è il fuggetto , che per uhrtù della paf- 
fion di Chkisto anoié nel battefimo perdonato il peccato originale » 

& tutti que' peccati t che fatti babbiamo auanti che fiamo battente 
& che di quelli , che facciamo dapoi per utrtù della mede/ima pajji^ne 
fiamojoffiaaiti a fame peniteiv^a. OrilBettimaluagiotilqual uede 
' che io combatto con le arme dellafcrittura: (ir che con quelle gli tr^^go 
il cuore , é andato ^ er jpndo il teflg i n tante parti , quanti fono i nume* 
riy che nel principio di quejìo capitolo nel margine fono notat’,& auanti 
che finita fiala fentent^a nfponde alle parole precedenti» facendo contra 
la regola che determinar non fi debbia infin clje non é ueduta tutta la leg 
ge . /i:^' fa egli peggio»che baiu-ndola uediita,r^onde come fé non la 

hauejfe ueduta: ér finalmente netragge dibelleconclufioni;lequalia 
me bufterà folamente dtmoflrare » acciuche la falfità fua fi conofea. Egli 
113 adunque » Se egl: é uero che fi conte dagli huomim non fi tien conto »» 
de’ delitti» che fi hanno da fare» cofi la morte di Curi sto non fi appar »• 
tenga a peccati» che da far fi haiieuano» d>e haueremo noi adunque a far »• 
conCH R I s T Lainortefua a queStaguifanon ci giouerddinien »• 
te , Quejla conclufione dal mio fcriuere non fi può trarre ; che io non di- 
coin luogo alcuno ;che la mortedi C h R i s t o non fi appartenga a 
peccatiyche da far fi haucuano^ngf dico io » che ci fa atti a poterne far 
penitenza » facendo temperai quella pena » che altramente farebbe eter- 
na:& che le opere noflretmtenelfanguc di Chri ito fono grate» tr 
meritorie nel cofpetto di D io:& che la paffion di C h r i sr od li- 
bera dal peccato originale » & dagli attuali fatti auanti il battefimo • 
Tutti queHi giouameuti dico io che ci uengono dalla morte di Chri- 
st o:& non che non habbiamo da far con f h r i s t o, che la fua 
morte non ci gioui di niente » come mente il falfo chiofatore . Egli dice an 
» 14 ebora . La uoflra fapiem^ pur uuole che i noHri attuali peccati rimeffi » 
non ci filano fe non ce negiujiifichiamo noi col merito delle opere uofire . »« 
La mia fapienga non é quella » che faccia le opere da fe meritorie :mala»t 
triflc^ga fua è queUa»the uuole dare a uedere che io cofi dica : che già di 
fopra è regifirato d detto mio » Che le opere nofire tinte nel fangue di >» 
Chr I $ T o fono grate»& meritorie appreffoD io: Uebe da fe non pof** 
fono cofi ejfere » eh' è il contrario di quello » che egli mi appone. Et tenen- 
do io queiìoche tengo» ha detto U uero» chelafapienga ma ( per dono di 
D 1 o ) d grande inbauer queflo lume » ficome grandei la inftpienga 
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fua a tenere altramente ; & grande la fna Malnagità nello interpreta* 
le parole mie al contrario . Trattando egli poi quel luogo di Taoloie* 
tt precedenti delittu ferine cofi, Voi uolete prouare chefHKxsro cancet 
n lato non habbia fe non i peccati al battefimo precedenti : & ni fembra di 
I» hauer fatto affai quando hauete trottato tn Taolo un folo luogo , doue fi 
t» fa de' precedenti delitti alcuna ntentione. Ma oue nomùta egli batteftmof 
n yoi di quefio non trotterete che quiui faccia Taolo alcuna mentione. Ma 
»> in dire degli delitti precedenti effo certo intefe de' delitti precedenti alla 
»» morte diCnKi s t o ;cio édt quellit che commefft haueuanogli eletti 
>> del uecchio tefìamento ,Qiìmi bifogna mutare ogni ordine di rifonde- 
re t prouocato da una tiuoua herefta del Betti» ilquMle afferma che Taolo 
il perla remifjlon de' precedenti delttti certo intefe de' delitti precedenti al 
|i la morte di Chrx STO. Clte fe di quelli intefe , noi altri»che ftamo uenuti 
dapoi»ne ftamo efcluft,dathe quel beneficio appartiene a gli eletti foli del 
uecchio ttflamento , Egli ha r iprefo me fai fatacnteelje per lo mio ferine 
re la morte di Chki sto non cigioua di niente ; elr Ixtra effo quello ci 
predica, non è quefla una notabiliffìma dottrinai Ma non émarauiglia 
fe uno hcretico aggiunge rutoui articoli di herefta . Et uenendo al rifpon- 
der di quello che egli dice» che Taolo non fa mentione ib Battefhno»alqua 
le i delitti precedenti riferir ft debbiano ; Se uoleffi rendergli par pari»po 
trei dire che Taolo non dice delitti precedenti alla morte di Chki sto» 
Et pur cofi non uoglio rifpondere io / ma dirò bene che il detto mio è cort- 
forme a quello , che tengono i facri dottori . Che fcriue .Agofiino ( come 
atichora habbiamo trattato nella prima parte di quefio uoltmealla Ma- 
>» litia ottatia ) Dal pargoletto nuouamente nato infino al uecchio decrepi 
9ito»fi come ninno ha da effer ributtato dal battefimo» cofi nimo d» che al 
n peccato non muoia nel battefimo : ma i pargoli folamente ai ìf originale» 
» & i maggiori muoiono a tutti que' peccati » che mal uiitendo hanno ag- 
ii giunti a quello» che nafeendo hanno contratto. Ter quefle parole ci fi di- 
chiara» che nel battefimo perdonatoci è il peccato origjna(e»(ircon quel- 
lo tnfieme i precedenti al battefimo : ilcbe d quello » che ho detto io del 
a teflo di Taolo. Ci ha anchora un luogo di Cipriano» che a quella dottrina 
a fi colf orma . Scritto è»che la limofina libera da morte : non già da quel- 
ii la»cbe ilfangue di Chkisto ha tflinta» & dalla quale lagratia del fa- 
ti lutifero battefimo»e del Saluator nofiro ci ha liberati : ma da quella»che 
M per li peccati è fottoentrata dapoi. Seia limofina ci ha da liberar da'pee 
€Oti»cDe fon fiati fatti dapoì^è adunque chiaro che da quelli per pura gra 
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tia non fiamo liheratì,^n%i che perdonati ci fono foìamente Fori^inalet 
&gli attuali precedenti al battejimo. Ecco con tinaie auttoritù ho io ap 
proiiata la mia interpretatione del luogo di Taolo . alleghici egli ferii 
tori , che i precedenti delitti intendere fi debbiano i fatti auanti L morte . 
di CHRisr o.T^n uoglio pajftcr co fileni io quelle parole fue,f^i fembra »* 
hauer fatto affai quando Ijauete trouato in Taolo un fedo luogo doue fifa»» 
de' precedenti delitti alcuna mentione.Quafi come non bt^li un teflo delta »» 
ferii tur a a far teflimomanja alla uerità.Mane io untelo fola ne ho al 
legato, ma quell' altro anchora delle prcuaricationi,che erano fono il pri 
mo tefi amento ; & il terxp de' peccati uecchi , che fono una cofa ifleffa, 
»i6 Egli fa poi una lunga cianciata » & allegatione di fcritture, che per 

Christo rmeffi ci fono i peccati . Et non fo perclx . Qj^o da 
noi non fi nega : fra gli altri egli allega quel t^o di Giouami, Rabbia- »• 
moperauocato appreffo il padre Cibsv Christo giuHo , Et >» 
i.Io.x. perciò ha da penfarechefe egli dgiuflo,cigÌHdicherà fecondo che haue- 
remo operato bene , & male . 

»3 o Soggiunge il bugiardo , F olite che la morte di Chk t sr o ad al»» 

troferuitononhabbia,che purgare i peccati al faero fonte. Trhnami»» 
. imputa che la morte Christo non cigioùa di niente: Et poi uuol 
f che io dica che cigioui f ilamente a purgare i peccati al facro fonte : & 
di queflo mente anchora ( come apparile di fopra ) percioche io diro,che »» 
per uirtù di quella noi fiamo ani conia penitenza a liberarci dalle eter- »» 
nepene. Moltefimilifentengeuafpargendoegli,quaficomeelle tutte»» 
dalle nòe fcritture fi traggano. Et tutte fono fallacie. Odafihora bel 
»3 1 la teflimomanga della fua trisìegg^ . Egli , dapoi che fi ha ben formate 
delle chimere intorno allo fcriuer mio , dice che ben pare che le mie paro *> 
le uogliano inferire altro . Or fe lentie parole uogltono inferire altro y»» 
perche parlar non contra quello, che uogliono, ma contra quello, che 
non uogltono inferire ^ Tfonper altro ,fenon percioche a quello,che elle 
uogliono inferire,non ha che rifondere ;ne uuol tacere,accioche non ma» 
chi fiuggetto alla fua malitia. 


•7 1 o A N o o glifjeretici il facramento iella ordmatione faeerio» 


Che U Betti falfàmene interpreta un luogo della pri- 
ma pillola di San Pietro in materia del fk- 
cerdotio. Malitia Sella. 


tale. 


* 
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Udct& quella opinione ributtando iot mi è uenuto detto che Ignatio Ver- 
fcouo,& martire della prnuitiuachiefayoltr a lo hauer fatto mentione di 
yefcowt& di Treth& di Diaconhnortàna anebora SuddiaconuLettori, 

»» Camori,OfiiariftEforcilìiy& ConfeJfori.Et poi ho aggiunto.il che bó «o- 
*tlutodire perpiuconfnfionediqueUititfHaUuogliono che tutti fìamofa 
**:cerdoti ; ^ che non ci fta di/bnttone dt facra ordinatione . jl quejio ri- 
fponde U B etti» Orfule cofe uan bene , f^oi la bautte pur una uolta attae 
caia al uofiro "Prenci pe degli .ApoHoli . Turche diciate cantra di noi, 
uoi non ui curate ouegtmgere fi poffano i uefiri colpi : lo uoglio dir che ^ " '• 
anebo à confufion di Pietro bauete uoluto uoi dire alcuna cofa:percioche 
»» qu^e parole fimo fue . Ma uoi fitte generatione eletta ; Sacerdotio rea- 
•* le, gente janta ; popolo acquiftato . Tqe potete uoi qui dire che eglifiviuef . 

** fe «preti, & a firati: perche altra che non erano in rerum natHra,Egli no 

Il mina Popolo.Diceanchora Ciouanni,Tu fei degno di pigliare il libro,& Apocy . ' 

I» di aprire ifuoifigiUi : percioche tu fei uccifo , & ci hai ricomperati a 
•»D I O col tuofangue di ogm Tribù , lingua , & popolo , cJr natione : & 

Il ci hai fatto al nojiro Dio Begno , &jacerdoti, & regneremo fopra la 
Il terra , Udunque egli è pur nero che ciafeun fedele è facerdote,in quanto 
•iciafcunoofferificeilfHocorpoinuiuofacrificioaD i o: Et che offerifee- 
ttghparmcnte tlfacrificiodeUe lnelabra."^eper tutto do fi intende, ne t. Cor.u 
iiiwi ildidamo, che nona fianellachiefadiflintion di offieij: perche altri * 

ufono Mpofioli , altri propheti , & altri dottori &c. Ecco parlar da fol- 
letto . Si parla della ordinatione ecelefiajiica , & egligur^ alla ditti- 
fion delle gratie . non occorreua allegar la pijlola a Corinthìj : ma 
quelle aTito,&aT imotbeo , doue fifa mentio ne di Fefcoiiitdi Preti , 
di Diaconi . Et douefi mojlra che i f^efeoui dauono i gradi ecclefiafii 
ci per la imptfition delle mani , Dellequali co/è battendone parlato lar- 
gamente alla Settima malitia della prima parte, qui non mi fionderò piu 
oltra , Ma rifponderò a quello che il d}iacchiarone,col dire che io la ho 
I attaccata a S, Tietro,fit prefitme di hauerla attaccata a me : & è pur il 

I grande fidocco . Le parole della piftola di S. Pietro non fono di SanPie- Exod. jj, 
f utro, nudi Dio tolte da Ini dalCEfodo , doue da D lofi dice che il popo — 
j II lo di Ifiraele gli faranno Eggnofacerdotale, & gente finita. Et pur eJo- 
I ■ ro non erano ne^ tutti I{e , ne tutti Sacerdoti. Et fitppiamo pur chefiacer- ' 
doti non erano in lfrael,fcnon della Tribù Lenitica, Come adunque erano 
EggnoJàcerdotale.Ma regno fono i fedeli fpiritualmente in quanto Dio " 

regna in loro} & in quanto iljeruire a lui è rtgiuàr.Et cofi fono anchora 
‘ ^ Hi facerdoti 


I 


i.Pctnj'.' 


m.6t. 

..K 

Apoc IO. 


De Ciui. 
Dei. 

L.10.C.I0 




, . fc, 


330 


4^4. Delle MaKrtc Bàtinc 

f^cerdoti iH-quinto 4 Dio rendotw fpirituali facr/fit^ di orationi, dife^. 
de tijr di datotighc t&a tfneflo modo fiamo tutti J{e,dr tutti Sacerdo * . 
H.' fi carne ci fotta i l{efpetiali , /quali pojfeggono , & reggono i re-^ 

glUf & i popoli ; cofi ci fono poi i Sacerdoti i iqu^ hanno la cura di difhri ' 
buir le co[e fiere , a quali dice TietraiVafcete la greggia di D 1, o, che é tu- 
tta noi : doue fi uedechefa tanta diferent^ dall' uno alt altro facerdo~ n 
tìo , quanto è dal pajìore alle pecore . Et quesii facerdotì fono quell * , a 
quali fu predetto per la bocca di J foia, f'oi farete chiamati facerdotr del »» 
ignare, Minijin dt’lDio nofiro^t dirà a uoLSi che non bifognafare uat» 
nif cuglio infieme di pecore, e di pallori fent^ diftintione digrado, ne di. 
feffo alla y aldefiana , alla Betttniana , Quello che fi è detto della pi- ■ ‘ 

fiola di Tietro fa mede fimamente per lo teflo delt^pocaliffi , ilquale al- 
legando il Betti ha fatto gran torto al yangelifla Luthero, ilquale don-, • < 
nò quel libro , gg egli lo allega , per opera é Giouanm, dande cofi una ^ 
mentita al fuo ^rcima^lro . yi ha uno altro luogo nello ^pocalt(}i , •» « 
ouefi legge, Beato gr fanto chi ha parte nella prona refurrettione : «»»• 
qpcfti la jèconda morte non ha podefià: ma faranno facer doti di D 1 Oi*>> 
gp di Chrìsto . il qual luogo trattando il beato ^gofiino ferine, Qm »» 
fio uer amente noné detto de' foli uefeeui & preti , che già propriamente 
nella cbiefa fi chiamano facerdotì : ma fi come cbiamiatno tutti chr^lia-^» » 
ni per la miftica untioiie , cofi tutti facerdoti,perciochemefnbra fono dit» ■ 
Ufi facerdote : de’ quali [^pofiolo Tietro difie plebe fanta, reai ^cerdo- »» ■. 
tifi . yeggafi bel gioco, lolaho attaccata a S.Tietro : llBettila haat-n 
taccata ame:Et .Agofiino la ha attaccata al Betti . Ma finalmente U 
Betti è rimafo t att accato, 0 pur il diauolo attaccato a lui . > : 

Che il Betti nel parlar de’ lumi , die nella Chiefa fi uTano, 
dà intcrprctationc al Vangelo, per laqualea Dio fi 
. lena la adoration corporale . Etcontraluilì 
approua Tufo de’ lumi.Malitia VII. 

Scrivendo io de lumi, che fi itfano nelle Chiefe , dico:É' non 
pur conuaiiente,ma neceffario, che nelle orai ioni , lequali a Dio fi fan- »» • 
no, & ne' [noi tempii , fi come la terra , C acqua,gr [ aere ci accompagna t, 
no,cofi aiuhora il fuoco ui s'ag/fiunga , accioebe ogni elemento laudi il*» 
Signore . Et il Betti , che nelle altrui fcritture giitoca di mano, eJr fa le\ 
bàgatellc,oÌHta le mie f arale gjrddce» Il S, Dice che il padre ,efiendp . 

Spirito, 
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** SpiritOitmoU i^ere adorato in ifpirito > gli elementi non fono JpiritOyadSn 
H qne noi non fapete quel , che ut diciatCya dir che con gli elementi lyonorar 
V fi debbia Dio, Bello argomento > & nuoua dottrina é quejla , f^eggbo- 
, mp fe alla/imiglianga dt qiiefia fappiamo anche noifor mare alcuna bel- 
ala conditone, D louiudeefere adorato in ifpirito; i corpi noftri no» 
fono girilo ; adunque i corpi noiìri non lo debbono honoì'OTy ne celebrar^ 
lodar yne adorare . Or ecco che habbiamo feoperta la opinton del Settici 
qual non uuole che Dio fi adori: percioche non crede che ci y 7 <z D 1 o» 
ehefe egli credeffe che Dio ci foffcynon direbbcyne farebbe delle co Jl'yche 
^li dkey &fa. Egli allega la fcrittura : eir il Dianolo faceua il medefir 
ntocontra Chjristo ; Etglibereticiycbedei Dianolo fono figUnoli% 
allegano la fcrittura cantra la fcrittura . Ma di quejloa piu proprio luo- 
go :T orniamo alle mie parole . lo dico ; sAccioebe ogni elemento laudi il 
Signore i <^r il fai fario mi fa dir y che con gli elementi fi honori Dio» 
Q^namiitatione dt parole da lui nondee effereflatafaitafenonmali- 
ttofamentey per dare egli poi qualche fina torta interpretatione . ^ per 
tanto lafciando lefue , d fenderò le mie parole . 7 {el Cantico de’ tre gar- 
zoni fi cantayChe tutte le opere del Signoria debbiano benedire . Et fra 
tutte le opere amfo pur io , che ni fiotto gli elementi. Si dice che benedii: 
lo debbiano y i cieli y ilSole y la Luna y leflelle ^la phua y H ghiaccio , la 
ueuc y il fuoco , Esco che del fuoco particolarmente fi dice che lo debbia 
benedire , Mipar difemire il Betti con la fita arguta malitiafarfi auan- 
ti y & dire ; il ^Cantico dice benedire » ^ non laudare. Or alla rifpoHa « 
picefi nel canticoyBenedica la terra il Signore,lo laudiy (ecco lo laudi } 

& lofopra efalti per tutti i fecali , Ma non dicCyche il fuoco lo laudi . 

TernoH tirar piu la cofa in lungo yleggefi ne' Sabm'y theilSoleylaljh- 
aoy leftelle » i cidi ygli abbiffi della terra y tir il fuoco laudino il Sii^norc» Pfal. 148, 
Or ueggafi come gli baretici ben Uitèndanoy eJr bene fi feruam della ferk 
tura ydapoi che HnoTheologotUSatamjJòm danna per bauere i» detta 
ehe ogni demmo lattdi a Signore , • 1 

Che il Betti falfificator delle Icritture troppo cauillo- 
-f, . làinentéintcrpretalelcritture altrui, m 
. Maiiria Ottauà. 

M ' Scrive Giouanni^pcflolo nella feconda paiola y eufemia , il 
*> qual fi parte y&jtonrimane nella dottrina di Catti 5 ro,mm ha ptm 
. lii % Chi 
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Chi rimane nella dottrina , quefii ha il padre t & il figliuolo , Se alcuno >» 
kiene a uoiy & non porta quefla dottrina, non lo uogUatericeuere in co- n 
fa. Di queflo luogo facendo io mentione, dico che (.Apofiolo aD iodi- 
ietto dice,che fe altri ci apporta altra che buona dottrhta^on dittamo »% 
riceuerlo in cafa . Sopra quefla aUegation mia fatta in quefto modo fa il » 
fietti cantra me una muettiua , che io, fecondo il folito della mia finceri- 
tà, ho uoluto accommodarle parole a mio modo : Et lo accommodar che 
bo fatto non è flato altro fenon che alla dottrina di Thristo ho dato 
■nome di buona , quefla è la mia poca fmeerità , dr la mia malitia . Ma 
fottojpetie di dannar me nuole egli adoperar la malitia delia fua rea in- 
tentione , che non uuole che alla dottrina di Chkì sto fia dato nome di 
buona . Secondo che nella Malitia precedente mi ha dannato per hauer 
io detto che ogni elemento laudi U Signore . Di due cofemi ha notato par 
ficai armente il Betti in tutto dfnogran libro di poca finceritàticUemie 
traduttioni . li una è nella ultima malitia della parte prima di queflo uo- 
lume , che io non haueua recitata la uifione di Dionifio,laquale non face 
uà al propofito , fecondo che quiui fi moflrò ; dr £ altra è queHa di hauer 
chiamato buona la dottrina di Chki sto: dalle quali fe io merito di ef- 
fer tenuto ficrittornonfimeero^i rimetto algiudicio di ogni fincer amen 
te. Ma che sfacciatagine è quifia,uoler notare in altrui per uitio tm pro- 
ceder cofi femplice, ^ cofi netto, fentendofi egli colpeude di tanta fdfi- 
td , & di tante ribalderie, cheeglihaufato infalfificarei tefli, & le jèn 
tenge di tanti dottori , di tanti Concili} , dr deUa ferittura^ Lo Hudio de 
gli heretici è di tirar molta turba feco hi perditione ; dr percioche fanno, 
che fe al popolo recitaffero la uerhd de' tefli , tirar nonio potrebbono al- 
iaperuerfiità delle loro opinioni, per tanto alla falfità fi riuolgono, ufah- 
do £ arte del padre loro Diau(do,alquale pius:^imiglia,S'piué caro 
chi dice piu rnemgogne . La onde fanno agora chi piu molte ne fa dire. Et 
cingli altri auangaiè fra loro degno di maggior gloria. Et quefto^ che 
fa c aminare il Betti gagliardamente per quefla ftrada, difiderando ^ 
di riportarne la prima corona , 

Che dallo faiuer del Betti fi trahe che egli è vera- 
mente inhdelc . Malitia Nona. 

■ Hx> notatoneìlaprecedente Malitia come l'mfidel Bettimiha'dan- ’ 
uatoper hauer chùanatabùonaladottrinadi Christo : &neU'altra - 

auanti. 
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éuanti t WM hauea rìpr^o àte io boMeJJi detto che ogni elemento lodi X 

Signore ; doue mi rimifi a più proprio luogo da douerne parlare , ilquale 
é quifio . Ho da dire adunque che uerfo tifine tornei fine delfino libro 
egli parla a me come con perfiona » che non creda effèrci Dio: laqiial co 
pi non fio donde egli la tragga tfiemnda qu^o»cije dubitando efjo pera-,, 
nentura cite io da’ fiuoi ficritùauuedendom della fiuainfideltà non lo pu- 
blichi per tale > é uoluto effere il primo a dare a me tale imputatione.Che, 
fieramente io habbia da dubitare della fina infideltàt me ne bornio dato ca 
gione nonfiolamente te afie • che io ho notate; ma delle altre anchora: che 
egli veLproemio di quel fino libro intorno al rnirtp ( che non ui poffio notar 
numeri non effendo notati nel libro)egli fa una comparatione della nefiira 
religione a quella di altre gentittir ifipetialmente di gentili > & dice cofii, 
» trono le lor' impietà molto piu antiche delle Tapfilicbeii miracoUiCb' effii 
» baueiiano ancor fi leggono: ordine di facerdotùgr pompa difiacrificij tati 
» tene haueuano, che fie ne fono con la imitatione potuti arricchire anche i 
»» Vapifli.Le loro Idolatrie quafit tutto il mondo occupauano.Quanto tocca 
»> poialfiaper di color Oiiquati in quelle ui0ero,eglino furono aTapifli digra 
» lunga fiuperiori;conciofiacofiatcbeno potranno maicoftoro nominare huo 
» mini,iqualùconlapapifiiea dottrina babbianoconfiattitotche agguagliar 
*t (ipotcffiero(per tacer delle altre nationi) a quelli » che già hebbe Hpma 
it quando ella in fiore fi trouaua,& altrefi la Grecia.QjuÌìa è la bella com 
parationetche egli fa» dalla quale fi mene ad inferirctcbe nella Chriftiani 
tànon ci ha conditionct per la quale ella meriti di efjerpiu tenuta per ue- 
rOy che quella de gentili, dapoiche tante fiomigliange fiate fimo tra [u^ 
na , tir t altra , & maggiore euellerrr^ in quella che m qu^a , Et cefi, 
per pi epor la dottrina della fiua fetta alla noftra , cerca di abbatter tut- 
tala religion Chrifiiana . Hnmo Meramente impio: anftjpwr monSlro 
m forma huntana , H orrei io faper da luiyfe crede ueri effere flati i mira 
itoli che fànaferitti di CuK isto» o no; Et fi egli crede, cim Chki sto 
foffie Djorono, Et fe tiene che ne gli Idoli de’ gentili operaffieroiDia- 
Moli-, 0 pur Dio . Etcbemi mofiràffe predicatori di quella fede, che fa- 
ngfferoleinfirmità , cacciaffero i demonif , &fhceffiero tanti fcgtà,quaH 
ti de^^pofloUfi fcriuono; & che mi driariffe, fe quanto di lordi ferie 
tajo tiene par fiittoìe, opurperuerità. Qutfiecofe.uorrei da lui intende- 
re, ^appreljoueder qual fia qutfla comparatione, conlaquale gUinfi- 
ieUd Chrjflianiegtifa fiuperiori, 7{e accade comparar gli uni con gli al 
tri dotti: chnfincirloriamonoitwa dottrina dd fiatimori iella no- 
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fira fede, Chélafeiamò fìare in parte C»%i st o che nonfkei 
fchHcla; Magli ^poftoU ignorantit & r<n^ in uìrtù di fpirito; & non m 
dottrina di fcien%atfondarmo la Chrifiianafede. 7 \lpn bifogna fatto or*, 
gomenti di cofe diaboliche^ ne humanetuoler rejiringere le cofe della dii» 
nità.Troceder da barbarotdafuriofo,et da infidele del tutto é quefio fuo. 
Ma di quegli huomàà ecctUenti coft Grecit come Latini intenderei uol cu 
iteri da liiitSe effi ueramentecredeuanoinqHd lor. dei falfh &bugiardit 
fendaci de’ loro libriti quali ttft^auo del contrario, & molti de' dotti 
nofìrinonfolameatehatmo creduto come hanno ferino » ma morti fona 
per mantener quello, che homo ferino Si che mal fimili fimi^ao'ge fa 
ho leprodutte da Uà. Et la tejiimouianga degli antichi fanti dottori ap-, 
prona la Chrifiianafede: & quelli fono dalla parte noftra. Et quifio no» 
può negare il Bettiuhe egli a me fcriuendo dice II uofiro Chrifoilomo,elt ■ t 
il uojlro .Agofiino.Et protefia anchora, che come noflri, & no»altrame» t 
te,prodnce anche tuttiglialtri padri, yeroé che alcuna uolta dice 4»- ; 
xhora,Che i padri non fono con noi , che fi eontr adicono : & dice ,& >.< 

difdice,comepare alni che metta bene alla fua malitia .Mafie filano co» 1 
hoi, 0 no, da quefio fi mofira , Che noi ci contentiamo in tutte le differe» ■ ' 
'ge,chefono^a noi , & tutte le fette, quante che elle fi fiano ,che a noi »» 
fono contrarie;ci contentiamo dico,difiame alla determinatione de’ dotta ■ 
ti antichi . Se non fanno per noi , douerebbono pure accettare il partito: ; 
Et fe fi contradicono,noii debbono dubitare che da noi per loro fipoffk 
prouare la noftra intentione . Ma per tornar alla malitia deU’infidel Set 
ti ,egU con quella fua comparatione non tanto ha uoluto dir cofia, chefae 
eia ÌU propofito della heretica fina fchuola , qiiaiito-per moftrar che uah» 
é del tutto la Cbriftiana religione . che preponendo alla Chrftiana dotiti 
na quella de’ B^pmam,et de' Greci gentiU,uuol moftrar cbe^Ua,gìr no» 
ia noftra dee effer feguitata; Goffo gir ignorante che egli è. Et qual i^oiM 
no mi allegherà ^0 che nella cogmtion delle ficienge al Gran BafiUo » 4 
Gregorio TheoU>go,ad ,Agoihno,& ad Origentfipoffa pareggiare % 
t>i Origene diffe ilfiuo ntnàco'Porphirio,cheegli teneua il fkpremo gror 
do delia eruditione. Et qualfu tra loro, che haiuffe la cognition deSeU» 
gue, che hebbe S.Uieronimo.De' Greci, fe io io domandi qitaU fcràt» 
ri egli preponga a’ n(ftri,auuifochemi nominerebbe iTlatom,dr^ .Ari 
fioteli , altri tali:Maficiocca rifpofta farebbe queSia ; tir anale, fe par 

ìandofi di Dipintori eccellenti, altri nomimqffe un buonCMgpLùo. Jd 
ehe propofito trattandofi delU.chr^ma rtfigiouefoiltsur.pbiiofbpbit 
.. -i fbe 
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tbe furono auanti Ch r r's t o. 2^pn che i nofiri fantiffinò dottori^ 
ina io tale , ne fo pÌM,eì>e tutti gii anrithi philofophi 'di ^thene . Dir fole>- 
ua il grande Origene,che la philofophia de' gentili era una parte della no 
Jira. Si che tanto men dotti fono coloro , che i nojlri, guanto rmtiore è la 
parte del tutto . Ma anteponendo il Rettigli fcritt'ori gentili a cbriflianr, 
et fa manifefio i che egliia coloro dottrina antipone alla dottrina di 
m RI s T o. Il che anche per una altra ma Ji prona; che nel fiaedeili 
hrc fuori di ogni propoftto fa un difcorfo di Dio t ^ deUa immortaliti 
delC anima i ep' parla che ci fono conietture, lequali ad intender et damo ^ » T 
lecofe dellaaltra uita^etnoueile;& molte « che la ueriti di /fucila colf 
fermano : ^ ua accennando, che piupotrebbono etiandio ejfer auelle,che 
fono in contrario . Et in cotaliragionamentidì Dio,& delLt animat 
non fa mention ueruna, ne mette in confideratione fcrittura uecchia , ne 
nuotia : gr cofi ua infrajeando le fiie fcritture,co'l mettere in dubbio quel 
lo, che da Chrijliano alcuno non fi ha da dubitare . Il che facendo egli,et 
non appartenendo alla materia, che fra noi fi trattaj,afcierò che ogniuno 
fi creda quello, che gliene pare,della fede di lui, 

Condufione della opera . 

Eccovi, Catholicilettori,che conia grafia del Signore io ho Jo~ 
disfatto (quanto lenùefor%e fi fendono ) a quello, che io promi fi net 
princip io di quejio uol urne . Ci trottiamo in mali tempi ; mali per la con- 
ditione deglihuomini. Lucifero fi truoua fcatenato : & uà ogni giorno 
ragunando nuoui faldati da rinforzare il fuo efercitoigran numero ne rac 
coglie: ma non perciò ha il modo da armargli di buone arme ;anxico^ 
mefalfo,^ ingannator, che egli è, da loro arme falfe, eSr ghiaccinole; le 
quali al primo tratto , pur che altri le conofca,ér nenga alla mifchia , fi • 
fregzpno , & mancano loro in mano . Il pericolo é della potiera plebe , 
che non le conofeendo , & nere ijiimandole, a quelle cedendo, fe ne ua cat 
lina . Et per tanto a coloro , che le conofeono, fi apparì iene di feoprire a 
gli altri lafalfità loro , dr la loro deboleg^p: che a qitefio modo dalle co 
loro infidie la libereranno . Io con la gratta del Signore infino ad bora 
( qual che io mifia ) poffo dire di hauerne rotte, & tolte di mano di mol 
te a diuerfi noflri umici Suizzeri , Tedefchi , & Italiani ; co’ quali Jono 
entrato ad abbattimento: & co n quefio mezo hauer ritenuto in fede mol 
ti , che peraumtura farebbono caduti in rebellione . Et bora mi trono 

etiandio 
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etiandìo combattere con una fjuadra di Inglep. Et feto faldato prìuat» 

ho fatto tanto t che doneranno farei gran conduttierif^ Capitam ; ni 
quali è molto maggiore U ualore , & molto maggiore ilfapere i Terche • 
con ogniloro fluito tittti gagliardamente hanno da entrare in queftafan- 
ta mprefa : & lo debbonofare fenga tardità , & fenga indugtoteìr fen- 
^artfpetto , &fen’gafufpetto alcuno > effenio ftcuri di douere hauer cér 
tauittoria, militando fi)ttolatriomphaleinfegnat& fatto lafcorta del 
Signore , & inuinctbile Capitano noflro GiesvChristo» alquale ùh- 
fteme coi padrcy &cou lo Spirito fatuo , trina drwta deità »fia bonore p 
gloriati imperio per tutti ifecolt de' fecoli . »4men, 
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